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le  colè  che  in  qual 
>glia  opera  fóglio- 
no  à prima  fronte  ve- 
nire in  confideratione, 
pare  che'le  principali 
fiano,  la  intétione  del- 
l'autore , óc  la  traccia , ò vogliamo  dir 
methodo  dell’opera  . Onde  io,  per  da- 
re brieue  conto  dell’vna & dellaltra,di 
co  primieraméte  che  il  miofine  in  que 
fla  picciola  fatica  , è flato  di  fare  vn 
fcielta  di  vite, fpefe  non  tanto  in  folitu- 
dine,quanto  in  comniunità;  &.  infieme, 
di  efempi  non  tanto  miracolofi , ò flu- 
pendi;  quanto  virtuolì;&  con  la  Diuina 
grafia  facili  ad  imitarfi . Nella  maniera 
poi  del  procederei  ho  prefo  licenza  di 
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tagliare  le  fuperfluitàjdi  ridurre  le  di f- 
fipate  narrationi  ad  ordine  di  tempi , 
ò di  fpetie;  & finalmente  di  modificare 
quei  pafsi  , che  trasferendo  il  penfiero 
à còle  disnone/te , ò nociue:  (come  au- 
uiene  tal  hora).  lé orecchie  calle,  ò le 
dilicate  cofcienìze  in  alcun  modo  pò- 
te  fiero  offendere.  Ma  tutto  ciò,fi  è prò 
curato  di  manieratile  la  fofianza,  & la 
verità  delle  hifforie , venifie  à rimane- 
re, quanto  fofie  pofsibilè,  falua,incor- 
rotta,  & fin  cera . Tale,  in  fomma  è fia- 
to il  nofiro  difegno  nella  prefente  fcrit 
tura,  la  quale  fe  in  tanta  infinità  di  li- 
bri , verrà  ad  efiere  non  fouerchia,  ne 
inutile;  fe  nedouràlagloriaàDio.  quà- 
do  anche  al  defiderio  non  corrifponda 
l’effetto  , confido  che  habbia  da  efieré 
gradita  almeno  la  buona  volontà. 
utiiniG  *ì  noo  jòihouìiiv 
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VITA 

DI  SANTO  MALACHIA 

VESCOVO  D’ HI  B ERNIA 

SCRITTA  DA  S.  BERNARDO,  PRIMO 
ABBATE  DI  CHIARAVALLE. 

IL  PROLOGO. 

E NE  impiegata  certamente  fii  in 
ogni  tempo  la  fatica  dello  foriuere 
le  illuftri  vite  de’  beati  huominispoi 
che  elle  (èruono  infieme  di  Sec- 
chio ,dicflcmpio  ,&  di  condimen- 
to i’  mortali  : & per  tal  mezzo , ol- 
tre che  i giufli  in  vna  certa  manie- 
ra dopò  morte  inoi  viuono  ;mou 
etiandio  che  viuendo  fon’  morti , alla  vera  vita  co’  Tuoi  ii 
citamenti  richiamano . Mi  se  mai  hebbe  il  mondo  neeelsità 
di  limile  aiuto;  hoggi  l’hi  fenza  dubbio,in  tanto  mancame- 
lo difantiti,&  in  cofigrandefoarfezza  di  eccellenti  perfo- 
nc;  la  quale  fi  vede  tuttauiacrefoerc  in  modo , che  ogn’vno 
può  facilmente  comprcndere;come  (òpra  il  fecoP  noftro  ca- 
de quella  fentenza:  Perche  abbonderà  la  iniquiti,raffrcddc- 
ralsi  la  cariti  : onde,  per  quanto  pollò  io  cógictturare,  ó gii 
c comparfo , ò ibi  in  breue  per  comparire  colui,  del  qual  fi 
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legge:  La  careflia  farà  il  Tuo  prccurfore.  Quelli , (e  pur’  non 
m’inganno, è TAntichriflo^i cui meflàggieri  fono  lafame. 
Se  la  flerilità  di  ogni  bene.  Mi  fia  egli  arriuato,  o pure  fi 
auuicini;  bada  che  chiaramente  vediamo  la  detta  penuria. 
Nonritrouandofi  adunque  adì  noftri  Tanto  (òpra  la  terra; 
parmi  non  far  cofa  inutile  , co’P  mettere  in  campo  vno  di 
quei  che  fi  truouano  in  cìelo,cio^  Malachia  V efeouo  in  veri 
tàfantò,&  almeno  fri  tutti  i moderni,  di  valore  Se  di  fàpicn- 
tia  Imbolare . Egli  era  lucerna  che  ardcua ,Se  luccua  ; non 
però  a noi  eflinta  , ma  folo  decollataci  alquanto  : et  chi 
douri  haucre  a male,  cheiodinuouo  l’accofli?  Anzi  non 
veggo  io  perche  quelli,  che  hora  viuono.  Se  ipolteri  pari- 
mente, non  habbino  a gradirete,  chi  per  la  humana  condi- 
tione  fi  era  da  noidilungato , col  mio  itile  in  vn  certo  modo 
cifirapprefènta  ifeiorefirituifeo  al  mondo  colui,  del  quale 
non  era  degno  il  mondo;  (è  io  ferbo  à la  memoria  de  gli  nuo- 
mini  vn’huomo , chclàrdbcncdetto  da  quanti  la  noìlra  nar 
rationc  fi  degnaranno  di  leggere  ; fe  rifuegliando  l’amico 
mio,  che  dorme;  la  voce  della  tortorclla  fi  vdirà  nella  terra 
nollra , che  dice  : Ecco,  io  (ono  con  cflò  voi  per  infino  a la  fi- 
ne del  lecolo . Aggiunge!]  ,che  falendo  alla  eterna  patria 
-*#_rvVji|ucflo  fpirito  eletto , a noi  lafciò  la  fua  (aera  fpoglia  ; noi  cu- 
stodiamo quel  pretioio  depofito;&  per  confeguente  à noi 
tocca  il  predicare  ad  ogn’vno  le  file  tanto  rare  Se  eccellenti 
virtù . Et  non  meno  mi  flringc  a fimilc  vffitio  ,1’hauermi 
egli  tenuto  fra  Tuoi  più  cari , Se  in  grado  tale  di  amicitia,  che 
in  quella  parte  di  gloria  credo,  che  non  miauuanzi  alcuno, 
et  non  è pallata  fenza  frutto  lagratia  : giàlcprimiticné 
pofièggo . Staua  il  Beato  ne’  fuoi  citrcmi , o per  meglio  dire, 
ne’principij;  conciofia  che  l’huomo  quando  finifee , all’ho- 
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ra  comincia  .Corfi  io  inqucl  puto  à lui,acciòclic  labencdit- 
tionc  del  moribondo  haueflèà  reflare  Copra  di  mc.Et  egli  no 
potendoli  hormai  più  muoucre , fu  tuttauia  gagliardo  per 
benedire:  alzate  le  Tue  fante  mani  (òpra  il  mio  capo,mi bene- 
dille^ la  benedittionc  tengo  in  heredità.  Com’c  dunque 
pofsibilc,  che  io  taccia  di  lui  ? Ciò  finalmente  m’imponitù, 
AbbateCongano , VenerabilefratelIo,&dolce amico  mio, 
e tcco  inficme  ( fecondo  che  d’Hibcrnia  tu  mi  auifi  per  lette- 
re )tutta  cotcfta  Congrcgationc  di  fanti,  volonticri  vbidi- 
feo  ; fpetialmente  Capendo,  che  non  ricercate  da  meartifi- 
ciofà  eloquenza  , màfèmplicehiftoria  :&quefla  procurerò 
io,chc  lìa  pura  & chiara  jche  a’  diuoti  Cerna  d’ifiruttionCjà 
dilicati  non  apporti  falcidio . In  fòmma , fé  non  altro , al- 
meno pollò  promettere  veriti,poiche  il  tutto  mi  viene  com- 
municato  da  voi  altri,  de’ quali  fi  ha  da  tenere  indubitata- 
mcnte,chcnon  tcflificarcflc  fe  non  di  cofcà  voi  note,&ccr- 
tifsime. 

Il  noflro  Malachia,  nato  in  Hibernia,ò  chiamarla  vo- 
gliamo Irlanda,  nella  Città  di  Ardmaca,fù  quiui  per  molto 
particolar’  fauorc  della  Diuina  clemenza,  alleuato,  e nodri- 
to  fi  fattamente,  che  della  natia  barbarie  non  traile  più , che 
<lel  marino  Cale  traggano  i pelei  ; Onde  viene  ad  cllcr  colà 
di  maggior  gufto,cnc  natione  si  rozza  & incolta,  ci  habbia 
datoperfona  di  fi  gentili  coftumi,&  cclcfii  maniere.  Chi  da’ 
falsi  produce  il  miele , & caua  loglio  da  pietre  durifsime,  hà 
operato  ancotalmarauiglia . cbcn’il  vero , chei  genitori  di 
Malachia  furono  ambiduo*  di  nobil  fanguc, & di  alto  affa- 
re. . et  la  madre  anco  più  gencrofa  di  animo , che  di  ftirpe , 
fùgràdcmentefollecitain  dimoflrare  al  fanciullo  ancor  te- 
nero, la  vera  via  della  fàlute  j facendo  affai  più  conto  di  que- 
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Ila,  che  della  gonfia  letteratura  del  fecolo:  Etuttauianon 
mancaua  al  figliuolo  buona  indole  per  l’vna  profusione,# 
per  l’altra.  Nella  (cuoia  imparaua  grammatica  : in  cafa , ti- 
mor d’iddio;  & nel  profitto  fodisfaceua  continouamcnte 
alla  madre, & al  maftro.  Il  che  non  dee  parere  ad  altri  lon- 
tano dal  vero  : conciofiachcper  felice  deffino  gli  era  tocca- 
to in  fòrte  vno  fpirito  buono , che  infieme  lorendeua  doci- 
le, & a marauiglia  amabile  & gratiofo . Dal  materno  petto, 
in  vece  di  latte  fucchiaua  egli  acque  di  (àpienza  : & à giorno 
per  giorno  diueniua  più  accorto . Più  accorto,  diremo,  ò 
più  tanto?  l’vno  & l’altro  ch’io  dica,  non  me  ne  douerò  pen- 
tire; perciòche  haurò  detta  la  verità.  Era  dicoftumi  canu- 
to, di  anni  ben  fanciullo,  mapriuo  di  Ia(ciuiapuerile;&  con 
edere  appreflò  tutti  in  veneratione , & ftupore , non  perciò 
ncdiucniua,comeilpiù  degli  altri , infoiente , ne  altero; 
anzi  fé  ne  ftaua  quieto,  & (oggetto  con  ogni  manfùetudine. 
Non  era  impatiente  del  magiftero,  non  reftio  alla  difcipli- 
na,non  pigro  allo  dudio,non  finalmente  vago  de’ giuochi, 
proprio,  & generale  affetto  di  quella  età:  fi  che  nella  dottri- 
na à lui  competente,  auuazaua  tutti  gli  vguali  di  tempo;  ma 
nella  bota  di  vita, & nelJ’acquiffo  delle  virtù,(ùperaua  quan- 
ti Pammaeffrauano  : & ciò  non  (òlo  per  induftria  della  ma- 
dre, ma  etiandio  perla  vntionc  dello  (pirito:  dal  quale  in- 
tcriormente (òllecitato  & (òfpinto , non  era  mai  negligente 
ne’  diuini  elèrcitij . ritirarli  in  (òlitario  luogo , meditare  la 
(anta  legge  di  Chriffo , fare  (pedo  oratione , temperarli  nel 
cibo,  vincere  il  (ònno . Et  perche  dal  frequentare  pubica- 
mente le  chicfe,  parte  lo  impediua  la  (cuoia , parte  lo  ritira- 
ua  vna  certa  rifpcttofa  modeftia;  non  lalciaua  egli  fra  tanto 
<li  leuare  la  mente  al  fuperno  padre,  & adorarlo  etiandio  có 
- . A efte- 
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citeriori  gcfli,  douunque  in  fegreta  parte  ne  trouàuà  occa- 
sione: eflendo  fino  dall’hora  molto  cauto  Se  circolpetto  nel- 
lo fchifare  la  vanagloria,  certiGimo  veleno  delle  virtù.  Gia- 
ce vn  pezzo  fuori  di  Ardmaca  vn  borgo , doue  foucntc  an- 
dar folcua  il  Tuo  precettore  lènz  altra  compagnia  che  di  que 
fto  amato  dilccpolo . Hora,  mentre  che  à quella  volta  cami- 
nauano  amédue  del  pari,  Malachia,  adocchiato  il  macllro 
fopra  penfiero,  fermando  il  parto  (com’egli  dipoi  riferì  ) al- 
quanto adietro  fi  rimaneua  j Se  alzate  ad  vn’  tratto  le  inno- 
centi mani,  dall  arco  fempre  telò  del  cuore  accelè  giacula- 
torie ne  mandaua  (òpra  le  (felle  5 <£ , per  non  eflère  (coper- 
to, molto difsimulatamente fi rimetteua  lùbito  in  viaggio: 
Se  con  fi  pialo  rte  di  furto,  il  benedetto  garzone  di  quando 
in  quando  ingannaua  la  guida.  Non  accade  qui  riferir*  tut- 
ti gli  atti,  che  illuftri  Se  ammirabili  relèro  iluoipiù  verdi 
annL  A cofe  molto  maggiori  fi  affretta  la  penna . E tutta 
uia  non  mi  pare  di  falciarne  ancor’vno,che  in  quella  tene- 
rezza diede  materia  non  (biodi  buona,  ma  di  lomma  Spe- 
ranza. Giunto  hormai  verlò  il  fine  delle  prime  arti,&  anhe- 
lando  alle  più  graui  Scienze,  mollò  dalla  fama  di  vn’  faputo 
dottore , le  ne  andò  con  diligenza , benché  vnpezzo  dilco- 
ffo,  a conolcerlo . Ma  come  all’entrargli  in  cala  il  trouò  in- 
tento à rigare  otioSàmcnte  il  muro  con  vna  liefina  , fto- 
macato  di  leggerezza  tale  , Se  incontinente  ritrattone  il 
piede, non  fi  curò  di  riuederlo  mai  più  . tanto,  conefi- 
fere  auidiGimo  d’impararc,alla  Scienza  nondimeno  antipo- 
neua  l’honerto . Si  fattaméte  adunque  palsò  egli  la  pueritia: 
Se  anche  nella  giouentù  ritenne  quafi  vn  medefimo  Itile  di 
fchicttezza,#  di  purità,làluo  che  infieme  con  gli  anni  crc- 
frcua  *5  parimente  il  Sénno  > Se  la  gratia  predò  à Di» 
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<*  DI  SANTO  MALACHIA 

&i  gli  huomini:  oltre  ciò  cominciarono  à dedirfi  nel  petto 
di  lui , tuttauia  piti  alte  Se  più  fauie  riflefiioni , Se  dilcorfi . 
Percioche  miràdo  1 accorto  giouine  da  vn  cato  la  maligniti 
del  modo.  Se  dall’altro  la  qualità  dello  (pirito  che  dentro  la 
Tua  mente  regnauaj  véne  più  di  vna  volta  (èco  medeflmo  à 
dire:  Non  c (pirito  fecolarc  il  mio.  Che  hi  da  fare  quello  con 
quello?Non  vi  è più  (òmigliiza,che  tra’l  dì  e la  notte.  Il  mio, 
viene  da  Dio,  Se  non  mi  fono  punto  nalcodi  i beni  che  arre- 
cato mi  hi.  Da  lui  riconofco  la  (loia  della  innocéza  co’l  fiore 
della  còtincnza , cudodita  fin  qui  : da  lui  fimilméte  la  fame 
che  io  lènto  della  giuftitiazda  lui  quelli  tato  più  ficura  quàto 
più  fcgrcta miagloria,che  tutta  cófide  nel  tedimonio  della 
propria  cofoienza . Niuna  delle  dette  podcfsioni , (li  fenza 
molto  pericolo  (òtto  il  Prencipe  di  quello  mondaccio . Ap- 
prcflòjvò  portando  theforo  si  grade  in  vn’  vafo  di  terra  : vi 
è ragione  di  temere  che  non  vrti,  Se  fi  rompa , Se  fe  ne  verfi 
loglio  di  letitia  che  vi  è dentro.  Et  come  è egli  pòGibile  non 
vrtarc  fra  tantifàfii  ySe  fra  tanti  (cogli  di  quella  via  Se  vita, 
piena  di  giri , (torciture , & inciampi  ? Dunque  haurò  io 
in  vn  punto  à perdere  tutte  quelle  benedizioni  di  fanta  dol- 
cezza, con  le  quali  fin’  da  principio  mi  hi  prcuenuto  la  eter- 
na Bontà  ? Mi  rifoluo  di  afsicurarlc  più  tolto  in  mano  di 
chi  me  le  hi  date , Se  meparimente  con  elle,  poiché  io  an- 
chora  fono  di  lui . Perderò  l’anima  temporalmente , per 
non  hauerla  i perdere  eternamente  . Et  doue  fi  può  egli , 
federe  mio  e tutto  ciò  che  mi  truouo,mcttcre  in  faluo , me- 
glio che  nella  dedra  del  donatore  ? Chi  è di  lui  più  cauto 
nel  ferbare , più  potente  al  difendere , più  fedele  nel  rende- 
re? Guarderalloficuramcnte  ,redituirallo  à fuo tempo. 
Vn  pelo  perire  non  mi  può  di  Quanto  haurò  didribuito  in 
c ope- 
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opere  pie . Forfè  anco  ne  potrò  fpcrare  grande  vantaggio.  » 
Suole  quello  banchiere  magnifico  raddoppiare  con  v(urft  » 
le  cofe  che  ha  date  per  cortefia . T ali  erano  i penfieri  di  Ma-  » 
lachia,  & gli  efequì  realmente , conofcendo  chiariGimo  , 
che  le  buone  volontà  fenza  i buoni  effetti , fono  di  poco  o di 
niffun  giouamento . Era  in  Ardmaca  vn’huomo  Tanto, 
per  nome  Imario , di  vita  molto  auflera , & implacabile  ga- 
ftigatore  della  propria  carne.  Habitaua  rinchiufo  dentro 
ad  vna  cella prelfo  alla  chiefa  maggiore  ,facendoquiui  du- 
ra penitenza , & orationc continoua . A coftui  fe  ne  andò 
Malachia,  per  eflèrc  iftrutto  & gouernato  nel  camino  (pi- 
rituale  , da  chi  fi  era  viuo  fpontancamentc  condannato  alla 
fepoltura.  Et  benché  fin’ da  fanciullo  (come  diceuamo) 
nell’arte  delferuirc  à Dio  haueflc  hauuto  per  maellro  lo  illef 
fo  Dio  ; nondimeno  giàprouetto,volle  quali  rozzo  difeepo- 

10  fottoporfi  al  reggimento  di  vn’huomo . Hora  notino 
quello  punto  coloro,  che  fi  mettono  ad  infegnare  quel  che 
non  hanno  imparato  :&  vannofi  procacciando  & moltipli- 
cando foolari , lenza  eflèrc  eglino  flati  mai  alla  (cuoia , cic- 
chi guidoni  di  ciechi . Etfc  non  balla  loro  l’efcmpio  di  Ma- 
lachia, mirino  quel  che  fece  S.  Paolo  Apoflolo . Non  hauea 
egli  forfè  riceuuto  il  V angelo  da  Chriflo  mcdclimo  ? Et  pu- 
re hebbe  perbene  il  communicarlocon  huomini , accioche 

11  fuo  corfo  & le  fue  fatiche  non  fodero  indarno.  Doue  Pao- 
lo non  fi  tiene  ficuro,  men’  mi  tengo  io . Et  chi  la  intende 
altrimcnte , guardifi  che  tal’  ficurczza  non  fia  prefuntione. 
Ma  torniamo  al  latto  di  Malachia  : del  quale  fparfa  inconti- 
nente la  fama , ftupirno  tutti  di  cotal  nouiti,  ma  non  tutti 
ad vn modo  ne  ragionauano.  I più, con  humano  affètto 
doleuanli  amaramente  , che  vn  giouinc  fi  dilicato , & fi  ben 
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voluto,  da  fua  porta  fi  forte  obligato  à tanta  afprezza  8c  au- 
fterità . Altri,ciò  attribuendo  à leuatura  & : impeto  gioueni- 
Ic , con  irtlegno  lo  biafmauano , che  lì  forte  porto  ad  impre- 
ca molto  fupcriore  alle  forze.  Ma  il  biafimo  le  gli  daua  à tor- 
to , non  potendo  hauer  colpa  di  temerità,chi  lì  era  attenuto 
al  configlio  del  Propheta  che  dice  : Buon’  per  colui,che  ha- 
uerà  portato  il  giogo  dalla  fua  giouentù.  Anzi  fu  in  Mala- 
chia tanto  più  commendabile  vn  fimil’atto , quanto  fi  erta 
via  men  trita  fi  vedeua  dalle  orme  altrui . Non  era  fino  al- 
Fhora  entrato  pur’vno  ftudente  in  quell’ Acadcmia.  Si  che 
egli  hcbbe  ad  eflèrcitaruifi  vn  pezzo  fenza  concorrente  di 
alcuna  forte , fedendo  in  filcntio  et  fommirtionc  à i piè  d’I- 
mario , et  raffinando  l’intelletto,  et  la  volontà  con  obedien- 
za  intera , con  mortificatione  perpetua , et  con  tutte  quelle 
induftrie  et  arti,  che  l’anima  inferuorata  et  manfucta  infie- 
me,facilmente  conducono  al  colmo  della  perfettione  Euan- 
gcIica.Non  parto  tuttauia  gran  tempo,  che  dall’efempio  di 
lui  accefi  altrijcóminciarono  à darfi  à quella  mcdefima  dirti 
piina,  che  dianzi  cotanto  aborriuano  : di  maniera  che  douc 
prima  fe  ne  rtaua  egli  folitario,  et  vnico  al  padre  ; afiài  torto 
diuenne  primogenito  di  molti  fratelli  ; ma  come  più  antico 
nella  conuerfione,così  più  fublimc  nella  conucrfàtionc.On- 
de  all’Arciucrtouo  Cello,  et  anco  ad  Imario,che  hormai  pie 
namentc  lo  conorteuano , paruc  degno  del  (acro  Diacona- 
to : et  così  ve  lo  aftrinrtro . Quindi  il  nuouo  Leuita  pubica- 
mente fi  accinfe  à tutte  le  opere  di  pietà , mà  fpccialmente  à 
quelle,  che  per  l’ordinario  fono  più  à rthifo  tenute  da  gli  al- 
tri.Et  con  particolar  diligenza  attcndeua  egli  alla  fèpoltura 
et  efequie  de’ pouerclli  defunti, parendogli  queft’vftìcio  non 
meno  di  hufììiltà^che  di  humanità  - Et  hebbe  in  ciò  il  nortro 
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Tobia  la  tentatone  della  rea  femina,  ó più  torto  delTafiticó, 
ferpente  co’l  mezzo  di  leijcóciofiache  vna  Tua  Torcila,  recan 
dofi  à dishonorc , ch’egli  fi  occupartè  in  così  fatto  meftiere  ; 
Che  fai  tu(diccua)  pazzo  che  lèi  ? lalcia  che  i morti  lotterri- 
no  i morti  loro  : et  con  tal  motto  non  lafciaua  di  molcrtarlo 
• 0gni  giorno . Ma  la  (ciocca  ne  riceuea  la  conuenicnte  rilpo- 
fta:ò  Mefchina,del  (acro  detto  ben  fai  tu  le  fillabe,ma  il  icn- 
fo  non  già.  Et  di  quello  modo  profeguì  egli  allegramente 
quell’clercitio  tanto  grato  a gl’occhi  della  Diuina  bontà . Et 
per  tale  perfeueranzaifuperiori  ftimadolo  degno  anchora 
del  Saccrdotio,ve  lo  promoficro  fenza  dimora , non  oftante 
qualunque  refiftenza  ch’egli  facelfe.  T rouauafi  all’hora  Ma 
làchia  venticinque  anni  di  età.  Et  in  quefte  due  ordinationi 
(è  non  fi  guardò  elettamente  il  decreto  de  Canoni, che  al- 
l’vna  prclcriue  il  ventèlimo  quinto,  all  altra  il  trentèlimo 
annoiben  fi  può  ciò  concedere  et  al  zelo  dell  ordinante , et  a 
meriti  ancora  dell’ordinato.  V ero  e,che  fi  come  tale  antici- 
pationedi  tempo  in  fuggetto  così  eminente  non  è ripren- 
libile  jcosì  non  la  conliglicrci  quanto  a me  ad  altra  qualità 
di  perfone.  Mà  tanto  non  badò  al  giuditiofo  Arciuelcouo, 
che  lo  fece  di  più  Vicario  fuo  nella  predicatione  del  verbo 
diuino,&  nel  catechifino  di  quelle  genti  rozze  & feluaggic . 
Ne  Malachia  fcansò  il  trauaglio,  anzi  l’accettò  con  ardore, 
non  volendo  couare  i talenti  j ma  negotiarli  conforme  aLa 
volontà  dell’altifsimo.  Et  eccoti  ad  vn  tratto  co’  Tuoi  mirtici 
ferramenti  fi  pofe  à fuellere  rterpi , romper  terreni  ^diriz- 
zare viali , fpianarc  eminenze  . & con  cuor  di  gigante 
feorrendo  horin  quella hor  in  quella  parte,  parcua  vna 
fiamma  dentro  à i roueti  : ouero  vna  acetta  nelle  male 
piante . In  luogo  di  barbare  vlànze  inferiua  riti  ecclelialti- 
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ci.  Tutte  le  rancide  foperftitioni  (che  poche  non  erano) 
tutte  le  diaboliche  malie,  e tutto  finalmente  che  innanzi  fc 

fli  paraua  difordinato , indecente , ofuor’  di  Quadra,  non 
uraua  molto  nel  fuo  colpetto  : ma  come  dalla  grandine  i 
frutti  ,o  dal  vento  la  poluere  j così  dalla  faccia  del  fànto  Ri- 
formatore gli  abufi  # ivitij  rimaneuano  dibattuti  ódifperfi, 
Ma  comechc  in  ogni  lato  procurale  di  mettere  leggi#  re- 
gole piene  di  giuftitia , # di  honeftà  ; nondimeno  con  par- 
ticolare dudio  fi  affaticaua  per  introdurre  le  coftitutioni 
Apoftoliche,  gli  approuati  Concilij,#  fopra  tutto,  le  tradi- 
tioni  # le  oflèruanze  della  fanta  Romana  Chiefa.  Et  quindi 
è nato , che  doue  prima  ne  anco  nelle  Città  principali  d’Hi- 
bernia  fi  cclebrauano  con  folcne  harmonia  gli  vffici  diuini , 
h oggi  non  folamentc  nelle  Città,ma  ne’  borghi  Se  villaggi  fi 
cantano  le  mede#  lehorc  canoniche  ne  più  ne  meno, che 
nel redo  della Chridianità:  alche giouò  non  poco  l’hauere 
Malachia  da  giouinc  attefo  la  fua  parte  alla  mufica.  Mà  quel 
che  più  importa , rinouò  egli  l’vfo  de’  (àcramcnti , Se  in  par- 
ticolare della  Confezione , Con firmatione,  Se  del  Matrimo- 
nio: cofe , che  opcr  malitia  o per  ignoranza,  erano  giàqua- 
fi  del  tutto  dimenticate  c difineflè.Trà  quedi  (udori#  que- 
lle fatiche#  altre  molte  che  per  breuità  fi  tralalciano,  ben’è 
da  tenere  per  certo  che  il  (èruo  di  Chrido  riccueflc  gran 

fu  fti#confolationi  dal  Cielo  : Se  nondimeno,  com’egli  era 
icolcicnza  dilicatifiima  ,#baflàmente  (èntiua  di  fe  mede- 
fimo,#  gli  parcua  di  non  haucrcpcr  sì  alti  maneggi  ne 
prattica  ne  dottrina  badante  j veniuano  quei  diletti  molto 
adacquati  da  vn  timore  continouo  ch’egli  hauea,  che  per 
lua  imprudenza  non  entraflèro  in  parte  alcuna  opinioni 
ouero  vfanze  difeordanti  dai  dogmi , o da  gl’inftituti  Ca4 
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tholici.  Siche,  pei?  vlcire  dianfictà , & per  maggiore  Tua' 
iflruttione , fi  rifoluè  con  approbationc  de’  Prelati,  di  tras- 
ferirli per  alcun*  tempo  da  Malco  V dcouo  di  Lefmor,illu- 
ftre  Città  di  Mumonia  , parte  Aullrale  d’Hibernia  ; il  qua-; 
le  Malco,  già  graue  di  anni,fi  per  la  profonda  fapienza , & 
per  la  Angolare  fantità  di  vita,come  anco  perii  dono  che 
hauca  di  far  miracolerà  tenuto  in  quelle  regioni  come  vn* 
oracolo  di  verità,  & come  vn  commune  rifugio  de  gli  af- 
flitti* Da  quello  buon  vecchio  Immanemente  raccolto  Ma- 
lachia , mentre  con  follecitudine  gli  miniflra,&  con  dili- 
genza và  inficme  oflèruando  le  cole  toccanti  al  leruitio  di- 
urno, & alla  cura  delle  anime j per  inafpcttato  accidente  fc 
gli  apri  nobil  campo- da  efercitarc  la  carità.  Era  in  quel 
tempi  (come  anche  al  prclènte  dcu’cflcre  ) la  Hibcrnia  di- 
uifa  in  alquanti  piccoli  regni , & per  confluente  foggetu 
à guerre, feditioni, e tumulti.  Hora , eflendo nata  graue 
difoordia  tra  Cormaco  Rè  di  Mumonia,  & vno  federato 
fuo  fratello  j il  Re  vinto  in  battaglia , & cacciato  del  feggio, 
ricorfe  in  perfona  dal  V efoouo  Malco , per  edere  da  lui  fou- 
uenuto  non  à ricuperare  lo  feettro , ma  più  tolto  a faluare 
l’anima , come  timorofo  ch’egli  era  di  coluiche  lcua  lo  fpiri- 
to  a Prencipi , & come  alieno  da  fpargere  chrifliano  fangue 
per  temporali  intercisi.  Alla  nuoua  di  vn  tale  hofpite , prc- 
parauan  Malco  à ricettarlo  co’l  debito  honore  : ma  egli  noi 
confentì  ; affermando  efferefua  intentane  di  viucre  predo 

di  lui  in  vita  priuata&  quietai  & depolla  ogni  memora  di 

pompe  reali,  flarfenc  alla  difciplina  & al  vitto  de  gb  altri 
Canonici.  Di  tale  rifolutionc , quanto  più  rara , tanto  mag- 
giormente ammirato rimafe Malco, & accettata  la  offerta 
del  cuor’ contrito,  aflègnò  al  Re  vnacafucciam 
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Malachia  in  maedro , pane  Se  acqua  in  fodegno  ’ Et  noti 
defideraua  ne  anco  lo  dello  Prencipe  hormai  morbidezze' 
odelitie,  redando  in  luogo  di  ogni  altra  Ibauità  lodisfat- 
tiGimo  de  gl’incorrottibili  gudi,  Se  delle  celedi  viuande- 
fòmminidrate  da  Malachia . Dalle  quali  tuttauia  più  inte- 
nerito , piangeua  dirottamente  i peccati  Tuoi , Se  gl’incen- 
tiui  della  carne  redingueua  con  bagni  di  acqua  ircddilsi-i 
,,  ma  : gridando  con'Dauid  al  Signore  : Vedi  la  mia  badèz-» 
„ za  > & lo  (lento  mio  perdonami  tutte  le  colpe  mie . Ne 

furono  (orde  à fi  humil  priego  le  orecchie  del  fommo  giu- 
dice , anzi  efaudi  la  fupplica  non  (blamente  nel  lènfo  in  che 
ei  la  porgeua , tutto  fpif  ituale  Se  interno  5 ma  ctiandio  ( fa- 
condo la  fua  infinita  bontà)  nel  materiale  Se  edrinfeco . Et' 
come  egli  non  tutte  le  lèntcnze  riferbaal  T ribunalc  di  là  j fi 
compiacque  di  (bllcuare  anco  in  quella  vita  l’abbattuta  in- 
nocenza di  Cormaco , eccitando  lo  (pirito  di  vn  Re  vicino 
a Mumonia  in  tanto  fdegno  della  (èguita  ingiuditia , che 
venuto  à polla  fino  alla  cella  del  poucro  penitente , fi  polc  à 
confortarlo  à generolb  ritorno , proponendogli  la  bontà 
della  caulà , la  perfidia  de  ribelli , la  delira  fauoreuole  dcl- 
1 altifsimo , &per  maggior  efficacia  melcolando  con  ar- 
denti efortationi  larghe  promede . Con  machine  cosi  fat- 
te cercaua  pure  egli  di  (muoucre  Se  (blleuarc  quel  Prencipe 
afflitto;  mà  cóme  li  auuide  non  edere  à ciò  badanti  gli  obict 
ti  del  dominare , Se  i motiui  dell’amor  proprio , fi  volfe  con 
accorto  paflàggio  agli  dimoli  della  chridiana  pietà , Se  del 
publico  bene , rapprcfcntandogli  al  viuo  la  milèrabilc  op- 
prefiionede’  fudditi  fuoi,  le  inlblenze  Se  ingiurie  dell’in- 
trufb  tiranno,  (Srl’obligo  che  hauca  il  Signor  legitimo  Se 
■naturale,  di  liberare  à (uo  potere  i vafalli  da  tante  afflittio- 

ni, Se 
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ni ,&  da  tante  miferie . Et  in  queda  parte  dendeuafi  rami- 
co  Rè  con  maggior  vchemenza,fperando  pure  con  tal  bat- 
teria di  elpugnare  alla  fine  la  mente  di  Cormaco . Màtro- 
uatolo  con  tutto  ciò  nella  Tua  detcrminationc  più  fermo,  # 
più  fidò  che  mai  j in  vltimo , come  ad  ancora  (aera  fece  ri- 
capito al  V elèouo  Malco  Se  à Malachia , l’vno  & l’altro  de* 
quali  fpontaneamente  inclinati  à ciò  che  folle  di  maggior 
gloria  Diuina , fenza  molta  difficoltà  conduflè  egli  nel  fuo 
parere  in  guila  che  dall’auttorità  & dal  precetto  di  amen- 
due  adrctto  Cormaco , accettò.finalmcnte  la  humanità& 
la  prontezza  del  fuo  vicino  : & con  l’aiuto  del  medefimo,  & 
molto  più  con  la  prelènza  di  chi  tutto  può , cacciati  gli  em- 
pi# iniqui,  non  lènza  infinita  allegrezza  de  popoli  fu  ri- 
meflo  nel  throno  regale  ;&  da  quel  tempo  Tempre  amò  egli 
Se  riuerì  Malachia . il  quale  dopò  di  haucre  per  alcun  tem- 
po , Se  non  lènza  notabile  acquido  , goduta  la  famigliarità. 
Se  i ragionamenti  di  Malco  j da  Cello  Se  da  Imario  Se  da  al- 
tri ( chcl’ablènza  di  lui  non  loffriuano ) con  lettere# con 
melsi  richiamato  anch’edò  nella  patria  fece  ritorno . Era 
fra  tanto  venuta  à morte  la  lùa  lòrclla , di  cui  riferimmo  di 
lopra . Intorno  alla  quale  non  conuicnc  tacere  vna  vifione 
c’hebbe  l’huomo  di  Dio . Pcrcioche  lè  bene  mentre  ella  vif- 
lè  in  carne , egli  abhorrì  di  maniera  i portamenti  di  lei , 
che  dopo  certi  anni  fece  voto  di  non  mirarla  mai  piùjnon- 
dimcno  fciolta  che  fu  dalle  membra,  Iciolto  rimafe  anch’ef- 
lò  dal  voto  : Se  cominciò  à riuedcrc  in  ifpirito  colei , che  in 
corpo  riuedere  non  hauea  voluto . Conciofiache  vna  not- 
te in  Icigno  paruegli  di  eflère  auuilato  da  huomo  àpoda  , 
che  fua  lòrella  lè  ne  daua  fuori  nel  cortile  del  tempio,in  ha- 
bito  bruno , fenza  haucre  gudato  nulla  per  trenta  giorni 

• continoui. 
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continoui . Alla  qual  voce  dettatoli  Malachia  incontinen- 
te comprcfe  qual  forte  di  fame  la  tormcntaflè  ; & computa- 
to accuratamente  il  tempo , ritrouò  ch’crano  trenta  gior- 
ni appunto , che  non  hauea  detto  metta  per  lei . Et  come  il 
feruo  di  Chrifto  altrettanto  amaua  l’anima,  quanto  odiaua 
le  imperfettioni  della  Torcila  ; ritornò  fenza  indugio  à i tra- 
lafoiati  fuffragi . Nè  tardò  molto  la  defunta  à comparirgli 
Tu  la  foglia  del  tempio  (efolufà  però  dall’cntrarui)  c tutta- 
uia  vettita  di  nero . Màperfcucrando  il  fratello  in  aiutarla 
fenza  preterire  mattina  che  alcun  facrificio  non  fi  oflerirtè 
per  lei,  aflài  torto  la  (corte  in  gonna  bianchiccia  dentro  al 
tempio  fi  bene , ma  non  anchora  ammetta  all’altare  . In 
fomma , non  certo  di  celebrare  per  tale  intentionc , fin  tan- 
to che  finalmente  gli  apparuc  non  fblo  dentro  la  Chicfa , 
ma  etiandio  pretto  all’altare  in  vette  candida,  tra  vn  fclicif* 
fimo  rtuolo  de  (piriti  benedetti , i quali  medefimamente  la 
purgationc  già  finita  con  Io  fletto  candor  dinotauano.Dal- 
che  chiaro  fi  vede  quanto  fia  il  valore  & la  forza  della  facra 
metta  per  cancellare  i pcccati,debellare  le  contrarie  potetti, 
& introdurre  nel  cielo  creature  cauatc  dalla  terra,  & dal 
fango,  anzi  dalla  bocca  dell’inferno  medefimo . Di  cosi  cer- 
ta liberatione  di  Tua  forella  riccuc  Malachia  fommo  contcn 
to  :&  non  minor  allegrezza  lenti  dalla  pia  <&  magnanima 
rifolutione  del  Zio  : la  quale  acciò  che  meglio  intendere  ,& 
ponderare  fi  porta  j conuien  fapere  che  in  vn  luogo  di  quel- 
le parti , nominato  Bcnchor,  da  vn  certo  Abbate  Congcllo 
fu  anticamente  fondato  vn  monaftero  con  fi  prospera  ac- 
erete imento  & di  facoltà  et  di  (oggetti  j che  quindi  come  da 
feconda  metropoli,  furono  màdate  in  diuerfe  regioni  quafi 
v infinite  colonie.  Et  c fama  collante,  chcvn  figliuolo  di 
__  f quella 
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quella  beata  congregaticele , detto  Siluano , piantaflè  egli 
(olo  in  varie  contrade  ben  cento  conuenti . Di  là  venne  an- 
co S.  Colombano  in  Francia  ,Se  poi  in  Italia , Se  fra  gli  altri 
Collegij , fece  quel  di  Lcxouio  , fi  numerofo  Se  frequente  ; 
che  fucccdcndofi  chorià vicenda , non  vi  fi  ccflàua  da  i di- 
urni vfficij  ne  di  notte  ne  di  giorno  giamai . Mi  quello  di 
Benchor,  come  origine  &fontc  di  tutti,  ritenne  laprima  di 
gnitàfino  à tanto  che  dalla  furia  di  arrabbiati  codiali  fu  to- 
talmente difrrutto,&infiemc  arricchito  di  vna  gran  quan- 
tità di  venerande  reliquie  : poi  che  oltre  tanti  altri  corpi  di 
rcligiofi  , che  in  pace  vi  ripofauano  ; per  mano  de  gli  freisi 
corfali  in  vn  fol  giorno  martoriati  Se  vecifi  ne  rimafero  no- 
uecento . Con  fi  crudel  rouina  efrinto  quel  nobilifiimo  le- 
mmario , non  lafciarono  tuttauia  quei  terrazzani  di  andar 
fucceisiuamcntc  creando  per  vna  certa  forma  vn’  Abbate 
fccolarc , il  quale  fenza  penfiero  alcuno  di  religione attcn- 
dcua  folo  à procurare  l’entrate,&  conuertirle  facrilegamen 
te  ne  gli  vii  propri . Quella  Abbadia  fi  ricca , al  tempo  di 
Malachia  hauea  in  mano  il  fuo  Zio,di  cui  diceuamoàl  qua- 
le, ò ftimolato  dalla  finderefi,  ò moflò  da  gli  efempi&  eflòr 
tationi  del  fàuio  nipote  , deliberò , mentre  hauea  fpatiodi 
fàlutifera  penitenza,  non  folo  nettarfi  le  mani  di  tale  ammi- 
niftrationcjmà  lafciarc  ilfccolo  à fatto  ;&  applicare  quel 
grofiò  beneficio.  Se  la  perfonafua  inficine,  al  diuin  culto, 
&igl’inftituti  di  Malachia,  il  quale  benché  fotto  ladirct- 
tionc  d’Imario,  hauea  già  cominciato  ad  hauere  molti  imi- 
tatori & feguaci . Lieto  di  tal  vocationc  l’huomo  di  Dio , 
volontieri  accettò  la  cura  del  Zio^St  il  fito  per  alcuna  rcftau 
rationc  dciredificio:  ma  come  tenace  della  pouertà  di  Chri- 
fto , non  volle  ammettere  in  modo  alcuno  le  pofrèfiioni,  la- 
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fciando  che  il  popolo  à cotale  maneggio  deputale  vn’altro^ 
il  quale  poi  ( come  àfuo  luogo  vedremo)  pagò  la  beneficen- 
za del  diuin’huomo , con  abomineuole  ingratitudine . Di 
quello  modo  fatta  già  la  rinuntia,&  preio  il  poflèllò  del  làn- 
to luogo , Malachia  di  commilsione  d’Imario  vi  fi  trasferì 
con  dicci  fratelli , & alquanti  fabri , & incontinente  fi  milè 
à Iauoro . Et  non  palsò  molto , che  quafi  per  approuationc 
dell’imprcla , occorlè  in  fu’l  fatto  vna  marauiglia  notabile . 
Stauavn  giorno  Malachia  per  incitamento  de  gli  altri,  di 
man  propria  lauorando,  & tagliando  con  diligenza  certi 
legnami . Hora , mentre  con  1 acetta  in  aria  vuol  dare  vn 
colpo  j eccoti  vno  di  quei  manuali  difauedutamente  pollofi 
tra  il  braccio  di  Malachia  & il  traue , riceuè  fu’l  filo  proprio 
della  Ichiena  tutta  quella  percollà , chea  piombo  Icendcre 
douea  fopra  la  difegnata  materia , & incontinente  Enarriti 
i lenii  cadde  per  morto . A tal  villa  con  voci  compaGione- 
uoli  ogn ’vno  concorre . Mirali  la  ferita,  et  truouafi  la  ca- 
micia dal  collaro  alle  reni  ben  fcllà,ma  la  carne  del  tutto  in- 
tera et  illcfa , eccetto  che  la  fommità  della  pelle  era  tocca  fi 
leggiermente , che  appena  fe  ne  Icorgeua  l’indicio  : sì  che  il 
giornaliero  fi  leuò  fubito  lieto  et  gagliardo  con  tanto  mag- 

fior  fella  de’  circollanti , quanto  più  probabilmente  quin- 
i fi  argomentaua  che  i fudori  et  fatiche  loro , come  dicc- 
uamo , follerò  grate  et  accette  alla  Diuina  bontà . Onde  con 
frelca  lena  fipofero  tutti  al  trauaglio  talmente  che  fra  pochi 
giorni  fi  finì  l’oratorio  di  legni  puliti , et  co  llabili  commif- 
lure  , opera  per  quei  paefi  et  popoli  aliai  gratiolà . Et  que- 
llo fu  il  principio  de’  miracoli  di  Malachia  : et  da  quel  tem- 
po fi  cominciò  quiui  dinuouoad  attendere  à diuini  vfficij 
con  pari  pietà , benché  non  con  vgual  numero  di  pcrlònc . 
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Rettore  vi  fu  buona  pezza  per  comandamento  d’Imario  Fi- 
Reflò  Malachia:  il  quale  com’era  di  grado  fuperiore  à gli  al- 
tri, così  anco  nc’  portamenti  era  viua  regola,#  lucido  (pec- 
chie,# libro  aperto  à quei  chicricijconciofiache  in  ogni  fuo 
procedere  fi  leggeuano  veri  precetti  di  cóuerfàtione  religio 
(à.Eteflò  no  (blamente  nella  comune  oflèruanza  caminaua 
sépre  innanzi  à quel  piccol  gregge  infantiti  et  giuffitia  nc 
"gli  occhi  di  Dìoì  ma  di  più  faceua  particolari  penitéze,&  al- 
tri atti  di  perfettione,  i quali  non  era  pofiibile  che  alcuno  pa 
-reggiaflè.Lc  quali  colè  nó potedo  (offerire  il  comune  auucr 
fiariojmife  in  cuore  ad  vn  familiare  quiui  ammalato  (Malco 
era  il  fuo  nome)  che  entràdo  Malachia,com£  foleua,per  vifi 
tarlojcó  vn  coltello  repctin amente  gli  deffè  la  morte.Di  ciò 
auifàto  il  buon  Padre  (non  hauendo  l’infermo  potuto  guar 
darne  il  filentio)  dato  di  mano  alle  armi  della oratione, 
francamente  (è  gli  appre(ènta,&co’l  legno  della  Croce  ad 
vn  tratto  gli  caccia  la  malatia  dal  corpo , # i diabolici  pcn- 
fieri  dall’animo.  Era  coftuifratello  carnale  di  Chriffiano, 
Abbate  noftro  di  Millcfonti . conuertifiial  Signoredopòfi 
gran  benefitio;&prcfc  con  l’habito  nuoui  coffumij&hoggi 
viuono  amendue , affai  più  congiuntidilpirito , che  di  (an- 
gue. Nello  fieflò  luogo,  ad  vn  Chierico  nominato  Michele, 
afflitto  da  grauifiima  difenteria  ,&di(perato  da’  medici  , 
con  inuiargli  da  menlà  vn  poco  della  fua  portione,  re(c  la  (à 
nità.  Cade  poi  quello  Michele  in  rn’altra  pericolofa  doglien 
za  i et  pure  il  fcruo  di  Chriffo  il  guarì  non  folo  delle  mem- 
bra, ma  della  mente  anchora  j et  egli  Umilmente  per  tema 
di  peggio  entrò  nella  rcligione,ethora,pcrqucl  che  intédo, 
fi  truoua  1 Ifcotia,fuperioredel  monaftcro,che  Malachia  in 
quelle  parti  vltimaméte  fondó.Per  tali  attioni  crcfccua  ogni 
. , ' B giorno 
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giorno  la  fama  & la  famiglia  del  grande  Abbate  : fi  che  tro^ 
uandofi  già  lungo  tempo  vacante  la  Chiclà  di  Connercth  , 
non  molto  dilcofto  da  Benchor  ; quelli  à cui  toccaua  la  elet- 
tione  del  V elcouo , fi  rifolfero  nella  perlòna  di  Malachia,nè 
cofa  alcunajmpcdiua  la  fpeditione , eccetto  la  refiftenza  del 
medefimo  eletto . Benché  poi  alla  fine , da  (boi  legitimi  fu- 
pcriori  Cello  & Imariofù  collretto  à cedere , & predare  il 
confenfo  ; trouandofi  all’hora  in  età  d’intorno  à trentanni: 
&dopò  la  (bienne  conlècratione  introdotto  nella  Città,  fi 
applicò  fubito  ad  cfercitarcrvffìtiopaftoralc  con  quell’ar- 
dore di  fpirito,  che  àcura  tanto  importante  fi  ricerca- 
ila  . Mà  appcifa  hebbe  cominciato  il  goucrno , che  fenza 
dubitatone  conobbe  di  non  edere  (lato  colà  deftinato  à 
reggimento  di  huominijmà,  dal  battefimo  in  fuori,  pro- 
priamente di  beftic.  In  parte  nedùna  hauea  egliancho- 
ra  (coperto  gente  di  così  mala  creanza,  difupcrftitioni  sì 
dete(labili,dicuoresì  duro  alla  fede,  sì  incapace  di  legge, 
sì  ritroloa  buoni  in (lituti , nè  finalmente  di  tanto  (porca 
& dishonefta  conuerfatione . Chriftiani  erano  di  nome; 
di  vita  pagani . Non  vi  fi  vfaua  di  pagar  decime , o di  offe- 
rire primitic;  non  di  confeffàrfi,  o di  chiedere  peniten- 
ze , Se  ne  anco  vi  era  da  chi  ; tanto  rari  facerdoti  vi  fi  vede- 
uano  j &quci  pochi  tanto  ncghittofi&(ciopcrati,che  nel- 
le Chicfe  non  fi  predicaua , ne  fi  vffitiaua  giamai . In  que- 
llo ferraglio  di  fiere  indomite,  à che  partito  fi  troucrebbe 
il  campione  di  Chrillo  ? Forza  era , o vitupcrofamentc  ri- 
trarfenc,  o pericolofamcnte  combattere . Mà  egli  buon  (ol- 
dato&  buon  pallore  inficme  infieme,  determinò  di  dar  (al- 
do & non  fuggire , pronto  à dar  la  vita  per  le  (ue  pecorelle, 
qual  hor a il  biiogno  lo  richicdeflè . Et  quantunque  fi  polla. 
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dire  che  non  erano  pecorelle , ma  tutti  lupi  j fc  ne  flette 
nondimeno  in  mezzo  à lupi  Tanimofocuflodc , cercando 
ogni  via,  & ogni  rimedio  da  fargli  di  lupi  diuentar  peco- 
relle. Si  che  non  lalciaua  di  auuilàre  tutti  ardentemente 
inpublico,  di  riprendere  con  lagrime cialchcdu no  in  pri- 
llato: qui  vlàrc  dolcezza,  colà  trattar  con  afprezza  : & doue 
tali  mezzi  non  operauano , ricorreua  alla  orationc,  & accó- 
pagnauala  con  profonda  humiltàdi  cuore,  & con  propina- 
tone maccrationi  di  corpo . Quante  notti  pafsò  egli  intere 
vegghiàdo&fupplicandoper  elsi?quàte  volte  andò  inper- 
fona  cercando  per  la  Città  i fugitiuiy&  con  dolce  violcza  co 
ftringendoli  à comparire  alla  Chicfà  ? Nò  meno  anliolo  era 
il  fedele  dilaniatore  di  Chriffo,  delle  anime  fparfe  per  lo  co 
tado,  affrettandoli  hor  quà  hor  là,con  que’la  (anta  comitiua 
di  alunni,che  mai  da  fianchi  nó  (è  gli  dilcoftauano . Anda- 
ua , & compartiua  tra  quei  dilpettofi  & fconofccnti  le  mifu- 
re  del  grano . Et  non  fia  chi  penfi  che  in  fi mili  viaggi  vlàflè 
caualcaturc . caminaua  per  tutto  co’ piedi  fuoi,moftrandofi 
etiandio  in  queffa  parte  barone  ApoftoIico.Et  non  ò lingua 
che  balli  ad  elprimerc  quello  che  in  fi  frequenti  pellcgrinag 
gi&  vilite  epilcopali , loffrì  l’amorolb  padre  da’ crudi , & 
federati  figliuoli . Non  li  poflòno  à pieno  riferire  le  tribola- 
tioni,gli  affrontile  ingiurie,  ch’egli  patì.  Quante  volte  per 
colpa  loro  véne  meno  di  fame  & di  fete?quàte  volte  fi  trouó 
afflitto  dal  freddo,#  dalla  nudità,có  altri  mille  dilagi?Et  pu 
re  con  gl’inimici  della  pace  era  egli  pacifico  : & pure  inflaua 
loro  à tépo  # luor  di  tépo:alle  beftémie  rendeua  benedizio- 
ni, Aratiato  li  riparaua  conia  patienza,  oltreggiato  e Icher- 
nito  pregaua  per  eGi , c tanto  perfeuerò  in  battere  alla  por- 
ta della  Mdèricordia  Diuina,chc  al  fin  le  gli  apri  : & in  vir- 
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tu  dell’onnipotente  fi  mollificarono  le  pietre,!!  mitigò  la  bar 
barici  quelle  acerbe  menti  cominciarono  à maturarli  # a£- 
fuefarfi  pian  piano  à riceucre  difiiplina  & precetti.Et  in  !òm 
mafeccroconla Diuina grada , tanto fegnalata mutatione,  . 
che  hoggidì  à quelle  pieui  ben  quadrano  le  parole  che  Iddio 
gii  diffè  per  Ifaia  propheta .11  popolo  dianzi  non  mio,hora  è 
„ popol  mio.Paflàtapoi  vna  quantità  di  anni,  per  meglio  pur- 
gare i peccati  lorofuccefic  la  incurfione  de’ barbari  Aquilo- 
nari,# la  Città  di  Connereth  rimafi  in  grà  parte  diftrutta  di 
modo  che  Malachia  co’  Tuoi  rcligiofi,  onerano  da  ceto  & ve 
ti,fu  forzato  ad  andarfenc.  Mà  non  riufcl  inutile  cotal  dipar 
tenza.  percioche  ritiratoli  nel  regno  di  Mumonia  di  cui  fi  è 
già  detto,  erede  quiui  vn  bel  monaftero  à fpefe  di  Cormaco , 
molto  ben  ricordeuoledell’ofièquio&  della  carità  nell’efilio 
riceuuta  da  lui:fi  che  oltre  di  venire  in  pedona  ad  incótrar- 
lo#accorlo,e  poi  trattar  feco  & có  gli  altri  Tuoi  con  molta  di 
meftichezza  & amore*  cócorfi  anchorarcome  diceuamo,re 
giaméte  alla  fabrica,in  modo  che  in  bricue  rimale  cópita,  # 
crebbe  à marauiglia  ì beni  filabili,#  mobili,#  quel  ch’era  più 
da  fiimare,in  fuggetti  : i quali  accioche  più  di  buona  voglia 
caminaficro  per  la  via  ftretta  e difficiIe,non  lafiiaua  il  beato 
huomo,così  V efeouo  & maeftro  com’era,quafi  pure  allhora 
diuctafiè  nouitio,dieflère  il  primo  ad  ofleruar  le  traditioni 
& le  regolc.Seruiua  le  fue  volte,hora  nella  cucina,  hora  nel  ri 
fettorio.Nellc  antifonc,lettioni,cirimonie,ò  fatiche  del  cho- 
ro,nó  voleua  priuilegio  alcuno,faccdo  Tempre  mai  la  fua  par 
te  come  vno  de’  minimi.Della  pouertà  volótaria  quiui  pari- 
méte  moftrauafi  tato  ardete  amatorc,che  nel  vagheggiarla 
# feruirla  non  era  di  tutti  c’riuali  chi  di  gran  lùga  fi  gliacco 
ftaflè.  Et  quàtunque  per  lomanttnimento  del  luogo  haueflè 
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giudicato  bene  il  riceucre  entrate  in  commune , daua  non- 
dimeno vigi!antilsimo,chc  il  publicoper  humana  fiacchez- 
za non  degenerali  in  priuato . Fra  tali  cure,  mentre  egli  in 
(anta  pace  promoue  per  tutti  i mezzi  il  profitto  de’  luoi,&  la 
gloria  di  Dio  ;per  maggiore  Tua  probationc  gli  lòpragiun- 
ìe  non  meno  infidiola,che  inalpettata  battaglia . Et  qui  an- 
chora  per  più  facile  intelligéza,  (ara  bilògno  vn  poco  più  da 
alto  ripigliar  la  narratione . La  Chiefa  di  Ardmaca , fi  co- 
me c la  madre  delle  altre  Chicfe  d’Hibcrnia , cosi  è la  più  il- 
ludrc,&  la  più  riuerita  di  tutte . Aggiungefi,  l’hauerc  qui- 
ui  fatto  refidenza,&lalciatouiIc  (acre  oda  il  primo  Apollo- 
Io , <&  primo  padre  di  tutte  quelle  nationi , lènto  Patritio . 
Di  cui  e*  quiui  non  fenza  ragione , tanta  la  fama , e tanto  il 
pregio,  che  anchora  i lùccedòri  di  lui,  quali  fi  fieno, vengo- 
no temuti , <5t  obediti  non  lòlo  da  grinfcriori  Prelati  & dal 
redo  del  Clero , ma  etiandio  da  qualfiuoglia  Barone , ò Si- 
gnore , ò teda  coronata  dell’Ifola . Ma  come  tutte  le  colè 
de’  mortali  lèmpre  tendono  al  peggio , eraui  già  vn  pezzo 
fa  entrato  vn’elecrabilc  abulo,  di  ritenere  la  Cathedra  Pado 
rale  in  vna  certa  famiglia,  di  modo  che  dall’vno  vfurpato- 
re  padàndo  all’altro,  vi  era  già  durata  per  quindici  genera- 
tioni  continoue , & (òtto  diabolico  titolo  d imaginaria  pre- 
Icrittione , fi  erano  talmente  radicati  nell’empio  pofièdò  , 
che  quando  nella  calata  non  fi  trouauano  Chicrici,fuditui- 
uano  maritati:  & di  tal  conditionc  innanzi  à Celiò  venera- 
no dati  fin  al  numero  di  otto  : huomini  tuttauia  per  lo  più 
letterati,  mà,  come  d iceuo, lènza  (acri  ord ini . Et  quindi  era 
feguita  la  didòlutione  del  Chridianefimo,  con  la  rouina  Ipi 
rituale.  Se  anco  temporale  d’Hibcrnia , crcandofi  Se  mutan- 
doli quà&  là  Vclcoui  à capriccio  dell’empio  Metropolita- 
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no;anzi,cofanon  vditagiamai,  facendoli  in  vn  folo  V e- 
fcouado  quali  per  ogni  Pieuc  vn  V efeouo  infame  , ?on  in- 
fernale moltiplicationc  di  amminirtratori  indegnifsimi . 
Per  leuare  adunque  Icandalo  sì  perniciofo  , piacque  alla  Di- 
uina  Maeftà , che  la  mitra  vltimamentc  veniflc  in  capo  à 
Celiò  : ilquale  benché  della  mcdelima  ftirpe,  nondimeno  Hi 
molato  dal  timor  di  Dio , tolto  che  per  vna  mortale  inferr 
miti  lènti  auuicinarfi  il  fine  de*  luoi  giorni  ; determinò  di 
porre  in  efccutione  il  dilègno  che  già  vn  pezzo  hauea  di 
troncare  quel  tartareo  filo  di  heredità,  rinuntiando  l’Arci- 
uefeouado  liberamente  nelle  mani  di  Malachia , la  cui  ripu- 
tatane & credito  ben  conofceua  eflèrc  ballante  à conciliar- 

fli  in  quello  cafo  il  fauore  della  Città,#  ad  opporli  come  lai— 
o muro  aU’ambitionc , & alla  rapacità  de’  tiranni . A taf 
effètto,  quali  pervia  ditcllamento  dichiarò  ellère  mente 
lùa , che  nel  feggio  vacante , per  ogni  maniera  fi  collocali 
il  Velcouo  Malachia , poiché  non  vi  era  perlòna  più  meri- 
teuoledel  primato,  di  lui.  Et  quella  fua  vltima  volontà 
non  lòlo  mamfeltó con  viua  voce  àgli  alianti,  màetiandio 
la  intimò  # raccommandò  con  lettere , # con  precetti  da 
parte  di  San  Patritio  àgli  abfenti , & mafiimc  à perlonaggi 
di  qualità,  & molto  in  particolare  ad  amendue  U Rè  di  Mu- 
monia  fuperiorc  # inferiore . Quelli  per  diuina  ilpirationc 
furono  i penfieri  di  Cello  : & hebberoanco  lieto  fucccflò, 
benché  non  così  facile  ne  così  torto , com’egli  haurebbe  de- 
fidcrato . La  cagione  della  tardanza  , fu  che  vlcito  egli  di 
quella  vita,  & Venuti  gli  elettori  à dieta  ; il  maggiore  & mi- 
glior numero  de'  Tuffi-agi , fenzacontrouerfia  nominò  Ma- 
lachia : il  refto  de’  voti,  fu  per  vn  parente  di  Cellb,nomina- 
to  Mauritio . Quelli , con  la  prefenza  óc  con  a forza  preua- 
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lendo  al  giudo  <5:  al  ragioncuole  ,pianto(si  temerariamente 

nel  throno  Archicpifoopale  con  infinito  dolore  de’  buoni , 

Se  fpetialmente  del  V efeouo  Malco,già  celebrato  da  noi , «Se 
del  V efeouo  Giliberto  Legato  della  Sede  Apoftolica  per  tut 
ti  li  regni  d’Hibcrnia.Quefti  due  gran  Prelati  con  altri  mol 
ti  di  ogni  qualità , fàccuano  pure  iilanza  Se  offèriuano  quan 
to  valeuano  à Malachia , acciochc  non  dubitafìè  di  entrare 
in  Ardmaca,&  pigliarne  il  goucrno  fpirituale  conforme  al- 
la dctcrminatione  di  Cclfo . Ma  l’humilc  feruo  di  Chriflo , 
che  ogni  altezza  flimaua  fuo  prccipitio , fc  ne  flaua  pur  (al- 
do in  reculàre  l’imprcfa  : Se  parcuagli  di  hauere  in  ciò  buon 
pretcflo  co’l  pericolo  che  di  qui  (òpraflaua  di  feditioni  e tu- 
multi . Fra  tali  dilationi  era  già  paflàto  il  triennio,  quando» 
due  zelanti  Vefcoui  detti  di  (òpra,  non  potendo  più  com- 
portare ^adulterio  della  prima  Chiefà  d’Hibcrnia,e’l  disho- 
nore  di  Chriflo,conuocati  di  nuouo  il  Clero , Se  i Prencipi , 
di  contentò  commune  ricortèro  à Malachia  ,pronti  à co  flrin 
gcrlo  à viua  forza , quando  egli  pure  pcrfoueraflè  nella  ne- 
gatiua . Mà  l’amico  della  quiete,  moflrauafi  tuttauia  più  rc- 
nitente,allegando  la  difficoltà  del  negotio  j la  moltitudine  , 
la  potcnza,la  cupidigia  de  gli  auucrfàri  : non  badare  à fe  l’a- 
nimo di  contendere  con  qualduoglia  badò  huomo  ; quan-  N 
to  meno  con  tanti  e con  tali , Se  per  lo  (patio  di  anni  dugen- 
to  si  radicati  nel  fantuario , donde  come  farebbe  mai  pota- 
bile sbarbicargli , mafsimamente  ritrouandofi  eglino  anco 
di  più  anteriori  nel  poflèflò?  Non  mettere  conto  à fc,chc  per 
fua  cagione  feguiflèro  ammazzamenti , Se  fi  tingeflc  la  ter- 
ra di  (angue  humano . Et  in  fine  opponeua  la  congiuntio- 
ne,chehaueadi  già  con  vn’altra  fpofà  legitima  ; dalla  quale 
non  vedeua  come  ragioncuohnentc  difunir  fi  poteflc . Con 
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limili  ripari  et  difefe  andaua  l’accorto  guerriero  Ichermen- 
do  alle  continoue  Icaramuccic  et  aflàlti  di  colóro  che  trop- 
po l’amauano.  Mi  premendolo  con  tutto  quello  i diuoti,  et 
molto  più  quelli  ch’erano  di  maggiore  autorità,  et  lenza  vo 
ler’ammettere  Iculè  di  fòrte  alcuna  minacciandogli  aperta 
Icommunione  : Alla  morte  (rifpofe  il  benedetto huomo)  voi 
mi  tirate:  et  io  fèguirò,  parendomi  potere  almeno  di  qui 
guadagnare  il  martirio.  Facciamo  però  vn  patto  pròna  di 
entrare  in  campo  : che  le  a Dio  piaceri  ( conforme  al  piode- 
fìderio  voflro)  dar  qualche  aflètto  alle  cofe,  e torre  di  mano 
a gl’iniqui  il  male  occupato  dominio;  mi  fia  incontinéte  fu- 
ftituito  nella  dignità  che  hora  mi  date,  qualfiuoglia  altro 
{ufficiente  rettore  : et  imefia  permeilo  il  ritornare  alla  pre- 
fente  mia  fpofa , et  alla  mia  dilettifsima  Pouertà . Quella  fu 
la  vltima  et  rifòluta  rifpofla  di  Malachia:  nella  quale  chiara 
mente  fi  vede  vna  gran  purità  cógiunta  con  pari  fortezza  ; 
poiché dall’vn canto,  fenza  fimulatione  fuggiua  l’honorc : 
dall’altro,pcr  la  giuflitia  non  temeua  la  morte , In  fomma 
non  volle  in  modo  alcuno  acquetarli  nèàpricghi,  nè  à fre- 
miti , fin’à  tanto  che  non  gli  rii  data  promcflà  et  parola  fer- 
ma fòpralaconditionc  propofla . Hauuta  che  n’hebbe  la 
ficurtà,  all’hora  finalmente  fi  accommodò  lòtto  il  carico; 
tanto  più , che  oltre  l’vnanime  et  perfeuerate  inflanza  di  fi- 
mili  perfònaggi;pareuagli  di  hauerc  in  ciò  anchor’altri  ma 
nifelli  legni  della  Diuina  volontà  : vno  de  quali  molto  confi 
derabilc  fù,chc  fino  alla  infermità  di  Cello,  trouandofi  Ma- 
lachia molto  lótano,et  nulla  fapendonc,  gli  era  appar fa  vna 
- donna  di  flatura  cceclfa , et  di  graue  fembiante  : la  quale  da 
: lui  interrogata  chi  folle , hauea  rcfpofto  di  cflerc  la  moglie 
di  Cellò;et  poftagli  séz’altro  la  bacchetta  del  gouerno  in  ma 
lì  • " i " no, 
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novera  fubitamentc  {parità;  Et  pochi  giorni  dopò,llàdo  già 
Celiò  vicino à morte, gli  hauea  pure  mandato  realmente  in 
fegno  difuccefsionc  yna  verga  appunto  della  figura  di  quel 
la  fantallica . La  memoria  di  quello,  & la  corrifpódenza  de* 
tépi,fùcolà  di  gran  momcto  nell’animo  di  Malachia;  et  me 
ritaméte  Ip  fece  gemere,  che  lo  ftar  più  oftinato  in  limile  af- 
fanno folle  vn  volere  alla  fcopcrta  cozzare  ppn  Dio  mcdcli 
mo . Accettò  adunque  il  pclo;màpcrò  fenza  entrare  mai  nel 
la  Città  mentre  ville  l’intrulo  : et  ciò,pcr  non  dare  da  fuo  cà 
to  materia  alcuna  di  pei  turbationi , onde  haueflero  à perde 
re  la  vita  quelli , à quali  era  egli  venuto  per  darla.  Si  che  per 
lofpatio  di  anni  due,  ( che  tato  quell’ambitiofo  capò  ) attelc 
Malachia  ad  cfercitare  l’vffitio  fuori  per  laprouincia.  Ellin- 
to  poi  Mauritio;fi  polè  co  pari  sfacciatezza  al  temone  vn’al- 
tro  pure  di  quella  danabile  razza,  chiamato  Ncgretto,ò  per 
meglio  direNegrilsimo:hauendo  il  malitiolb  prcdeccllòre, 
per  aggiungere  peccati  à peccati,  già  vn  pezzo  innazi  fatto 
gran  prattiche  per  hauerlo  prima  herede  nel  mondo, & poi 
compagno  & lèguace  all’Inferno.Della  quale  audacia  fparlb 
in  tutte  le  parti  e’1  remore,  e lofdegno;  intimolsi  nuoua 
dieta  per  collocare  vna  volta  il  buon  Malachia  nel  grado  ^ 
.già  tanti  anni  ,&  per  tante  ragioni  douutogli . Mà  eccoti 
all’incontro  la  linagoga  de  malignanti . V no  de’  figliuo- 
li di  Belial , fautore  di  Negretto  , pronto  & potente  al 
male  , come  rifeppe  il  luogo  doue  gli  Itati  congregarli 
doucano  , con  molto  numero  difgherri  li  pofe  in  agua- 
to nel  profiimo  colle  , con  animo  deliberato , quando 
folle  raunato  il  configlio,  di  vlcirc  all’improuilà  di  in- 
fidie,  & dar  dentro  lenza  rilparmio,  ma  lopra’l  tutto  le- 
uarfi  Malachia  dinanzi,  & anco,  per  minor  pericolo 
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di  vendetta , ammazzare  vno  de  i due  Re , che  douea  tròà 
uaruifi . Et  già  dauano  le  cofe  in  punto:  i congiurati  all’erta 
per  far  (àngue , i buoni  sii  l’andare  al  macello  ; quando  per 
Diuina  benignità  l’innocente  Malachia  hebbe  della  crudel 
trama  opportuno inditio.  Et(ènzadrepitare,ne  mettere  i 
(boi  in  (compiglio,  non  fece  altro  che  entrare  in  Chiefa , Se 
alzate  le  mani  chiedere  aiuto  all’onnipotente . Et  eccoti  ad 
rn  tratto  velarli  il  Ciclo,  ottenebrarli  raria,!ampcggiar  ba- 
leni , ribombar  tuoni , leuarfi  impetuofi  turbini  & rabbiolc 
procelle,  rapprelentarfi  à mortali  il  giorno  dell’ira , Se  del- 
ì’edremo  giuditio . Et  affine  che  s’intendcflècomc  l’oratio- 
ne  di  Malachia  hauea  hauuto  forza  di  conturbare  Se  com- 
mouere  gli  elementi  ; da  sì  afpre  minaccie , Se  da  sì  formi- 
dabile Se  fiera  tempeda  rimafero  inuolti  Se  puniti  fol  quelli, 
chebramauanopiù  de  gli  altri  di  torre  la  vita  al  fant’huo- 
mo . Il  capo  della  diabolica  fattione  pcrcoflò  da  infocata  fil- 
etta con  tre  altri  de  principali,mi(cramente  perì;  & il  gior- 
no feguentefe  ne  videro  i corpi  guadi,#  arficci,  chisù  que- 
llo chi  sii  quel  ramo  di  albcri,douunque  ogn  Vno  dalla  vio- 
lenza del  fulmine  era  (lato  fu  notamente  rapito . Tre  altri 
furono  trouati  mezzo  morti  perterra.il  redo  della  vii  turba 
lì  era  in  varie  parti  con  (òmmo  horrore  Se  (omma  confu- 
lione  difperfo . làdoucquci  di  Malachia,  in  tanta  vicinan- 
za di  luogo , non  hebbero  da  sì  pericolofi  accidenti  veruna 
moledia . Da  tali  prodigij  dupefatta  la  gente , Se  manifeda- 
to  in  fauorc  di  Malachia  più  che  mai  il  volere  diuino  j l’in- 
felice Negretto  co’  Tuoi  partiali  à fùria  di  popolo  fu  cacciato 
della  Città,# in  (uo  luogo  con  grandifsimafeda  introdot- 
to il  giudo  Pontefice#  Primate  di  tutta  laHibernia  , tro- 
uandofi  allhora  trentotto  anni  di  età . Ma  non  per  qutdo 
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rimafc  egli  nè  dentro  nè  fuori  libero  affatto  da  perGcutioni 
^affanni.  Conciofia  che  disfatta  la  dieta,  & partiti  di  Ard- 
maca  il  fudetto  Rè,  de  altri  diGnfori  del  dritto  & dcll’honc- 
fto;  quella  viperea fchiatta  non  potendo  foffrirc  la  priuatio- 
ne  dell’antico  dominio, cominciò  ad  eGlamare  de  querelar- 
fi  di  efTere  Rata  da  più  potenti  contra  ogni  douere  fouer- 
chiata&  oppreflà  j de  con  ogni  sforzo  de  artificio  attefe  à 
rinfrefcarc  dentro  le  mura  contra  il  fcruo  di  ChriRo  fedi- 
tioni  e tumulti  : de  fuori  ilfugitiuoNegretto  non  mancaua 
con  frodi  de  aftutie  di  eccitar  feditioni , de  mettere  ogni  co- 
G in  brighe,ribellioni,e  difòrdini.  ConGruanfi  molto  gelo- 
famente  nel  Gcrario  di  Ardmaca  fra  l’altre  cofe  di  maggio- 
re Rima , due  reliquie  Gcre  : l’vna  è il  teRo  de  gli  Euangeli 
che  già  fa  del  beato  Patritioj  l’altra  è vn  baRonc  coperto 
d’oro,  & di  ricchifsimc  gemme  diRinto,  che  chiamano  di 
G I E S V , tenendofi  per  certo  che  lo  Reflò  noRro  Saluatore 
di  Ria  mano  lo  formallè  & vfaflc . Quefie  due  pezze , come 
diceuo,  fono  appreflò  à quei  popoli  in  tanta  veneratione , 
che  vedendole  in  potere  di  alcuno , tengono  i femplici  che 

2uel  tale  fia  il  vero  de  legitimo  fucceflòr  di  Patritio . Ciò  ben 
ipendo  il  Negretto,  in  fuggendo  le  hauca  Geo  furtiuamen 
te  portate , de  con  queRi  contrafegni  fi  andaua  fpacciando 
per  il  vero  Arciuefcouo , & diflogliendo  quanto  poteua  le 
genti  dalla  obedienza  diMalachia.Ma  più  di  ogni  altro  in- 
furiaua  vn  principale  della  Rirpe  ifieflà  j ilquale  non  curan 
dofi  nè  della  promeflà  fatta  al  Rè  di  non  molcRare  il  fantif- 
fimo  Sacerdote,  nè  de  gli  oRaggi  dati  per  ciòj  con  vna  fqua 
driglia  di  Gruidori Sparenti , trattaua  di  vccidere  Mala-1 
chia . Et  perche  tentar  ciò  publicamcnte,  non  fi  poteua  Gn-» 
za  manifJlo  pericolo , rifpetto  alla  diuotione  che  il  popolo 
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portaua  ad  vn  tanto  Pallore  ; deliberò  infiemecon  gli altr  i 
di  torlo  di  mezzo  à tradimento , facendotelo  venire  in  cafa 
improuifamente  fotto  prefetto  di  confermar  la  frefeaami- 
citia . cori  fimfle'concerto  ripiene  per  tempo  le  ftarize  di  ar- 
mati, vn  giornochei’Arciuefcouortaua  cantando  il  vefpro 
nella  Chicfa  maggiore,  mandò  per  huomini  a porta  humil- 
mcnteà  pregarlo,  finiti  gli  vfrici,che  fi  degnaflè quanto  pri 
ma  trasferirfi  da  lui , efièndocosì  dimertiere  per  rtabilire 
l’accordo.  Parue  ciò  molto  tirano  à gli  afsiftenti  di  Mala- 
chia : Se  auuedutifi  deIl>inganno,rifpofcro  é fière  più  giurto, 
che  venirtè  egli  al  Prelato  ; S t che  la  Chiefà  era  più  compe- 
tente luogo  per  atti  di  quella  forte . Replicarono  i inerti  che 
il  Signor  loro  non  poteua  ficutamente  venirui , nè  fidarti 
della  mo!titudine,che  dianzi  era  ftata  per  tagliarlo  à pezzi: 
Mentre  sì  fatte  contcfè  pattano  tra  cortoro , il  diuin’huomo 
„ che  defideraua  la  pace,#  non  temeua  la  morte;  Lafciatcmf, 
„ dice,  fi atelli  di  gratta,  latciatcmi  feguitare  lefcmpio  del 
,,  mio  Macftro.  Et  come  tarò  io  Chriftiano,(è  non  imito  Chri 
„ fio?  Perauucntura  quella  mia  fommirtione  mollificar^  il 
„ cuore  deH’auuerfario  : et  fra  tanto  vengo  io  à dare  con  tal- 
„ efempio  qualche  edificatione  a voi  altri . Et  fe  quefta  fiera 
„ gente  mi  sbrana  ; io  non  recufo  la  morte  per  lafciare  a voi 
„ vn  modello  di  vita . Haurete  purea  quefta  volta  occafione 
,,  di  vedere  fe  il  voftro  fuperiore  ha  imparato  da  Chrifto  , à 
M non  temere  la  morte  per  Chrifto . Et  con  quefto  lcuatofi  in 
piedi,  cominciò  ad  incaminarfi  con  intrepido  parto , quan- 
tunque gli  altri  piangendo  lo  fupplicaflèro  a non  efserc  tan- 
to volonterofo  di  fpargere  il  fangue  per  Chrifto,che  quindi 
veniflc  à reftar  defolata  si  gran  quantità  de  fedcli,che  in  tut 
to  e per  tutto  da  lui  dipendeuano.  Mà  egli  confidato  Se  fiflò 
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nella  Diuina  protettione,turate  le  orecchie  i finghiozzi,et  i 
lamenti,  andò  pure  innanzi  accompagnato  non  più  che  da 
tre  dilccpoli  pronti  et  difpofti  i lalciare  la  vita  co  eflò  lui . Di 
quello  modo  peruennealla  porta  dcll’inimico,nè  vi  hebbe  fi 
tolto  meflò  dentro  i piedi,  che  videfì  attorniato  da  vna  gra 
quàtiti  di  fpadaccini  terribili:  A andò  egli  come  innocéte  vit 
tima  cipolla  à i colpi  di  chiùque  hauelie  voluto  facrificarla . 
Mi  ( ò forza , ò virtù  della  chrifliana  fiducia  ) mentre  tutti 
coloro  allettano  il  fegno  di  auuentarfegli  contra  ; eflò  con 
vn  lòlo  girar  di  occhi,  con  vn  lòlo  lèreno  lguardo,g!i  miti- 
gò di  maniera , che  non  fu  niuno  di  quei  carnefici  ofato  di 
oflènderlo,anzi  lo  fteflò  Prcncipe,et  capo  loro,mutata  Cubi- 
to voIonta,in  ileabio  di  lacerarlo  et  ellingucrlo,fi  lcuò  a far- 
gli gran  riuerenza  et  honore , inoltrando  vna  incredibile 
brama  di  lempiterna  concordia,  nè  Malachia  fu  lento  a colà 
cercata  da  lui  có  tanto  fuo  rilchio.Ratificolsi  adunque  lòlen 
nemente  la  pace  con  tale  finceriti , che  quello  diazi  fi  graue 
et  fi  pericololò  auuerlàrio , non  lòlo  fi  acquetò  alla  elettione 
gii  fatta,  mali  moftrò  dipoi  sépre  molto  amoreuole  et  mol 
to  diuoto  di  Malachia . Della  quale  riulcita  fentirono  i buo- 
ni gioia  grandilsima , vedendo  in  vna  giornata  medefima 
capato  chi  non  hauea  colpa  neflùna,et  liberate  perii  meriti 
di  lui  molte  anime  dal  pericolo  deH’eterna  morte . Da  tale 
attione  véne  più  che  mai  a d iltenderfi  non  lòlo  il  nome  et  il 
rilpetto  di  Malachia;  mi  ctiàdio  vn  timor  gride.  Capendoli 
come  i due  più  feroci  et  più  potenti  perlècutori  Cuoi , erano 
Itati  da  fubita  virtù  diuina  proltrati:  le  bene  có  molto  diuer 
là  forte , eflendo  flato  l’vno  terribilmente  punito  nel  corpo, 
l’altro  benignamente  punto  et  mutato  nell’animo . Palliti 
fi  duri  incontri  et  fi  graui  diflurbi,  cominciò  il  S.  Arciue- 
feouo  francamente  ad  ordinare  et  dilporrc  tutto  ciò , che  al 
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fuo  miniftcrio  in  qualunque  modo  fi  apparteneua , ma  non 
però  mai  fenza  qualche  pericolo  della  vita , nò  trouando  nè 
luogo,nè  tempo ficuro  da  tradimenti.  Onde  furono  per  có-> 
figlio  publico  porti  alla  guardia  della  fua  perlona  di  e notte, 
alquanti  huomini  (ciclti , bench’egli,  come  diceuamo,  aliai 
più  nella  diuinacuftodia,  che  ne  gli  humani  prefidij  fifon- 
daflè.  Et  perche  il  fuorulcito  Ncgretto  faceua  tuttauianò 
picciol  danno , lòllcuando  la  gente  rozza , & cagionando 
nella  Chiela  di  Dio  feparationi  et  dilcordie  ; parue  molto 
conucniente  far  ogni  sforzo  contravn  dilordine  «Scontra 
vno  (bandaio  di  tanta  importanza . Et  applicatoli  à ciò  Ma- 
lachia , vsò  tale  indurt ria,  Se  al  minirtro  del  demonio  attra- 
uersò  di  maniera  le  ftrade , che  il  cattiucllo,  fuo  mal  grado 
fu  cortretto  ad  arrenderli , Se  à reft ituire  le  furate  infegne  , 
Se  à ftarrtne  per  l’auucnire  quieto,  Se  (oggetto  con  ognihu- 
miltà.  Et  così  Malachia,  benché  tra  molte  difficolti  &an- 
guftie,  nondimeno  di  giorno  in  giorno  co’l  celtrtc  fauore 
andaua  profperando . Nè  (blamente  i malfattori,  ma  anco 
i detrattori  di  lui , furono  gaftigati  dalla  diuina  giuftitia . 
et  in  vn  peruerlo  fra  gli  altri , ne  (èguì  fegnalata  dimoftra- 
tione.  Quelli, non  contento  di fentir  baflàmcntc  del  gra- 
de  Arciuefcouo,  Se  di  odiarlo  contra  ogni  ragione,  hauea 
etiandio  tolto  ad  infamarlo  Se  i morderlo  con  detti  amari 
&con  vitupcrofe calunnie,  ne’ circoli  Se  ne’  luoghi  più  ìllu— 
rtri,  valendoli  in  ciò  della  perniciola  facondia  di  ch’egli  era 
inftrutto.  Se  della  gratia  preflòiPrencipi&gran  maeftri 
acquirtata  con  vile  adulatone  ,#con  (currili  (acctic.  Et  era 
già peruenuto  ali  enorme  inlòlenza,  che  douunque  s’incon 
traua  con  Malachia , Se  (petialmente  nelle  raunate  più  cele- 
bri, non  dubitaua  di  vfargli  difeortelia  Se  di  parole,# di  ge- 
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Ili.  Ma  caro  corto  all’empio  cotale  audacia . fc  gli  infraci- 
di & enfiò  di  maniera  lo  ftromento  della  dicacità , che  do- 
pò dihauereper  (ètte giorni continoui {putato  vermi, che 
dalla  canina  lingua  & da  tutta  la  bocca  gli  foaturiuano , fi- 
nalmente cófumato  e disfattole  mando  con  la  marcia  l’vl- 
timo  Ipirito . V na  donna  di  quel  maladctto  lignaggiocon 
trario  à Malachia,  mentre  egli  ftaua  vn  giorno  predicando 
al  popolo , non  dubitò  la  sfacciata  di  alzar  pubicamente  la 
voce,  & chiamarlo  hipocrita,  &inuolatore  delle  altrui  fa- 
coltà : aggiungendo  à fi  acerbe  ingiurie  anco  rabbiofi  mot- 
ti (òpra  il  caluitio  deirhuomo  di  Dio  : il  quale  come  làuio  Se 
manfueto  non  diede  giàcflo  rilpofta  di  alcuna  forte  j ma  il 
grande  Iddio  (che  à fo  riforba  la  vendetta,#  la  gloria  ) ben’ 
àbaftanza  rilpolè  per  lui  : conciofiachela  mefoh  ina,  perdu- 
to il  ceruello , diuenne  furiofa  Se  frenetica  gridando  conti- 
nouamente  ch’ella  era  ftrangolata da  Malachia:  nè  certo 
dalle  horrende  rtrida  fin  che  morì , di  modo  che  hauendo 
vfurpato  l’antico  improperio  di  Elifoo , per  giufto  diuino 
giuditio  trouò  à fuoi  danni  vn’altro  Elifeo . Attaccosfi  fra 
tanto  crudclpefte  in  Ardmaca,  Se  alla  giornata  morendo 
gran  moltitudine , Malachia  con  vna  folcnnc  procertione , 
Se  con  le  foc  infocate  orationi  affiti  torto  la  eftinfc.  Et  con 
quello  finì  di  turare  la  bocca  à’  maligni  ,Se  in  particolare  à 
quei  del  feme  di  Chanaan , i quali  atterriti# cornanti  da  fi 
alte  marauigIie,diceuano  erti  anchora  con  gli  Egittij.Fug- 
giamo  da  Malachia , perciochc  il  Signore  combatte  per  ef- 
lo . Ma  troppo  tardi  fi  auuidero  della  nequitia  loro , & non 
ballarono  àdiuertirc  icelcftifdegni.  fra  poco  tempo  tut- 
ta quella  fuenturata  progenie  rimale  annichilata  #crtinta 
non  fenza  tremore  c rtupore  di  quanti  la  conofoeuano.  Con 
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tali  mezzi  ridotte  già  le  colè  di  Ardmaca  in  buono  datori- 
formato  il  clero,acquetati  i romori,tolte  le  inimicitiejMala- 
chia , al  quale  ardeua  nel  petto  la  more  della  humilti,  dopò 
di  hauere  ad  altri  apportato  pace  ; deliberò  di  volerla  pari- 
méte  per  lè.Et  chiamata  nuoua  dieta  de’  làccrdoti  et  de’  lai- 
ci, ottenne  in  virtù  del  patto  ( benché  non  lènza  grande  lor 
doglia  et  amaritudine)  di  (caricarli  hormai  di  cura  tanto 
pelante,  et  di  fudituire  in  fuo  cambio  vnapcrlònadi  rare 
et  ilperimcntate  virtù , per  nome  Gelafio . Adunque  conlè- 
crato  che  l’hebbe,  etraccommandatolo  caldamente  àprinci 
pali  del  Regno,egli  colmo  di  vittorie  e di  trionfi,  le  ne  ritor 
nò  alla  Tua  prima  guardia  di  Connereth,chc  hormai  douea 
edere  in  buona  parte  ridorata  del  danno  riceuuto  da’  barba 
ri.Et  in  quedo  ritorno  diede  Malachia  legni  più  chiari  che 
mai,di  chridiana  modedia,ò,per  meglio  dire,  di  vna  gran 
dezza  di  animo  (ingoiare . Hauea  la  diocefi  di  Connereth 
ne’  tempi  antichi  hauuto  due  fedic  cpilcopali  j mi  poi , per 
ambitione  et  auiditi  di  vn  certo  gran  maedro  fi  erano  con- 
dite, et  ad  vna  loia  ridotte . Il  che  non  approuàdo  Malachia 
per  giudi  rilputi,la  diuife  di  nuouo:ct  quella  di  Connereth, 
ch’era  meglio  proueduta  di  entrate,  et  piu  nobile,  rinuntiò 
ad  vn’altro  qualificato  fuggcttoù’altra  pouera,olcura,et  pie 
ciola  di  vn  luogo  chiamato  Duno,  volle  ritenere  per  le;  et 
qui  trasferiti  egli  immediatamente  da!  titolo  et  dall’Arci- 
uclcouato  di  Ardmaca . O cuor  puro,ò  occhio  di  colomba . 
Doue  lòno  hora  quclli,che  tanto  pertinacemente  contendo 
no  de’ confini?  che  (òpra  due  capanne  et  vn  forno,  muo- 
uono  tante  liti  e tante  tragedie  ? Mi  non  entriamo  in  fi  fat- 
ti ragionamenti  Alalachia,di  Metropolita  et  Primate  d’Hi- 
bernia  fatto  V clcouo  di  Duno,la  prima  cofa  procu  r ò di  ha- 
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liete , al  folito  preflò  di  fc  vn  fiorito  Collegio  di  chierici  re- 

Solari.Et  eccoti  vn’altra  volta  come  noueìlo  foldatò  di  Chrì 
o mettefi  in  ordine  per  le  battaglie  (pirituali , fi  verte  delle 
fine  arme  di  mortificatione  Se  di  oflcruanza  religiofa,  cerca 
tempo  dl^ontemplare , Se  da  rtarfenc  raccolto  in  preci , Se 
meditationi  perpetue, benché  di  quello  Tuo  defidcrio  egli  ot 
teneua  più  torto  il  mcritO,che  Pencttomon  eflendo  pofiibilè 
il  denegare  l’opera,il  configlio,&  la  prelènza  Tua  à tanto  nu 
mero  di  pcrlòne,che  ò tocche  da  buone  i(piratióni,ò  tenta- 
te da  varie  tribo!ationi,come  a (aldo  rifùgio,#  oracolo  vera 
ce,à  lui  ne  veniuano . Oltre  ciò  Poccupaua  non  poco  la  obli- 
catione  diandareperlaprouincia  feminando  la  parola  di 
Dio , visitando  le  parochie , Se ordinando  tutte  le  cofc  come 
vno  de  gli  Apoftoli.  Et  non  era  comunemente  chi  gli  dicci- 
(è:  in  quale  autorità  fai  tùcotefto?fi  grande  era  la  opinio- 
ne & il  credito  acquirtato  parte  dalla  vita  che  teneua,  par- 
te anco  da’  Pegni  Se  da’  miracoli , che  faceua . Et  con  tutto 
ciò , parendo  à lui  di  non  potere  ficuramente  promouere  si 
alti  maneggi  fenza  elpreflà  commifiione  della  facrofimtà 
fede  Apoltolica,  determinò  diandarfene  pcrfonalmente  à 
Roma , tanto  più , che  allo  fteflò  pellegrinaggio  lo  ftimo- 
lauano  anchora  molte  altre  cagioni  di  non  lieuc  portata. 
Se  vna  delle  più  vrgenti  era  quefta  che  apprettò  dire- 
mo . Sono  entro  à’  liti  d’Hibernia  due  (cdic  metropoli- 
tane , Pvna  di  Ardmaca  , di  cui  habbiamo  già  parlato 
più  volte  , fplendida , ricca , & fondata  fino  a tempi  di 
Cinto  Patritio  ; l’altra  ( di  cui  non  mi  c noto  il  nome  ) 
dipiù  bada  qualità , nuouamente  eretta  da  Celiò , Se  fub- 
ordinata  alla  prima , Se  fino  allhora  non  confermata  dal 
Vicario  di  Chrirto  . Ad  amendue  quefte  fedic , brama- 
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uà  Malachia  per  compimento  di  honore  , & di  riputa^ 
tione , ottenere  lVfo  del  (acro  pallio  ; & alla  feconda  piu 
frefea , ctiandio  il  confcnfo  & l’approbatione  Apodolica . 
Et  per  taf  effetto  fi  andaua  preparando  al  camino,  mi  come 
ciò  fi  rifoppe , infinito  cordoglio  ne  prefero  noffìfolamen- 
te  i domedici  fuoi,ma  tutti  gli  altri,  parendo  loro  cofa  trop 
po  acerba  l’hauere  a dare  fi  lungo  tempo  fenza  di  lui , & in- 
fieme  temendogli  in  fi  grande  &fi  dimcii  viaggio  per  ma- 
re, ó per  terra,  qualche  finidro  accidente.  Accrcfoeua  fan- 
ficti,  federe  morto  in  quei  giorni  medefimi  il  Vefoouo 
Chridiano , fratello  di  Malachia  ; prelato  benché  di  gloria 
fecondo , pure  di  zelo  Se  di  (àntità , perauuentura  non  mol- 
to inferiore  a lui . Dafifrcfoa  * fi  grauc  perdita  veniua  à 
renderli  tuttauia  più  malageuole  il  commiato  del  benedet- 
to Padre,a fermando  tutti  ad  vna  vocc,noncferc  in  modo 
alcuno  da  códntirc  che  Ce  ne  andafe  fvnico  loro  fodegno  , 
correndo  la  patria  manifedo  pericolo  di  total  rouina,fe  arac 
due  le  colonne  in  vn  momento  leuatc  ne  fodero.  Si  che  i fom 
mi  * gl’infimi  co’l  medefimo  (pirito  à lui  le  ne  vanno;  & do 
pò  di  hauere  indarno  intrecciato  ragioni, (congiuri,  e pro- 
tede, fi  lafoiano  poi  intendere  alla  (copcrta,chc  quando  fa- 
more non  giouafe,per  forza  lo  riterrebbero.  Allhora  il  Cer- 
ilo di  Dio  con  (cuera  faccia  minacciando  loro  i gadighi  del 
cicloni  sforzò  di  acquetarli,*  pure  nonfiì  pofiibile  impedi- 
re che  per  vltimo  partito  non  rimettefero  la  decidono  alle 
(òrti}*  anchora  con  quedo  fu  tanta  la  pertinacia, che  efen 
do  la  prima  forte , * poi  la  feconda  vfoite  in  fauorc  del  V c- 
fcouo,cpn  fohiamazzi  &con  pianti  vollero  che  fi  venife  al- 
la terza;  e trouatala  pure  conforme  alle  pallate,  loro  mal 
grado  finalmente  fi arreforo,* Malachia, per  nonlafoiar 
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vuota  la  lèdia  del  fratello  defunto,  chiamati  alla  fua  prelèn- 
za  tre  de  gli  alunni,  ftaua  molto  perpleflò&  incerto  quale 
di  cfsi  à tale  minifterio  folle  più  fuffìcicnte.  Et  mirati  che  gli 
hebbe tutti  con  attcntione  j Tu  Edano  ( dille)  chetai  nome 
hauea  vn  di  loro,  prendi  raflùnto:mà  (bufandoli  il  poucrcl- 
lo,&  verfando  lagrime  j Non  dubitare  (foggiunfe)  percio- 
chetumifci  flato  difegnato  dal  Signoreggiati  ho  vedu- 
to in  deto  Panello  del  miftico  fponfalitio , Allhora  Edano 

(>rcfa  fiducia  humilmenteobedx:  Et  Malachia  cófecrato  che 
’hebbe , fi  pofe  in  camino , & con  facile  & brieuc  traghetto 
palsò  nella  Scotia.  Quindi  pcruenuto  ad  Eboraco  città  d’In 
ghilterraj  vn  certo  prete,per  nome  Sicaro,che  hauea  Spiri- 
to di  prophetia,  guardato  Malachia  infaccia,fenza  haucrlo 
veduto  mai  più,  additollo  à circondanti , dicendo  : Eccoui 
quello  di  cuigiàvidifli,chc  d’Hibernia  verrebbe  vn  Pótefi- 
cclànto,che  vede  i penfieri  de  gli  huomini.  Di  più  (coprì  il 
medefimo  Sicaro  à Malachia  molte  cofe  occolte , le  quali  fu- 
rono tutte  lenza  vn  mancaméto  ritrouate  verilsimc . Et  in- 
terrogato da’  cópagni  del  V elcouo  fopra  il  (uccellò  di  quel 
la  peregrinationejrilpofe  fra  le  altre  colè  che  non  tutti  ritor 
ncrebbero  feco  in  Hibcrnia.  Onde  elsi  vennero  in  alcun lo- 
Ipctto  di  morire  per  Arada:  ma  la  predittione  per  altro  ver- 
ta venne  à verificarfi.Conciofiachc  nella  volta  che  fece  Ma- 
lachia da  Roma , come  à fuo  luogo  efporremo , lafciò  parte 
di  loro  nel  conucnto  noftro  di  Chiaraualle . e tanto  balli 
del  propheta  Sicaro . Nella  iftellà  Città  di  Eboraco  venne 
dal  V elcouo  lènto , vn’huomo  nobile  chiamato  Guliclmo , 
Priore  allhora  de  Canonici  de  Circheam,  & hora  monaco , 
& padre  di  monaci  nella  cafa  noflra  di  Mailcos  : il  quale  do- 

{>ò  di  cflèrfi  humilmente  raccommandato  alle  orationi  di 
ui,vfogli  vn  nobile  atto  di  cortcfia,&  fu,  che  auucrtendo  co 
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me  la  comitiua  del  Velcouo  beato,  era  moIta,&  le  caualcatu 
re  poche  (haueafeco  oltre  iferuidori,&  i chierici  anco  cin- 
que Sacerdoti^  i caualli  non  erano  più  che  trè)fecegli  amo 
reuolprefente  di  vn  Tuo  rózinojil  quale  perche  era  duro  di 
fchiena,&  di  mal  paflòjingenuaméte  lòggiunfe  Gulielmo  , 
rincrelccrgli  aliai  di  tal  mancamento, Se  che  più  volontieri 
lo  donerebbe  , fé  folle  migliore . Al  che  rifpole  Malachia  ;& 
io  tato  più  raggradifco,quanto  più  vile  melo  dipingi:  Se  ri- 
„ uoltofià  fuoijMcttrctc  in  ordine  (dille)  quello  giumento 
„ per  me,  che  farà  buono  d’auuanzo,  Se  haurà  lena  per  lungo 
» viaggio.  Et  cosi  vi  mòto  fopra:&  bc  nche  da  principio  lo  tro 
ualle  malageuolc , Se  di  noiofo  trotto;  non  dimeno  in  breuc 
con  marauigliofa  mutatione  fi  auuide  che  hauca  prelovn 
portante  deitrifsimo . Se  in  confirmatione  di  quanto  egli  ne 
hauea  pronofticato;pcr  noue  anni  continoui  che  Malachia 
foprauiUc, gli feruì Tempre, fattoft realmente  vn’ottimo& 
pretiolìlsimo  palafrenojanzi  per  nuoua  giunta,  doue  prima 
era  di  màtello  oleuro,  incominciò  à biancheggiar  di  manie 
ra,  che  fra  poco  tempo  appena  Tene  farebbe  veduto  vn  più 
candido.Qucfte  8e  limili  altre  amicitie  fece  Malachia  in  quel 
Iaperegrinatione;&  io  anchora  hebbi  ventura  diconofccre 
tato  huomo.  Se  di  pafccrmi  Se  arricchirmi  de’  fuoifpirituali 
ragionamenti.  Et  egli  Icambieuolmétc  mollrò  di  me  pecca- 
tore alcun gufto,& mi  amò  caramctc  (come  giàdifsi)per  in 
lino  al  fine  della  vita . Etnóhebbealchiiodialloggiare  nei 
nodi  i tugurij,dàdaa  tutti  e monaci  molta,&  pigliando  an 
co  da  loro  qualche  edifìcatione . et  riceuuto  ch’egli  hebbeii 
luogo  Se  gli  habitatori  détro  àquelle  Tue  vilcerc  ai  pietà,da- 
taci  la  benedittionc  parti  ; éfcgiùto  nella  città  dilurca , lanò 
fubitamente  all’holpite  vn  figliuolino  ridotto  alTcllremo . 
Quindi  per  diritto  fenderò  affrcttolsidi  giungere  à Roma. 

Reg- 


jitized  by  C 


,T  f *T 


ESCO  V O 


3 7 


Rcggcua  allhora  la  nauicella  di  Pietro  , Papa  Innocentio 
Secondo,  il  quale  benignamente  lo  accolte,  compaten- 
do à trauaglidi  fi  dirtelo  camino.  Et  Malachia  , benché 
nondimenticatofi  del  negotio  principale,  tuttauia  innanzi 
ad  ogni  altra  cofa  cominciò  à dimandargli  gratia  di  poter 
lafciarc  Pvffitio  epifcopale,  # ritirarli  à viuere&à  morire 
nel  monafterio  noftro  di  Chiaraualle.  il  che  (è  bene  dal  Vi- 
cario  di  Chrifto  gli  fù  negato , non  paréndogli  giufto  che  << 
perfòna  tanto  gioueuolc  al  mondo  fi  rinchiudcfie  in  vn’an-  << 
goloj  hebbe  nondimeno  da  Chrifto  medefimo  qualche  par-  *< 
te  di  quanto  defideraua:poiche  fc  non  viuere,  almeno  mori  « 
re  in  Chiaraualle  (come  poi  vedremo)g!i  fù  permeilo  da  fua  te 
Diuina  Bontà.  V n mefe  iriteròffrrmofsi  Malachia  nella  Città 
fanta,vilìtando  con  fòrnma  diuòtione  quei  luoghi  cófecrati 
co’l  fangue  de’  martirio  fra  tanto  il  Papa  informatofi  pie- 
namente da  lui  dello  ftato,&  de’  coftumi,  & delle  Chiefc  d’- 
Hibernià,Io  dichiarò  luogotenente  fuo,#  Legato  Apoftoli- 
copertutta quella  Ilòla  inifcambiodcl  Vcfcouo Giliberto:  il 
quale  fianco  già  dalle  fatiche#  da  gli  anni , fupplicaua  hu- 
miimentc  di  cflère  alleggierito.Dopò  quefto,propofe  Mala- 
chia le  fuc  dimande,  cioè  della  confermatone  della  nuouà 
metropoli,#  del  pallio  per  1 vna  & per  l’altra.Et  quanto  alla 
confermationc,  la  ottenne  fenza  difficoltà:  Depallij(rifpòfc  ,, 
il  Papa)  conuicne  che  piùfblerincmentefi  tratti . Per  tanto,  „ 
giunto  che  farai  à cafa;  conuochcrai  vn  fìnodo  generale , & „ 
di  commun  decrctoprocurcrai  che  per  li  detti  pallij  à polla  „ 
fi  mandinoquipcrlonchonorate,chcbenignamente  vene  „ 
farà  fatta  làgratia.Così  dille  Innocentio,#  poi  leuatafi  la  mi  „ 
tra  di  tapo , impofela  à Malachia  -,  & infieme  de*  propri  fuoi  « 
paramenti  da  meflà , donogli  vna  ftola  & vn  manipolo . 
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Quindi  con  molta  humaniti  di  parole, & con  amoreuol  ba- 
cio di  pace,  &con  benedizione  apoffoljca  gli  diede cortefc 
licenza . Et  egli  nel  ritorno  tenuta  pure  la  v,ia  di  Chiaraual- 
Ic,  di  nuouo  ci  confolò  co’l  Tuo  afpctto  gratiGimo.  Et  con  al  • 
ti  lòfpiri  dolendoli  di  non  poter  qui  rimanere  per  {èmprc$ 
,,  Pregoui  almcno,diffè,che  in  vece  della  perlona  mia  téghia- 
„ te  alcuni  di  quelli  mici  Chierici,  i quali  fatti  appreffò  voi  to- 
,,  Ho  buoni  dilcepoli  ; habbino  poi  àfupplire  à noi  di  maellri . 
,,  & aggiunfe  : ci  {bruiranno  di  Temente , & in  (èrne  tale  lì  be- 
,,  nediranno  le  genti:  genti,  dico,  le  qualihannobene  per  an- 
„ tica  traditione  qualche  notitia  del  monachifmo  j tuttauia 
,,  monaco  fin’hora  non  hanno  effe  veduto  giamai . Adunque 
lalciatone  quattro,  ne  andò:  i quali  ben  riulciti  nella  pro- 
bationc , furono  ammeGi  nell’ordine  : & poco  appreffò  egli 
ne  inuiò  de  gli  altri  : & quelli  parimente  accettati  & iflrut- 
ticon  diligenza,  furono  infiemc  coi  primi,  (òtto  la  cura 
del  fànto  fratello  Chrilliano  ( ch’era  della  illcfla  famiglia  ) 
rimandati  in  Hibernia  con  aggiunta  di  tanto  numero  de’ 
nollri  di  Chiaraualle , che  tutti  inficme  baffaflcro  per  vn- 
Abbatia  formata  : la  quale  poi  anchorcfla  concepì,  & par- 
torì cinque  figliuole  : onde  con  moltiplicati  feminari  va 
quiui  ogni  giorno  crelccndo  la  quantità  de’ rei  igiofi,  con- 
forme al  pronollico  & al  voto  di  Malachia . Mà  ripigliamo 
il  filo  della  hilloria  . Dipartito  da  noi  l’holpite  veneran- 
do, & prolpcramente  portato  in  Ifcotia  -,  trouò  il  Rè  Dauid 
in  vn  certo  fuo  Callcllo  co’l  figliuolo  vnigenito  ammalato 
à morte , & pregato  à volere  dargli  la  (ànità;  (pruzzollo  con 
acqua  da  (c  benedetta , & mirandolo  in  vifo  gli  diffè  : buon’ 
„ animo , figliuol  mio , che  ai  prefènte  non  morirai . Quelle 
furono  le  parole , & incontinente  fèguirono  gli  effètti  : il 
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giorno  ap'p'reflo  il  Prencipe  rihebbe  la  fallite  con  fom ma 
conlblationc  del  Rè  ,&con  infinito  giubilo-#  fefta  di  tutti 
la  corte  ;&  il  grido  ne  corfedi  modo,  che  in  ogni  lato  no  A 
fi  vdi  per  vn  pezzo  che  rendimento  di  grafie  Se  voci  di  lo- 
de , sì  per  la  infperata  ricuperatione  di  quel  Signore , come 
per  la  grandezza  # per  la  nouitàdel  miracolo.  Viuono  an- 
sile hoggiil  padre  Dauid,&  il  figliuolo  Hcnricofoldato  va.*- 
lorofo  Se  accorto;  Se  fi  conte  aìlhora  fecero  grande  sforzo 
per  tenere  in  holpitio  Se  accarezzare  Malachia  j cosi  men- 
tre vide  fecero  Tempre  à gara  nell’honorarlo , Se  molfrarfi 
ricordeuoli  Se  grati  di  vn  tal  beneficio . Mi  il  lauio  difprez1- 
zatorc  de’  premi  fugaci.  Se  della  mondana  pompa  per  ógni 
modo  la  mattina  figuente  Volle  quindi  leuarfi , Se  parlando 
perlaviadiCrugcldo,  refi  il  parlare  ad  vna  fanciulla  mu- 
ta . Et  nella  terra  di  S.  Michele , guarì  alia  prefinza  del  po- 
pol  tutto  vna  donna  tanto  occupata  da  furie , che  i fuoi  era- 
no forzati  à tenerla  con  funi  {frittamente  legata.  Di  li  giu  A 
to  al  porto  di  Lapafperi , mentre  afpctta  commoditi  d : pafi 
(are  in  Hibcrnia,  non  {fette  otiofo  ,#fra  le  altre  cofi  diede 
ardine , Se  anch’cfiòpofi  le  mani  ad  vn  oratorio  di  gratic- 
cio vergate , & cinfilo  dogni  intorno  di  vno  ffeccato , la- 
fiiando  tra  mezzo  alquàto  di  {patio  per  la  fipoltura  de’  mor 
ti,&bencdilfilo  con  fi  efficace  virtù  > che  fin’hoi  a di  varie 
partivi  fi  conducono  perfone  languide  & mal  difpofte.  Se 
molte  ne  riportano  il  defidcrato  vigore#  conforto . Fii  an- 
co molto  notabile  ciò  che  auucnncquiui  ad  vn  temerario  , 
il  quale  ellcndo  entrato  in  quello  inuiolabile  cemctero  coA 
*mpie#  lorde  voglie  di  profanarlo;  da  Vn  lézzo  & horreri- 
do  gran  rofpo  che  quiui  repentiname  nte  comparsa  gote 
gonfie  contra  lui  fi  auucntaua  ; il  mifiro  attonito  &sbigot- 
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tito,  fuori  de  (aerati  cancelli  per  la-più  corìja  precipitando 
balzò.  Ma  per  tornare  à Machia  > con  'buontempo  imbarr 
cato/ì  nel  iudetto  porto , felicemente  perUenne  aj  monade- 
rio  di  Benchor  : accioche  i primi  Tuoi  figliuoli,  fodero  an- 
che i primi  ad  hauere  la  benedittione  da  lui . Et  chi  potrà 
qui  à badanza  efprimere  che  gioia  fèntifiero  dal  riuedere 
Se  riceuerc  di  fi  lontane  regioni  fano  Se  faluo  vn  tal  Pàr 
dre  ? Anzi  non  (blamente  la  detta  congregatane  , mà 
tutti  quei  popoli  modrarono  del  (ùo  ritorno  tanta  alle- 
grezza,che  dalle  città  ,cadclla  , dt borghi  à grandi  (chic- 
re  correuano  à fargli  riucrenza  Se  à dargli  il  buon  prò  . 
Et  edò  per  non  tenere  punto  infruttuósa  la  nuoua  lega- 
tione  , fenza  dimora  fi  po(è  à vifitare  da  capo  quei  regni , 
(pargendo  per  ogni  lato  falutifcri  doni  delle  Apodoliche 
facoltà  di  maniera , che  non  fedo , non  età , non  conditio- 
ne  o profetatane  redò  lènza  la  fua  parte  del  giouamento . 
Celebrò  nelle  più  opportune  città  concilijnationali,douefi 
fecero  per  launa  Se  catholica  religione  canoni  e decreti  vti 
lifsimi:  tenendo  egli  fra  tanto  gli  occhi  continouaméte  aper 
ti  fopra  le  necetaità  di  ogn’vno;&  rimediando  tuttauia  con- 
forme al  bifogno,  hor  con  dolcezza , hor  con  feueriti . Nc  fi 
trouaua  già  chi  à Tuoi  precetti  contradiccdè,  o leammoni- 
tioni  fuperbamente  fprezzallè:anzi  erano  da  tutti  accettate 
come  talutifère  medicine , Se  come  coditutioni  venute  dal 
cielo.  Et  come poteua la  colà  riufeire altrimenti, edèndo il 
tutto  confermato  da  tante  opere  (òpra  natura  ? Et  in  fede , 
oltre  quelle  che  habbiamo  tocche  di  (opra  , ne  contere- 
mo in  quedo  luogo  alquante  più  di  propofito  ,poi  che  il  ri- 
ferirle o (piegarle  tutte,  non  è potaibile  :&  io  per  altro  an- 
chora  più  volonticri  midendo  nelle  cofe  che  muouono  al- 
trui 
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trui  ad  imìtationo , che  in  quelle  che  gli  eccitano  Colo  ad 
amijiir^onp.  Benché  à mio  giuditio  veramente,  il  pri- 
mo & il  piy  Aupendo  miracolo,  di  quanti  Malachia  ne  fe- 
ce , fu  Malachia  medefimo . Conciofia  che  lafciando  ho- 
ra  da  canto  l’interiore  huomo  fuo,  la  cui  bellezza , valo- 
re , & ftncerjtà  riluccuano  à fiaftanza  nella  vita  & nelle 
attioni  di  lui}  che  diremo deH’efleriore ? ilqualc con  ma- 
niere vniformi,  cioè  modeftifsime  & decentilsime  portò 
egli  Tempre  in  guila,  che  pur  vna  minima  cofetta  Icor- 
gerc  non  vili  poteua , che  folle  per  offèndere  gli  occhi  de’ 
riguardanti . V enghiamo  alla  lingua,  egli  è pur  certo , che 
il  non  inciampare  fauellando  ,è  perfettione  grandiGima . 
Qual’huomo,  per  curiolo  che  folle,  notò  mai  in  Malachia 
non  dico  parola , ma  pur  vn  cenno  otiolo  ? ch’il  vide  muo- 
uere  piede  o mano  con  vanità  ? mà  in  che  non  daua  egli  edi 
ficatione  à’  proGimi , nell’andare , nel  mirare , nell’habito , 
nel  fembiante  ? Hauea  fi  perpetua  ferenità  in  vifo  , che 
nè  da  grauezza  di  melancholia,  nè  da  leggierezza  di  ri- 
io fu  {temperata  giamai.  Tutto  in  lui  era  dilciplina,  tut- 
to harmonia,  tutto  virtù  . Era  nemico  di  burle, ma  non 
auAero , ne  tetrico.  RimeAò  talhora , dillòluto  non  mai . 
Tralcurato  in  colà  niuna  , benché  molte  ne  fapefiè  à luogo 
e tempo  difsimulare . Quieto  fpeflè  volte , ma  non  pur’vna 
volta  infingardo.  Dal  primo  giorno  della  fua  conuerfio- 
ne  per  infino  all’eftremo  fiato , non  hebbe  cola  alcuna  di 
proprio  : non  ferui , non  ville , non  calali , non  final- 
mente lòrte  alcuna  di  rendita  o ecclefiaftica , o fccolare. 
Per  la  fua  menfia  epifcopale  non  hauea  pur’vno  afsigna- 
mcnto  : anzi  il  buon  Prelato  non  hauea  ne  anco  habita- 
tione  determinata , come  quello  che  quali  tutta  la  vita 


4* 


DI  SANTO  MALACHIA 

fpcndcuain  vifitare  villaggi étparochie  Temendo  all’euan- 
gelio , & delPeuangelio  ioftentandofi  conforme  alfordine 
del  Signore . Egli  e ben  vero , che  per  non  dare  altrui  né 
grauezza  nè  {pela , de'  Puoi  Pudori  & delle  fatiche  delle  prcn 
prie  mani  elio  Se  i compagni  non  rare  volte  fi  manteneua- 
no . Et  (è  talhora  hauca  bifogno  di  qualche  ripofo , pren- 
derlo ne’ luoghi  pij,  da  lui  medefimo  fparfi  qua  Se  là  per 
Hibernia  : <Xrdoue  glioccorreua  dimorare  ; conformauafi 
à’  collumi  Se  alle  ollèruanze  di  cafa  talmente  , che  nella 
menfa  ò nel  refto  non  voleuapurvna  particolarità:  ne  à 
prima  fronte  fi  potcua  (córgere  da  lui  à’  fratelli  vna  mini- 
ma differenza.  Che  più?  quantunque  già  huomo  di  età,  et 
Legato  del  fommo  Pontefice , non  lafciò  mai  l’antica  fini 
vfanza  di  andare  predicando  à piedi  effò , et  chi  egli  mcna- 
uafcco:  forma  veramente  euangelica;  e tanto  più  da  com- 
mendare in  Malachia , quanto  è metto  ritenuta  da  gli  altri. 
& chi  fàcofe  tali , puofii  ben  con  ragione  chiamare  legiti- 
mo  herede  et  fucceflor  de  gli  Apoftoli . Che  marauiglia  è 
dunque,  (è  il  diuin’huomo  operaua  cole  tanto  ammirande, 
cflèndo  egli  tanto  ammirabile  ? benché  non  effò  le  opcra- 
ua,  ma  Iddio  in  lui  j poi  che  fi  legge  : TuesDeus,quifàcis 
mirabilia . Era  nella  Città  che  fi  dice  Cultatim , vna  donna 
malamente  veflata  dal  demonio,  fanno  i parenti  chiama- 
re Malachia: il  quale  dopò  di  vn  poco  di  orationc  comman- 
da all’ingiuffo  poflcditorc,  ch’dca  di  quel  corpo . obedifee: 
mafàltain  vn’altrafemina quiui  prefente  . Se  Malachia: 
Non  ti  hcK  io  leuato  quella , accio  che  tu  aflàlti  cotefta.  lafcia 
lei  anchora.  Cosi  fa  l’arrabbiato  j ma  ritorna  alla  prima . 
etdinuouo  cacciatone,  pur  vola  nella  feconda.  Tal  burla 
fece  il  peruerfo  per  buona  pezza,  Tempre  alternando,  et 
r-  i*  dal- 
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dall’vna  rifuggendo  nell’altra  . Allhora  Malachia  , non 
fenza  giuflo  (degno  di  vederfi  beffato  da  vn’immondo  fpi- 
rito  ; raccoltofi  alquanto,  et  prefa  dal  ciclo  forza  più  inten- 
ta, con  tutto  l’impeto  in  fine  lo  cflerminò  da  tutte  due;  Ia- 
feiando  non  meno  fianco  et  dolente  il  demonio,  di  quel 
che  haucflccgli  afflitte  et  tormentate  le  femine.  Et  non 
offenda  però  alcuno  la  tanta  dimora  et  refìflenza  deli’au- 
ucrtario , ne  l’attribuifca  ad  alcuna  virtù  del  maligno  : mi 
fi  bene  alla  difpcntatione  diuina  , accioche  da  tale  indu- 
gio et  da  tale  vicenda  , veniflè  più  chiaramente  à manife- 
flarfi  & la  prefenza  dell’inimico , Se  la  vittoria  di  Malachia. 
Et  che  fìa’l  vero , attendi  quel  che  altrouc  quello  gran  fer- 
uo  di  Chriflo  operò  non  già  in  perfona  : & pure  gli  fareb- 
be flato  più  facil  cofa  d’appreflò , che  di  lontano.  Nelle  par- 
ti Boreali  d’Hibernia  in  vna  cata  dou’era  dianzi  per  forte 
albergato  Malachia , giaceua  vno  ammalato  & guaflo  dal- 
le demoniaj  il  che  fi  conobbe  dal  ragionare  che  cfsiquiui 
vna  notte  faceuano,  dicendo  l’vno  all’altro:  guarda  che 
quello  Iciagurato  non  tocchi  della  paglia  dou’hi  dormito 
quell’hypocrita  , & cosi  ci  venga  à (campar  dalle  mani.  Da 
tali  parole  fi  auuide  l’infermo  che  intédeuano  di  Malachia  : 
& tattofi  animo  cominciò  ad  accollarli  carponi  alla  detta 
paglia  come  poteua  il  meglio,  debole  di  corpo,  ma  di  fede 
gagliardo . Et  eccoti  nell’aria  gridi  & voci  anfiofe  : ticnlo 
dilcollo,  riticnlo j perdiamo  il  bottino . Mà  quello , portato 
dalla  Iperanza  8c  dal  delìderio , tanto  più  li  affrettaua  di 
peruenire  j Se  per  diuina  mifericordia  giunto  à quel  bene- 
detto Ararne,  (opra  vi  fi  dillefe  riuolgendofì  qua  <&  ^men- 
tre le  infernali  furie  con  vrli  & con  lamenti  elclamauano  : 
Ahi,ahi,  ci  liamo  (coperti  noi  fichi,  noi  noici  hamo  ingan- 
nati. 
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nati . egli  è pur  {àluo:  Se  cofi  fu,  tremandoli  coluiad  vn  trat- 
to lano  di  tutte  le  membra,  Se  libero  dai  timori  Se  horrori 
diabolici , che  patiua . In  Lefmor  Matàchia  libero  fmiilmé- 
tevno  energumeno,  & in  Plaginia  pur’vn’altro . Et  nelle 
medefimc  contradefatta  lauare  con  acqua  da  lui  benedetta' 
vna  donna  phrenetica , la  Iciollc  in  vn  punto  e da  legami , 
Se  dal  male . V n’altra  parimente  arrabbiata  in  modo , che 
fi  mordeua  & sbranaua  le  carni  coi  denti,  fu  da  lui  con  la 
oratione&  co’lfemplice  tatto  reftituita  alla  fanità.  Eraui 
anche  vn’huomoche  furiolàmente  prediccua  le  cofeauue- 
nire,  tanto  impctuofò  e terribile , che  grolle  corde  appena 
baftauano  à ritenerlo.  Et  quello  anchora  co  i prieghi  di 
Malachia  reftò  in  vn  momento  libero.  Se  in  ceruello . et  ciò 
occorfe  in  vn  luogo  di  nome  fi  barbaro  j che  ( fi  come  au- 
uiene  di  molti  altri  vocaboli  di  quella  natione  ) appena  con 
la  voce  elprimere,  non  che  rapprefentare  con  la  penna  fi 
può . Era  nella  già  detta  Città  di  Lefmor  vna  fanciulla  mu- 
ta, icui  genitori  hauendola  fupplicheuol  mente  porta  innan 
zi  à Malachia  mentre  egli  paflàuajfcrmofsil’huomo  di  Dio: 
e toccata  cò  vn  poco  della  fua  faliua  la  lingua  di  lei  j fcnz’al- 
tro  le  refe  publicamcnte  fvlo  del  faucllare . V n’altra  volta 
vlcendo  egli  di  Chiefacon  molta  frequenza,  fugli-  sii  la  por- 
ta da  vno  Iconlolato  prefentata  la  moglie  prilla  totalmente 
anchor  erta  della  pronuntia.Et  Malachia  legnata  che  l’heb- 
becon  la  croce  lantifsima,commando!le  chediceflc  in  prc- 
fènza  di  tutti  la  oratione  dominicale . Recitolla  fubito  ar- 
ticolatamente, Se  la  moltitudine  diede  gloria  alla  Diuina 
Bontà . In  vna  terra  chiamata  Ohentreb , vn  ritco  amma- 
lato àmortegià  dodici  giorni  fe  ncgiaccuafenza  poter  in 
aicun  modo  formar  pai  ola , Se  per  confeguente  reftaua  im- 
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pedito  dal  confefiarfi  . mà  vifitato  da  Malachia , immedia- 
tamente rihebbe  la  perduta  fauella , & armato  de’  facra- 
menti , con  ottima  confidenza  della  fempiterna  vita , fpi- 
rò.  Vn  certo  barone  mentre  nell’hofpitio  di  Malachia  trat- 
ta con  cflò  di  certi  negotij,  pieno  di  fede  fùrógli  del  fùopo- 
uero  letticciuolo  tre  giunchi;&con  quel  pio  furto  gran  cofc 
operóse  quali  non  è hora  tepo  di  raccontare.  V enuto  l’huo 
mo  di  Dio  in  Ducnuania,entrò  da  lui  che  flaua  alla  menfa , 
vn  gentiluomo  di  quella  città,  diuotamentepregandopcr 
Tua  conforterà  quale  non  fenza  eftrcmo  timore,*  pericolo, 
diffèriua  il  parto  molto  più  in  lungo  che  non  comportano  i 
termini.  Raccommandógli  il  cafo  ctiandioil  Vefcouo  Nec- 
cia,* gli  altri  che  fèdeuano  in  quel  conuito.  Allhora  Mala- 
chia: Me  ne  duole,rifpofè,nonpoco,per  eflère  quefta  matro 
na  molto  da  bcnc:&  fenz’altro  porgendo  al  marito  vna  cop 
pa  da  fé  bencdetta,fòggiunfcr:Vattcnc;dagIiqueflabeuàda, 
* che  non  tema  di  nulla . Cosi  fece  quel  nobile , * la  profu- 
ma notte  fenza  vna  difficoltà  al  mondo  la  femina  partorì . 
Trouandofi  Malachia  in  campagna  co’l  Conte  di  Vlidia  ; 
eccoti  comparire  vn’altra  pur  grauida  già  quindici  mefi  & 
vinti  giorni:*  non  trouando  humano  rimcdio,dal  feruo  di 
Chrifto  lagrimcuolmentc  chiedeua  fóccorfo . Moflò  à pie- 
tà Malachia  di  cosi  nuouo&ftrano  accidente,  fi  pofe  al- 
quanto in  orationc;& quella poucrinafubitoquiui fenza 
vno  flento  mandò  in  luce  la  creatura.  Vn’altra  cofà  di  non 
mcnormarauiglia,bcnchcin  diuerfògenere,auuenncpure 
nella  terra  di  Vlidia . vn  foldato  del  conte,  fenza  riguar- 
do alcuno  tcneua  la  concubina  di  fuo  fratello . fece  con  eflò 
lui  Malachia,  come  vn’altro  Giouan  Battifla , l’vffitio  di 
carità:  * quelli  parimente  rapprefèntando  Herode , non 
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Colo  non  gli  vbidì , ma  gli  rifpolè  di  più  con  orgoglio , giu- 
rando alla  {coperta  che  no  abbandonerebbe  l’amica  giamai. 
Allhora  Malachia  pieno  di  zelo  digiuftitia  j Et  Diocontra 
tua  voglia  te  ne  fiacchi , ri{pofe . Di  che  non  curandoli  l’in- 
cefluofo,  con  difpettofà  maniera  dinanzi  fc  gli  leuó,&  non 
paGò  vn’hora  che  quindi  poco  difeofto  fopragiuntolo  certi 
nuomini  graucmentc  nell’honore  offefida  lui,  à furia  di 
pugnalate  l’vccifero . fi  che  ogn’vno  rimafe  attonito  della 
veloce  cfecutione  della  fentenza  di  Malachia  ; Se  altri  fede- 
rati da  si  grauc  incontro  ammoniti  Se  compunti  fi  conuer- 
tirono.  NegliffeGipaefi,  il  Conte  Diarmitio  per  manife- 
fti  difordini  di  crapula  «Sedi  altre  (ènfiialità  già  longo  tem- 
£o  giaceua  infermo  Se  inutile.  V ifitato  da  Malachia,  Se  pri- 
ma riprelo  agramente  dello  {bandaio  Se.  del  mal’cfèmpio 
che  daua , poi  benedetto  con  acqua  fanta , fubito  fi  leuò , Se 
contra  la  efpettatione  fua  Se  de  luoi  montò  leggiermente  à 
cauallo.  Nella  città  diCafel,  venne  da Malacnia  vnoco’l 
figliuolo  parlctico  chiedendo  pietà.  «5:  il  Vefcouo,  alzata 
la  mente  al  Signore  j V attene,  diflc  à colui,  che  tuo  figliuo- 
lo fi  rihauerà . Andoflcne , Se  ritornò  la  mattina  feguente 
co’l  putto  non  rifanato . Allhora  Malachia , leuatofi  & fat- 
ta fopra  dello  ftorpiato  vn  poco  più  lunga  orationc  ; lo  rin- 
francò , Se  ordinò  al  padre  che’l  dedicale  a!  diuino  fèruitio: 
c così  promife  colui,  mà  non  mantenne  poi  la  parola  : onde 
il  giouinctto  dopò  alquanti  anni  ricadde  nella  parlefia  mc- 
deiìma . V n’altro  di  lontani  paefi  portò  al  fànt’huomo  fi- 
milmente  vn  figliuol  fuo  coi  piedi  lecchi  Se  immobili . In- 
terrogato come  ciò  auuenuto  gli  foflè , Io  penfo  (rifpofe) 
che  fia  fiata  opera  del  demonio . percioche  follazzando  vna 
volta  quello  mefehino  fanciullcfcamentc  in  vn  prato  j quel 
> male- 
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maledetto  ( fc  non  m’inganno)  lo  fece  addormentare;#  ri- 
luegliandofi , non  sò  come  fi  trouò  acconcio  di  quella  ma- 
niera . Cosi  dicendo  verfaua  lagrime , & prieghi  al  diuin’- 
huomo  : il  quale  intenerito  al  folito , commandò  allo  fior- 
piato  che  pur  fi  metteflè  à dormire  mentre  eflo  oraua . tan- 
to fece  egli,#  finita  la  oratione  diMalachia,immantinente 
fi  rizzò  in  piedi  allegro  & valente.  Ritennelopoi  il  fanto 
appreflò  di  fc  buona  pezza,  #ammaeftrolIo,menandoIo  fi- 
co  in  diuerfi  luoghi  con  gli  altri  domeftici.  V n pouer’huo- 
mo  fcruiua  nel  mulino  del  monafterio  di  Bcnchor , fiften- 
tandofi  parte  di  quella  fatica , parte  anco  di  quotidiane  li- 
moline . Et  era  anch’cflò  già  dodici  anni  fiorpiato  in  guifà, 
che  gli  conucniua  andare  con  le  maniper  terra,  trafilan- 
doli dietro  i pie  morti . Hora  Malachia  vedutolo  vn  giorno 
innanzi  alla  fua  cella  palmello  del  lòlitoj  dimandoglicon 
vificre  di  carità , perche  fteflc  tanto  di  mala  voglia  ; # elio 
Tu  vedi  ( rifpofi  ) già  quanto  tempo  io  miferabile  patifio  , ,7 
# come  la  mano  del  Signore  mi  preme  ; & per  giunta , da  ,, 
quelli  che  dourebbero  compatirmi , riceuo  continuamente  „ 
beffi,  & oltraggi.  Da  tali  parole  tutto  commoflò  il  benigno  „ 
Yadre  con  gli  occhi  & con  le  mani  cleuatc , orò  vn  poco  , 

& ritirofii  in  cella  : &queU’aItro  leuatofi  da  terra  fi  firmò 
faldo  lu  le  proprie  piante , mirando  pure  fi  ciò  era  il  vero  , 

& parendogli  di  fognare.  Et  nondimeno  fatta  pruoua  di 
muouere  le  gambc&  dar  qualche  palio;  alTvltimo  riconob- 
be la  Diuina  mifiricordia  (òpra  difi,  & gagliardamente 
fi  ne  ritornò  al  mulino  con  fatti  di  giubilo  ,#  con  infinito 
rendimento  di  gratie.  Onde  i compagni#  gli  altri  che 
molto  bene  fipcuanochi  egli  era, come  alfapparire  di  vn 
phantafina,  cosi  citatici  # fiupiti  rimafiro.  Nello  fteflò 
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luogo  con  interceGioni  di  Malachia  fu  rifanato  vn’hydro- 
pico,  il  quale  redo  poi  à feruitij  delmonaftero . Patiua  gran 
fluflò  di  fanguc  vna  gentildonna  illufire  di  parentado  , 
màpiùdicofiumi,  & perciò  cariGima  ai  benedetto  pafto- 
re.  Quella,  per  la(òuerchiaeuacuatione,inprogrcfiò  di 
giorni  ridotta  ad  eftrema  fiacchezza , #{cntendofi  venir 
meno  ; fece  intendere  à Malachia  che  fi  degnaflc  di  {occor- 
rere all’anima  Tua,  poi  che  del  corpo  hormai  non  vi  era  (pe- 
ranza  . Da  cotal  nuoua  reftò  egli  molto  (confidato , per  la 
perdita  che  vedeua  larfi  di  vna  matrona  di  gran  valore , & 
di  ottimo  efempio.  Et  fubito  determinò  di  trasferirli  colà: 
ma  temendo  poi,  di  non  giungere à tempo;  chiamato  afe 
quel  Malco  ( di  cui  di  fopra  dicemmo)  ^iouinc  (ufficiente 
„ # (pedito  ; V attcne , diflè , in  fretta  dall  ammalata,  & por- 
,,  tale  quelle  tre  mela  da  me  benedette,  confido  nel  Signore, 
,,  che  gufiate  che  le  habbia  , non  gufterà  la  morte  fenza  vc- 
,,  dermi , benché  io  non  pofla  venire  così  velocemente , come 
vorrei . Obcdì  con  preftezza  il  buon  Malco  : &con  efficaci 
maniere  efiòrtò  la  moribonda  ad  aflàggiare  di  quel  prefen- 
te , inuiatole  dal  V efirouo  Malachia . Ella  al  gratifsimo  no- 
me del  fuo  padre  fpirituale  confortatali  alquanto,accenna 
alle  (èrue  ( non  potendo  già  nè  parlare  nè  muouerfi  ) che  la 
rizzino  vn poco fu’l capezzale.  Quindi, con  tremante  ma- 
no prefi)  vno  de  i pomi,  tanto fà , che  lo  morde,  & à quel  (à- 
porc  di  nuouo  rinuigorita , comincia  à parlarc,&  à benedi- 
re Iddio,  appreflò  le  ritornò  anco  il  fonno  il  quale  inficine 
co’l  gufio  hauca  già  buona  pezza  perduto;#  ripofando  con 
(omma  (oauità,  venne  fra  tanto  il  fangue  à fermarli,  di  mo- 
do che  rifuegliata  fenz’altrofi  truouò  fana,  benché  non  (èn 
za  qualche  debolezza,  la  quale  però  anchor’cflà  il  fcguentc 
o . 1 gioì  no 
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giorno  con  ia  infperata  prcfenza  di  Malachia  , fllggJ  * 
Habitaua  nel  vicinato  di  Benchor  yn  cauallierte  'honora- 
to  , la  cui  moglie  trouandofi  a termini  di  morte , Mala- 
chia chiamato  ad  aiutarla  con 'opportuni  ricordi , Se  con 
la  eflrema  vntione , vi  andò  : #co’l  (uo  alpetto  ricreatala,  fi 
apparecchiaua  a darle  lènza  indugio  foglio  (ànto . Parue 
nondimeno  a tutti  gli  altri  (non  so  per  qual  cagione)  che 
foflè  meglio  differire  fino  alla  mattina.  AcquctoGiilbuon 
padre;#  fatto  vn  fegno  di  croce  fopra  fa  inferma,  ritirofiì 
nelle  altre  ftanze.  Se  eccoti  di  li  a pòco  gridi,  pianti,  Se 
ftrepiti  , rifonando  per  tutta  la  cafa  che  la  padrona  era 
morta . A tale  tumulto  corre  Malachia  co’  iuoi  difeepo- 
li:  Se  accollatoli  al  letto,  come  chiaramente  conobbe  ctì’éi 
ra  (pirata , si  empì  di  affanno  Se  di  cordoglio , dando  la 
colpa  a le  fleflò,  ch’ella  fbflc  pallata  lènza  quel  (acramen- 
to  . # alzate  le  mani  al  cielo  con  grandifiimo  affètto  ; 
Signore  , diflè,  ti  chieggo  mifericordia , che  fono  flato 
pazzo . Io , io  ho  peccato  co’l  prolongare  ; non  quella  po- 
uerclla,chehauea  dal  fuo canto boniGima  volontà.  Dopò 
tale  elclamatione , proteflo  di  non  voler  prendere  ne  con- 
forto ne  ripofo  di  alcuna  forte,  fe  alla  defunta  non ren- 
<leua  quel  che  le  hauea  tolto  : Se  flando  con  la  faccia  fo- 
pra il  cadauero,  fi  po(è  a ribaldare  & a fomentare  quelle 
agghiacciate  membra  con  amare  lagrime  & con  info- 
cati Gdpiri,  (upplendoin  quel  che  poteua , al  mancamen- 
to pailato,  et  di  quando  in  quando  riuolgendofi  a fuoi, 
vegliate,  diceua,  # orate,  fi  che  quelli  fàlmeggiando  egli 
piangendo,pafiàrono  tutta  la  notte  fenza  mài  chiudere  oc-i 
chic.  Venuta  poi  l’aurora  , piacque  allaDiuina  clemenzai 
di  cfaudire  gl  ineffàbili  gemiti  del  filo  fedelHsirao  (èruo  ' 
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Che  più?  apri  gli  occhi  qnella..ch’era  già  morta ,f Icuola 
a federe,  &riconofcenda  Malachia,  condiuoto  inchino  lo 
f^lutò . rimafero  fuori  di  fe  quanti  videro  & quanti  ytijr<pr 
nocofa  tanto  flupcndaj#  mutata  la  meflitia  m gaudiosa 
lacjiia  benché  non  vi  folle  più  pericolo  per  allhora , non  di- 
meno volle  piamente  vngere  la  rifufeitata , fapendo  che  in 
.quel  milterio  fi  rimettono  ipcccati,c’l  corpo  anchora  ne  fon 
il  fuogionamcn'to , dipoi  fe  nc  andò  ,#  ella  per  maggior 
gloria  di  Dio  fqpr^jtìcakun  tempo  con  fanità  j # fatta  la 
penitenza  impofiaje  da  Malachia,  ammalò  poi  vn’altra  vol- 
ta, # co  i (oliti  aiuti  della  lauta  Chielà,  felicemente  mori. 
Eraui  anche  vna  donna  tiranneggiata  dallo  fpirito  dell’ira 
«Sedei  furore  talmente , che  non  lolo  i parenti#  i vicini,dal- 
lafuaoqnucrlàtipne  fuggiuano  jmà  iproprifigliuoliappe- 
iu  lòffi  iuano  di  habitarc  con  ella . Grido  , # rancore , c 
tempc/la  braua  , douunque  era  cortei . Ardita , focofa,  te- 
mpraria^mordeua  di  lingua,  giuocaua di  manp>  inlòp- 
portabilc  # odiofà  ad  ogn  vno . Onde  l’afflitta  fua  prole 
non  trouando  (campo  a fi  continoui  & fi  acerbi  trauagli , 
hrifòluerono  di  condurla  (come  fecero)  deliramente  al 
colpetto  di  Malachia:  & quali  dirompendo  in  lagrime# 
m Jameop,,  dimandarono  al  leruo  di  Dioqualchc’ fcccort- 
foategheompa^do  inficmc  al  pericolo  della  màdre> 
#allà  felicità  de’  figliuoli , tiratala  alquanto  in  difpaiv 
te,  le  dimanda  con  grande  aflètto  , # con  benigno  fem- 
kfatite,,s  ella  fi  era  a luoi  giorni  confeflata  giamai.  et  ri- 
jpQixd cpd p nò;  Hora  confeflàti dunque , le diflè . cosi 
ecc  per  Diurno  illirjto  qucJJafuiia:  # elio  impollale  con- 
veniente penitenza#  fatU^  (opra  di  lei,  comman-* 

olle  da,  parte  di  Chnllo  noilro  Signore,  che  per  l’auue- 
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uenirc  nori  fi  adirarle  mai  pili,  cofa  da  nop  crede  rè  fpàitìjQb 
fiibito  in  lei  tanta  manfuetudine  Se  fi  grafi  ^tièrftrà-’V  chip 
ognViOO  conobbe  chiaro , non  eflcrejquiuialtro 
tionc  venuta  veramente  dal  ciclo . E Viutf  àrtcHòfòh'  et  rifo-^ 
rifeono  ch’ella  c di  tanta  flemma  Se  fi profonda  tranquilliti, 
che  doue  foleua  prima  offendere  & e (acerba  re  ogn’Vno,  ho- 
ra  non  può  ella  turbarli  per  quanti  danni,»  ingiurie , o triì- 
bolationi  le  vengano . Stimi  hora  ciafchédunó  le  cofe  co^ 
m’cgli  vuole  :Ìo , fé  con  l’ Aportolo  mi  fi  permette  l’abbo nu- 
dare nel  mio  fonfo , ardifoo  dire  che  maggiore  fu  la  prodez- 
za di  querta  emendatione,  che  della  gentildonna  richiama- 
ta da  ntofte  à vita:  eflèndo  che  in  quella  rilufoitòl’huonio 
citeriore  fin  querta  l’intcriore . mi  pafsiamo  oltre . V n feco- 
larc  qualificato,  venne  a dolerfi  con  Malachia  (òpra  la  ftefi- 
liti  dell’anima  fua,fupplicandolo  ad  impetrargli  da  Dio  co- 
pia di  lagrime . Piacque  à Malachia  in  vn  laico  sì  pia  volon- 
tà, & con  allegro  vifo  accortandofi  à lui , quafi  per  fogno  dP 
amicitia  applicò  vna  fua  ad  vna  delle  guancie  di  Iui,&  fog-: 
giunfc:  Ti  fia  fatta  la  gratia.  Dallhora  hebbequel  buon* 
huomo  à gli  occhi  tanta  abbondanza  di  riui,che  ben  gli  qua 
drauaquel  motto  della  forittura: fontana  da  horti,pozzo  di 
acqueuiué . Scorrendo  Malachia  à predicare  ( come  fi  è det- 
to ) la  parola  di  Dio,  capitò  ad  vna  certa  Ifola  già  vn  tempo 
famofa  di  pefeagioni,  màpoi  per  li  peccati  del  popolo  ridot- 
tane à tanta  rterilità , che  i poucri  habitanti  à mal  partito  fi 
ritrouauano.  Fu  per  Dipina  clemenza  riuelato  per  mezzo 
di  vna  donna,  che  l’vnico  rimedio  farebbe  la  intercefoio- 
ne  di  Malachia , il  quale  à tempo  fopragiunfo , Se  à pena 
fmontato  di  barca , hebbe  intorno  quelle  genti  aliai  più 
follccite  Se  anfiofe  de’  pelei  , che  della  predica  ò della 
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dottrina  : fi  che  gli  furono  à fianchi  , (congiurandolo 
che  lafciata  di  prefente  ogni  altra  cura  , fi  dcgnaflc  dP 
volgere  gli  occhi  alla  detta  loro  necefsità . Et  rifponden- 
do  il  feruo  di  Chriflo , che  era  colà  venuto  per  fare  pre- 
fà  non  di  pefei,  mà  di  anime;  efii  nondimeno  tornaro- 
no à raccommandarfi  con  tanto  feruore , che  non  parue  à 
Malachia  da  fprczzarc  lafegnalata  fede,  che  dimoflraua- 
no . Pofle  adunque  le  ginocchia  nelmedefimo  lito , pregò 
il  Signore,  che  benché  ad  huomini  indegni  voleflè  rino- 
mare lagratia.  Ncfitofloafccfcla  preghieraaldiuin  thro-> 
no,  che  alla  fommità  delle  onde  afeete  vna  quantità  di  pc- 
fei  forfè  maggiore  che  mai:  Se  final  dì  d’hoggi  dura  la 
ifteflà  douitia . Ma  che  marauiglia  è ,fe  la  oratione  del  giu-  ' 
fio,  che  penetra  i cieli,  penetrò  ne  gli  abifsi anchorà , & 
ne  chiamò  tante  e tante  fquadre  di  aquatili?  Giunfc  vna 
volta  Malachia  con  tre  altri  Vefcoui  nella  villa  di  Fo- 
chart,  Se  alloggiarono  tutti  in  cafà  di  vn  prete,  il  quale 
trouandofi  mal  proueduto  per  tali  c tanti  hofpiti,  dille  à 
Malachia;  & come  faro  io,  che  non  hopefee?  cercane,  n- 
fpos  egli , da  pefcatori.oh,foggiunfè  il  prete , già  fono  due 
anni  che  nel  fiume  non  fé  ne  truoua,  di  modo  che  quelli 
poueri  huomini  per  difpcratione  hanno  abbandonato  il 
medierò . Allhora  Malachia  : fà  pur  tu  nel  nome  di  Dio  get- 
tare le  reti . il  che  fi  efequì  : & à prima  tratta  ne  vennero 
dodici  fàlmoni  ; alla  feconda  ,altretanti.  fi  che  tutta  quella 
compagnia  hebbe  aflài  materia  Se  da  cibarfi.  Se  da  cele-' 
brarc  la  eterna  benignità . Se  acciochc  quello  fenza  cóntro-* 
ucrfiafi  haueflèad  attribuire  à meriti  di  Malachia  , dopò* 
ili  conuito  ritornò  fubito  la  primiera  flerilità , Se  conti- 
nouò  per  li  due  anni  feguenti . Da  quelli  auucnimenti 
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giocondi  Se  come  di  fella , paGiamo  ad  vn’efempio  gra- 
ue  della  Diuina  leucrità , mefcolata  Tempre  dalla  confuc- 
ta  mifericordia . Era  in  Lclmor  vn  chierico , di  aliai  buo- 
ni collumi  per  altro  , ma  di  fede  non  così  retta  . que- 
lli compiacendoli  molto  del  Tuo  làpere , Se  dell’acuto  in- 
gegno che  hauere  gli  pareua , ardì  empiamente  afferma- 
re, che  nella  Euchariflia,  benché  vi  folle  il  làcramento , 
ouero  la  làntificationc  che  dir  la  vogliamo  j non  vi  era 
però  la  cofa  del  làcramento  ( come  vfano  di  parlare  i 
theologi)  cioè  il  reai  corpo  & làngue  di  Chriflo  N.  Sig. 
Sopra  il  quale  fi  abomineuole  errore  più  volte  ammonito 
fegretamente  da  Malachia , ma  Tempre  indarno  ; alla  fine 
fu  citato  innanzi  ad  vna  congregatione  di  perlbne  eccle- 
fiallichc  fenza  interuento  di  alcun  fecolarc  , acciò  con 
meno  vergogna  che  folle  poGibilc , vcnillè  à riconolccre 
il  fallo . Quiui  datagli  facoltà  di  proporre  Se  argomenta- 
re , fi  polè  con  tutte  le  forze  à voler  mantenere  la  menzo- 
gna. ma  dilatandogli  Malachia  contra,  & mollrando 
con  viue  ragioni  Se  con  làide  autorità  quanto  fi  dilcolla- 
ua  dal  vero}  & oltre  Malachia,  dandogli  tutti  gli  altri  pa- 
rimente il  torto } qucITarrogantc  nondimeno  perfiflcndo 
nella  opinione  diabolica , quindi  ben  confùfo  partì , ma 
non  emendato } sfacciatamente  allegando  non  ellèrc  flato 
dalla  forza  della  dottrina  conuinto , ma  dalla  potenza  epi- 
scopale lòprafatto  & opprellò . e tù  Malachia  ( non  dubita- 
va di  aggiungere)  non  doueui  hoggi  trattarmi  dicotclla 
maniera , parlando  contra  la  verità , Se  ( fe  vuoi  confcllàre 
com’ella  flà)  etiandio  contra  la  tua  conlcicnza  medefima . 
Da  fi  pertinace  impudenza  cótriftato  grandemente  il  lànto 
pallore,!!  per  il  danno  di  quell’anima  errate,come  per  amor 
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dcllafcde  catholica  ,fà  di  nuouo  coparirc  il  chierico  in  ma 
più  celebre  & più  numerofa  radunanza:  &quiui  confutate 
& feoperte  di  nuouo  le  fallacie  & lei  vanità  di  quel  contu- 
mace jefbrtalo  pubicamente  àriconofccrc  l’inganno,  & a 
deporre  la  peruicacia . L’ammonitione  ideila  gli  fecero 
molti  altri  Sacerdoti  & Prelati  di  grauiti:  mà  non  poten- 
dolo fmuouerc,  alla  fine  lo  dichiarano heretico  manifefio  , 
& fcparato  per  confeguenza  dalchriftianoconfortio . Et 
no  perciò  lafciando  quello  ignorante  & fuperbo  ,di  (limarli 
più  (àuio  & più  dotto  di  quanti  v’erano , & d’auuantaggkr 
rimprouerando  loro  l’acccttatione  di  perlòne,  dou’egli  (o- 

10  difendeua  liberamente  il  vangelio  j ftomachatofi  Mala- 
,,  chia  in  vltimo  ad  alta  voce  gli  di(Ic:Poi  che  tu  non  vuoi  c5- 
,,  fcflàrcilvcrodi  buona  voglia  j Dio  telo  faccia  confeflàrc 

per  forza  : & rifondendo  l’heretico , Amen  j fu  licentiato 

11  concilio  : & quello  (communicato  non  potendo  poi  (offri- 
re tanto  dishonorc  & infamia , deliberò  di  fuggirfène  in 
qualche  lontana  parte  : & già  co’l  fuo  fardello  fi  era  pollo  in 
camino , quando  eccoti  (opragiunto  dafubita  infermità,  & 
(cntendofi  mancare  le  forze,  fi  getta  per  terra  fianco  & an- 
folò . In  tanto  fi  abbatte  à paflàre  di  là  vn  pazzo  vagabon- 
do: il  quale  vedutolo  à quel  modo  giacere,  dimandogli,Che 
fai  tu  qui  ?&  rifpondendo  il  mifero  di  hauer  gran  male,on- 

„ de  non  poteua  andare  ne  innanzi  ne  à dietro  j Cotefta  tua 
„ malatia  (foggiunfè  il  matto  ) non  è altro  che  1*  morte  iftefi- 
ù . leuati  sù , & vattene  à cafa , che  io  ti  aiuterò  . le  quali 
,,  parole  non  furono  già  proferite  àca(ò,mà  per  diuinadilpo- 
fitionc , affine  che  folle  coftretto  vbidire  ad  vn  forfennato , 
chi  non  haucauolutoconfentireà  tanti  huomini  faputi  e 
dotti . In  (òmma guidato  da  colui,  fc  ne  ritorna  fuo  mal 
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grado  nella  città,  &rauuedutofi  pur  vna  volta  & pentito, 
fa  con  molta  contritione  chiamare  il  V clamo;  Squali  in 
Vn momento confeflà  la  colpa,  detefta  il  dogma,  riccue  l’af- 
fòlutione  , rende  lo  fpirito . Di  quello  modo , la  vita  Se  non 
meno,  collo  quel  delitto  :&  chiunque  vdito  hauea  la  im- 
precatane , llupito  rimale  della  efficacia . Grande  fu  il  tra- 
uaglio  di  Malachia  nella  riduttion  di  collui  : ma  non  meno 
fatica  durò,  ne  manco  virtù  dimollrò  nell’accordare  certi 
popoli  venuti  ad  alpra  contelà  in  materia  de  confini.  Nel 
qual  tempo  trouandofi  Malachia  nel  conuento  di  Benchor, 
da  molte  cure  grandemente  impedito , diede  il  carico  di 
trattare  quella  compofitione  ad  vn’altro  V elcouo  : ma 
{bufandoli  egli  con  dire  che  Malachia  Se  non  eflò  era  fiato 
ricercato  per  tal’effetto,  onde  egli  verrebbe  {prezzato,  Se 
He  nter  ebbe  lènza  propofito;  Vattene,  dille,  &il  lignore 
làriteco . Se  l’altro:  Me  ne  contento  (lòggiunfe)  ma  fé 
colloro  non  mi  prcllano  orecchi  ; lappi  certo  che  io  me 
ne  appellarò  à te . Alle  quali  parole  Malachia  forridendo-; 
Tanto  fi  faccia,  rilpofe.  All’hora  quel  Velcouo  andato 
su’l  fatto , Se  chiamate  infieme  le  parti , operò  in  modo  che 
perallhora fi  quietarono.  Se  con  alcuni  capitoli  datafi  la 
parola  di  qua  & di  li,  fi  venne  alla  llipulatione  : & con  que- 
llo le  ne  andarono  verfo  le  cafe  loro . Mi  appena  fi  erano 
polli  in  viaggio , quando  l’vno  de’  popoli  tentato  dalla  op- 
portunità che  fc  gli  ofFeriua,ritornàdolène  l’altro  alia  {per>- 
fierata  come  fuor  di  pericolo,  cominciarono  adire  fi  a di 
loro:  Che  lliamo  a fare?  noi  habbiamo  Ja  vittoria  in  ma- 
no , Se  pofsiamo  fare  le  nollre  vendette . Con  quello  moti- 
uo  data  furiolamcntc  la  volta,  fiaffrettauanodi  arriuare 
alle  (palle  degli  Iproucduti,  quando  il  Vclcouociòvcdcn- 
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do  corlc  al  capitano.  Se  cominciò  iquerelarfi  di  tanta  in- 
giù llitia,  Se  di  sì  aperto  & intolerabile  tradimento:  ma  poco 
giouando  i rammarichi , aggiungcua  protette  j allcgaua  H 
rilpetto  Se  l’autorità  di  chi  1 hauea  mandato  coliiminaccia- 
ua  l’ira  di  Dio  j Se  in  Ibmma  faceua  ogni  sforzo  polsibilc  per 
diucrtirlo  da  tanta  perfidia . Mà  il  barbaro,dopò  di  haucrlo 
vn  pezzo  lalciato  feongiurare  Se  gridare , alla  fine  volgen- 
doli con  orgogliofo  ciglio  ; Penfi  tu  forfè  ( rifpott)  che  per 
amor  tuo  noi  habbiamo  à lalciarci  vlcire  dalle  vnghieino- 
ftri  malefattori,chc  Iddio  ci  hàdati  I preda?Allhora  il  poue 
ro  V clcouo,ricordatofi  della  denuntia  fatta  nel  (uo  partire, 
/tendendo  gli  occhi  Se  le  braccia  verlò  il  monaftcro,comirt- 
•ciò  fortemente  piangere  Se  elclamarc:  Doue  lèi  6 huomo  di 
Dio  ? doue  hora  fei?  Se  io  non  la  indouinai  padre  mio?  mife- 
ro meiinfeliee  me.  Venni  qui  per  far  bene,#  non  già  per  ma 
Ic.&  eccoti,per  cagion  mia  quelli  perdono  i corpi.  Se  quelli 
perdono  le  anime . Di  tal  maniera  ftaua  il  buon  Prelato  af- 
fligendofi , Se  inuocando  il  fuo  Malachia  ; quando  tra  gl’i- 
niqui pcrfecutori  ad  vn  tratto  fi  (parie  vnafpauentolà  vo- 
ce ( ne  mai  fi  potè  làpere  donde  venifiè  ) come  certi  altri  lo- 
ro  vicini  con  armata  mano  entrati  nel  paefe  metteuano  il 
tutto  à fuoco  Se  à fiamma , menandone  prigioni  le  mogli 
Se  i figliuoli  fenza  mifcricordia.  Al  quale  romorc  benché 
vano  , reprcttà  incontinente  l’audacia  , ogn’vno  diede  à 
dietro  lalciando  laltrui  per  (occorrere  il  proprio  :Se  come 
auuiene  in  fimil  tumulto,  fii  cosi  grande  laconfufione, 
che  gli  vltimi,  fenza  hauercvdito  la  fudetta  voce  ne  fapc- 
re  il  perche,  fi  lafciarono  guidare  da  primi  fin  tanto  che 
peruenuti  alla  patria , Se  non  trouando  nulla  di  quel  che 
temeuano , rimalèro  (cornati , Se  conobbero  come  in  pa- 
go ' 
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go  della  malitia  # della  fuperbia  vfata  col  meflàggiero  di 
Malachia»  erano  flati  per  Diuino  giuditio  dati  in  potere 
dello  fpirito  della  menzogna . Di  che  in  diremo  rallegra- 
toli il  Vefcouo,  ritornò  velocemente  à darne  la  nuoua  a Ma 
lachia.  il  quale  vedendo  le  cofc  tuttauia  rotte,  e temendo 
nuoui  dilordini,dcterminò  diandarui  in  perlòna  per  flabi- 
lire  tra  quelle  fiere  nationi  falda  & (incera  concordia.Mi  ne 
ancoàluidiprefentc  tiufciil  difegno:  percioche  rinouat# 
non  fenza  graucltcnto  le  coiiditioni , & prefo  da  capo 
il  giuramento  da  chi  bilògnauaj  quelli  che  già  erano  (lati 
gabbati , ricordeuoli  delia  ingiuria , concertarono  empia- 
mente di  rendere  à gli  (pergiuri  & perfidi  la  pariglia:  & po- 
co dopò  s’incaminarono  alla  volta  loro  come  certi  di  hai— 
uergli  à (òpragiungerc  impediti  nelle  cure  famigliar  i,& 
trattargli  come  voleuano . Ma  perDiuina  operationclc- 
guì , che  pafiàto  ageuolmente  vn  gran  fiume  che  attraucr- 
laua  ]a  (Irada  ; furono  da  vn  picciol  rio  non  molto  innanzi, 

. mal  grado  loro  impediti  # cofirctti  à fermarli . Percioche 
non  pareua  più , il  (olito  fiumicino , ma  vn’acqua  gran- 
dilsima , la  quale  in  ogni  lato  negaua  loro  il  guado  talmen- 
te , che  tutti  ammirati  diccuano  : Donde  quella  inondata- 
ne ? il  tempo  è fcrcno:  le  montagne  lenza  ncui:  pioggic 
non  fono  (late  di  frclco , & quando  bene  folle  piouuto , chi 
di  noi  fi  ricorda  inquanto  fi  voglia  grande  humiditi que- 
llo poco  torrente  gonfiato  mai  di  maniera , che  vcnillè  à 
coprire  la  terra , & allagare  le'  campagne  ? la  mano  di 
Dio  fenza  dubbio  è qui  . cflò  ci  taglia  il  camino  per 
amore  del  lùo  lànto , ai  cui  habbiamo  preuaricato  i pat- 
ti, violato  i precetti,  fi  che  quelli  a nchora  lenza  poter  là- 
tiarc  le  ingorde  lor  voglie , pieni  di  vergogna#  di  tema 


*8  DI  SANTO  MALACHIA 

' i « » 

in  dietro  fi  vollèro . Di  che  diuolgofii  la  fama  per  tutto  : Se 
bcnediceuano  la  Maeftà  Diuina , che  sa  tanto  bene  corre 
gli  alluri  nelle  àfturie  loro , fpttzare  à’  fupérbi  le  corna  . Se 
efaltare  quelli , che  humilmente  Se  fedelmente  lo  feruono . il 
che  fi  fa  manifefto  anchora  nelcafo  che  appreflò  diremo . 
V n’gentilhuomo  principale  d’Hibernia , venuto  à rottura 
con  vno  di  quei  Rè , benché  fi  trattale  di  riconciliatione , 
per  niun  conto  voleua  fidarli  di  lui , fc  non  s’intrometteua 
per  malleuadoris  vnpari  di  Malachia.  Se  certo  non  lenza 
ragione,  fi  come  ben  torto  fi  vide  * Percioche  afiicuratofi 
quel  nobile  non  tanto  fu  la  parola  del  Rè  ifteflò , quanto  fu 
TautoritàcSr  fu  lapromeflà  del  mezzano  che  fiì  appunto  Ma 
lachia  medefimo , mentre  comparici  in  publico  le  ne  paflèg- 
gia  lènza  vn  timore  al  mondo,  eccoti  alfimprouilo  è fatto 
cacciar  in  prigione  dal  Rè , che  non  poteua  luperare  la  paf- 
fione  inuecchiata , nè  dimenticarli  chrillianamente  dell’o- 
dio antico.  Allhoragli  amici  Se  parenti  del  pouero  Caual- 
liere,  vedendolo  con  infinita  lor  doglia  in  pericolo  mani- 
fefto di  morte , ricorrono  à Malachia , lòtto  la  cui  fede  qucl- 
l’altro  li  era  pollo  dentro  alle  forze  del  Rè . Stordito  Se  af- 
frontato infieme  da  sì  giufta  querela  ilferuo  diChrifto, 

. che  fi?  raccoglie  vn eflercito brauo , cioè  vna copiola tur- 
, . ba  di  fuoi  dilcepoli  : Se  con  quella  prelcntatofi  al  Rè , gli  di- 
manda il  prigione  : Se  eflèndogli  negato  lènza  vergogna  ; 
» Tu  fai  (dice)il  torto  in  vn  medefimo  tratto  alla  Maeftà  Di- 
,,  uina.  Sei  te  ftcflò,&à  me,  con  violare  il  patto  . &lènon 
„ te  ne  curi  tu , me  ne  curo  ben’io  . quello  buon’huomo  fi  c 
,,  lalciato  perlùadere  da  me  ; fi  è fondato  su’l  detto  mio  : s’c- 
,,  gli  viene  àmorire,vengo  ioadhauerlo  tradito  per con- 
» ìègucntcfonreodelfangue  di  lui.  à che  propofito  hai  tu 
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voluto  far  me  traditore , e te  diflealc  ? hor  Tappi  certo , che  ,, 
ne  io , nè  quelli  miei , fiamo  per  guftar  nulla  fin  tanto  che  „ 
l’innocente  lia  pollo  nella  debita  libertà.  Ciò  detto , fe  ne  „ 
entra  con  erti  nel  tempio:  doue  tutto  quel  giorno  con  la  prof 
lima  notte  perfeuerarono  infieme  digiunando , & orando . 

Ma  il  Rè,  che  quiui  predò  habitaua, temendo  che  le  preci 
loro  da  vicino  haucrebbero  troppo  forza  (òpra  di  lui,  con 
auuilò& cautela  ben  (ciocca  prende  partito  di  allontanarli 
di  là . Mà  non  li  torto  fu  dipartito , che  percoflo  da  cecità , 

Se  perduta  affatto  la  villa , hebbe  di  fomma  gratia  di  refti- 
tuire  il  prigione , & di  eflèrc  , come  vn’altro  Saulo  ad  Ana- 
nia, cosi  al  Tanto  Vefeouo  condotto  da’  Tuoi  ; Se  quiui  chie-  _ 
Ilo  humilmente  perdono  & pietà,per  le  benigne  Se  calde  in-  ^ 
tcrcertioni  di  chi  non  fapeua  ricordarli  Tingiurie,con  rad- 
doppiato  miracolo  rihebbe  incontinente  la  luce . Grandi-  r 
moftratione  de’  giuditij  Diuini  certamente  flì  quella } ma  > f 
forfè  non  minore,  da’  faui  (limatori  farà  tenuta  queft’altra . r . 
Già  riferimmo  di  (opra,  che  Malachia  ncll’accettare  l’ Abba  t 
tia  di  Benchor , contento  della  chiela  Se  del  fito,  hauca  fpó- 
taneamente  ceduto  i poderi  Se  l’entrate  ad  vn  laico . quelli, 
pagando,  come  fi  fuole,gran  benelitio  con  gran  difeortelia 
Se  ingratitudine  ; da  che  entrò  nelTamminiftratione  di 
q lei  beni , cominciò  ad  vfare  molte  infolcnze  contra  l’Ab- 
bate lènto , Se  contra  i Tuoi  rcligiofi  ,in  ogni  colà  Sellan- 
dogli, in  ogni  Iato  perlcguitandogli , & procurando  Tem- 
pre di  auuilire&  denigrare  leattioni&i  portamenti  loro, 
mà  di  tanta  ingiuftitia  non  parto  franco.Hauea  vn  fìgliuo-  .. 
lo  vnico,  il  quale  ad  efempio  dell’iniquo  padre,  poftofi  an- 
ch’egli à molcftarc  Se  offendere  l’huomo  di  Dio , fra  il  ter- 
mine di  vn’anno  nuferamentc  morì . Succede  la  cofa  di 
- que- 
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Duella  maniera.  Era  parto  à Malachia  per  accrelcimento 
cl  culto  Diuino  fare  in  Benchor  vn’oratorio  di  pietra  laua 
rata,  come  ne  hauea  veduto  in  altri  paefi  j Se  polli  già  i fon- 
damenti , ne  prefero  marauiglia  quei  barbari  come  di  colà 
infolita  predò  di  loro . Mi  quel  maligno  Se  orgogliofo  gio- 
uanc  di  cui  diceuamo , non  lolo  ne  inoltrò  ammiratione, 
ma  (degno  tale,  che  non  fi  potè  contenere  di  andarne  mor- 
morando qua  Se  là,  «Se  dopò  di  hauerc  con  varie  inftigationi 
Se  calunnie  procurato  di  (òlleuare  quei  popoli  contra  il  (è r- 
uo  di  Chrilto  ; alla  fine  con  vn  branco  de  terrazzani  venu- 
to in  su’l  fatto,#  con  torti  occhi  mirando  à Malachia  ; O là  , 
dice , 6 meflèrc  j quale  capriccio  ti  è venuto , di  introdurre 
in  caia  noftra  cotal  nouità  ? fiamo  in  Hibernia,  non  in  Fra- 
eia  . che  leggierezza  è cotefta  ? che  bilogno  vi  era  di  lauo- 
ro  tanto  lòntuolb , c tanto  luperbo  ? doue  hai  tu  le  facoltà  di 
finirlo , poucraccio  che  fei  ? chi  lo  vedrà  mai  à tetto  ? è pure 
colà  da  pazzo , il  metterli  ad  imprela  tanto  mal  mifurata . 
fermati,  fermati:  ceda  da  vanità  così  grande:  altrimenti, 
faremoti  celiar  noi.  Se  non  comporteremo  in  modo  alcuno, 
chetuvadi  più  innanzi.  Nelle  quali  parole  il  difauedutoc 
temerario , venne  à feoprire  la  fua  mala  volontà , fenza  ha- 
uerc ben  pelate  le  luepoche  forze  : conciofiache  i fuoi  fegua- 
ci , ne’  quali  tanto  fi  confìdaua  ; tolto  che  furono  al  cofpetto 
del  venerando  V clcouo;  mutati  fubitamente  di  cuore,lè  nc 
ritornarono  alle  cale  loro,  abbandonato,com’cra  il  doucrc , 
quell’empio , Se  feditiofo , Se  maluagio  capo  : al  quale  con 
fortezza  Se  con  mifericordia  inficine  l’huomo  di  Dio , Me- 
Ichinoà  te  (rilpofe)  quella  opera  che  tu  incominciata  ve- 
d i,&  con  mal  vifo  la  vedi,  fi  compirà  fenza  dubio.  Se  com- 
pita vedran noia  molti . màtù , perche  nonvorrelli,  non  la 
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vedrai,  Se  guardati  pure,  che  nel  tuo  peccato  non  ti  colga  la  „ 
morte . Così  diflè  Malachia,  & coli  auucnne.  quello  morì,  Se  w 
la  fabrica  fi  fini  : ma  egli  non  la  vide,  percioche , fi  come  di- 
ceuamo , l’anno  fileno  morì . Se  fuo  padre  (aputa  la  predit- 
tione  del  Tanto  j Hi  vccfib  ( dice  ) mio  figliuolo  : Se  infuriò 
di  maniera,  che  in  prefenza  del  capitano  Se  de’primi  della 
terra  non  hebbe  rifpetto  dichiamarlo  inuidiofo,  doppio,  «Se 
buggiardo  ; Se  in  vltimo , per  maggiore  difprczzo  lo  chia- 
mò limia . Alle  quali  fi  a(pre  villanie  l’imitatore  di  Chrifto 
non  rifpoiè  parola  : mi  non  tacque  già  il  grande  Iddio  ; di 
cui  volonti  il  giorno  ifteflò  quell’empio  rapito  da  vn’in- 
fcrnale  fpirito  Se  gettato  nel  fuòco,  igran  pena  da  Tuoi  fa- 
miliari cauato  ne  fu  con  le  membra  arfe , co’l  ccruello  per- 
duto, con  la  faccia  diftorta,  Se  conlcfpiume  alla  bocca, 
mandando  (Irida  fi  horribili , Se  facendo  tanto  Urani  mo- 
uimcnti  della  perfona , che  daua  terrore  ad  ogn’vno , Se 
molti  inficine  con  gran  fatica  lo  ritcneuano . Fu  chiama- 
to i tale  (pettacolo  Malachia  , Se  con  la  (olita  clemenza 
facendo  per  lui  orationc , fu  cfaudito , mi  non  pienamen- 
te . percioche  in  gaftigo  Se  in  memoria  delle  offefè  fatte 
al  padre  fantifiimo , hebbe  di  poi  Se  hi  hoggi  certi  gra- 
ui  accidenti,  che  i punti  di  luna  molto  acerbamente  l’af- 
fliggono  . Mi  ritorniamo  alla  fabrica  : per  la  quale  ve- 
ramente non  hauea  Malachia  il  modo  nè  poco  nè  mol- 
to : ma  fentiuafi  dentro  al  cuore  vna  ferma  fiducia  in  Dio , 
della  quale  non  rimafe  punto  ingannato  : poiché  veden- 
do il  lignore  , come  quello  Tuo  feruo  non  fi  fondaua  in 
thefori  da  lui  raccolti,  glie  ne  fece  capitare  vno  (òtto  la 
medefima  piazza,  non  tocco,  ne  (àputo  fino  i quella  ho- 
ra  giamai . Trouò  dunque  Malachia  nella  boria  di  Dio , 
a quel 
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quel  che  nella  dia  non  haurebbe  trouato . & meritamente 
certo  : perciochequalcofa  era  più  ragioneuole,che  Phaucre 
à commune  Jo  Icrigno  con  Dio,  chi  non  tencua  nulla  di  prò 
prio  ? poi  che  alla  fine, chi  ha  viua  fede,hà  tutte  le  ricchezze 
del  mondo . & che  altra  colà  è il  mondo , fé  non  vn  banco 
inelaudo  della  Diuina  liberalità  ? Mio  è il  giro  della  terra  & 
quanto  vi  fi  contiene , dice  egli . &quindi  ^ , che  Malachia  ; 
(coperti  quelli  denari,  non  gli  ripole , ma  (i  bene  gii  clpofc , 
ordinando  che  quello  sì  largo  dono  del  creatore,  tutto  fen-* 
za  vn  rilparmio  fi  confumadc  in  feruitio  delcreatorere  tan- 
to più,  che  per  vna  pallata  riuclatione  làpeua  quell’ediftio 
edere  accetto  à Tua  diuina  Madia . Pefcioche  hauendopri- 
ma  di  porui  le  mani , conferito  quello  penderò  co’  domedi- 
cifuoi,&  trouatogli  alquanto  dubbio»  per  cagion  della  (pe- 
la , egli  fi  diede  all’oratione  per  inuedigarne  con  quello 
mezzo  la  volontà  del  Signore . Et  ritornando  vn  giorno  di 
certa  peregrinatione,  come  fu  vicino  al  dedinato  luogo,  al- 
zò gli  occhi  ,&  eccoti  gli  parue  vn  grande  oratorio  di  pie-; 
tra,&dilauorobellifsimo.  & mirando  la  politura,  lafor-1 
ma,  & la  compofitione,  fe  la  impredè  nella  imaginatiua  con 
tale  tenacità,  che  participata  la  colà  con  alcuni  pochi  de’ 
lùoi  più  antiani , diede  principio  al  fabricarc,  & efeguì  con 
tanta  diligenza  il  fito , il  modello , & le  proportioni  con  tut- 
te le  circondanze  di  mano  in  mano  -,  che  il  ritratto  venne  à 
riulcirc  appuntino  come  la  idea:  quafi  egli  anchora  con  Mo 
se  vditohauedè:  Vedi, fa  iltuttto  conforme aH’efcmpIare 
che  ti  è dato  modrato  fu’l  monte.  V na  limile  vifione  hebbe 
poi  anche  di  quell’altro  oratorio , che  fece  nel  luogo  detto 
Saballino  : anzipreuide  la  foggia  non  (blamente  dell’orato- 
rio , ma  etiandiodelmonadeno  tutto.  Furono  le  dette  ma- 
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nifertationi  dicofé  materiali  Se  fenfibili , mà  quella  che  hora 
cfporremp,  fù  di  vnedaficie  bramente  fpirituale.  P a (làn- 
cio Malachia  per  vna  citta,  & concorrendo  alla  volta  di  lui 
yn.  gran  popòlo*  fcoprì  egli  àcafi)  fra  quelle  turbe  vn  gioub- 
ne  curiolo  di  vederlo,  che  falito  (opra  vn  (allò,  qui  fe  nc  fta- 
ua  fu  le  punte  de  piedi , fondendo  il  collo  quanto  potcua  j 
«Sedendo  a Malachia  fignificatodaleielocomc  quella  per- 
fona  li  era  colà  porta  con  lo  fpirìto&con  la  virtù  di  Zacheo» 
tacque  nondimeno  l’amicp  di  Dio  per  allhora , facendo  vir 
fta  di  non  fi:  n 'edere  accorto  « Mà  la  notte  poi  nellalberg* , 
narrò  à Tuoi , còme  non  fòlamente  hauea  veduto  colui , ma 
preueduto  anchora,ciò  che  farebbe  di  lui . Non  paGò  il  ter- 
zo giorno } che  quel  diuotocomparue  all’hofpitio  in  com- 
pagnia di  vn  gentilhuompfuo  padrone , il  quale,  proporti 
cortefemente  à Malachia  i buoni  defidcrij  del  giouine , pre- 
gò fua  Paternità  fi  degnartè  accettarlo  trài figliuoli  & iud- 
diti  Puoi . Riconobbelo  Malachia  fubitamente , Se  (oggiunr 
fe  : non  edere  di  meftiero  che  gli  fodc  raccommandato  da 
gli  huomini , chi  gli  era  già  dato  raccommandato  da  Dio . 
<&così  prclolo  per  mano  amoreuolmentc  lo  confignò  à gli 
altri  padri  Se  fratelli  : & viue , (è  non  m’inganno,hoggi  an- 
chora , primo  conuerfi?  del  monarterio  Surienlc,  con  otti- 
ma fama  di  religione  & di  fantità.  Gran  dono  di  prophetia 
mpftrò  il  benedetto  V elcoUo  etiaridio  allhora  che  dicendo 
la  meda  <S  auuedutofi  che  nel  diacono  fi  nafeondeua  certo 
inconuenientcjper  allhora  fenz’altro  il  mirò,  e diede  vn  ge- 
mito . mà  poi , finito  il  facro  mifterio,  eliminò  loftedò 
minillro  in  fegreto  (opra  la  confidenza  : & egli  confeGò  in- 
genuamente di  hauere  quella  notte  Pentito  ìllufione  . onde 
il  laecrdote  cartiGuno , importagli  difcreta  penitenza;  Hbg- 
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gì  ( dille  ) non  doucui  tu  comparire  àll’altare  j ma  pudica  SC 
modedamente  lòttrartene,  Se  hauere  il  rifpctto  che  fi  dee  al 
lantilsimo  lacramento;  affine  che  da  tale  humiliatione  pur- 
gato, più  degno  folli  ncH’auuenire  di  così  nobile  vffitio . Et 
vn’altra  volta  pure,  mentre  egli  offeriua  la  hodia  con  la  fo- 
lita  riuerenza  Se  nettezza  di  cuore , fu  veduta  entrare  per  la 
finedra  del  tempio  vna  rifplendente  colomba , la  quale  illu- 
minando tutta  la  chiefa  ch’era  oleuretta,  dopò  di  hauere 
volato  qua  & là,  fi  venne  vltimamente  à polare  fu  la  croce  in 
faccia  del  celebrante . Stupì  chi  feruiua  per  la  nouità  fi  del 
lume , come  anco  deirvccellomedcfimo,  che  rare  volte  fi 
vede  in  quei  paefi  : Se  dramortito  cade  bocconi , di  modo 
che  à gran  pena  fi  rihebbe  à tempo  del  miniderio . Et  finita 
la  meda  Malachia  gli  prohibì  (òtto  pena  di  morte  lo  (copri- 
re tal  cofa  mentre  viucdè.Trouandofi  in  Ardmaca  in  com- 
pagnia di  vn’altro  V elcouo  fuo  collega , leuaronfi  di  notte 
innemecon  altri , per  vifitare  diuotamente  le  fcpolturede 
martiri  fanti , polle  nel  cemctero  del  beato  Patritio . Et  ec- 
coti vno  di quellialtariad  ardere  in  viuc  fiammeronde  con- 
gictturado  Malachia  i gran  meriti  di  quello  ò di  quelli  che 
iui  fi  ripofauano , corfe  ad  vn  tratto , Se  in  mezzo  alla  vam- 
pa attudàndofi,  a braccia  aperte  llrinfe  l’altare  : doue  che 
cofa  faceflc  ò fendile , non  ha  perfona  che’l  fappia.  Ben’c  ve 
ro,  c he  di  quel  fuoco  egli  vici  più  ardente  di  amor  cclelle  , 
che  mai,  li  come  tutti  gl’intrinlèchi  fuoi  facilmente  co- 
nobbero > Mi  pongafi  hormaivn  poco  di  termine  i’  légni 
à prodigi) dal  braccio  diuino  mollri  per  Malachia,  che 
troppo  farebbe  cola  lunga , volerne  qui  fare  l’intero  catalo- 
go. bada,  che  auucrtcnao  con  qualche  diligenza  quelli  defi- 
li che  tocchi  habbiamo , vi  fi  riconolceranno  al  termo  tutte 
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le  fpctie  de  gli  antichi  miracoli:  prophetia,  riuelatione,  ga- 
ftigo  de  federati  ,faniti  di  corpi , conuerfione  di  menti,  ri- 
furrettione  di  morti.  Fu  oltre  ciò  per  le  Tue  tanto  eccellenti 
virtù  magnificato  dal  Signore  nel  cofpetto  di  Rè  & di  gran 
maettri  : fu  ripieno  di  meriti  : Se  dopò  molte  Se  graui  perfe- 
cutioni , vltimamente  retto  fuperiore  alla  inuidia.Da  sì  ho- 
norata  ftanza,che  afpettar  fi  potcua  fè  non  gloriofa  partita? 
Hora  vediamo  di  che  maniera  ne  vici  . Erano  vn  giorno 
Malachia  &i  fratelli  in  Tanta  ricreationc,  conferendo  tra 
loro  dellVltimo  pattò;  Se  ciafcheduno  à vicenda inuitato 
feopriua  doue  & quando  gli  farebbe  più  in  grado  lafciare  la 
terrena  falma  : Se  accennando  chi  vnichi  vn’altra  fòlenni- 
tà,ehi  quefto  Se  chi  quel  cemetero  ; Malachia  ( quando  à lui 
toccò  di  rifpondere)  ttato  prima  vn  poco  fò(pc{o;quanto  al 
luogo  dittinfe , che  fe  egli  douea  rimanere  in  Hibernia , 
carifsimo  gli  farebbe  di  hauere  poi  à riforgerc  in  compa- 
gnia dell’Apottolo  fanto  Patritio . fc  in  lontani  paefi;  in 
parte  niurw  più  volontieri  deporrebbe  le  otta , che  nella 
chiefa  di  Chiarauallc  . guanto  al  tempo , elette  il  giorno 
di  tutti  c’  morti,  per  cflcrc  accompagnato  con  la  mag- 
gior quantità  di  fuftragi , che  fotte  pofsibile  . Sequettodi 
Malachia  fù  defiderio,  n’hebbe  la  gratia  compita  : fc  ora- 
colo , non  ne  cade  pur  vn  minimo  iota  , fi  come  vedre- 
mo. Viueagli  nel  petto  lantico  Tuo  penfiero  di  adorna- 
re le  due  metropolitane  del  (acro  pallio  ; Se  doleuafi  gran- 
demente di  non  hauere  in  tempo  di  Innocentio  manda- 
to ad  efecutione  il  concerto  fatto  con  etto  lui . et  non  di- 
meno fi  confòlaua  del  fucccflòrc  Papa  Eugenio  figliuolo 
del  conucnto  di  Chiarauallc , Se  huomo  di  tanta  benignità, 
che  non  hauea  in  modo  alcuno  à temere  di  ripulfa , rino- 

E uando 


4*  DI  SANTO  MALACHIA 

uando  la  fupplica . Raccommandatofi  adunque  al  fignore, 
conuocò  Anodo  generale  d’Hibcrnia,&dopòlalpeditio- 
ne  di  altri  particolari  venne  al  punto  fudetto  de  pallij.Piac- 
que  la  propolla  communementcjcon  patto  però,  che  la  im- 
prelà  folle  data  ad  altri  chea  lui.  Et  nondimeno  facendo- 
ne egli  iflanza  come  prima , Se  eflendo  il  viaggio  men  pcri- 
cololò  & più  corto  (conciofiachc  Papa  Eugenio  per  affari 
publici  fi  trouaua  allhora  nel  regno  di  Francia  ) non  olàro- 
no  i Prelati  di  opporfi  più  che  tanto  alla  volontà  del  fantT 
huomo;  di  maniera  che  Iiccntiato  il  conciIio,fi  pofe  vn’altra 
volta  incarnino , accompagnandolo  fino  al  mare  vna  gran 
moltitudine  di  fuoi  cari  Se  diuoti . V no  dcT quali  per  nome 
Catholico,fi  mal  trattato  dalla  epilepfia,chc  più  volte  ilgior 
no  cadeua,&  haueabilògno  di  continoua  guardia  jvoltofi  à 
Malachia  con  voce  meffa  Se  con  lagrime  , Ahimè  Padre , te 
ne  vai  tu , gli  diflc , &ben  fai  in  quanta , Se  quanto  frequen- 
te afHittione  mi  laici , Se  pure  potrcfli  aiutarmi  ; che  fc  bene 
io  per  li  miei  peccati  merito  ogni  male  , i poucr  ^fratelli  che 
colpa  ne  hanno  , à i quali  per  conto  mio  non  è permeila  vn* 
hora  di  requie  ? A tale  rammarico  Ipezzofii  il  cuore  del  be- 
nedetto Velcouo  ; Se  abbracciato  caramente  fin  fermo,  fe- 
„ cegli  vn  legno  di  croce  fu’l  petto  , dicendo  : Refta  pur  fi- 
„ curo  che  non  patirai  limile  accidente  perinfino  ch’io  ritor- 
ni . Hauca  il  melchino  lollcnuto  fei  anni  quel  male . al  fem- 
plice  detto  di  Malachia  , rilànò  in  guifa  , che  non  cade 
mai  più  : reltando  ad  vn  tratto  libero  efio  da  pena  fi  gra- 
ne Se  acerba  , Se  gli  affilienti  da  così  lunga  Se  anfiolà  cu- 
flodia  . Nel  montar  poi  in  nauc  fi  accollarono  à Mala- 
chia due  de’  luoi  più  intrinlcchi  , per  chiedergli  vn  lé- 
gnalato  piacere  : Se  dimandando  elio  che  piacere  folle 
».  1 quello 
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quello  ; Non  te  lo  (copriremo  , rifpofero  , (e  prima  tu 
non  prometti  di  «infoiarci.  promise  : <&  elsi  Vogliamo, 
eliderò  , che  ci  prometti  hora  vn’altra  cofa  j cioè  di  ritor- 
nare in  Hibcmia  (ano  & faluo  • del  medefìmo  lo  pregaro- 
no tutti  gli  altri,  onde  il  lèruodi  Chrido,  ritiratoli , co- 
me folcua , dentro  fé  (ledo  ; primieramente  li  dolfe  di  ha- 
uereobligata  la  (ila  parola:  &nonfapeua  come  linearli, 
volendo  per  vna  parte  vlcire  di  debita , per  l’altra  pelan- 
dogli di  abbandonar  Chiaraualle.  Ma  poi  alla  fine  li  ri- 
lòluè  di  compire  quello  che  più  gli  premeua  , cioè  non 
mancar  di  fede;  rimettendo  il  redo  al  Diuin beneplaci- 
to . Dunque , fe  bene  di  mala  voglia , rilpofe  di  si  : <Sc  con 
quello  rallegrati  non  poco  i dilcepoli;  fece  egli  dare  alla 
vela . ma  in  mezzo  mare  , da  repentino  contrario  ven- 
to rifofpintala  barca  in  Hibernia,fmontò&pafsò  la  not- 
te in  vnafua  Chielà , riconofccndo#  ringratiando  la  Di- 
tiina bontà  , che  fenza  pregiuditio  di  alcuno  lo  haueflè 
per  cotal  via  Iciolto  da  quanto  era  tenuto  àfuoi  monaci  < 
& la  mattina  di  nuouo  imbarcatofi  giunfe  felicemente 
l’illcllc>  giorno  nel  regno  di  Scotia  : & dopò  due  giorni 
arriuò  à Verdedagno,  doue  lalciati  alquanti fuggeti per 
vn’abbatia  Cidercienfe  che  quiui  fondaua  ; profeguì  il 
viaggio,  & honoratamente  a confini  raccolto  dal  Re  Da- 
uid  , & non  fenza  frutto  fermatofi  quiui  alcuni  giorni , 
pafsò  in  Inghilterra  ,&  all’entrare  nel  regno  alloo-giò  nel- 
la canonica  Gilisburnenlc,  doue  con  quei  faceraoti  di  ot- 
timo nome,  hauea  egli  grande  amicitia.  Quiui  pretcn- 
tatagli  vna  donna  deformata  & guada  da  vn  canchero 
horrendo , benedille  vn  poco  di  acqua , & fpruzzò  quelle 
piaghe  con  tal’efficacia , che  celiata  fubitamente  la  doglia , 
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il  giorno  fogliente  appena  appariuano  . Quindi  venuto 
alla  marina  , trouò  inalpettato  impedimento  dalle  con- 
tee che  allhora  per  conto  di  giuridittione  ardeuano  tra 
la  fede  Apoflolica  & il  Rè  d’Inghilterra  fi  fattamente  , 
ch’egli  per  lòuerchia  gclofia  non  pcrmettcua  à’  Prelati 
l’vfcire  dell’Ifola  : & co’l  medcfimo  rifpetto  ritenne  per 
qualche  tempo  anchora  il  Velcouo  Malachia:  il  quale 
dall’vn  canto  ben  fi  doleua  di  dière  in  cotal  guifa  ritar- 
dato da’  Tuoi  negotij  ; ma  dall’altro  non  fi  auuedeua  che 
quella  dimora  medcfima  fauoriua  i fuoi  voti  & difegni . 
Percioche  fc  incontinente  egli  folle  venuto  in  Francia  , 
gli  conucniua  , Iafciata  Chiaraualle  & pallate  con  dili- 
genza le  Alpi , mifurare  la  maggior  parte  d’Italia  , ef- 
fondo Papa  Eugenio  di  già  vlcito  de’  noflri  paefi , & 
auuicinatofi  à Roma  . Hora  con  quella  dilatione  di 
traghetto  maritimo  , vennero  le  giornate  per  Diuina 
prouidenza  difpenlàte  fi  fattamente  , ch’egli  arriuò  à 
Chiaraualle  al  proprio  punto  ch’elle»  bramaua  . Do- 
ue  riceuuto  da  noi  come  vn’ Angiolo  (cefo  dal  para- 
difò,  quanta  luce  accrebbe  à quella  noflra  habitatio- 
ne  ? & che  folenne  fella  fu  qudla  per  tutti  noi  . & 
io  già  tremante  & debole,  à cotal  nuoua  rinuigorito, 
corn  pieno  di  efultationc  & di  giubilo  à fuoi  fanti 
baci  èc  abbracciamenti  . et  egli  à vicenda  verfo  noi 
dimoflrolsi  , come  lolcua  , giocondo  & affabile  , & 
grato  marauigliolà mente  ad  ogn’vno  . Già  erano  fcorli 
quattro  ò cinque  giorni  della  comraune  letitia  , quan- 
do eccoti  nel  natale  del  gloriolo  Luca  Euangelifta , do- 
pò di  hauere  con  lemma  diuotione  in  publico  celebra- 
ta la  Mcllà  , gli  fopragiunfe  la  febre , onde  caduto  egli 
i..  - à letto. 
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à letto,  cadémo  in  vn  certo  modo  tutti  noi  altrvcon  erto  lui: 

& il  gaudio  fi  mutò  in  meftitia  (moderata  però)  non  ertèn- 
do  per  anchora  la  febre  molto  violenta,  nè  atroce . frche  ri- 
pigliata fpcranza , haurerti  veduto  quanti  erano  in  caia  cor 
rere  sii  &giù,  chi  àprouedcre  di  medicine,  chi  ad  appli- 
care fomenti,  chi  ad  arrecare  viuande,  chi  ad  efortarlo 
& pregarlo  à cibarfi , facendo  à gara  tutti  in  feruire  vn  tal’- 
hofpite;&  più  auuenturato  riputandofi,  chi  più  accedo 
hauca  à quella  facra  & benedetta  pcrfona  . Et  Malachia 
con  benigna  fronte  mirandogli;  Souerchic  fono  ( diceua)  n 
tutte  coterte  fatiche , ma  io  per  amor  vollro  non  le  rifiuto  ; » 
&fò  volontari quanto  mi  commandate.  Sapcua  ben’egli,  » 
che  già  fi  auuicinaua  l’vltima  hora:  & à’  compagni  fuoi  che 
pure  animare  lo  volcuanocon  dire  che  non  appariua  in  lui 
alcun  fogno  mortale;  Conuicne  (rifpondeua)  per  ognimo-  » 
do,  che  Malachia  quell’anno  efoadi  vita  . accortali  quel 
giorno , che  io , fi  come  voi  fapete  benifoimo , hó  fompre  » 
defiderato  per  vltimo  de’  miei  breui  giorni . Sò  ben’io  di  chi  » 
mi  fono  fidato  : & già  che  hò  parte  dell’intento  mio , fono  » 
certo  & ficuro  parimente  delrcfto.  chi  mi  hà per  foia  eie-  » 
menza  condotto  al  luogo  che  tanto  volcuo  , nonminegarà  » 
il  tempo , nè  il  termine . & per  quel  che  tocca  à quello  mio  » 
laflo  corpicciuolo , qui  mi  ripoferò.  all’anima  prouederà  >» 
chi  fà  falui  coloro  che  Iperano  in  lui . nè  picciola  fiducia  » 
tengo  io  in  quella  giornata , che  da  i viuiprocaccia  fi  gran  » 
giouamento  à’  defunti . Et  era  già  ella  molto  vicina , quan-  « 
do  ne  ragionaua  fi  francamente  : fi  che , per  non  perdere 
tempo  , chicfo  la  eftrema  vntione . & volendo  i monaci 
foendere  in  chiefa  per  quindi  portarne  procefsionalmcnte 
il  Clero  olio  fino  alle  ftanze  di  lui  ; non  confenti  in  mo- 
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do  alcuno  j mà  volle  in  perfbna  calare  i badò  ; doue  con 
lèmma  veneratione  prelò  oltre  l’olio  lànto  anche  il  ccle- 
ftc  viatico,  le  ne  ritornò  a letto,  e raccommandosfi  alle  ora-* 
tioni  de  fratelli,  fi  come  anch’ete)  gli  raccomandaua  Icam- 
bieuolmente  al  Signore.  Et  è colà  mirabile,  come  da  vn  pai-* 
co  ben’alto  dou’era  alloggiato  , feendeflè  Se  faliflè  co  i piedi 
Tuoi , ateucrando  tuttauia  che  la  morte  picchiaua  all’vfcio . 
et  chi  l’haurcbbe  creduto  ? non  era  pallido  in  faccia  ,nc  di- 
magrato ; non  crefpa  la  fronte,ne  gli  occhi  in  dentro , ne  il 
, nalo  ellenuato  , non  attratte  le  labbra , ne  i denti  arficci  ; 
^ non  il  collo  Icauato  e lottile  , ne  gli  homeri  cirrui  : ne  final- 
mente la  carne  di  tutto’l  corpo  fuanita  .Sino  a quello  punto 
c corfà  la  penna  : hora  pare  che  dia  in  fecco , & che  non  vo- 
glia patere  a quello  che  in  ogni  maniera  le  conuiene  poi 
icriucre . Arriuó  l’allegra  commemoratione  di  ognilànti . 
entriamo  in  choro  : mi  con  dolente  muficaj  Se  pure  ci  bifo- 
gnaua  cantare  piangendo . Malachia  lòlo , benché  non  po- 
tete cantare , non  piangeua  però , anzi  gioiua  di  accollarli 
al  trionfo . al  difetto  della  voce , fuppliua  co’l  giubilo  della 
mente , honoraua  quel  beato  confortio,  nel  quale  aliai  follo 
douca  trouarfi . pagaua  ad  altri  quel  cenlò  ,che  poco  dopò 
fi  hauea  da  pagare  a lui . Finiti  al  meglio  che  fi  puotc,  i facri 
vffitijj  Malachia  fi  era  gii  appreteto  non  alla  notte  , mà  fi 
si  bene  all  aurora . Se  non  era  ella  aurora,poi  che  già  parti- 
* te  fe  tencbre,il  giorno  veniua?  sì  che  rinforzandofi  la  febre, 
cominciò  dalle  parti  vitali  llenderfi  per  tutte  le  membra  vn 
(udore  prima  cocente*  poi  freddo,  acciochc  quell’anima 
benedetta  anch’ellà  per  fuoco  * per  acqua  entrate  nel  re- 
frigerio . Et  gii  perduta  da  tutti  la  fpcranza,  * riprenden- 
do ciafe  uno  i pronoftici  propri , * riconofcendo  veri  quei 
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dell’infermo;  fumo  chiamati  da  fua  parte  alla  cella  doue 
giaceua . et  elio  lcuando  gli  occhi  verfo  di  noi  ; Con  gran  » 
dcfidcrio,diflè,  hò  defiderato  difare  la  prefente  pafcha  pref  » 
fo  lecarità  voftre . gratie  alla  fuperna  pietà,  che  no  mi  veg-  n 
go  defraudato  della  mia  fpcranza . (c  potrò , non  mi  di-»  » 
menticherò  di  voi  altri  ; mà  ben  potrò  .nò  creduto  in  Dio  ; » 
& al  credente  ogni  cofa  è pofsibilc . hò  amato  Dio  : hò  ama-  » 
to  voi . la  dilettione  è fenza  termine.Quindi  mirando  al  eie-  » 
lo  ,foggiun(è  : O Signore  confcrua  quelli  nel  nome  tuo  : «Se  » 
non  lolo  quelli,mà  infieme  tutti  coloro,che  per  mezzo  della  j» 
parola  & del  minillerio  mio,  fi  lóno  dedicati  al  tuólànto  » 
feruitio . Polcia , imponendo  le  mani  ad  vno  per  vno  ,cifà  j* 
ritirarci  quiete,  allegando  non  cflère  anchora  giunto  l’c- 
llremo  articolo . ce  ne  andiamo;&  sii  la  mezza  notte  di  nuo 
uo  defti  corriamo  da  lui , che  gii  dipartiua . empiei!  quella 
ftanza  & la  cafa  tutta , eflèndoui  oltre  la  famiglia  nollra 
concorfi  molti  Abbati  di  fuori,  con  falmi,&  hinni,  & canti- 
ci Ipirituali  accompagniamo  Pamico  ripatriantc.  L’anno 
dclfignore  M.  C.  XL  vili.  & della  etti  fua  il  cinquantefimo 
quarto , nel  luogo  & nel  giorno  da  lui  «Se  eletto  «Se  predetto  , 
Malachia  V efeouo  d’Hibernia  «Se  Legato  della  lede  Apollo 
lica , quafi  di  nollra  mano  aflùnto  da  gli  Angioli,  placida- 
mente fi  addormì  nel  fignore.  Et  veramente  fi  può  dire  che 
dormì  ,poi  che  tenendo  tutti  noi  fili  gli  occhi  in  quella  ve- 
neranda faccia,  niuno  però  puote  auuederfi  dell  vltimo 
fiato  : non  comparendo  nel  morto  pur  vn  minimo  Pegno  , 
che  da  quando  era  viuo  lo  dillingucflc . E tanta  era  la  fre- 
fchezza,<&  la  fcrcnitidi  tutto  quell’angclico  fembiante  ,che 
dalla  morte  pareua  haucflcriccuutoanzi  ornamento, che 
ingiuria.  & finalmente  non  fi  mutò  egli,  ma  bene  mutò  noi: 
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conciofiache  in  vn  momento  la  meflitia  in  giubilo , il  piani 
to  fi  cangio  in  canto  ; Se  anco  la  difoiplina  aomeftÌGa  ,per  lì 
• grauc  accidente  dianzi  turbata,ritornò  à fello . Il  facro  cor- 
po leuato  di  camera,  fu  le  (palle  degli  Abbati  fu  portato 
» (conforme  al  difogno  di  lui  medefimo)  nella  cappella  dell* 
" beatifoima  V ergine.  lui  fi  fecero  con  grande  apparato  le  efo 
quie,  fi  cantò  folennemente  la  meflà , ne  fi  mancò  di  quelle 
diligenze  che  à taleopera  di  pietà  fi  appartengono . Et  non 
<■  eda  tacere  che  trouandofifra  tanto  difcoflo  dalla  bara  vn 
? • putto forafliero , acui  pendeua  dalle  (palle  vn  braccio  mor- 
<-  to  non  graue  impedimento  e deformità , io fleflo  di 
« ciò  auuifato  gli  accénai  che  venifiè  da  me , Se  prefo  quella- 
rido  membro  l’applicai  alla  mano  del  gloriofo  Vefoouo  ; Se 
egli  pubicamente  fubito&  il  braccio  Se  la  mano  fua  fana  Se 
gagliarda  ne  ritirò.  Ciò  fatto,  quelli  organi  dello  Spirito 
tanto  fi  ripofero  nel  deflinato  fepolcro.  Et  diqucfla  manie- 
ra il  buon  Malachia , confumata  felicemente  la  fua  carriera, 
fc  ne  andò  alle  immortali  corone  lafoiando  pieni  tutti  noi  al 
tri  non  meno  di  foda  edificatane,  che  di  lodeuolc  inuidia. 
Refta  hora , ò Saluatore  Se  Dio  noflro  G I E s V , che  fi  co- 
me noi  fiamo  depofitari  di  quello  nobilifiimo  tuo  theforo , 

_ pronti  à reflituirlo  qual  hora  ti  piacerà  di  richiederlo  ; così 
tua  Macfià  fi  degni  non  leuarlo  di  quà  fenza  le  fpoglic  di  ta- 
ti compagni  Se  amici  fuoi:  ma  come  l’habbiamo  hauuto  in 
quella  fugace  vita  hofpite  e conuittorc  ; così  lliabbiamo 
guida  Se  condottiere  al  ciclo,  per  douerc  quiuiteco&con 
eflò  regnare  nc  focoli  de  fecoli . Amen.  L> 
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A D I O,  ET  ALTRI. 


TONIO  Egittio , gloriofo  vin- 
citore di  i è medefimo , e trionfato- 
re de’  prencipi  & poterti  delle  tene- 
bre; nacque  ne’ confini  di  Heraclea 
in  vn  luogo  chiamato  da  Sozome- 
no  Coma , da  Niceforo  Conia , va- 
rietà perauuentura  nata  da  errore 
de  copirti,  poiché  nella  greca  fauel- 
la  coma  fignifica  vn  borgo  : Se  cofi  è da  credere  che  l’vno , 
& l’altro  autore  Icriucffè.  Mi  comunque  fia,  ben  parue  An- 
tonio deftinato  fin  da  principio  ad  alte  imprefe  ; poi  che  à 
fauorirlo  «Stornarlo , iman  piena concorfero  la  natura , la 
educatone,  Se  la  gratia . Hebbe  robufta  Se  viuace  tempera- 
tura di  corpo,  aipetto  infieme  graue&  giocondo,  fagace 
eftimatiua , tenace  memoria , ingegno  docile , acuto,  & co- 
rtante . Fu  poi  alleuato  da’  genitori  chrirtiani  molto  hono^ 
rati , con  (omma  cura&  cuftodia , Se  con  tanto  maggior 
faciliti,  quanto  il  fanciullo  fpontaneamente  alieno  da  pia- 
ceri puerili.  Se  da  ftudi  profani  ; amicifiimo  fi  moftraua  del 
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filentio  Se  delle  Chiefe  j attento  alla  parola  di  Dio,  contento 
di  femplicc  vitto  Se  fenza  dclitic . A tale  materia  e tali  appa- 
recchi, aggiunte  lo  Spirito  Tanto  la  forma  Se  gli  ornamen- 
ti , che  apprettò  vedremo . Percioche  nel  patio  piu  perico- 
loto  delfctifua , ch’era  di  anni  dieciotto  o venti,  fendo  egli 
rimafto  orfano  con  vna  torcila  > incominciarono  à venir- 
gli à mente  le  cote  che  hauea  già  vdite  6 lette  de  configli  di 
Chriffo , della  conuerfatione  de  Tuoi  difcepoli , Se  del  mara- 
uigliofo  fcruorc  della  primitiua  Chiefa , all’hor  che  i fedeli 
pieni  di  carità , vendendo  le  calè  Se  i poderi , Se  ciò  che  ha- 
ueano  al  mondo , volontariamente  portauano  il  prezzo  à 
piè  de  gli  Apolidi:  Se  infieme  con  quello  confideraua  gl’i- 
nefiimabili  premi , con  che  ne  farebbero  fiati  rimeritati  nel 
cielo.  Tali  penfieri  andaua  Antonio riuolgendo nell’ani- 
mo, quando  per  Diuina  ditpofitione  entrato  vna  volta  nel 
tempio , come  tòlcua , vdì  nello  fletto  punto  recitare  quelle 
parole  dcH’Euangclio  : Si  vis  perfeòtus  ette , vade , Se  vende 
omnia  qupcunq;  habes , & da  paupcribus  ; Se  veni  fcquere 
me  Se  habebis  thefaurum  in  coelo . Non  furono  voci  canta- 
te à tordo , gli  penetrarono  fubito  con  ifiraordinario  moui- 
mcnto  fino  alle  mcdolle , Se  a!  cuore . Onde  finito  il  tàcrifi- 
cio , fenza  indugio  fe  ne  tornò  à cafa  ; Se  del  patrimonio , Io 
ftabile  ch’era  di  trecento  mifure  di  terra  molto  fertile  & buo 
na , come  afferma  tanto  Athanafio  ( al  cui  tetto  greco  par- 
ticolarmente mi  attengo  : benché  altri  habbino  penfatoche 
follerò  trecento  alberi  di  palme  fruttifere  ) l’huomo  di  Dio, 
per  fuggire  ogni  contefi»,  donò  liberalmente  à vicini: il  mo- 
bile pofe  à vendita , Se  cauatanc  gran  tomma  di  argento , la 
diede  àmendicij  ritcrbandonc  picciola parte  per  le  ncccGità 
occorrenti , Se  tpetialmente  per  conto  della  foreUa.  Ma  poco 
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apprettò  tornato  in  Chiefa,  &vdito  quell’alt  ro  auuifo  della 
prima  verità  : Nolitc  cogitare  de  crattino  5 con  generofa  ri-  ,, 
folutione  finì  di  vendere  il  refio.  & collocata  la  fanciulla  in 
compagnia  di  alquante  nobili  «Srdiuote  vergini  > difiribu» 
tra  poucri  ciò  che  vi  era . quindi  lafiiata  la  cali  & i parenti, 
pieno  di  alta  fiducia  entrò  nell’afpro  camino  della  perfetta 
virtù . Non  erano  in  quel  tempo  tanti  monifieri  nell’Egit- 
to quanti  fi  videro  poi  : & ne’  defèrti  più  rimoti,  fin’allhora 
( che  fi  làpeflc  ) non  habitaua  nettino . ma  chi  volcua  con 
particolare  ftudio  darfi  al  Diuino  feruitio,  & alla  fàlute  del- 
l’anima fua,  per  l’ordinario  fi  raccoglieua  in  qualche  pic- 
ciolo albergo  vicino  alla  patria  : &quiuificfèrcitaua  &at- 
tcndeua  con  vari  j mezzi  à placare  la  ira  celcfie , emendare  i 
coftumi , 6c  apparecchiarli  alla  morte . Di  vno  di  qucfti 
cfcrcitanti  già  vecchio  di  età  & di  fpcricnza,hauendo  il  fan 
to  giouine  hauuto  notitia,fi  difpofè  à far  altrettanto . & fio- 
ttatoli anch’egli  dalla  conucrfatione  de  fecolari  j cominciò 
à trattare  primieramente  con  quello  j&  poi  di  mano  in  ma- 
no con  altri  che  alla  giornata  fiopriua  dediti  alla  medefima 
forte  di  vita . & ciò , non  già  per  curiofità  di  conoficrc  va- 
rie inclinationidi  nature,  ò lineamenti  difacciejma  per  ofi 
feruarccon  diligenza  le  induftrie  & le  qualità  virtuofi  di 
tutti , & imitare  in  ciafiheduno  quella  parte  che  fotte  in  lui 
più  ammirabile . & così  à guifa  di  ape  accorta  per  fare  il  fuo 
miftico miele,  votandogli à tempo , & inoltrandoli  loro 
vfficiofo,  vbidientc , & foggettoj  andaua  con  molto  giudi- 
tio  cogliendo  quinci  attinenza , quindi  affabilità  > dall’vno 
dcftrczza  nelconucrfare,  dall’altro  vigilanza  inorare  j da 
quello  paticnza&  manfuetudine , da  quello  afpra  peniten- 
za & mortificationc  ; & da  tutti  infieme , timor  di  Dio , & 
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amoreuolezza  chrittiana  co’lprottimo . Se  è colà  vcramen^ 
tc  degna  di  auuertimcnto , che  in  fi  nobile  imprefa  gareg- 
giando egli  à Tuo  potere  con  ogn’vno;  tuttauia  lo  faccua  co 
tale circolpcttionc,# con  tanta  foauitàjche  non  lòlo  retta* 
ua  libero  da  rancori  Se  inuidie;  ma  etiandio  era  lòmmameri 
te  amato  e ttimato  da  qual  fi  voglia  perfona . Et  infieme  per 
non  lòftcntarfi , dopò  la  rinuntia  delle  facoltà  proprie , con 
le  rendite  de  fudori  altrui , daua  la  fua  parte  del  tempo  à la- 
uorar  di  mano  ; Se  del  prezzo  che  de  Tuoi  trauagli  cauaua , 
ritenendo  per  fe  quanto  per  vn  poco  di  pane  baftaflc  ; tutto 
il  retto  con  molta  carità  dittribuiuatra  poueri . A fi  bel  prin 
cipio , Se  fi  felice  progreflò  incontinente  fi  oppofe  l’attuto 
&crudel  nemico  della  humana  generationc,  vfando  ogni 
arte,adoprando ogni  machina  per  dittoglicre  il  nuouo  (bia- 
dato da  gloriofi  propofiti.Cominciò  primieraméte  à ridur- 
gli à mente  dall’vn  canto  la  heredità  paterna,  le  commodità 
Se  le  dclitie  di  cafa , la  nobiltà  del  fangue , con  la  fperanza  di 
nuoui  acquitti  : dall’altro , l’angotta  via  della  virtù,  lafragi- 
lità  della  carne , la  difficoltà  delle  penitenze , malsimamente 
in  lunghi  Ipatij  di  vita , quali  con  apparenti  ragioni  voleua 
pur  indurlo  à prometterli . aggiungcua  di  più,  la  debita  cu- 
ra de’  fuoi.  Se  particolarmente  della  lòrella  vergincjla  quale 
benché  raccommandata  ad  altri , nondimeno  le  alcun  difa- 
ttrole  auueniflèjgiuttamentepotrcbbcnel  colpetto  di  Dio 
& de  gli  huomini  lamentarfi  di  lui . Con  tali  fuggettioni  die 
de  fatanaflò  i primi  allatti  ad  Antonio  -,Se  vedutoli  gagliar- 
damente ributtare  con  parole  della  diuina  fcrittura,  con  vi- 
lla fede , & con  memoria  della  pouertà , de  gli  ftenti.  Se  del- 
la palsione  di  Chritto  ; rinforzò  la  battaglia  con  vnolqua- 
drone  di  fozzi  Se  carnali  pcnficri , infiammando  ad  vn  me- 
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defimo  tratto  i naturali  incentiui  della  etàgiouenile,&  rap- 
prefèntandogli  alla  imaginationc  giorno  Se  notte  varie  for 
me  di  vaghe  Se  procaci  femmine . Era  ad  Antonio  quetta 
nuoua  forte  di  guerra  come  pericolofo  &continoua  ,così 
fuori  di  modo  grauc  & moietta.  Se  gl’inimici  tanto  più  fero- 
ci Se  arditi,  quanto  efsi  maggiore  intelligenza  haueano  den 
tro  la  terra , Se  gl’infocati  loro  dardi  pcnetrauano  più  vici- 
no alla  rocca  dcH’anima.  Con  tutto  ciò  il  franco  &fcdel 
guardiano  vi  pofe  tanti  ripari  di  vigilie , digiuni , confide- 
rationi  delle  pene  infernali , Se  dell’eftremo  giuditio  ; Se  fo- 
pra’l  tutto  con  humilc  &ferucnte  oratione  ottenne  tanto 
foccorfo  dal  cielo,  che  anco  diquefte  battaglie  riportò  fem- 
prc  felice  Se  gloriofa  vittoria . Onde  l’importuno  auuerfo- 
rio  per  tentarlo  di  arroganza  Se  di  vanità , Se  per  quetta  via 
priuarlo  della  coronai  poco  apprettò  in  habito  di  vn  horri- 
do  Se  nero  garzone,  con  voce humana piangendo &pro- 
ftrato  alle  ginocchia  gli  ditte  : Molti  Se  molti  ne  ho  già  in- 
gannati , o Antonio , ma  come  da  gli  altri  fanti , cosi  hora 
anco  da  te  & dal  tuo  valore  fono  rima fto  confuto . Diman- 
dato chi  fotte;  Io  fono  (dille)  l’amico  della  carnalitài  io  fono 
quello  che  muouo  guerra , Se  dò  in  vari  modi  che  fore  alla 
giouentù:  onde  mi  chiamano  lo  fpirito  della  fornicatione . 
Quanti  ,che  haueano  difpofto  di  viuere  in  cattità  ne  hò  già 
fatto  mutar  penfiero  ? quanti  che  haueano  cominciato  à 
guardarla , ho  ridotti  alle  bruttezze  Se  lordure  di  prima?  Io 
iono  quello , per  cagione  di  cui  il  profeta  riprende  i caduti; 
dicendo  : Spirita  fornicationis  fèdu&i  eftis.  Se  certo  con  ve- 
rità ; poiché  io  & non  altri,  gabbati  gli  hauca.  Io  fono  final- 
mente quello  che  te  fletto  più&  più  volte  ho  tentato;  ne  mai 
ti  hò  potuto  inefcarc , A tali  parole  , Antonio,  riconofcen- 
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do  o^ni  bene  dal  ciclo , fubito  nc  diede  gratie  alla  Diuina 
bontà,  Se  prefà  quindi  nuoua  fiducia,  rifpofe  al  demonio  j 
Tu  adunque,  per  quel  che  io  veggo,  (ci  molto  codardo  & 
da  poco  : Se  anco  la  età  c’1  colore  che  hora  hai  pigliato , fono 
appunto  fegni  di  gran  debolezza  Se  viltà,  fi  che  hormai  non 
curo  di  te , «Se con  gran  giubilo  di  cuore  foggiunfe  : Domi- 
nus  mihi  adiutor , Se  ego  defpiciam  inimicos  meos . Appe- 
na hauea  cominciato  à cantare  quello  bel  verfo  del  (almo 
1 17.  quando  Tinfame  feduttore , pieno  di  rabbia  Se  di  ver- 
gogna difparue . Et  fu  ben  giudo , che  gl’impeti  fieri , Se  le 
veterane  allude  di  quella  immortale  fo  danza , che  già  hcb- 
be  empio  ardire  di  follcuarfi  contra  l’ Altifsimo , redaflèro 
fohernite  Se  beffate  da  vn  giouine  ingombrato  di  carne , Se 
circondato  d’infermità . Mà  non  perciò  fi  tenne  Antonio 
punto  fteuro , ne  fuor  di  pericolo . hauea  bene  intefo,  come 
le  nequitie  (pirituah  hanno  mille  inuentioni  di  nuocere . la 
onde  pigliando  Tempre  nuoua  lena  dalla  prefenza  di  Dio  ; 
nonpofaua  mai  le  armi  della  giuditia  : ne  (blamente  dalla 
torre  fortidima  della  fede  (anta,  con  alte contcmplationi 
foopriua  il  pade  di  lontanojma  etiandio  con  particolare  at- 
tcntione  fe  nc  daua  all’erta  contra  gl’inimici  domedici,  no 
permettendo  che  dentro  le  porte  del  cuore  fi  mcttedè  pen- 
derò npn  ben’  efaminato  ne  incognito . tutte  le  membra  te- 
neua  con  foucre  leggi  Se  imperio  foggiogate  Se  ridrctte.Paf 
faua  in  oratione  bene  (pedo  le  notti  intere  ; Se  quandoper  la 
edrema  nccedità conucniua  ripofare  alquanto,  non  hauea 
altro  letto  che  vn  pezzo  di  duoia,  o la  nuda  terra . due  e tre 
giorni  alla  fila  daua  fenza  mangiare  ne  bere  j Se  in  fin  e ri- 
dorauafi  non  di  altro  che  di  pane,  con  (ale  Se  acqua.  Et  qui  c 
daauucrtire  che  non  dopò  di  haucr  così  durato  vn  pezzo. 
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quali  giàbaflaflc  ,rallcntaua  il  rigore,  e non  miluraua  con 
lo  fpatio  del  tempo  la  quantità  del  profitto:  ma  fupponeua 
giorno  per  giorno  di  cominciar  pur  all’hora  ;louuenendo- 
gli  quel  detto  di  Elia;  Viue  ilfignore,  nel  Ciri  colpetto  hog- 
gi  llò:nel  qual  detto  pódcraua  Antonioquella  parola,  Hog 
gi . auilàndo  che  il  caualiere  di  ChriHo  non  ha  da  fare  con- 
to delle  fatiche  Se  anni  decori!  ; ma  come  le  ognidi  nuoua- 
mente  entraflè  nello  lleccato,  così  ha  da  Ilare  lèmprc  all’or- 
dine per  dardi  lè  allegro  Ipettacolo  alla  Diuina  maellà,  Se 
à gli  Angioli  luoi , Se  al  proGimo.  Et  poiché  fi  è fatta  men- 
tione  di  Elia  ; non  lalcicrò  di  aggiungere,  come  il  beato  An 
tonio,  conforme  al  lume  di  mano  in  mano  alzando  la  mi- 
ra , fi  hauea  vltimamcnte  propollo  con  {ingoiare  Audio  di 
elprimcre  in  fé  la  vita  Se  i collumi  di  quel  grande  amatore 
non  tanto  , della  profetia  quanto  del  fegreto  Se  della  lòlitu- 
dine . Erano  poco  lungi  dalla  caletta  di  Antonio  molte  an- 
ticaglie,douc  non  appariua  perlòna.in  vna  di  quelle  fattoli 
rinchiudere  da  vn  luodiuoto,  con  ordine  che  ogni  tanti 
giorni  gli  recaflè  del  pane  ; quiui  fé  ne  llaua  trattando  non 
con  altri  che  lèco  Hello , Se  con  Dio . Perlochc  accclò  di  nuo 
ua  rabbia  il  prcncipe  delle tcncbrc,c  temédo  che  le  non  viri 
mediaua  per  tempo , vedrebbe  tolto  con  fua  irreparabil  per 
dita  empire  anco  il  defèrto  di  monillcri  Se  di  monaci;  man- 
dato fùbitamente  al  lèrraglio  di  Antonio  vna  gran  quanti- 
tà di  crudeli  minillri;  Io  fece  per  Diuina  difpenlàtionc  fi 
acerbamente  flagellare  Se  percuotere , che  lènza  fiato-#  fa- 
uella  rimafe  per  terra , Se  egli  medefimo  poi  riferì,  che  il  do 
lore  di  quelle  battiture  ecccdeuaogni  tormento  che  poteflè 
humanamcntc  lòpportarfi . Mentre  adunque  di  quel  modo 
fe  ne  giace  diltefo,  eccoti  per  Diuina  prouidenza  l’aiutante 
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Tuo  con  la  vcttouaglia  (olita  ; il  quale  aperto  l’vlèio  & trouà- 
to  ilpouero  Antonio  fi  maracconcio,  lo  prclè  in  ilpalla  per 
morto,#  con  molta  compafsione  Io  riportò  nella  chicla  del 
laparochia.  Hor  quiui  chi  potrebbe  efplicare  ilconcorlo 
de  gli  amici  & parenti  & vicini,che  vennero  Cubito  à veder- 
lo, à piangerlo,#  ad  apparecchiar  il  mortorio  ? Dolcuanfi 
alcuni,  che  il  filo  di  fi  heroiche  attioni  fofiè  fiato  fuor  di 
ogni  openione  troncato:  altri  amaramente  fi  lamcntauano 
della  perdita  di  vn  tal  padre  & maeftro:  & forfè  non  man- 
cherebbe ( qual  è la  natura  de  gli  huomini)  chi  lènza  molta 
confi^eratione  lo  riprendeflè  d’immoderato  fcruore  # di 
(èiocca temerità.  Fra  tali  dilèorfi  pallata  la  fera;  mentre 
intorno  al  corpo  fe  ne  Hanno  con  molti  lumi , vfficxolàmen 
te  allettando  l’elèquiej  pian  piano  (come  auuiene  ) fi  ad- 
dormentarono. Et  già  era  su  la  mezza  nottc,quando  Anto- 
nio in  lè  ritornato , & aprendo  gli  occhi,  fi  auuide  che  tutti 
e’  circofianti  erano  di  alto  Conno  opprelsi , eccetto  il  fami- 
gliar fuo  ; ilquale  per  la  molta  lòllccitudine  & carità  era  tut 
tauia  dello  & fofpclo . quello , parte  con  cenni , par  te  con 
bada  voce  tanto  pregò  c lèongiurò , che  in  fine  (attenne  di 
efièrefenz  alcuno  ftrepito  riportato  al  luo  ferraglio . doue 
non  potendofi  per  le  molte  piaghe  reggere  ne  sii  le  ginoc- 
chia , ne  in  piedi  ; giacendo  fece  prima  buon  pezzo  oratio- 
ne  : polèia  con  maggior  animo  che  mai,  in  tuono  alto  co- 
minciò à sfidare  le  tartaree  (quadre  dicendo:  Ecco  Anto- 
nio: firn  qui:  non  fuggo  le  vofire  zufle  per  gagliarde  che 
fiano,  & non  baderà  cola  del  mondo  giamai  à fepararmi  da 
Chrillo . appreflò  diedefi  à falmcggiare  cantando:  Si  confi- 
fiant aducrfuin  me  cafira  non  timebit cor meum . All’hora 
l’autore  della  fuperbia  riuolto  à Cuoi  cani:  V edete  voi  (dice) 
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quello  animale  indomito,  che  dopò  tanti  gaftighi  Se  fi  acer 
bi  guai,anco  ardifce  diprouocarcifPrendcte  l’arme  di  nuo-  „ 
uo,  Se  combattetelo  più  aframente  che  habbiate  fatto  fin  ,, 
quì:&  egli  impari  vna  volta  àconofcerecon  chi  fé  la  piglia . ,, 
Non  hauea  anchor  finito  Lucifero  di  commandare,  quado 
conhorribile  terremoto  finofiie  fondamenti.  Se  aperte  le 
quattro  mura  della  pouera  cella  ,in  vn  momento  entrò  per 
quelle  aperture  vn  grandifiimo  (luolo  d’immondi  (piriti, 
in  varie  Se  fpauenteuoli  figure  di  leoni,  tori,  leopardi, orfi , 
lupi,a(pidi,fcorpioni,&ferpcnti  ; ferendo  l’aria  Se  mouen- 
. dofi  ogn’vno  fecondo  la  propria  forma  & natura.  Ruggiua  « 
l’ingordo  leone , pronto  a sbranare:  muggiua  il  toro  abbaf- 
(andò  minaccieuolmente  le  corna  ; filchiaua  il  drago  con  « 
erto  collo , Se  lòffio  peftifcro  j vrlaua  l’affamato  lupo , mo-  « 
ftrando  la  bocca  aperta  Se  i denti  acuti  : Se  tutte  in  fomma 
quelle  fiere  fcluaggie  con  occhi  torti  <£  con  ceffo  adirato  fre 
mcuano:  badando  ciafcheduna,(è  da  alto  impedite  non  fof- 
(cro,à  fare  Antonio  in  mille  pezzi.ma  come  (opra  la  vita  del 
Santo  non  haueano  potc(là,così  nella  perfòna,  per  quàto  fu 
loro  conceduto,non  falciarono  di  fargli  vn’altra  volta  ogni 
danno  & oltraggio.  Nel  qual  tépo  medefimo  l’inuitto  cam- 
pione fra  duri  colpi  gemendo  fibene,ma  non  punto  perden 
doli  dianimo,con  difprezzo  ribuffaua  i maligni , dicendo: 

Se  in  voi  altrifoflc  virtù  alcunaibafterebbe  vn  (blo  per  fi  lie-  „ 
ue  cóflitto  : ma  perche  Iddio  vi  ha  tolto  le  forze,  voi  pigliate  „ 
àfpauentarmi  con  la  moltitudine.  Se  con  (frani  fembianti  „ 
di  beflie,  chiaro  inditio  della  voftra  mifèria.  Et  appreflò  vi-  „ 
rilmente  inferiua:  Se  colà  veruna  potdte,  (c  Iddio  vi  ha  dato  ,, 
balia  (opra  di  me  $ non  fono  io  qui  nelle  voftre  mani  ? diuo-  „ 
ratemi , Se  fatiate  le  voflre  voglie  : ma  fc  non  hauetc  liccn-  „ 
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,,  za  perche  in  damo  vi  affaticate  ? non  vedete  voi  che  il  fè- 
„ gno  della  (anta  croce.  # la  fede  in  Dio , fcrue  a ChriAiani 
,,  dimuro  inefpugnabile  ? Rodeuanfi  à tali  parole  i maluagi> 

, & ftrideuano , & minacciauano  ; quando  il  fcruo  di  Dio  le-  ' 

uando  gli  occhi  vide  in  cótinentc  aprirli  il  tetto,  & fenderli  , 

1 aria  da  vn  celefte  raggio,onde  infieme  rifchiarofsi  la  ftan- 
za,  gl’inimici  dilparuero , il  dolore  cefsò , Se  l’edificio  dian- 
zi conquaflàto  Se  difciolto,  finitamente  ritornò  alla  vnione  . • 

&allo  fiato  di  prima.  Da  ciò  conobbe  Antonio  ad  vn  tratto 
la  prefenza  di  Dio;&  mandato  vn  profondo  fofpiro  inuerfi) 

„ la  vifione,efclamò:  Dou’eri  tù  ó buon  GlESV,  dou’eri  ? Per- 
„ che  non  ti  trouafii  qui  da  principio , à rimediare  alle  mie  fe- 
„ rite  ?# in  rifpofia  gli  venne  tal  voce:  Antonio,quieroio, 

„ ma  ftauo  afpettanao  il  fine  del  tuo  conflitto  . hora , perche 
,,  lèi  fiato  (aldo  Se  intrepido  j fempre  ti  aiutarò.  Se  faro  il  tuo 
,,  nome  famofo  per  rutto  il  mondo.  Con  quella  vifitatione  le- 
uofii  Antonio  da  terra  có  più  vigore  che  ma i,&  era  appun- 
to all’hora  in  età  di  trentacinquc anni.  Adunque  infiamma- 
to à maggiori  imprefe,  determinò  di  entrare  ben  à dentro  à 
più  dishabitati  luoghi,#  più  lontani  da  ognihumano  con- 
ìòrtio . nò  gli  parue  però  di  celarne  il  fuo  primo  Se  caro  mac 
firo:anzi  comunicandogli  tutto  il  dilègno  *,  inuitollo  ad  efi- 
fcr  fico  infieme  partecipe  di  fi  illuftre  conquifta . ma  {culan 
, doli  eglicó  la  vecchiezza#  con  altre  difficoltà;fi  pofe  Anto- 
nio loTo  in  camino,&  mentre  fidato  in  Dio  va  innanzi;  fior 
„ ge  repentinamente  per  terra  vn  gran  bacino  di  argeto.  alla 
tt  qual  villa  fermato  il  paflò,&  con  occhi  torti  mirando  quella 
. apparenza;tofio  conobbe  l’aftutia  di  chi  l’hauea  formata;  # 
cominciò  fra  fefteflòàdilcorrere-.Dódc  è venuto  qua  vafo  la 
e,  uorato  d’argcnto?il  luogo  è fuori  di  Iti  ada:nó  vi  iono  orme 
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di  viandanti:* quando  pur  fodc  caduto  ad  alcuno,la  gran-  ,, 
dezza  è tale  che  le  ne  farebbe  accorto  Cubito  ; ò almeno  dipoi  „ 
farebbe  tornato  ficuraméte  d cercarlo,  fi  che  tua  è coteda  in-  „ 
ucntione  o dcmonio:non  penfare  d’impedire  l’intento  mio:  ,, 
vattene  in  malhoraco'l  tuo  mctallo.Ciò  detto  incontinente  „ 
quel  vafocomefumo  fuanì;&  Antonio,prolèguendoil  viag 
gio,di  li  à poco  (coprì  pure  in  terra  vna  mafia  di  oro  bé  grof 
fa,*  non  già  fantadica  o finta,com’era  fiato  l’argento  : ma 
quella, fc  per  diabolica  operatione,ò  pure  (à  maggior  pruo- 
ua  del  feruo  di  Dio)  perqualchc  celedc  virtù  quiui  in  tal pù- 
to  fi  ritrouaflè,  no  fi  potè  difccrnerc . bene  feppefi  certo, che 
l’oro  (come  dilsi)  era  non  apparente , ma  vero  & legitimo . 
della  cui  quantità  * Iplédore  ammirato  Antonio,  accioche 
fi  lufingheuolc  obietto  nó  pcnetradè  nell’animo,fcodando- 
fene  come  da  fuoco,àchiufi  occhi  palsò  oltre,*  fuggédoper 
Capagnaj  nó  fermò  il  cor  fo  prima  di  perdere  il  luogo  total-  vt  * 
mente  di  vida.prclb  poi  alquanto  di  fiato,*  rinouatic’lùoi  <*.  t 
fanti  propofitfgiùfe  alla  mótagna  dou’era  vn  cadmilo  mez-  « f1 
zo  rouinato,&  in  vece  di  huomini  habitato  da  ferpi  * da  bc 
die  nociuedc  quali  all’apparir  del  sàtojeome  fc  fodero  caccia 
te,ratto  da  fua  poda  ne  andarono,  * egli  turata  con  fafsi  & 
legni  la  porta,  dentro  firinferrò  có  prouifione  di  pane  £ fei 
mefijhauédo  lafciato  ordine  à fuoi  che  due  volte  l’anno(per 
quanto  fpatio  & più  fapcuano  alcuni  Egitti  j,  * fpetialméte  i 
Thebani  cuocerlo  & farlo  durare)  gliene  folle  di  mano  in 
mano  portato  dell’altrotco’l  quale  lode^no,*  có  vn  poco  di 
acqua  ch’era  nel  medefimo  luogo, andò  cótinouando  la  fua 
molta  fobrietà & Angolare  adinéza.V eniuano  molti  per  vi- 
fitarlo,  ma  elio  tuttauia  rinchiufo  non  vedeua,  ne  lafciauafi 
vedere  da  perfona  :*il  pane  che  iodifsi , gli  era  intromedò 
per  alcuni  forami  del  tetto.Gli  amici  fra  tanto  có  gran  defi- 
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dcrio  afpettando  alla  porta , & quiui  padàndo  molte  volte  il 
giorno  Se  la  notte  vdiuano  di  quàdo  in  quando  gradilsimo 
drepito  détro  alla  danza,  con  {chiamaci  Se  con  gridi  che  à 
lui diceuano: Vattene  dicala  nodrarchchai  tu  à fare  in  quc- 
99  fio  deferto  ? non  (offrirai  le  noflre  perfècutioni.  limili  qucre 
le  Se  minaccie  vdédo  i diuoti  di  fuori,pé(àrono  al  fermo,che 
difopra  co  ifcale  li  follerò  calati  détro  huominidi  mal  affa- 
re,# nemici  del  Sàtorma  poi  che  per  vna  fidùra  mirado  atte 
tamente,cofa  tale  nó  li  vedcuajincontinentes’intelèjquellc 
horribili  (Irida  Se  rumori  non  edere  di  altroché  di  (piriti  in 
fernali.onde  impaurita  la  pouera  géte,cominciò  fubitamen 
te  chiamare  per  nome  Se  chieder’  aiutoad  Antonio . ilquale 
a dà  i più  diqueda  curàdofi  che  di  quelli,  accodatofi  all’vfcio 
elortauala  con  buone  parole  che  indi  fi  ritiradc,  ma  lenza 
paura,poiche  il  demonio  appunto  à i timidi  luole  accrefcere 
9»  vanofpauento.  Voi  adunque  (diceua)  fattoui  il  fegno  del— 
yy  la  Tanta  croce,ritornatc  à cala  di  buona  voglia,#  qui  lalcia- 
yy  tecodoro  ingannarli  a partito.Con  quedo  cómiato  i vifibili 
amici  ne  andarono.  Se  egli  (olo  rimale  a cótradarc  co  gl’ini 
mici  inuifibili:bcnche  nelle  contelè  hormai  n5  hauca  molta 
fatica;parte,percioche  efii  con  tante  perdite  diueniuano  tut 
tauia  più  fiacchi  Se  più  deboli;  parte  anco,  pcrcioche  egli  co 
le  Diuine  vifitationi,#có  glilpcsfi  trionfi,fcntiuafi  ogni  di 
più  animolo  Se  più  gagliardo . Non  lalciauanofra  tanto  di 
cócorrere  allaccila  di  Antonio  nuouc  turbe  dalla  città#  da* 
villaggi,  le  quali  penfandotrouarlo  già  morto,  l’vdiuano 
,,  fuori  diognifperàza,cantarc:  Exurgat  Deus, Se difsipentur 
„ inimici  eius,&fugiant  qui  oderunteù  àfacieciusrficutdefi- 
„ cit  fumus  deficiant , ficut duit cera  à facic  ignis , fic  percant 
,,  peccatore*  àfacie  Dei.#  fimilmentcìOésgentescircundede- 
,,  rùt  me,&  in  nomine  Domini  quia  vltus  su  in  eos.Có  le  qua- 
, ' • ' li 
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li.  Se  altre  tali  faettc  ; il  valorolo  combattente  di  modo  traf- 
figgeua  i ribelli  di  Chrido , che  ne  gl’incontri  (èmpre  ne 
haueano  il  peggio.  In  tale  claufura  dunque  (è  ne  frette  il 
fcruo  di  Dio  venti  anni  continoui , fenza  vfeirne  pur’  vna 
volta  ,&fenza  edere  mai  veduto  da  niuno.  onde  fi  era  in 
modo  fparfa  la  fama  di  Antonio  , Se  era  in  tanto  credito  di 
fòprahumana  virtù , che  di  giorno  in  giorno  maggior  fre- 
quenza vi  fi  adunaua  di  varie  nationi  Se  conditioni  di  per- 
fone.  Veniuano  alcuni  con  dcfiderio  di  edere  idrutti  Se 
ammacftrati  da  lui  : Se  altri  per  edere  liberati  dal  demo- 
nio, & da  varie  infermità.  altri  finalmente  bramauano  di 
vedere  con  gli  occhi  propri  vn  tanto  eremita,  vn  fi  raro 
Se  viuo  efèmpio  di  perfettione , Se  per  dirla  in  vna  parola , 
vn’angelo  in  terra . il  quale  quanto  più  per  humiltà  fi  riti- 
raua , tanto  maggior  fete  della  fua  conuerfàtionc  acccn- 
deua  ne  gli  huomini . Se  in  lomma , la  cofa  pafiò  tant’oltre, 
che  non  potendo  efsipiù  {offrire  la  emettanone,  leuati  à 
forza  gli  odacoli , Se  entrati  con  vgual  riuerenza  Se  ardire , 
tanto  il  pregarono , che  più  non  fii  badante  à radere  ; Se 
appunto  vici  di  quell’antro , come  davn  fantuario,  doue 
con  le  idedè  diuine  mani , per  gouerno&aiuto  delle  anime 
egli  fodè  dato  vnto,  confacrato,  &promodò.  Se  bene  fi 
potè  comprendere, quanta  pienezza  di  gratia  egli  hauea 
riceuuto  dal  cielo  ; poiché  ridundando  ella  anco  nelcorpo, 
dopò  tanti  anni  di  penitenza,  tanti  digiuni,  tante  medi- 
tationi , contefe  , Se  vigilie  ; comparue  fi  profpero  di  com- 
plefiione , & con  faccia  fi  gioconda  Se  ferena , come  fé  in 
tutto  quel  tempo  egli  hauedè  attefò  allafanità,  &fi  fodc 
trattenuto  in  ameni  diporti.  Con  quedo  andaua  congiun- 
ta vna  compofitione , modedia , grauità , quale  in  vn  allie- 
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uo  della  fomma  Capienza , Se  cittadino  della  fuperna  patria 
ficonuiene.  di  modo  che  ad  incontrarli  dopò  li  lungo  re- 
cedo in  tanta  moltitudine  di  huomin  i , à lui  fblo  intenta,  Se 
in  lodarlo  Se  celebrarlo  diffida  ; nò  mollrò  legno  alcuno  di 
perturbatione,o  di  vana  allegrezza:ma  Tempre  con  la  ragio 
ne  in  poppa  Te  ne  flette  làido , collante , Se  equabile.  Ma  che 
diremo  de  gli  altri  doni  dello  Spirito  Tanto?  nc Tanno  bada- 
te Tede  gl’indemoniati  che  Cubito  liberò  -,  gCinfermi  che  ri- 
fanò.  à quanti  poi  per  diuerCe  cagioni  afflitti  <&  medi  ,con 
(baui  & efficaci  parole  diede  conforto  ? quante  nemicitie.  Se 
quante  liti  riduflè  à pace  Se  concordia  ? tutti  eCortaua  con 
gran  vchemcnza  di  Cpirito , ne  con  menor  pelo  de  ragioni 
Se  efempi,  à non  preferire  colà  del  mondo  all’amor  di  Chri- 
do  nodro  Signore . et  infìcme  ragionaua  de’  beni  futuri , 
Se  della  eccefsiua  carità  di  Dio  verCo  i miCeri  mortali;  poiché 
per  la  redentione  & fàluteloro,  non  perdonò  al  proprio 
Tuo  figliuolo , anzi  in  pagamento  di  nodri  debiti , lo  diede 
à fi  cruda  Se  acerba  morte . Con  i quali  difeorfi,  Se  ricordi , 
commodc  Antonio  gli  huomini  di  maniera  che  molti,con- 
ccputo  pari  defiderio  della  eternità  Se  diCprezzo  del  mondo; 
deliberarono efsianchora di  Tèpararlì dal  volgo,  & darfi a 
vita  fòlitaria . Se  quindi  hebbero  principio  tanti  monideri, 
de’ quali  in  brieue  fi  empirono  gli  aCpri  monti,  & le  più  fqua 
lidc  campagne  di  Egitto . Se  effò  di  tutti , mentre  vide,  heb- 
befopraintendenza  Se  cura  molto  Collecita  : riceuendocon 
fingólar  affetto  di  carità  quelli  che  per  varie  occorrenze  del 
buon  gouerno  veniuano  allui  ; Se  anco  voltandogli  elio  in 
perfòna , quando  era  tempo , Ccnza  rifparmio  di  fatica , ne 
rifpetto  de  manifedi  pericoli,  hauendo Tempre  (èco  la  cele- 
de  guardia,  che  da  nemi  difàdro  miracolofàmentc  lo  difen- 
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deua  . fi  come  auuenne  vna  volta  fra  le  altre  nella  vifita  del 
paefe  di  Arfinoc:  alla  qual’  eflèndo  egli  andato  con  alquanti 
de’ Tuoi,  & conucnendogli guazzare  vn  braccio  del  fiume 
Nilo  pieno  di  cocodrili  crudclifsimi  nemici  & diuoratori 
de  gli  huomini;efIò  fatta  vn  poco  di  oratione,entrò  nell’ac- 
qua, & pafsò  ncH’andare#  nel  venire , fenza  danno  alcuno 
uio , ne  de  compagni . Ritornato  alla  ftanza  fi  diede  alle  fa- 
tiche & à gli  eflcrcitij  foliti , &fopra  tutto  alla  cura  paftora- 
lc , tirando  fèmpre  i monaci  à maggior  perfezione , con 
fatti  Se  con  detti  pieni  di  falutifcro  incitamento  Se  di  fanta 
dottrina . Se  non  era  diffidi cofa  raunargli  auditorio:  tanta 
era  la  fame  che  tutti  haueano  delle  (uè  parole;#  tanta  la  gra 
tia  che  il  Signore  gli  hauea  dato  nel  ragionare.  Ma  vn  gior- 
no fpetialmente  fendo  concorfa  per  vdirlo  vna  grandifsi- 
ma  frequenza , il  venerabile  Abbate  con  la  vfàta  modeftia , 
& candore  di  animo,  in  lingua  Egittiaca  parlò  nella  feguen 
te  maniera . Benché  le  Diuinc  fcritturc , figliuoli  & fratelli 
amatifiimi,  fiano  per  fc  flefiè  ballanti  alla  iflruttione  & am- 
maeflraméto  de  gli  huomini;cofa  nientedimeno  molto  giu 
Ita  & buona  è,chc  cfsi  huomini  tra  fé  con  ifcambieuoli  ricor 
di  fi  vadano  eccitando  alla  efecutione  di  quel  che  hanno  in 
tefo  ;&co’l  mettere  in  communc  ogn’vno  i fentimenti  & i 
lumi  che  ottiene  da  Dio , vengano  à farfi  tutti  infieme  ogni 
dì  più  faggi,  & più  efperti  nel  fuo  fanto  fcruitio . Per  tanto 
voi,  ò figliuoli,  quando  haurete  qualche  buon  concetto  da 
efporre  à gli  altri , & à me  padre  voflro  ; non  lafciatc  di  far- 
lo : Se  io  anchora , come  di  età  più  prouctta , fon  pronto  per 
gloria  del  Signore , à farui  parte , di  quanto  in  tale  materia 
o per  altrui  documento , ò per  ifperienza  propria  fin’hora 
ho  potuto  comprendere . il  primo  adunque  & principal  au- 
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,,  uertimento  per  tutti , fia  : che  ciafchcduno  di  noi  procu- 
„ ri  due  cofc  : lVna , di  non  feemar  punto  della  fatica  ne  della 
„ induftria , riputandoci  di  hauere  già  fatto  aflài  : l’altra , di 
„ non  perdere  l’animo,  parendoci  che  la  cofa  vada  molto  in 
,,  lungo  ; mà  più  torto  facciamo  conto  di  ertère  ogni  gior- 
„ no  da  capo  ,&  torniamo  fempreà confermare  & accrefce- 
,,  re  i fanti  propofiti . Percioche  fi  come  tutta  la  età  di  vn’huo- 
„ mo  è breuifsima  in  cóparatione  de  fecoli  che  hanno  à fucce- 
,,  dcrc,  cofi  tutto  il  tempo  creato,  è nulla  paragonato  alla  etcr 
,,  nità.  Et  pure  in  quella  vita  le  cofe  ordinariamente  fi  compe 
„ rano  àgiufto  prezzo  j&  ne’  traffichi  humani  fi  tiene  conto 
„ della  cquiualenza  : ma  nel  calò  nortro  non  è così , poiché  la 
„ eterna  corona  ci  viene  à collare  pochifsimo.  Leggiamo  ne 
„ falmi:Dies  annorù  noftrorù  in  ipfis  feptuaginta  anni:  fi  au- 
„ té  in  potétatibus,o£loginta,&  amplius  eorù,labor  & dolor . 

„ onde  porto  che  tutto  il  detto  fpatio  di  ottanta  & di  cento  an 
„ ni,fpcndiamo  nel  diuino  feruitio  -,  pare  à voi  che  la  mercede 
„ vada  poi  del  pari?il  trauaglio  non  parta  vn  fecolojil  guider- 
„ done  dura  per  fempre . i (udori  fono  in  terra;  il  pagamento 
„ in  cielo,  il  corpo  fi  lafcia  fracido  & guaftojfi  ricupera  glorio 
„ fò  & incorruttibile.  Si  che,figliuo!i,  nó  ci  mettiamo  le  mani 
„ à cintola,  nó  ci  paia  d’indugiar  troppo,  ò di  hauer  fatto  mol 
y>  to  ; poiché,  fecondo  l’Apoflolo,  non  hanno  proportione  le 
,,,  tribolationi  della  prefente  vita  con  la  gloria  che  fi  ha  da  ma 
*,  nifellarc  in  noi.  Ne,  volgendo  gli  occhi  al  mòdo,  crediamo 
„ di  hauer  lafciato  qualche  gran  cofa  rcóciofiache  tutta  laro-  / 
,,  tondità  della  terra  è vn  punto  rifpctto  alla  fabrica  dell’vni- 
„ uerfo.  & quando  bene  fofsimo  flati  fignori  di  quanto  fcalda 
„ il  fole , & cotal  monarchia  haucfsimo  rinuntiato  per  amor 
„ di  Chrifto , non  farebbe  poi  anco  niente,  fe  miriamo  al  rea- 
me 
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me  de  cicli  che  ci  è propodo . & chi  è quello-,  che  non  get- 
tale volontieri  vna  dramma  di  ferro , per  hauerne  cento 
di  oro  ? cosìanchora,vnoche  tutte  quede  fìgnoric  terre- 
ne abbandonafle  per  Dio , pochifsimo  darebbe , Se  riccue- 
rebbe  cento  per  vno . Hora , fe  ne  anco  tutta  la  terra  ha 
che  fare  con  la  valuta  del  paradifo  ; chiara  cofa  è , che  per 
eflèrfi  vno  priuato  di  alcuni  poderi , o cafc , o denari  ; non 
dee  perciò  pigliarne  ò vanagloria , ò (ciocca  tridezza  : fpe- 
tialmente  confiderando , chefe  non  ci  (pogliamo  di  que- 
lle cofe  per  amor  di  Chrido,  in  ogni  modo  le  habbiamo 
aflàitodoà  perdere  venendo  à morte , <S:  falciandole  il  più 
delle  volte  a chi  meno  vorremmo , come  bene  auuertifcc 
l’Eccledade.  Perche  adunque  non  facciamo  noi  di  neccisità 
virtù  ? perche  non  Scambiamo  vn  patrimonio  fugace  con 
vna  heredità  immarcelsibile?  Se  fe  federe  tenace  di  quel  che 
già  podediamo,  è pazzia;  molto  meno,  dopò  di  ellcrcene 
sbrigati , debbiamo  volgere  il  penderò  à dmile  acquifto  : ma 
(empre  anhclare  al  guadagno  di  cofc  che  all’vfoir  del  corpo 
ci  fieguano , quali  fono  i meriti  della  prudenza,  temperan- 
za, giu  ditia  ,fcn  no , fortezza  , human  ita,  liberalità,  fede 
in  Chrifto , manluetudine,  holpitalità  ,Se  altre  fi  fatte  mer- 
ci , delle  quali  fe  ci  faremo  prouidone  per  tempo  ; richia- 
mati di  quedocdlio , le  troucremo  già  corde  innanzi  come 
forrieri,ad  apparecchiarne  danza  nella  città  de  beati . Que- 
decofe  ben  ponderate,dourebbero  certamente  fouotere  da 
gli  animi  nodri  ogni  negligenza  Se  dappocaggine:  ma  s’el- 
lc  non  badano  ; almeno  ci  muoua  ladrettezza  dell’obligo 
che  habbiamo  à Dio . egli  è pur  legitimo  nodro  dgnorc , 
Se  noi  naturali  Tuoi  ferui  Se  ifohiaui . d come  adunque  vn 
feruidore  non  ofa  mai  dire  : hieri  lauorai  à badanza , hog- 
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,,  gì  non  voglio  fare  nulla  ; ne  da  trauagli  paflàti  prende 
„ fiducia  di  otio  prefente  o futuro , ma  dì  per  dì  (comcdi- 
»>  ce  Peuangelio)  moflra  la  fieflà  prontezza  per  conferuarfi 
„ la  gratia  del  padrone , Se  non  haucre  il  maPanno  ; così  noi 
„ anchora , ciafcun  giorno  animiamoci  alla  rcligiofa  difcipli- 
„ na,auuifando,chefèpur  vn  dìfolo  refteremo  di  operare, 
„ nó  otterremo  il  perdono  in  virtù  de  feruigi  paflàti,  ma  ci  (a 
,,  ri  dato  il  gafiigo  de" gli  hodierni  demeriti.  Se  cofi  dille  Eze- 
„ chiel  profcta,che  ogni  vno  dopò  morte  farà  giudicato  con- 
„ forme  all’eflère  in  che  all’hora  fi  trouerà:  & anco  Giuda  per 
» li  mali  portamenti  di  vna  fola  notte , perde  il  frutto  di  tutti 
„ gli  anni  paflàti.  Si  che  attendiamo,  figliuoli,  ad  ofleruare  le 
>,  regole  nofire,&  non  cilafciamo  fupcrare  dal  tedio  j fàpendo 
,,  che , fecondo  l’Apoftolo,  il  Signore  non  lalcia  di  cooperare 
„ con  chi  ha  buona  volontà,  & procura  di  aiutarfi . Giouerà 
„ ctiandio  non  poco  per  diacciare  da  noi  la  pigritia,Phaue- 
,,  re  fcmprcà  memoria  quel  detto  dell’  Apoftolo  iilcflo  : Quo- 
„ tidiemorior  . Se  fc  noi  parimente  filmeremo  fèmprc  che  il 
„ giorno  di  hoggi  per  noi  fia  Pvltimoj  & fùegliandoci  la  mat 
,,  tina,pcnfàrcmodi  non  arriuare  alla  fera  ; & la  fera  corican- 
„ doci,  non  ci  prometteremo  di  giungere  all’alba  ; fé  mirare- 
„ mo  quanto  fia  incerto  il  fine, & come  la  Diuina  prouidenza 
„ mifura  <&  numera  i nofiri  pafii , & tiene  di  continouo  gli 
„ occhi  fopra  di  noi  ; certo  non  peccarcmo , ne  ci  lafcieremo 
,,  occupare  da  sfrenate  voglie,  ne  ci  adireremo  co’l  profsimo, 
,,  ne  ci  porremo  à tefòrizare  in  terra  : ma  cederemo  à gli  altri 
„ humilmentc  in  tutto  e per  tutto , & dai  piaceri  fènl'uali  co- 
„ me  da  cofa  laida  & tranfitoria,abhorriremo,ftando  fempre 
„ co’i cerucllo  à cafà , Se mirandoal  tribunale,  douc  tutti  hab- 
,,  biamo  ad  eflèr  giudicati . Se  di  quefta  maniera,  più  potente 
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farà  la  paura  de  gli  eterni  torméti  ad  ellinguerc,che  la  mor  ,, 
bidezza  della  carne  ad  accendere  i dcfidcri  dell’huomo  vec , ,, 
chio  : Se  con  tale  ritegno  loflenteralsi  l’anima , benché  già  ,, 
china  in  mifcrabiic  precipitio.  Laonde  facendo  nuouo  prin  ,, 
cipio,quafi  pur  hoggi  entrafsimo  nel  fenderò  della  perfet-  ,, 
tione , forziamoci  di  peruenire  al  termine , Se  non  fi  volga  „ 
neflìmo  adietro,  come  fece  la  moglie  di  Loth;  mafsimamen  ,, 
te  hauendo  il  fignore  detto  alla  chiara , che  chiunque  polla  ,, 
già  mano  all’aratro,  fi  riuolta  àqucllo  che  gli  rimane  alle  ,, 
{palle , non  c atto  al  regno  de  cieli . Se  quello  riuolgcrfi^altro  „ 
non  è,  che  il  pentirfi  del  bene  incominciato , & ritornare  à „ 
pcnficri  &àgli  atti  mondani.  Ma  fpauentafi alcuno  per  „ 
auuenturaco’l  nome  della  virtù?  horanonglipaiacofane  „ 
imponibile,  ne  pellegrina,  poiché  non  lungi,nc  fuori  di  noi  „ 
medefimi  ; anzi  dentro  à noi  Uà,  Se  è facil  negotio  , à chi  da  „ 
doucro  fi  difponcà  cercarla . Vadano  pure  i Greci  & gli  al-  ,, 
tri  amatori  delle  Icienze  profane , à cercarle  in  lontane  prò-  ,, 
uincie  ; folchino  mari , varchino  monti , corrano  paefi  Se  ,, 
campagne,  a noi  altri  non  è dimelliero far  viaggi  ne  per  ,, 
mare  ne  per  terra;  poiché,  fi  come  afferma  la  prima  verità,  ,, 
il  regno  de  cieli  è dentro  à noi . talmente  che  per  ottenerlo  „ 
( fuppolla  la  diuina  gratia  pronta  ad  ogn’vno  ) dal  canto  „ 
nollro  non  vi  li  ricerca  altro,che  la  efficace  volontà.pcrcio-  „ 
chequalhora  la  parte  fuperiore  dell’anima  fi  riducelìè  al  fuo  „ 
flato  naturale , verrebbe  ad  haucre  in  fe  la  virtù  loda  Se  for-  „ 
mata  : poiché  lo  flato  naturale  altro  non  c,chc  la  molta  ret-  „ 
titudine , Se  la  molta  bontà , in  che  ella  fu  creata  dal  lommo  ,, 
fattore.  Et  quindi  è che  il  capitano  GlESV  Nauediceua  „ 
al  popolo  Hebreo:  Indrizzate  il  cuor  uollro  al  fignore  Iddio  „ 
d’Ifraele:  Se  S.  Gio.  Battilla  gridaua  : Fate  diritti  e vollri  ,, 
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,,  fentieri . Pcrcioche  non  hauer  l’anima  in  fe  punto  di  torcì- 
tura,  quello  c proprio  della  (uà  natura . ma  quando  và  pie- 
» g3ndoquà&là,aH’horapcrdcil  dritto  Tuo  naturale,&quel 
„ torcimento  chiamali  meritamente  malitia:  dal  che  li  può 
,,  vedere  che  la  imprclà  non  è fi  malageuolc  come  pare  : per- 
„ cioche  le  noi  con  l’aiuto  del  Sig.  ci  conferuiamo  quali  fiamo 
„ flati  fabricati  da  lui,véghianio  senz’altro  à pofledere  la  vir- 
tu:  ma  le  con  la  elettione  ci  attacchiamo  al  malejfpontanea- 
mente  diucntiamocattiui . le  adunque  la  colà  non  li  hi  da 
procacciare altrònde,ma  confitte in  noijguardiamoci  dalle 
» immonde  cogitationi:  Se  poiché  habbiamo  riceuuta  da  Dio 
,,  l’anima  noftra  cpmc  in  depolito , facciamo  sì , ch’egli  à luo 
,,  tempo  riconolca  in  noi  la  lua  fattura , Se  truoui  l’anima  ta- 
» le,  quale  cllò  la  fabricò . Combattiamo  virilmente , accioche 
„ non  liamo  tiranneggiati  dalla  ira , ne  dominati  dalla  con- 
„ cupifcenza:  fèndo  Icritto  che  la  ira  dell’huomo  nonopc  a 
,,  la  giuftitia  di  Dio:&  la  concupilccnza  dopò  di  hauer  concc- 
„ puto,  partorire  il  peccato  : Se  il  peccato  pollo  in  eflctto,ge- 
„ nera  morte  . Siamo  adunque  circofpetti  nel  gouerno  di  noi 
,,  medefimi  : Se  fliamo  fempre  all’erta  : Se  come  ci  auuifa  la  là- 
,,  cralcrittura,con  ogni  cautela  cullodiamo  il  cuor  noflro.: 
,,  pcrcioche  gl’inimici , benché  dall’vna  parte  lìano  fncruati 
,,  Se  timidii  nondimeno  dall’altra  fono  fagaci,fimulatori,aflu 
,,  tilsimij  &come  ben  auuertilcc  l’Apollolo  fanto:  Non  eli  no 
,,  bis  collu&atio  aduerfus  carnem  Se  fanguinemi  fed aduerfus 
,,  principatus  Se  potcllates, aduerfus  mundi  rcélores  tenebra- 
„ rum  harum,  contra  fpiritualia  ncquitùe  in  coclettibus.Grà- 
,,  de  è la  moltitudine  loro  in  quell’aria  più  balla , Se  non  ftan- 
„ no  dilcotto  da  noùlono  anco  fra  le  molto  differenti  di  natu- 
»,  re  & di  fpetic  ; delle  quali  differenze  fi  potrebbe  fare  lungo 
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ragionameli to:ma  per  eflcre  materia  poco  ncceflària  a!  pre- 
fente  dimorfo , & degna  di  più  elcuato  intelletto , che  il  mio 
none;  bafterammi  per  hora  toccare  quel  che  più  importa 
per  noi,cioè  le  frodi  & gli .ftrattagemi  che  quelle  maligne  lo- 
Aanze  adoprano  ad  onelà , & à danno  delle  anime  noftre . 
Giunto  à quello  palio  il  beato  Antonio, fece  alquato  dipau- 
la:  & poi  cominciò  diftelàméteà (coprire  diuerfearti  & aftu 
tie  di  latanaflb,  in  quel  tempo  anchora  nuouc#  incognite  ; 
hoggi  con  la  oflcruationc  di  tanti  fccoli , per  la  Dio  gratia , 
già  trite  & volgate . Contro  le  quali  daua  egli  per  gcnerolb 
& certo  rimedio,  la  vigilante  &continoua  memoria  di  Dio, 
congiunta  con  allegrezza  Ipiritualc , & con  ferma  fiducia 
della  paterna  prouidenza,  &cura  che  il  Signore  tiene  di? 
fuoi;  nel  quale  flato  mentre  il  religiofò , & ilchriftiano  fi 
truoua  , non  ha  di  che  paucntarc.  poiché  i diauoli  con  tutto 
il  furore , # la  rabbia  loro,  fi  come, quando  egli  fti  in  difelà 
non  poflbno  danneggiarlo  per  forza;  così  non  fògliono  có- 
batterlo  tanto  à guerra  apcrta,quanto  con  imbofeate  & infi 
die:  nellcquali  appiattati , fe  veggono  la  città  dell’anima  nc- 
glctta,mal  proucduta,inquieta;  entrando  all’improu  Rat- 
tizzano le  fcditioni,moltipIicano  g!iappetiti,&il  tutto  pon- 
gono in  confufione&  dilbrdine.  # qucfto  in  lbmma,  diflè  il 
B.  Antonio, quanto  alle  tcntationi#  agguati  inuifibili.  Qua 
to  poi  alle  apparitioni  & vifioni;pcr  bene  & ficuramente  di- 
flingucrle,config!iò  i monaci  in  tal  cafo,à  non  cadere  di  ani 
mo,ne  moftrare  legno  alcuno  di  timore:ma  qualunque  fia  il 
fantafma,dimàdargli  coraggiolàméte:chi  fei  tu?&  dòde?c6 
ciofia  che  s’egli  è buono,tc  ne  certificherà  fubito  per  Diuina 
virtù;#  riempirati  di  lineerà  letitia  : s’egli  è cattiuo, perde- 
rà in  vn  tratto  le  forze  vedendo  l’anima  vigorofa  & coliate; 
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« polche  l’interrogare  di  quella  maniera , è fcgno  rftanifefld  : 
< < di  ficurezza  & tranquilliti . Di  quello  modo  vediamo  che  fi 
chiari  Gicsù  Naue  dell’Angelo  di  luce  : Se  altri  non  furo- 
no ingannati  da  quel  delle  tenebre . Mentre  il  Tanto  Abba- 
‘ teincotalguifaparlaua,  non  fi  può  cfprimere,  quanto  glfr 
arfcoltanti  (entiflero  di  confolatione  Se  conforto  : il  che  i tie- 
pidi fi  accendeuano  in  amore  della  virtù,  i pufillanimi  pren 
deuano  grande  fperanza.  Se  pe’l  contrario  alcuni  pieni  di  ' 
vana  perfuafione  veniuano  ad  humiliarfi , & a fentirc  mo- 
deflamentc  di  fc  medefimi  : & in  fine  tutti  rimafero  flupiti 
della  diTcrettione  de  gli  (piriti  che  il  Signore  hauea  donato- 
<r  ad  Antonio.  Del  quale  così  pretiofo  dono,  poiché  ci  è occor 
• fo  far  motto  ; non  è da  pattare  con  filentio  quel  tantoché  i 
quello  propofito  narra  Giouanni  Cafsiano,  cioè,  che  cttèn- 
« do  vna  volta  fra  le  altre  venuti  al beato  Antonio  nella  The- 
baide  alquanti  di  quei  Padri  antichi  à conferire  fecodicofe 
fpirituali } fi accelc la  prattica  di  maniera,  che  dal  princi- 
'•  pio  della  notte  durò  fino  alla  feguente  mattina.  Era  il  pro- 
blema: quale  virtù , ò quale  oflèruanza  fotte  la  più  efficace  Se 
<■■  lapiùficura  per  cuflodireil  monaco  Tempre  illcfo  da’ lacci 
« Se  da  gl’inganni  diabolici , Se  à condurlo  per  diritto  fende- 
rò & con  franchipafii  al  colmo  della  perfettione.  Intorno  al 
quale  dubbio , mettendo  in  campo  ciafcheduno , conforme 
alla  Tua  capacità,  quel  che  gli  fouueniua;  alcuno  vi  fu  che  il 
tutto  riponcua  ne’  digiuni  Se  nelle  vigilie  j affermando  che 
l’anima  quindi  cflenuata,<X:  fatta  pura  di  cuore  Se  di  corpo, 
viene  più  facilmente  ad  vnirfi  con  Dio.  celebravano  altri  la 
intiera  pouertà , Se  il  totale  deprezzo  delle  cofe  del  mondo  : 
conciofiachc  la  mente  affatto  di  quelle  fpogliata  Se  ignuda , 
fenza  dubbio  dafe  leggiera  Se  fpedita , poggia  finitamente 
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alle  cclelli  delitie . da  certi  altri  fi  daua  la  palma  all’amor  del 
la  folitudine  & del  deferto  ; per  eflcre  quella  la  vera  Se  vni- 
ca  via  di  farli  familiare  à Dio , & di  llar  lèmpre  congiunto 
con  la  fua  infinita  bontà . nè  vi  mancaua , chi  ad  ogni  altro 
elcrcitio  antiponeflè  le  opere  della  milcricordia  Se  della  cari 
tà  fraterna;  allegando  che  à quelle  {penalmente  il  regno  de 
cicli  vien  prometto nell’Euangelio.  Così  ,haucndoogn’v- 
no  Se  fpic^ato  Se  prouato  di  fidamente  il  fuo  parere,  conlu- 
matafi  già  come  diceuamo,la  maggior  parte  della  notte;vl- 
timamente  il  beato  Antonio  parlò  nella  forma  feguente.  Ne 
gare  non  fi  può,Vcnerandi  Padri, che  le  cofe  da  voi  propo- 
ne non  fiano  di  gran  giouamento  per  chi  ha  fete  di  Dio , Se 
à lui  brama  di  peruenire.  con  tutto  ciò,  il  collocare  in  cflè 
il  principal  fondamento , non  mi  è pennellò  da  innumera- 
bilipruouc  Se  cali  leguiti  à diuerlè  perlòne.  percioche  hò  io 
già  veduto  huomini  dediti  à marauigliola  attinenza  di  ci- 
bo Se  di  lònno , ritirati  incredibilmente  da  ogni  humano 
confortio,  dati  alla  nudità  in  guilachc  non  filalciauano 
auuanzare  pur  vn  denaro  ne  vn  pezzo  di  pane  per  il  gior- 
no a venire,  impiegati  con  lomma  diuotione  &con  lòmmo 
feruore  nella  holpitalità  Se  nella  conlolationc  Se  aiuto  de’ 
profsimi;  cadere  finalmente  in  errori  &illufioni  tali , che  à’ 
generofi  principij.  Se  alle  magnanime  loro  imprelè , molto 
male  corrilpofc  la  riulcita . fi  che  noi  chiaramente  Icorgcrc 
potremo  quale  fia  il  miglior  camino  per  giungercàDio, 
le  con  diligenza  hauremo  inuelligato  la  cagione  della  roui 
na  Se  della  perditione  di  quelli  infelici . i quali  è pur  certo 
che  haueano  congregato  vn  gran  thelòro  di  buone  Se  fan- 
te opere,  che  cofa  dunque  non  gli  lalciò  perlcuerarefino  al- 
la morte  ? il  mancamento  folo  della  Dikretione  ; hauendo 
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^ cGi  nona  badanza  apprefo  da  (ùoi  maedri  le  regole  Se  le  có- 
j,  ditioni  di  quella  virtù;  la  quale  (chifando  amenduc  gli  edre 
,,  mi,  ci  mantiene  continouamentc  fu  la  via  regia;  ne  dalla 
„ delira  delle  (pirituali  prolpcrità  ci  lafcia  trafportare  à (òuer 
„ chi  & mal  mifurati  feruori  ; nè  dalla  Anidra  delle  tentationi 
,,  Se  delle  aridità , (òtto  colore  della  cura  corporale,  trabocca- 
„ re  nella  pigritia,&  nella  fenfualità.  Qucda  difcrctione  è quel 
,,  Ja,  che  dal  Signore  Se  Saluatore  del  genere  humano , è cliia- 
„ mata  occhio  & lucerna  del  corpo  nollro . ilquale  occhio  qua 
,,  do  da  femplice,tutto  il  corpo  (ara  lumino(ò:ma  quando  l’oc- 
„ chio  fia  guado  c cattiuo,tutto  il  corpo  farà  tenebrofò . la  ra- 
gione è,  che  à qucda  potenza  deU’anima  tocca  il  bilanciare, 
aggiudare,&  dilcernere  tutti  i penfieri  e tutte  le  operationi 
deH’huomo.  onde  quando  ella  fia  corrotta,  cioè  non  fon- 
data in  vera  cognitione,  Se  in  vera  (cicnza , mi  da  qualche 
..  prefuntione  ò da  qualche  errore  ingannata , viene  ad  o(cu- 
rare  tutto  il  corpo  nodro , acciecando  l’intelletto  ,&  inuol- 
gcndolo  nella  notte  de  i viti;  Se  delle  pafsioni  di(ordinatc.& 
immediatamente  (oggiunge  il  medefimo  Saluatore  la  cau- 
(a.Percioche  (è  il  lume  che  in  te  (ì  troua,(òno  tenebre;quan- 
,,  te  faranno  poi  le  tenebre  ideflè?  Se  in  verità  chi  non  vede, 
«he  quando  il  giuditio  per  ignoranza  trouandofi  al  buio, 
, và  tentoni , Se  vaccilla;  forza  è che  anco  i penfieri  Se  le  attio- 
, ni  che  da  cdò  dipendono,vcngano  ad  inuilupparfi  in  mag- 
giore Se  piu  folta  caligine  de  peccati,  della  qual  verità  rende 
tedimonio  badante  quelli,che  dalla  eterna  Maedà  eletto  pri 
mo  Re  d’Ifraele , perche  non  hebbe  (ano  qucd’occhio  della 
t diicrctionc,  ottcnebrandofi  tutte  le  mcmbra,meritò  diper- 
tr  derc  il  regno,  mentre  egli  dima  di  far  più  feruitioà  Dio  nel 
(àcrificare  à lui,  che  ncll’vbidire  à Samuelc,incorrendo  nel- 
la " 
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la  offefa  Diuina  appunto  là  doue  egli  penfaua  di  acquillare  „ 
b gratia  . Il  difetto  di  quella  peritia , dopò  quel  gloriofb  ,, 
trionfo  perlùafead  Achab,  che  miglior  folle  la  milèricor-  „ 
dia  & clemenza , che  la  lèuerità  Se  laclècutionedi  quel  ri-  ,, 
gorolò,  & come  à lui  parcua,  crudele  commandamento . ,, 
dalla  quale  confideratione  intenerito,  mentre  egli  vuole  ,, 
temperare  con  atto  di  pietà  la  fànguinofa  vittoria  , per  ,, 
indilcreta  compalsionc  venuto  anch’egli  tenebralo  intut-  „ 
ta  la  perlona;  fu  lènza  remilsione  alcuna  condannato  al-  ,, 
la  morte  . Quella  c quella  dilcretione  che  non  lolamcn-  ,, 
te  lucerna  , ma  etiandio  fole  viene  dall’Apoftolo  nomi-  „ 
nata  oue  dice  : Il  lòie  non  tramonti  lòpra  la  ira  vollra  . ,, 
Quella  parimente  lì  nomina  reggimento  della  vita  nollra,  ,, 
lecondo  quel  detto  : Quei  che  non  hanno  gouerno , calca-  „ 
no  come  foglie . Quella  meritamente  vien  detta  configlioj  ,, 
fenza  ilqualefarc  cola  alcuna  ci  c dallalacra  lèritturatan-  ,, 
to  previamente  vietato , che  ne  anco  lo  He  Ho  vino  fpiri-  ,, 
tualc,  cioè  quel  gaudio  che  rallegra  il  cuor  dell’huomo,  al-  ,, 
trimcntihabbiamo  da  prendere  : dicendo  Salomone  : Con  „ 
configlio  fa  ogni  colà;  con  conlèglio  bei  il  vino:  & altro-  ,, 
ue  : A guila  di  vna  città  fmantcllata  e dillrutta  è chiunque  ,, 
opera  fenza  configlio  : inoltrando  con  quella  lìmilitudinc  ,, 
quanto  fìa  pcrniciolo  all’anima  il  mancamento  di  tale  vir-  ,, 
tu.  In  quella  ilfapere,  in  quella  l’intendimento,  & il  len-  „ 
no  coniillc,  fecondo  qucH’auucrtimento  che  dice:  Con  la  „ 
lapienza  lì  edifica  la  cab , <5: con  l’intelletto  li  rellaura,coT  ,, 
fenno  fi  empie  il  cellaio  di  tutte  le  ricchezze  pretiolè  <Srbuo-  ,, 
ne . Quella , dico , è il  cibo  lòdo , che  pigliar  non  lì  può  fe  ,, 
non  da  gli  huomini  perfetti  e robulli  ronde  l’ApolloIo,  ,, 
De’  perfetti,  dice,  c il  fodo  cibo,  i quali  per  lunga  ilpc-  „ 
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„ rienza  hanno  il  fenici  elèrcitato  alla  dilcrctione  del  bene  Se 
,,  del  male . che  più  ? ella  c tanto  vtile  Se  neceflària  , che 
„ viene  annouerata  fra  gli  attributi  Diuini  fecondo  quella 
,,  lèntenza  del  medefimo  Paolo:  Viuo  c il  verbo  di  Dio  ,& 
„ efficace , & più  penetrante  di  qualfiuoglia  ben  affilato  col- 
,,  tello,  che  arriua  fino  alla  diuifione  deH'anima  , & dello 
,,  Ipirito,  etiandio  delle  giunture  Se  delle  midolle , Se  è dilcer- 
3,  nitore  de’  penlamenti  Se  delle  intentioni  del  cuore  . dal- 
33  le  quali  autorità  manifeflamcntc  fi  moflra  , che  lènza  la 
,>  gratia  della  dilcretione  è imponibile  nè  acquillarc  perfet- 
33  tamente,  nè conlèruaredurabilmente  neflùna virtù.  Que- 
llo fù  dunque  in  materia  della  perfettionc , il  voto , que- 
lla la  dottrina  di  Antonio  lènto:  la  quale,  prima  da  quel 
facro  conlèlìo  di  Padri  lènza  contrailo  approuata , poi  con 
j molta  ragione  da  CaGiano , come  diceuamo , nelle  fue  col- 
lationi  inlèrita , ànoianchorapcr  vtilitàcommune  è parlo 
bene  trasferire  nel  prefentc  catalogo . Crelceua  fra  tanto  il 
numero  de  monaci  à marauiglia  ; Se  per  tutti  quei  monti 
altro  non  fi  vcdeuachemonilleri,&  celle,  à guila  di  pa- 
diglioni attendatialla  làcra  militia:  pieni  di  falmi,confè- 
renze , Iettioni , orationi,  digiuni,#  vigilie  accompagnate 
partedagiubilodicuoreperlaefpettatione  de  benifuturi  > 
parte  anco  da  indullria  & lauoro  di  mano  per  farne  limo- 
lina àbilògnofi.  Chi  clplicherà  poi  la  calla  dilcttionc,&  la 
llrctta concordia  ch’era  tra  loro  ?in  modo  che  ponendogli 
occhi  in  quelle  contrade , pareua  proprio  di  feorgere  vna 
regione  tutta  dedicata  al  culto  di  Dio,#  alla  giuflitia.Qui- 
. ui  non  regnauanofàttioni  palefine  occulte;  non prattiche, 
« ò difegni  dicolèfiigaci,ò  terrene:  malòlamente  vna  molti- 
tudine ben  regolata  di huomini  tutti  applicati  allo  lludio 
4-  - : c J.  delle 
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delle  più  eminenti  virtù . fi  che  mirando  alcuno  quegli  al- 
loggiamenti, Se  quegli  ordini;  veramente  haucrcbbe  potu- 
to prorompere  nella  elclamationc  de  numeri  al  capo  2 5. 
Quam  bonae  domus  tuae  Iacob , tabernacula  tua  Ifrael?  tan-  « 
quam  nemora  obumbrantia , tanquam  paradifus  fuper  flu-  ,> 
uios , tanquam  tabernacula  qua:  fìxa  funt  i Domino , tan-  „ 
quam  cedri  Libani  circa  aquas.  Ma  pure  in  tanto  feruore  » 
vniuerfàle,  di  gran  lunga  tempre eccedeua  gli  altri  lumi  in 
ardore  Se  fplendorc  la  lucerna  di  Antonio  : il  quale  non  ap- 
partandoti mai  dalle  Tue  angeliche  vlànze , guardaua  Tem- 
pre à filo  potere  il  filentio , Se  accrcfceua  le  penitenze,fotpi- 
rando  giorno  Se  notte  alle  felici  danze  del  ciclo,  nellequali , 

Se  nella  imitatione  de  fanti  più  gloriofi,haueua  egli  talmen- 
te fidò  l’animo;  che  quando  gli  conueniua  mangiare  ò dor- 
mire , o in  altro  modo  feruir’  al  corpo,  fi  empiua  di  roflòre 
Se  vergogna , vedendo  la  nobiltà  dell’anima  mifejramente 
depreda  à tanto  vil’efcrcitio . Et  pure  pigliaua  per  forza  la 
Tua  rifcttionc , hora  folo , hora  con  altri,  non  lafciando  con 
quella  occafione  di  ricordare  à difcepoli,  che  bifògna  atten- 
dere di  propofito  all’anima , Se  cercar’  il  profitto  di  quella  ; 
(pendendo  nella  cura  corporale  meno  tepo  che  fia  pofsibile, 
accioche  lq^>irito  non  fia  tirato  abballò  da  i gufti  fenfuali  ; 
ma  più  torto  la  carne  fia  ridotta  in  feruitù  Se  in  poterti  dello 
fpirito.  Se  quello  diceua  eflère  il  fenfo  di  quelle  parole  dell’e- 
uangelio-.Nolitc  foliciti  erte  anima:  vertr?  quid  manducetis,  » 
ncque corpori  quid  induaminiih^ccnim  omnia  gentes  in-  » 
quiruntilcit  auté  pater  verter quod  hisomnibus  indigetis:  ,, 
quirite  autemregnum  Dei,& hic omnia adijcientur vo-  ,, 
bis.  Nel  medefimo  tempo  che  Antonio  ftaua  in  quello  mo- 
do ammacrtrando  & guidando  i Tuoi  monaci  ; leuofii  in 
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Egitto  contra  la  Chiefà  di  Dio  la  perfccutione  di  Mafiimia- 
no,allaqual  nuoua  il  Tanto  Abbate  bramando  fparger  il  fan- 
gueper  Chriflo,  apporta  fen’andó  in  Alertàndria  ,accópa- 
,,  gnatodamolti:dicédo,Trouiamociperognimodopreséti 
,,  alle  glorioTe  battaglie  de  capioni  di  Cnrifto  ; percioche  oue- 
„ ro  Iddio  ci  fàràdegni  di  quel  gloriole)  confòrtio:  o almeno , 
,,  fc  la  noftra  vocatione  tato  alta  non  c:(pettacolo  nobile,#  di 
„ molta  edificatione ci  darà  lafede  & la  fortezza  loro . In  quel 
mentre  fi  pofe  alla  (coperta  ad  aiutargli  & animargli  prima 
nelle  caue  de  metalli,  & nelle  prigioni , & molto  più  quando 
poi  erano  condotti  all’iniquo  giudicio.  Et  qui  è da  notare  la 
manifefta  prouidéza  Diuina,che  fi  come  lo  hauea  deftinato 
al  gouerno  & efempio  di  religiofi  (Se  nel  vero  molti  inuitati 
(blamente  dall’alpetto  Se  dalle  maniere  dell’huomo  di  Dio  , 
rinuntiauano  al  fecolo)  così  non  permife  mai  che  il  tiranno 
ftendeflè  la  mano  (opra  di  lui . V ero  è ,che  hauendo  faputo 
com’era  nella  città  &aiutaua  ichrirtianij  mandò  vn  ban- 
do,che  nertùn  monaco  fi  accoftaflc  alle  prigioni,& tutti  par 
tiflèro  di  Alertàndria  .Ma  no  per  qucfto  il  valorolo  cófcflòrc 
fi  (gométò:anzi  nel  giorno  deputato  alla  empia  efecutione  , 
Se  all’atto  publico  del  martirio  , afcódendofi  gli  altri  mona- 
ci,fòfo  erto  accompagnò  i combattéti  allo  fteccajp  ; efortan- 
dogli  (empre  à pcrlèucrare  inuitti  Se  magnanimi , quindi  9 
per  edere  più  fàcilméte  (copertojanzi  per  volgere  à fc  gli  oc- 
chi del  prefètto  medefimo , veftitofi  di  vna  cappa  molto  lu- 
cente j Tali  fopra  vn  poggio  vicino  al  patibolo , Se  quiui  Cc 
nc  (lette  (aldo  per  infino  al  fine  con  vna  Tanta  inuiaia  del- 
le corone  che  i fedeli  di  Chrifto  morendo  fi  guadagna- 
uano  : mortrando  in  ciò  la  fermezza  Se  la  prontezza  cne  in 
limili  occorrenze  hanno  da  hauer  quelli  che  fono  veramete 
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Chriftiani.  di  modo  che  H Prefetto  {celò  dal  tribunale,  Se  co 

tutta  la  guardia  paflàndo  innanzi  ad  Anton io,rimafe  atto- 
nito della  grauità  Se  della  fortezza  del  fanto.  ilquale  , poiché 
non  fenza  dolore  fi  vide  ingannato  della  fperanza,  ritornò 
di  nuouo  alle  carceri , Se  alle  caue  à {bruire  & à confidare  i 
confederi  di  Chrifto,  comcfoleua,  per  infinoà tanto  che 
martoriato  il  beato  V elcouo  Pictroycc&ò  finalmente  la  rab- 
bia de  perfecutori:  con  la  quale  occafione  Antonio  ritirato/! 
al  moniftero , quiui  attele  à participaifc , nel  modòche  po-  . 
teua,  delle  palme  de  martiri , con  acerbe  maccrationi , afti- 
nenze,  Se  pene  volontarie:  fenza  veftirfi  mai  di  altro  che 
dentro  di  cilicio, & fopra  di  pellet  fenza  lauarfi  mai  la  pcr- 
fona,anzi  ne  anco  i piedi,fe  non  quando  gli  accadeua  di  ca- 
mino guazzare  qualche  acqua.  Se  tienfi  per  certo  che  fino  t t 
alla  fepoltura,non  Ri  mai  veduto  fpogliato  ne  ignudo.Hora 
ftando  egli  à quel  modo  raccolto  con  determinatione  di  no 
fi  lafciar  vedere  per  vn  pezzo  ; vn  certo  capitano  di  guerra  <e 
chiamato  Martiniano,  con  la  figliuola  tormentata  dal  de-  « 
monio,  & con  vna  grande  comitiua  di  gente  (òpragionfè  ,, 
alla  cella:&  quiui  fc  ne  ftaua  battendo  Se  lupplicando  con  al- 
ta voce  Antonio  ad  vfcire  in  publico , Se  pregare  Iddio  per 
la  giouinetta . à quali  gridi,  hauendo  per  alquanto  fpatio  di 
tempo  turate  le  orecchie  j finalmente  di  compafiione  acco- 
ftatofi  ad  vna  picciola  apertura,  diftc:0  li,chiftaitu  inuo-  J 
cando  ? fono  io  anchora  mortale  : fe  tu  credi  nel  Signore  à „ 
chi  io  feruo  j vattene , pregalo  ,Se  conforme  alla  fede  ti  farà  ,, 
fatta  la  gratia.Non  fi  moftrò  il  capitano  punto  ritrofo  à tali  „ 
auuifi  : conucrtitofi  incontinente  dal  paganefimo , comin- 
ciò ad  inuocare  il  nome  di  Chrifto  ; Se  ad  vn  tratto  fi  ritro- 
uò  la  figliuola  fana  Se  fàlua . Dopò  quello , moltifsimi  altri 
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energumeni , & infermi , che  non  poteuanohaucre  vdicn- 
za  dal  finto,  fi  poneuano  per  terra  innanzi  all ’vfcio;&  qui- 
ui  tanto  fidauano  raccommandando  alle  intercelsionidi 
lui,  che  totalmente  guariuano . Dallequali  marauiglie,& 
da’nuoui  concorfi  di  turbe  prendeua  Antonio  non  poca 
molcdia;  temendo  nellanima  (uà  qualche  moto  difuper- 
bia , ouero  che  il  mondo  non  veniflc  à formare  troppo  alto 
concetto  di  lui . Fattoui  adunque  (òpra  matura  confidera- 
tionc , deliberò  di  Jalciare  quella  danza, & andatene  lèg re- 
tamente  verfo  la  Thebaida  alta;  in  parte,  doue  non  folle  co- 
nolciuto  da  perlòna  viuente . à tal  effetto  con  alquanti  pani 
andato  alla  riua  del  Nilo,mentre  quiui  (lede  afpettando  co- 
modità di  palleggio , vdl  vna  voce  dal  cielo  che  in  tuono 
chiaro  gli  dille  : Antonio  ,doue  lei  incaminato?&  perche? 
& egli , lenza  turbarli  punto,  già  auuezzo  à talicolc,rilpolè.. 
„ Non  mi  lalciano  ripolare  quelle  genti,  onde  fono  rilòluto 
„ dipaflàre  nella  Thebaida  alta,  fi  per  fuggire  i detti  diflurbi, 
>,  fianco  principalmente  pernon  edere  più  richiedo  di  cole, 
„ cheauanzinoleforze  mie.foggiunlèla  voce:  Quantunque 
„ tu  ne  vadi  in  Thebaida , & procuri  di  nalconderti  ( come  è 
» il  tuo  dilègno)  tra  le  capanne  depadori;  lappi  che  tu  vi 
„ hauerai  doppio  trauaglio:  ma  fe  tu  vuoi  trouare  fermo  ri- 
» polo;  piglialadradapiùdentroal  deferto.  Se  replicando 
»,  Antonio  : Chi  mimodreràilfentiero  per  qualche  luogo  à 
„ propolito;  poiché  io  non  vi  fono  dato  mai?  fugli  inconti- 
tr  nente  modrata  vna  cafìla , ò vogliam  dire  compagnia  di 
tr  Saraceni, che  venuti à trafficare  in  Egitto,  erano  di  ritor- 
no in  Arabia,  Se  haueanoà  punto  à tenere  quella  drada. 
Antonio  adunque  accodatoli  loro  , pregolli  à volerlo  con- 
darre oltre  vn  pezzo , Se  cosi  fecero;  quali  ne  haueflèro  ha- 
' ^ 1 uuto 
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uuto  commandamento  Diuino  : Se  in  termine  di  tre  giorni 
& tre  notti , giunfero  ad  vii  monte  altifsimo,  al  cui  piè  cor* 
reua  vnafrefea  & dolce  acqua ,# non  lungi  A vedeuano  al- 
quanti alberi  di  palme  incolte  & neglette.  Allo  feoprire  di 
tal  fito,  rallegrodi  Antonio  ; & dentro  il  petto  fcntifsi  dire, 
quella  efièrc  la  danza  deputata  per  lui.  A che  prelocon  mil- 
le gratie  commiato  da  Saraceni  (i  quali  d’auantaggio  gli 
diedero  de’  Aioi  pani  ) folo  fé  ne  rimate  nella  montagna , Se 
quella  tenne  per  Aia  cara  habitatione,  fofientandofi  con 
acqua  Se  con  dattili.  Se  co’l  nuouo  foccorfo  che  i paflàggieri 
Saraceni , ammirati  di  tanta  virtù , di  quando  in  quando 
gli  porgeuano:  fino  d tanto  che  i monaci , faputo  finalmen- 
te il  luogo , prete ro  cfsi  la  cura  di  prouederlo:  benché  illàn- 
t’huomo , vedendo  che  per  quella  cagione  s’inquictauano , 

& che  pigliauano  molta  fatica;  fi  riloluè  di  Iparmiarla  : Se 
fattoli  portare  alcuni  ferramenti  di  agricoltura,  con  vn  po- 
co di  grano;  cominciò  d lauorare  vn  picciol  pezzo  di  terra, 
in  modo  che  ne  cauaua  ogn’anno  dballanza  per  viuerc: 
conio landofi  molto  di  non  dar  grauezza  ne  dillurbo  d per- 
fona  del  mondo , cofa  che  a fuo  potere  hauea  Tempre  fuggi- 
to. Vedendo  poi,  come  ne  anco  per  quello  lalciauano  di 
comparire  hofpiti , feminouui  di  più  alcune  herbe , per  po- 
tergli con  qualche  accoglienza  riccuerc , fianchi  di  ftrada 
fi  lunga  Se  fi  diffìcile  : Se  perche  diuerfi  animali  fcluatichi , « 

inuitati  dall’acqua,  veniuanod  bere,#  infieme faceuano 
danno  al  feminato , egli  prcfonc  vno , dille  molto  gratiofa- 
mente  d lui , Se  à gli  altri  : perche  fate  voi  danno  a me , non 
offendendo  io  voi  ? andatene  , & da  parte  del  Signore  non 
vi  accollate  più  qua . cofa  mirabile  : quafi  impauriti  da  tal 
precetto,  non  ofarono  mai  più  di  tornami.  Tra  fimilifa- 
l.  -,  G 4 tiche 
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tichc  di  corpo  8c  di  mente,  già  molto  inuecchiato  il  lèruo  di 
Dio , non  lafciaua  però  di  continouarc  la  dilciplina,&di  af- 
fligerfi.  onde  motti  àpietài  monaci  gli  recarono  vliue  con 
olio  Se  legumi  ; che  quelle  erano  le  dclitie  loro . Ma  in  quel 
fi  rimoto  luogo,  non  fi  può  dire,  quante  battaglie  da  fata- 
naflòtuttauia  {ottenne  i!  beato  Antonio . Soleuano  poi  rac- 
contare quelli  che  per  Tua  diuotione  vi  andauano,di  haucrc 
parimente  vdito  gran  tumulti  & fracatti  con  molte  grida  , 
Se  filoni , & ftrepiti  di  arme , Se  hauer  veduta  la  montagna 
tutta  coperta  di  fcintille  di  fuoco;#  il  Tanto  piegar  le  ginoc- 
chia , ponendoli  in  orationc  contra  la  furia  de  rabbiofi  ne- 
mici . Et  era  certo  colà  di  ftuporc , che  vn’huomo  (òletto , 
in  tanta  valliti  di  paefi  ,non  haueflc  tema , ne  di  fpiriti  in- 
fernali,ne  di  fiere  & dragoni  : ma  veramente  fecondo  il  Sal- 
mitta  confidato  nel  Signore,  a guifa del  monte  Sion,te- 
«eua  la  mente  Tempre  pacifica  # quieta,  fi  che  i demoni  ha- 
ucano  cagione  di  temerlo:  & le  bettie,depofto  il  veleno  Se  la 
crudeltà  , fe  gli  rendeuano  manfuctc  Se  trattabili . Ma  non 
lalciaua  perciò  Lucifero  di  ritornare  à tentarlo , 8e  cercar’ 
ogni  via  di  fargli  nocumento , battendo  i denti  Se  ftriden- 
do  contra  di  lui.  & vna  notte  fra  le  altre,ftando  Antonio  in 
orationc,  hebbe  licéza  di  fpingerlicontro,quanti  nociui  ani 
mali  fi  trouauano  in  quelle  balze  : i quali  come  à forza  vlci- 
ti  delle  Tue  tane , furono  affretti  ad  attorniare  il  feruo  di 
Chrittojfaccndo  villa  (come  altri  già)di  volerlo  mordere  Se 
diuorare^ma  egli  intcla  l’arte  delPauuerfario,  tornò  dirlo- 
ro,che  le  dal  ciclo  haueano  poteftà , lo  sbranaflèro;ma  fc  ve- 
niuano  màdati  dal  demonio,fenza  indugio  partiflèro , ch’- 
egli era  feruo  di  Chritto . Dallaqual  protettà  atterrite  Se  fla- 
gellate le  brute fchiere,fubitamentc fuggirono. Diliàpo- 
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chi  giorni,cucendo  egli  fportellc,comelc>leua,per  farne  do- 
no à qucllichc  gli  vfàuano  carità,  fendisi  di  vcrlb  l’vfcio  ti- 
rare vna  delle  funi  del  fuo  lauoro:&  Ieuatofi,vidc  vn  moftro 
che  dal  capo  fino  alle  cofcie  pareua  huomo  j dalle  cofcie  in 
giù  era  fimile  aH’afino.Nó  fi  fmarrì  punto  Antonio  à fi  nuo 
uo  e ftrano  fpcttacolojanzi  fattofi  il  legno  della  croce,sfìdol- 
lo  arditamente,come  fòleua.ondc  fpauentata  la  beflia  infic- 
ine coi  demoni  che  la  guidauano,  fi  diede  tanto  impetuo- 
famente  sfuggire,  che  traboccando  mori  : rapprefentàdofi 
in  quella  caduta , l’infelice  fucceflò  di  chi  fi  era  forzato  cac- 
ciare Antonio  dal  deferto . Et  già  tra  tante  fatiche  di  corpo 
Se  di  mente  era  il  feruo  di  Dio  fatto  nonagenario , Se  nópo- 
teua  più  fenza.  manifefto  pericolo  fòftenerc  le  afprezze  di 
prima.  Onde  con  pia  violéza  l’aftrinfero  i monaci  ad  accet- 
tare due  di  loro , che  gli  teneflèro  compagnia , Se  haucflèro 
cura  di  lui.  chiamati  l’vno  Amathas,  Se  l’altro  Macario.  In- 
torno al  qual  tempo,  narra  il  gloriole)  Dottore  S.GiroIamo, 
come  cadendo  in  penfìeroad  Antonio,  che  fìnàqucH’ho- 
. ra  niun  monaco  era  penetrato  più  nel  deferto  di  fc-;  la 
notte  feguentc  fugli  riuelato  che  s’ingannaua,  eflèndoche 
adentro  habitaua  vn’altro  più  antico  Se  più  perfetto  di  lui , 
Se  che  andallc  per  ogni  modo  à vederlo . Non  fù  tardo  An- 
tonio ad vbidirc.  appena  fpuntaua  l’aurora, quando  fen- 
z’altro  compagno  che’l  fuo  baflonccllo  ,fi  pofe  ad  incerto 
viaggio  : Se  già  era  lu’l  mezzo  dì , Se  gli  ardenti  raggi  del 
fole  coceuano  il  capo  del  lanto  vcccchio  : con  tutto  ciò 
non  lalciaua  egli  di  andare  innanzi  -,  dicendo  fra  feme- 
defimo:  Ho  ferma  fede  inDiochenonlalcieràdimoflrar- 
mi  quello  che  mi  ha promeflò .&flandosù quello; eccoti 
vn’hippoccntauro  , cioè  mezzo  huomo  Se  mezzo  cauallo  ; 
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yt  alla  qual  villa  armatoli  co’l  falutifero  légno  la  fronte  ; O là, 
,,  dille,  in  che  lato  habita  qui  vn  léruo  di  Dio  i allaqual  dimà- 
da , con  voccconfufa  quell’animale  prouò  di  rifpondcrc,& 
infieme  {tendendo  la  delira  moftrogli  il  fenticro , & fug- 
gendofparì;  ne  mai  fi  potè  fapere  fé  quella  foflè  finta,ò  rea- 
le apparenza . Con  tale  indicio  feguitaua  Antonio  il  Tuo  ca- 
mino , ficco  penfando  à quella  flrana  figura , <Sc  alla  Diuina 
bontà,  quando  tra  vnafaflòfa  valle,  non  molto  dopò,  gli 
apparue  vn’huomo  di  llatura  ben  picciola , co’l  nato  adun- 
co , e’1  vilo  cornuto;  ilqualc  con  grato  alpetto accolta n doli, 
gli  offerì  dattili  in  légno  di  pace.  FcrmoGi  all’hora  Anto- 
nio, & pollo  mano  all’arme  lolite,  non  dubitò  dimandargli 
chi  folle  ; & egli  rilpolé  con  parole  fi  chiare,che  Antonio  ne 
llupì : Sono anchora  io  mortale,  & vno  de  glihabitatori 
dell’eremo,  adorati  dalla  cieca  gentilità,  lòtto  nome  di  Fau- 
ni, Satiri , & Incubi . me  ne  vengo  da  te  per  ambalciadore 
de’  compagni  miei , pregandoti  à nome  di  tutti , che  tu  vo- 

fli  intercedere  per  noi  altri  apprefio  il  commune  Iddio,che 
abbiamo  intefio  già  ellére  venuto  per  la  lalute  del  mondo . 
A cotali  parole,  filanto  Abbate  cominciò  à Ipargere  lagri- 
me diallegrezza,vedédo  com’era  dilatatala  gloria  di  Cim- 
ilo ,&  annichilata  la  potenza  di  làtanallò:  & pcrcotendo 
,,  co’l  bordone  la  terra,  fioggiunfie  : Guai  à te  !\lellàndria,che 
„ l’honore  debito  à Dio , tu  lo  dai  à mollri  & à portenti  : guai 
,,  à te  città  meretrice , oue  hanno  fiatto  il  fiuo  nido  tutte  le  fiu- 
„ perflitioni  del  mondo  ; hora  che  dirai  ? le  beftie  confellàno 
,,  Cimilo,  & tu  Hai  nondimeno  adorando  gl’idoli.  Nonha- 
uea  anchor  finito  Antonio  quelle  parole,quando  quel  lati- 
rocome  fic  haudlc  pollo  le  ali , in  vn  momento  dilpai  uc  . & 
affine  che  nellùno  ciò  tenga  per  cofafauolofa  ; è da  fiapcrc , 
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chevn  moflro  firnrilc  fotto  lo  fteflò  Imperadore  Coftantino 
fil  condotto  viuo  in  Aleflandria,  # dopo  di  eflcre  fiato  qui- 
ui  mirato  et  rimirato  da  tutto  il  popolo,  vene  à mortc.quin 
di  aperto , # acconcio  con  Tale , ni  portato  in  Antiochia 
per  palcere  gli  occhi  anco  di  quella  citta,  & dell  Imperado- 
remedefimo.  Ma  per  tornare  ad  Antonio,  purcaminaua 
il  buon  vecchio  : & non  feorgendo  Te  non  ormc^di  beftie,  & 
fpatij  infiniti  di  arene  ; altro  (ò {lenimento  non„refiaua,che 
vna  ferma  certezza  di  non  hauere  ad  cflère  abbandonato 
da  Chrifto . Già  erano  (corfi  due  giorni,#  la  feguente  not- 
te hauca  il  feruo  di  Dio  tutta  fpela  in  orationejquando  in  su 
l’alba (cuopre da lunge  vna fitibonda lupa,  cheanlàndo  # 
cercando  acqua , fi  accoftaua  alle  radici  di  vn  monte . T en- 
nele  dietro  gli  occhi  l’accorto  viandàte,  # partita  che  fu  da 
auella  (pclonca,  auuicinatofi  anco  egli  ; comincio  a guardar 
dentro , benché  in  damo , per  efierui  tanto  il  buio,  che  nul- 
la poteua  difccrnere.  la  cola  era  veramente  per  fc  horribile 
Se  (pauentofa  : ma  come  la  carità  caccia  il  timore , fattoli 
animo , & à piè  lento  Se  (òfpefo,  quanto  più  tacitamente  po- 
teua , mettcndofi  innanzi;  finalmente,  tra  quelle  tenebre 
non  molto  dilcofto  gli  apparue  vn  lume , dal  quale  inuitato 
mentre  auidamente  fi  affretta , inciampo  in  vn  (allo.  Se  con 
quello  ftrepito  diede  occafione , à chi  ftaua  dentro , di  chiu- 
dere ad  vn  tratto  la  porta.  Hauea  quell’antro  vna  parte  (co- 
perta, ma  ben  adombrata  da  vn  platano  molto  vecchio# 
fronzuto  ; # nel  medelimo  piano  Icorgcua  vn  lucidissimo 
fonte  : di  cui  vlcendo  vn  rufcello , a poco  fpatio  fi  metteua 
(ottcrraJ’ifieflò  luogoeragiàftatoricettodifabrimaluagi, 
che  à tempo  di  Cleopatra#  di  Marco  Antonio  quiui  batte- 
uano  moneta  falla , come  teflificauano  molte  incuggini  ,& 
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martelli  fparfi  qua  Se  là  per  quelle  cauernt.  Et  vltimamen« 
te  , per  fuggire  la  perfecutionc  di  Decio  Se  di  Valeriano , Se 
per  far  vita  lantani  fi  era  nafcoflo  il  beato  Paolo  Thebano , 
fendo  giouine,  Se  fino  alla  età  di  cento  & tredici  anni  con 
incredibil  coflanza  vi  era  perfeuerato . Hora  Antonio  ve- 
dutofi  diquella.manieraclcIufo,  con  molta fua  doglia  pro- 
fitto innanzi  alla  porta,  iuifene  flette  fino  ad  hora  di  fe- 
lla Se  più  ; pregando  continouamente  di  eflèrc  ammeflò,  & 
„ dicendo:  Ben  fai  tu,  chi  fono  io.  Se  donde  vengo  , &per- 
„ che . indegno  ( no’l  niego  ) del  tuo  colpetto  : &pure  fenza 
„ tal  gratia  non  men’andrò.  ma  tu  che  dai  albergo  alle  beflie, 
„ perche  dilcacci  vn  huomo  ? già  fecondo  l’euangelio  ho  ccr- 
„ cato  & trouato  ; hor  picchio , acciò  mi  fia  aperto . fe  io  non 
,,  1 ottengo , morrommiquì  sù  la  entrata  : Se  quando  ciò  au- 
» uenga,  non  lafcieraigià  almeno  di  fepelirmi.  In  tali  pre- 
ghiere fèndo  il  forafliero  durato  gran  pezzo,  alla  fine  Paolo 
irridendo  rifpofe:nuouo  coftume  è coteflo,fùpplicarc  bra- 
uando  ; ingiuriare,  & apporre  calunnie  lagrimando.  Se  par 
\i  flrano  che  io  n ó ti  riceua , fc  tu  fei  quà  venuto  per  lalciar- 
ui  la  vita  ? Con  tal  motteggiare  Paolo  aprì , Se  abbraccian- 
doli caramente  gli  hofpitiquantunque  nuoui  Se  incogniti  ; 
nondimeno  falutarono  l’vn  l’altro  per  nomerdando  infini- 
te gratic  alla  Diuina  bontà . Et  dopò  il  lènto  bafeio  di  pace , 
pollifià  federe;  cominciò  Paolo  à parlare  di  quella  manie- 
ri ra  : Vedi  qua , Antonio,  quello  che  tu  hai  cercato  con  tante 
>,  fatiche,  incolto , guaito , caduco , Se  decrepito  ; Se  vno  in 
,,  fomma,che  di  qui  a poco  poco  farà  fatto  polucre.  maintan- 
„ to  dimmi  per  carità,  che  li  fa  al  mondo?  chi  lo  fignoreggia? 
,,  vannofi  rifacendole  città  già  diflruttc  ? c tuttauia  in  parte 
,,  alcuna  riuerito  il  demonio  ? Hora,  mentre  Hanno  cosi  dol- 
cemente 
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cernente  fauellando  tra  fc,  alzati  gli  occhi,  veggonovn 
corno  lòpra  vn  ramo  dell’albero , ilquale  con  moderato  vo- 
lo feendendo , lafciò  nel  mezzo  vn  pane  intero , Se  n’andò . 
all’hora  dille  Paolo  : Horsù , ci  ha  mandato  da  pranfo  il 
Signore , veramente  pio , veramente  mifcricordiofo . ha 
hormai  fellànt’anni,chc  io  ne  riceuo  mezzo  ogni  dì  : ma  c5 
-la  tua  venuta , Chrifto  à Tuoi  foldati  ha  raddoppiata  la  par- 
te. Dopò  quello , amenduc  su  la  Iponda  del  crilìallino  fonte 
fi  aGilero:  & datala  benedittionc, prefero  l’afciutto  cibo,&  ;t 
in  fine,  à capo  chino,  guflatovn  pò  d’acqua,  con  rcndimé-  . 
to  di  gratie,  quella  notte  partirono  in  falmi,  Se  vigilie  .Ve- 
nuta  poi  l’aurora , Paolo  tornò  a ragionare  con  1 nofpite  in  w 
cotal  guifa  : Ha  vn  pezzo , fratei  mio,  che  io  lo  che  tu  habi-  » 
ti  in  quelle  parti,  & già  mi  fu  promeflò  dal  commun  Signo-  » 
re  la  tua  prefenza . ma  perche  io  lòno  hormai  giunto  all’ vi-  « 
timo  palio , ne  mi  rella  altro,  che  andarmene  à Chrifio,co- 
mc  femprc  defiderai  ; fappi  che  tu  fei  fiato  da  lui  qua  man- 
dato per  farmi  l’efequic,&  coprire  le  mie  membra  con  terra. 
Ciò  vdédo  Antonio  cominciò  à piangere , Se  à pregare  che 
non  lo  volerti  lafciarcadictro,  & lo  prenderti  percópagno 
di  viaggio.  All’hora  lòggiunfe  Paolo,T u non  hai  da  atten-  „ 
dcre  a!  gufto  proprio,ma  all’vtile  altrui:  bene  à te  mettereb-  ,, 
be  conto , depofio  il  pefo  della  carne,  volartene  al  ciclo  : ma  „ 
non  mette  conto  à fratelli,  che  fi  torto  rimangano  priui  del-  ,, 
la  tua  guida  & efempio . La  onde  non  ti  fia  graue  per  cari-  „ 
ti  ritornartene  a prendere  il  mantello , che  gii  ti  fu  dato  ,, 
dal  Vcfcouo  Athanafio,  per  inuolgerui  il  mio  cadauero , ,, 
Se  così  porlo  fotterra . Laqual  richiefta  fece  il  beato  Pao-  „ 
lo  , non  perche  molto  fi  curaflè  di  putrefarli  ignudo  ò 
vefiito  , Ipetialmcntc  non  hauendo  per  tanto  fpatio  di 
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tempo  vfato  coprirli  di  altro  ché  di  foglie  di  palme  di  Tua 
mano  tellute  ; ma  lofeceper  non  dargli  troppo  dolore  Spi- 
rando ne  gli  occhi  lùoi.Rimalè  Antonio  come  ftordito  del- 
le colè  che  vdì , Se  particolarmente  del  pallio  : Se  con  molta 
vencrationc  riconolcendo  il  Signore  nella  perlòna  di  Pao- 
lo, lenza  replica,  balciati  gli  occhi, & le  mani  del  Santo,s’in- 
caminò  con  fretta  inuerfo  alfuo  romitorio  -,  &all’auuici- 
narfi,  dimandandogli  con  molta  anfieti  i due  dilcepoli,  do- 
„ ue  era  flato  fi  lungo  tempo j egli  rilpofe:  Guai  à mepeccato- 
„ re,  Se  monaco  fallo  : ho  veduto  Elia , ho  veduto  Giouan 
,,  Battilla  nel  deferto  ; ò per  dir  meglio  ho  veduto  Paolo  in 
„ paradilò.  &chiulàla  bocca , percotendofi  il  petto,  cauò  il 
mantello  di  Athanafio  di  cella.  Faceuano  pure  illanza  i có- 
* pagni, cheli  dcgnallè  di  parlar  più  chiaro  : ma  egli  ciò  dif- 
ferendo  a luo  tempo,lènza  badare  ad  altro,  Se  fenza  pur  da- 
re vn  jpoco  di  nodrimcnto  alle  membra  digiune  Se  eshaulle, 
ratto  s’inuiò , con  tutta  la  mente  fi  Uà  nel  luo  dolce  holpite  ; 
temendo , come  auucnnc , che  in  fua  aflenza  non  rendeflè 
lo  Ipirito . Et  à gran  pafii  era  già  peruenuto  quafi  à mezza 
firada,  quando  leuati  gli  occhi  in  alto,  vidde  tra  felici  com- 
t.  pagnie  di  Ipiriti  eletti,  la  beata  anima  di  Paolo  tutta  glorio- 
, là  Se  lucente  làlirfene  al  cielo . Se  lùbito  gettatoli  à terra,  co- 
minciò à Ipargerfi  arena  fu’l  capo,&  à piangere  Se  à lamen- 
yy  tarli , dicendo  : Perche  mi  laici  ò Paolo  ? perche  te  ne  vai , 
9t  lènza  che  io  habbi  potuto  licentiarmi  da  te  ? fi  tardi  cono- 
. feiuto,  fi  tollo  parti  ? Raccontaua  dipoi  il  medefimo  Anto- 
nio, di  hauerc  paflàto  il rello  del  camino,  con  la  velocità 
che  haucrebbc  fatto  vn’uccello:&  bene  fi  conobbe  alla  pruo*- 
ua  ; poiché  entrato  nella  Ipelonca,  trufluò  quel  lanto  còrpo 
con  le  ginocchia  anchora  piegate , Se  cò’1  collo  ritto , Se  con 
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le  mani  elcuate  : in  modo  che  non  ollante  il  trionfo  dianzi 
veduto , pensò  quafi  che  folle  anchora  viuo;  ma  non  fentertf- 
do  poi  relpiratione,ò  fegno  alcuno  di  vita,  fi  ftelè  con  ama- 
ro pianto  à balciarlo  ,Se  rinuolto  nella  velie  di  lànto  Atha*- 
naiio , lo  cauò  fuori  con  hinni  & con  falmi.  Ma  non  hauen- 
do  poi  illromento  da  cauare  il  fepolcro  ,&  con  molta  anfie- 
tà  penlando&ripenfando  ciò  che  fare  doueflè;  eccoti  due 
leoni  có  le  chiome  al  vento,  correre  a quella  volta,  onde  egli 
prima  alquanto  impaurito , poi  rinfrancatofi  in  Dio,  alpet- 
tolli  come  tante  colombe:  &elsi  giunti  al  cadauero  humil- 
mente  le  gli  gittarono  à piedi,accarezzandolo  àmodo  loro. 
Se  acerbamente  ruggendo , in  fegno  del  dolore  che  dentro 
lèntiuano.  Se  appreflò  cominciarono  co’  piedi  à Imouerc  Tir- 
rena, fin  tanto  , che  vi  rimale  luogo  capace  per  vn’huomo  : 
il  chefatto , Se  come  in  pagamento  riceuuta  la  benedizione 
d’Antonio, quietamente  n’andarono  j & egli lòttopolle le 
{palle  al  lacro  pelò,  dentro  la  foflà  lo  fepelì . Dopò  quello,  ri- 
ueduta  la  heredità  del  defonto , per  non  andarne  del  tutto 
priuo , li  prefe  la  tonaca  di  palme  i Se  ritornato  à cala,  men- 
tre poi  vide , nelle  lolennità  della  Palqua,  Se  della  Pcntccolle 
Tempre  le  ne  velli . Dopò  tali  opere  di  carità , da  vno  duo- 
lo  di  monaci  venuti  àpoda , fu  pregato  à vifitare  di  nuouo, 
&àconlblarc  iconuenti . andoflènc  adunque  con  eflò  loro  , 
Se  mentre  lòno  incarnino  ,occorfe  vn’altra  marauiglia  no- 
tabile . Era  tutta  quella  drada  fqualida  Se  deca , Se  il  caldo 
eccelsiuo,  di  maniera,  che  non  tardò  molto  à mancare  la 
prouifione  fatta  dell’acqua  ;&  i monaci  non  làpendo  che  lì 
fare , lalciato  andare  il  camelo , arfi  Se  afflitti  giaceuano . 
AH’hora  il  Tanto  vecchio,  attridato  non  poco  di  tanto  p^ 
ricolo , appartolsi  alquanto , Se  pode  le  ginocchia  in  terra , 
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alzando  le  mani  alle  (Ielle;  cominciò  àp  regare  Iddio  con  ta- 
ta fede  8c  femore ,chc  lubito  nello  (ledo  luogo  dcU’orationc, 
Ibrfè  il  defiderato  liquorc,onde  tutti  rc(pirarono;&  riempi- 
ti gli  otri,  cercando  anfiofamentc  il  camclo,aflài  torto  lo  ri- 
trouarono  con  la  fune  dclcapeftro,pcr  nuouo  miracolo,in- 
tiiluppata  in  vn  (arto . caricatolo  adunque  con  fommo  con- 
tento ; alle  fuc  danze  fani  & falui  peruennero . Hora  qui  far 
rebbe  lungo  & (ouerchio , efplicarc  l’allegrezza  che  i difee- 
poli  mortrarono  con  la  venuta  del  Tuo  dolcifsimo  padre  & 
maeftroj&eglianchoragodeua  di  vedergli  con  lafuapre- 
fenza  tutti  feruenti  & rinouati  in  ifpirito . hebbe  oltre  ciò 
non  picciola  confolationc  di  trouare  la  forella  perfcucrantc 
nel  (èruitio  Diuino , fatta  già  (bpraftante  di  vn  molto  nobi- 
le & numerofo  conucnto  di  vergini . Saputo  per  quelle  par- 
ti l’arriuo  del  Santo , fubito  concorfe  à falutarlo  & vederlo 
al  (olito , vna  gran  frequenza  di  ogni  qualità  di  pcrlònc , & 
malsimamente  direligiofi:  à quali  eflò  per  feda  in  vece  di 
prclcnti  & doni , porgeua  prcciofi  ricordi  & auuifi , dicen- 
do , che  teneflero  Tempre  viua  la  fede  & la  dilettionc  vcr(o 
Dio  & il  proGimo:  che  guardaflèro  (è  medefimi  da  Tozzi 
penfieri  & diletti:  non  fi  lafciaflèro  ingannare  dall’ingor- 
digia del  ventre  : fuggiflèro  la  vanagloria  : continouafìero 
laoratione:  riponeflero  dentro  il  petto  i documenti  della 
fanta  (crittura  ; 8c  riuolgeflèro  Tempre  nell’animo  le  attioni 
& codumi  de  Santi , procurando  riformarfi  con  la  imita- 
tione  di  quelli.  & principalmente  auuertiua,  che  non  la- 
(ciaflcro  di  meditare  quelle  parole  di  Paok!)  Apoftolo:  Sol 
no  occidatfuper  iracundiam  veltri:  & egli  aggiungeua,ne 
anco  (òpra  qualfiuoglia  altro  peccato , fendo  cofa  molto  có- 
ucnientc&  neceflaria , che  ne  di  malitia  diurna  il  fole,  ne  di 
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notturni  peccati  ci  acculi  la  luna . Per  tal  fine  giouarauui , , 
diccua,  molto  il  precetto  del  medefimo  Apoflolo:  giudi- 
cate  voi  llelsi , Se  elàminate  voi  llelsi . adunque  ogni  gior-  , 
no  dimandi  cialchcdu  no  conto  all’anima  propria  de  fatti , , 
parole , Se  pcnficri  Tuoi . Se  hauendo  errato , emendili  ; ha-  , 
uendo  ben’operato  , non  le  ne  inalzi  : ma  cerchi  di  per-  , 
feuerare&  non diuentare negligente.  Se  guardifi  difen-  , 
tcntiar’altrui , Se  giullificar  fé  medefimo  (come  dille  vn’al-  , 
tra  volta  Paolo  ) per  infino  à tanto  che  venga  il  Signore,  il-  , 
quale  {coprirà  le  colè  nalcolle . percioche  molte  volte  ne  gli  , 
atti  nollri  noi  c’inganniamo:  ma  il  Signore  vede  chiara-  , 
mente  ogni  colà,  per  tanto  habbiamoverlo  gli  altri  il  cuore  , 
che  habbiamo  verlò  noi  llelsi  ; Se  compatiamo  l’vn  l’altro . , 
Sarà  anco  di  molta  vtilità , riandare  con  la  memoria  i moui-  , 
menti  dell’anima  noltra,<$c  le  opere  che  alla  giornata  faccia-  , 
mo.  Se  metterle  in  carta,  come  le  hauclsimoà  darne  cóto  ad  , 
altri:  onde  auucrrà  che  perla  vergogna  di  eflère  manifella-  , 
ti  al  mondo  ci  guardaremo  di  cadere  in  cofe  degne  di  ri-  , 
prenfione  .&con  tale  dilciplina  raffrenando  gli  appetiti  ,&  , 
loggiogando  la  carne , facilmente  potremo  conferuarci  la  , 
gratia  del  Signore.  Quelli  Se  Umili  ammacllraméti  non  la-  , 
Iciaua  di  dare  con  buona  occafione  à Tuoi  monaci.Et  perche 
fra  le  turbe  de  fecolari,era  tuttauia  gran  numero  di  llorpia- 
ti  Se  infermi  ; egli  pregò  di  nuouo  per  cfsi , ma  non  ottenne 
vgualmente  per  tuttùdilpenfando  il  Signore  legratieàfuo 
beneplacito.  Se  Antonio,fi  come  ,quàdo  era  efaudito,non  li 
vàtaua  jcofi  quàdo  hauca  ripulfa,non  mormoraua:ma  sépre 
daua  gratie  al  Signore,&gliopprelsi  elòrtaua  ad  haucr  pa- 
tiéza,  & chiarirli  che  la  cura  loro  nò  pédeua  ne  da  lui,  ne  da 
huomini,ma  dafoloDiochc  donalalanità,  quàdo  vuole.  Se 
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à chi  vuole . Onde  i dolenti  riceuendo  le  parole  del  ve<> 
chio , come  dalla  bocca  di  Dio , imparauano  ad  alpettare 
Se  (offrire  ; Se  i rifanati  veniuano  à fcntirne  grado  non  ad 
Antonio,  ma  puramente  a Dio . Ma  che  diremo  con  tut- 
to ciò , della  efficacia  che  hebbero  le  preghiere  di  Antonio  , 
etiandio  in  pedone  & paefi  rimoti?  Trouandofi  egli  nel 
monaftero  Se  nel  monte  di  qua , venne  il  conte  Hercolao  a 
fupplicarlo  humilmente  che  fi  degnaflè  d’intercedere  ,p  Ja 
(alute  di  Policratia  vergine  della  città  di  Laodicea , gran 
ferua  di  Dio;la  quale  per  molta  attinenza  Se  macerationi  del 
corpo , ftaua  con  acerbi  dolori  di  fianchi , Se  di  ttomaco , Se 
era  tutta  confumata  Se  dittrutta . così  fece  il  finto  Padre 
di  buona  voglia , Se  il  conte  notò  in  vna  cartuccia  il  gior- 
no dcll’oratione.  ritornato  poi  in  Laodicea,  <5critrouata 
la  vergine  bene  dante.  Se  libera  di  ogni  trauaglio,per  chia- 
rirli à pieno  fe  ciò  s’haueflc  d’attribuire  à prieghi  del  San- 
to, dimandolle  in  che  giorno  ella  hauca  cominciato  à fen- 
tirfi  bene.  Se  intc(o  che  lo  hebbe, immediatamente cauò 
la  cartuccia , Se  con  grande  ftupore  trouarono  che  l’ora- 
tione.  Se  la  finità  erano  date  in  vn  dì  medefimo.  Pari- 
mente vn  certo  cortigiano  chiamato  Frontone  che  tor- 
mentato da  vna  rabbiofii  infermità  fi  mangiaua  la  lingua. 
Se  fi  voleua  rompere  gli  occhi , ricorfc  ad  Antonio  ; ilqua- 
le  fenz’altro  gli  ditte  : V attcne  , <S:  guarirai . ma  ftando 
Frontone  pur  quiui  fermo, & non  volendo  per  alquanti 
giorni  partire,  tornogli  à replicare  il  (cruo  di  Dio  : Non  ti 
potrai  curare  qui, piglia  il  camino  di  Egitto , & vedrai 
marauiglic . Se  così  fu , che  appena  giunto  à quei  confi- 
ni, il  male  cedo.  Molti  altri  anchora  ,i  quali  farebbe  lun- 
go raccontare,  per  mezzo  del  Santo,  -di  varie  Se perico- 
...  lofi: 
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lote  malatie  fi  liberarono  . Benché  il  miracolo  di  Fron- 
tone , pare  che  non  tanto  fi  appartenga  al  dono  della  fani- 
tà , quanto  al  dono  della  profetia , laquale  quanto  fòrte  emi- 
nente in  Antonio  , anchor  che  da  alcune  cofe  di  Copra 
dette  fi  porta  in  qualche  parte  comprendere  ; nondime- 
no più  chiaramente  fi  vedrà  dalle  colè  che  appreflò  dire- 
mo. Caminando  vna  volta  due  monaci  nel  deferto,  ven- 
ne loro  meno  l’acqua , in  modo  che  l’vno  morì , Se  l’altro 
ftaua  all’eftremo  . all’hora  Antonio  diflè  à due  che  Ceco 
hauca , che  torto  con  vn  vaiò  di  acqua  correflèro  al  detto 
luogo , diteorto  dal  monirtero  vna  giornata  -,  Se  aggiunte 
il  perche.  Se  erti  fatta  in  ciò  diligenza  ritrouaronoT vno, 
come  dirti , defunto  Se  lo  fepelirono  : all’altro  diedero  op- 
portuno foccorfo  , Se  campato  lo  rimenarono  al  Santo  » 
Hora  per  qual  cagioneciò  non  gli  forte  mortrato  innan- 
zi , Se  perche  Iddio  voleflè  conteruare  l’vno  Se  non  l’altro, 
non  tocca  à noi  inuertigare  curiofamcnte . barta  che  in  tan- 
ta dirtanza  di  luogo , hi  manifeftato  ad  Antonio  quanto 
paflàua . V n’altro  giorno  fedendo  egli  nel  monte  in  com- 
pagnia di  alquanti , vidde  nelfaria  vno  che  atecndeua  , Se 
molti  che  gli  veniuano  incontro  con  fefta  grandirtima . di 
ciò  reftando  ammirato  Antonio , Se  defidcrando  molto  fa- 
pere  chi  forte , gli  fu  palefato  , quella  eflèrc  l’anima  di  Am- 
inone monaco  ; ilquale  habitando  nel  deferto  di  Nitria , 
lontano  ben  tredici  giornate  dalla  refidenza  di  Antonio  ; 
era  folito  nondimeno  venire  alle  volte  à vederlo,  fu  per- 
fona  di  rara  virtù,  &di  lui  fi  raccontano  anchora mol- 
ti miracoli , Se  vno  tra  gli  altri  ; che  hauendo  vna  vol- 
ta à paflàre  il  fiume  Lieo , all’hora  molto  ingroflàto , pre- 
gò Theodoro  fuo  compagnesche  di  gratia  fi  diteoftaf- 
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fé  alquanto  j acciochc  nel  nuotare  inficine  ignudi  non 
fi  vedeflèro  . così  fece  l’altro  ; Se  con  tutto  ciò  Ammo- 
ne  cominciò  poi  à vergognarfi  delle  fue carni medefi me. 
Se  mentre  ila  con  tale  rifpetto  Se  penderò,  non  fi)  come, 
lènza  toccar  acqua , fi  vidde  in  vn  baleno  su  la  riua  di  la  : 
doue  arriuato  poi  anco  l’altro  , Se  vedendo  Ammonc 
tutto  veftito  , Se  fenza  alcun  degno  di  humidita  , ricer- 
cò il  modo  con  che  erapaflato  j Se  vedendo  che  ricufa- 
ua  di  fargliene  parte,  lo  prefi  per  li  piedi,  & tanto  lo  flrin- 
fi  Se  lo  (congiurò,  che  in  fine  gli  efpofe  la  qualità  del  pafi- 
faggio  ; con  patto  pero,  che  fino  alla  morte  non  lo  fio- 
priflè  à nefiùno.  Hora  vedendo  i molaci  Antonio,  co- 
me diceuo , con  gli  occhi  di  quel  modo  attenti  Se  (oipefi  ; 
caramente  il  pregarono,  à non  voler  celare  quel  che  ve- 
deua  : Se  egli  rifpofe  , che  Ammonc  era  vfeito  di  que- 
lle miferie  , & trionfante  ne  andaua  al  cielo  . notaro- 
no i difiepoli  il  giorno  : & dopo  vn  mele  venendo  alcu- 
ni fratelli  di  Nitria  , fatto  diligente  rifiontro  de  tempi, 
trouarono  che  in  quello  (ledo  giorno  Ammonc  era  pa(- 
fàto  à miglior  vita.  Vn’altra  volta  nauigando  Antonio 
con  alquanti  monaci  & altri  fecolari  , comincio  a (ènti- 
re  vna  puzza  grauifiima , Se  affermando  tutti  eh  era  odo- 
re di  pefee  (alato  , & di  fichi  ficchi  5 replicaua  difintir- 
lo  bene  differente . Se  mentre  llaua  così  affermando , vdif- 
fi  vn’horribil  grido  , vfiito  da  vn  giouine  indemonia- 
to , che  flaua  nafioflo  (òtto  coperta . all  hora  Antonio  ri- 
prefi  il  demonio,  & da  parte  diChriflo  lo  aftrinfi  à par- 
tire, come  fece,  reftandoil  giouine  (ano,  &gh  altri  (fu— 
piti  , non  tanto  di  qucfto  miracolo  , quanto  della  puri- 
tà di  vn’anima  tanto  fagace , in  odorare  la  vicinanza 
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dell’immondo  fpirito . Di  più , folcua  prcfentire  ancó  la 
venuta  di  quelli  che  andauano  àtrouarlo,&  la  cagione  per- 
che, Se  molte  volte  predicela  L’vn  & l’altro  parecchi  giorni,  e 
talhora  vn  mefe  prima,  che  à lui  arriuallcro.  Ma  di  partico- 
lare edificatione  Se  cautela  commune,fù  quel  che  gli  auuen- 
ne  con  Eulogio  Aleflàndrino.  Era  qucfl’huomo  (come  nar- 
ra Palladio  ) di  molto  buona  volontà,  ófchauendo  giidiftri- 
buito  la  maggior  parte  del  Tuo  per  l’amor  di  Dio  j non  gli 
baftaua  con  tutto  ciò  l’animo , ne  di  viucre  folitario , ne  di 
Ilare  lotto  obedienza . onde  trouando  per  forte  giacere  nel- 
la ftrada  vn  miferabile,abbandonato  da  tutti,  coperto  di le- 
pra , & priuo  deli’vfo  di  quali  tutte  le  mébra,dalla  lingua  in 
poi;  elcltc  per  Tua  mortificatione,  & per  cfercitio  di  chriilia- 
na  virtù,pigliare  la  cura  di  quel  pouerello,tenerlo  in  calà^ft 
feruirlo  infino  alla  morte:&  acciochc  l’opera  folle  più  meri- 
toria, tutto  infcruorato  ne  fece  votiua  promeflà  al  Signore, 
raccoltolo  adunque,attcfe‘àgouernarlo,prouedergli  di  vit- 
to Se  veftito , bagni , medicine , Se  medici  : Se  in  fomma  fer- 
irgli come  à qualche  fuo  benefattore  Se  padrone . nclqual 
minilterio  fendo  perfeuerato  ben  quindici  anni  con  vgualc 
follccitudine  fua,& gratitudine  dell’altro  ; vltimamétc  il  le- 
profo  fu  allàlito  da  vna  tentatione  lì  diabolica  & llrana,  che 
incominciò  à non  lafoiarfi  più  goucrnare,facédo  grandiGi- 
ma  illanza  di  eGère  di  nuouo  elpolto  in  publico,&  allegàdo 
ch’egli  era  làtio  delle  lufinghc  di  Eulogio , & che  nó  poteua 
più  reggere  à vita  fi  ritirata,  ne  à tanta  attinenza . Maraui- 
glioGi  Eulogio  di  tal  mutationc:#  benché  haueflè  non  pic- 
ciola  occalione  di  giutto  fdegno;  nondimeno  vincendo  l’a- 
nimo, cercaua  di  fareà  quel  milcro  più  carezze  che  mai, 
dandogli  cibi  diiicati.  Se  procurandogli  buona  & allegra 
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ebnucrfatione . ma  tutto  indarno . quanto  più  quelli  s’affàl- 
ticaua  > tanto  quello  più  pcrlcucraua , mandando  contrai! 
(ùo  buon  Padre  non  altro  che  lamenti,  rimbrotti,  <$:  ingiu- 
rie. finalmente  haucalo  ridotto  il  demonio  à tanta  rabbia 
& difperatione , che  daua  quafi  per  ammazzare  Te  medefi- 
mo.  Hora  effóndo  la  cola  durata  vn  pezzo  così,  dall’vn  can- 
to era  in  tolerabile  ad  Eulogio  quefta  moledia , & ftauagià 
quafi  in  punto  di  vlcirncjdairaltro  parcuagli  grande  (cioc- 
chezza , il  perdere  per  impatienza  gli  (lenti  & i (udori  di  ta- 
to tempo  : & oltre  ciò , lo  (limolaua  la  offèrta  e(preflàmcnte 
(atta  al  fignore  Dio . Tra  quefte  pcrpleffità&agitationi  di 
animo , fi  rùbluè  per  vltimo  ilpedicnte  , di  communicare  il 
tutto  con  alcuni  monaci  (uoi  j da>  qualifù  configliato , poi- 
ché il  grande  Antonio  era  anchor  viuo,  che  à quell’oracolo 
(èn’andaflè , & da  lui  ricercaffè  opportuno  rimedio . Cosi 
fece  Eulogio  : & con  Comma  difficoltà  ridotto  il  leprolo  à 
metterli  in  barca  Ceco , per  fiume  lo  conduflè  à monafteri 
del  (ante.  & quiui  (lette  allcttando  ch’egli  veniflè  dal  ro^ 
mito  rio  à rifitarc  i fratelli  &gli  hofpiti,come  (òleua.  ne  tar- 
dò molt» , conciofiachc  la  (èra  (ègucntecomparuc , & fatti 
raunare , fecondo  l’vlànza , tutti  e fbradicri  ; chiamò  fubi- 
tamente  Eulogio  per  nome , lènza  hauerlo  conofeiuto  gia- 
mai  3 ilqualc  penfondo  che  cifòflè  qualche  altro  Eulogio, 
per  all’hora  fi  tacque . vdendofi  poi  chiamare  vna  & due 
volte , mezzo  impaurito,  rilpofe  : Eccomi  qua . dimandogli 
„ Antonio  la  cagione  del  viaggio . & Eulogio  (oggiunfe  3 Nó 
„ accade  Padre  che  io  lo  racconti . chi  vi  ha  manifeftato  il 
„ mio  nome  , bene  vi  hauerà  feoperto  anco  la  mia  necelsità  ^ 
,>  Molto  bene  la  sò,  replicò  il  Santo,  ma  peredificatione  de’ 
„ circo  danti  voglio  che  di  tua  bocca  la.  narri  .vbidìEqlogior 
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sfinito  c*hcbbc  diefpoflà,razo(sì  l’Abbate  fanto,<&:  dòn  ai> 
tratti  cigli  guardandolo  ip  vifo:  T u dai,4ice,per  abbandó-  » 
narc  catello  poucr’h  uomo,  <&  (citi  kfciato  vinccredalla  per  » 
turbationc#  dal  tedici  hora!(àppi  » cKcfetu  l’abbandoni  t,  » 
Iddio  lo  riccucrà per  mezzo  idi  vn’altro migliore  di  te . dal*  »> 
lequali  parole  molto  pili  sbigottito  Eulogio,non  osò  di  aprir 
bocca . Pofcia  volgendoli  Antonio  verfo  l’infermo , con  fo 
uero  (guardo,  & con  voce  terribile,  fuori  di  ogni  elpetta* 
tione  gli  dille  : Léprolò  fetente , & fàngolo  ; indegno  della  » 
terra  & del  ciclo , tu  non  Gelsi  di  llriderc  & querelarti  in  o&  » 
fela  di  Dio:  non  lai  tu , che  quello  che  ti  lerue  ,è  Chrido’co-  « 
me  hai  tu  olàto  parlare contra  la  Diuina  maedà? non  è for(è  » 
chiaro,  che  Eulogio  per  amor  (blamente  di  Chrillo,ha  prev  » 
lo  à curarti , & à farti  del  bene  ?ciò  detto,  attete  à dare  vdicA  » 
za  àgli  altri:  e dopò  alquanto  (patio  ritornato  à quei  due  \ 
con  più  benigno  parlare  auuisógli  dicendo  : Guardatcui  fi*  » 
gliuoli  di  tepararui  tra  voi:  ma  lateiato  ognfrancore  & ama  » 
ritudinc , ritornate  alla  danza , douc  inficmc  fi  lungo  tem-  » 
po  liete  viflùti  ; perciochc  todo  il  Signore  vi  chiamerà:  8c  » 
lappiate  che  li  fiera  tentationc  non  peraltro  vie  data  per-  » 
meda,  che  per  cflèr  voi  già vicini  al  fine  della  vita,  & al  prc-  » 
mio  delle  vodrc  fatiche . & guardateui  di  far  altrimenti  ; » 
perciochc  fe  l’angelo  non  vici  truoua , correte  gran  ritehio  „ 
di  perdere  le  corone  vodre . Hcbbc  appreflò  amendue  il  pc-  ,, 
(b  che  douea  fi  fatta  riprenfionc  : Se  lènza  indugio  partiti 
d’accordo  , fi  ridullèro  all’habitatione  di  prima;  Se  non 
paflàrono  quaranta  giorni,che  Eulogio  li  morì:  Se  dopò  tre 
giorni  lo  (èguitò  il  lcpro(o,molto  ben  dilpofto  nello  intcrio* 
rc,&  molto  contrito,  fù  attentarne  nteoflcrùàto  cotalfuccef 
fo  non  fenza  molta  gloria  del  Signore.,  Se  gran  giouamen-  lr 
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to  delle  anime.  A quella  forte  di  vifìoni  Se  riuelationi , altre 
fc  neaggiunfero,  nó  meno  àpropofito  per  eccitare  il  timor 
di  Dio  $&  molto  degne  di  edere  fompre  confiniate  nella 
memoria.  Dcllequali  vnafu,che  dado  egli  vn  giorno  in  ora 
rione  sù  l’hora  di  nona  innanzi  al  cibo  , fintiGi  ad  vn  tratto 
Tapir  la  mente.  Se  parueglfdi  edere  leuato  inuerfo  il  cielo  da 
alcuni  fauoreuoli  (piriti:  ma  nel  làlire fé  gli  oppofero  certi  al 
tri  di  a (petto  orgogHofo  Se  fiero, iquali  ributtati  dalla  guar- 
dia d i A nton  io,cominciarono  à far  querele,#  allegare  la  po 
teda  che  di  fopra  haueano  hauuta , di  eliminare  chiunque 
paflàua.Con  tale  denuntia  ottenere  difare  1’vffitio  loro:  ma 
volcdo  i maligni  dimàdare  conto  ad  Antonio  fin  dal  gior- 
no che  nacqucjnonfuloropermeflòrinterrogarlofenó  dal 
tempo  che  li  erafattoreligiofo;  cóciofoflèche  tutte  le  parti- 
te à dietro  erano  fiate  già  cancellate,#  rimefiè  dalla  Diuina 
pietà.  Alfhora  gl’infernali  miniftri  fiftefero  contra  il  fcruo 
di  Chrifio  in  diuerfe  accufc , & calunnie  : ma  non  potendo 
prouaTlc  ; foergognati&  confufi,a  mal  grado  gli  diedero  il 
paflò.  Et  in  quel  punto  Antonio  ritornò  in  fe,  tanto  alterata 
efiordito , chdcordatofi  della  rifettione;  fe  ne  (lette  il  redo 
del  giorno  & tutta  la  notte ,gemédo,  & cófidcràdo  có  quàti 
nemici  ha  da  estendere  l’infelice  huomo  j &glifouuéne  che 
non  lenza  ragione  l’Apofiolo  chiama  i demoni,prcncipi,# 
dominatori  di  quell 'aria:  cfortàdo  i fedeli  à pr  edere  l’arma- 
tura di  Dio,accioche  poGino  refifiere  nel  giorno  cattiuo,& 
lo  (pietà toacculatore  nó  habbia  diche  cóuincerglLV n’altra 
volta,  dopò  di  haucr’egli  vn  pezzo  ragionato  della  immor- 
talità dell’anima  có  alcuni  ch’erano  iti  à vifi tarlo  fintiGi  la 
notte  fcguétcchiamar  da  alto  có  tali  parole:  Antonio,rizza- 
ti,cfci>#  vedd,vfiito  vidde  vn  moftrofozzo  & horribile,che 
oj  j.  il  ^ arriuaua  . 
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àrriuaua  co’I  capo  per  infino  alle  nuuole , # alcuni  alati  che 
fi  forzauano  di  volare  : ma  egli  (ledendo  le  finifurate  mani, 
altri  ne  ripercoteua  fino  alla  terra,altri  nò  poteua  impedire 
che  non  poggiaflcro  in  alto;  # come  (òpra  quefti  di  (lizza  fi 
rodeua  &batteua  i denti;  così  de  gli  altri  fi  rallegraua  # fa- 
ceua  gran  feda.  # Cubito  la  voce  diflè  ad  Antonio:  Attedi  be  „ 
ne  à quel  che  tu  vedi:#  venutogli nuouo  lume , cóprefè  che  ,, 

auello  era  il  paflàggio  delle  anime , & che  il  gigatone  era  il 
emonio;ilquale  haueua  forza,  & balia  (òpra  i foggetti  Cuoi: 
ma  contra quelli  che  in  vita  non  gli  haueano  vbbidito , era 
del  tutto  impotente.  Vn’altro  giorno  paruegli divedere 
(òpra  tuttala  faccia  della  terra  tefi  infiniti  lacci, trappole,  # 
trabocchclli.  & dicendo  eglicó  alto(o(piro:Et  chi  potrà  mai  » 
fra  tante  reti  & tante  panie  trapafiàre  illcfo  ? vd  ì rifpódere  : » 
La  humiltàfola . Daquefte  # altre  illuftrationi  d’intelletto  » 
veniua  Antonio  ad  accender/!  tuttauia  più  allo  ftudio  della 
perfettionc,#  à fuperarefc  medcfimo;#  come,dopò  tali  ac- 
cidenti (òlcua  dar  molto  pcn(ò(o , & có  ifiraordinario  rac- 
. coglimento;  facilméte  fi  auuedeuano  i difcepoli  efièrgli  oc- 
corto  qualche  Cimile  eftafi,  ouero  aftrattione,#  tanto  gli  fta 
uano  intorno  con  prieghi  # (congiuri,  che  non  poteua  ce- 
larnegli  ; maisimamcte  vedédo  ilirutto,ch’e(sicauarnc  po- 
trebbero. V n tempo  dipoi,  già  verfo  il  fine  della  vita,feden- 
do  in  contcmplatione  fu  pariméte  rapito;#  pofeia  riuoltofi 
àcircofianti,cominciò  à gemere,  & tutto  tremate  pofe  legi 
nocchia  in  terra,  & fiato  per  buono  (patio  in  oratione , tor- 
nò à leuarfi  tutto  bagnato  di  lagrime . onde  fgomctati  i di- 
fcepoli,purelofirinlcroàmanifeftare  ciò  che  gli  craauue- 
nuto.allhora  il  Santolo  molti  finghiozzi,#  con  voce  inter 
rotta:  O figliuoli, ri(pofe,mcglio  farebbe  morirc,che  vedere  „ 
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„ polle  in  effetto  le  cofe  che  hora  mi  Tono  fiate  moflre . Se  c(si 
,,  tornadopurad illare  loggiufc:LofdegnodiDiollà  (òpra la 
„ S.  Chiefà . ella  ha  da  ellère  data  in  mano  à perlònc  bcfliali . 
,,  ho  veduto  la  menfa  del  Signore  d’ogni  intorno  circondata 
,,  di  muli  sfrenati  Se  lafciui , che  à fpefsicólpi  di  calci , infcfla- 
uano  i làcerdoti , Se  ogni  cofa  mctteuano  (òttolòpra . alla- 
,,  qual  villa  folpirando  io  forte, & dcfidcrando  fapcrne  il  mi- 
„ ffcriojtal  voce  mi  venne  alle  orccchie:L’altare  mio  farà  pro- 
,,  fanato  Se  ripieno  di  abominationi . ma  infìeme  con  quella 
,,  mala  nuoua , ho  anchora  faputo , come  aliai  tollo  ceflàrà  la 
,,  procella.  Se  à Catholici  ritornerà  il  giorno  chiaro.  Dcllequa- 
ii  profetie  , l’vna  Se  l’altra  in  breuc  li  adempì  : prima  con  la 
<•  làcrilega  sfacciatezza  Se  infolenza  de  gli  Arrianijpoi  con  la 
e dimollratione  della  giullitia  Diuina , Se  con  le  pene  che  aL- 
t-  meno  in  parte  pagarono  . Haucano  quelli  minillri  del  de- 
monio taccheggiati  i tempijdi  Chriilo,  Se  dentro  le  (acre 
mura  violato  le  vergini  ,&  le  matrone  ; tagliato  à pezzi  la 
gente  pia , Se  imbrattato  lo  (pazzo , Se  le  cappelle  di  (angue 
innocétejintrodotto  la  plebe  Se  gli  artigiani,  cultori  de  gl’i- 
doli, àcontaminareivafi,  calpcllarc  il  battiflcrio  ,&  ilà- 
cramenti  : Se  in  lomrna  comincile  cofe  che  fenza  horrorc  Se 
vergogna  riferir  non  fi  poflòno.  Ma  non  durò  molto  fi  li- 
centiola  Se  empia  profperità . venuti  in  odio  per  tali  Icele- 
ratezze  à tutte  le  nationi , cacciati  à furia  dello  flellò  popolo 
che  haueano  lòlleuato , fuggirono  della  città  i lupi  rapaci , 
Se  nelle  antiche  loro  tane  vilmente  fialcolèro.  Onde  la  vera 
Se  (anta  religione  tornò  poi  à dilatarfi.  Se  i fedeli  videro  con 
grande  piacere , Se  confolationc  vcrificarfi  le  predizioni  di 
Antonio,  dellequali  perche  già  fi  c detto  à ballaza,conchiu- 
, deremo  quella  materia  con  vn  cafo  notabile  , che  nc’  tempi 
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di  Neflorio  goucrnatore  di  Aleflàndria  auucnne  ad  vn  ccr 
to  Balatio  capitano  di  Egitto  . Era  queft’huomo  gran  fau- 
torc  de  gli  Arriani , & per  confegucntc  crudelifiimo  perfe- 
clitore  de  catholici , Se  particolarmente  de’  religiofi:  di  ma- 
niera che  à (palle  ignude  faccua  publicamite  frugare  imo- 
naci,&  non  fi  vergognaua  di  flagellare  anco  le  (acre  vergi- 
ni Se  ferue  di  Chrido . Dallequali  cofe  commoflò  Antonio , 
•fi  rifoluè  di  (criuergli  vna  brieue  lettera  del  tenore  figlien- 
te : Io  veggo  venirti  addoflo  la  ira  del  cielo . ceda  di  mal 
trattare  i Chrifliani , accioche  ella  non  ti  arriui  Se  ti  colga . 
Di  quelle  minaccic  fi  beffò  Se  rifi  l’heretico.  Se  gettata  la  let- 
tera in  terrra,  Se  (putacciatala,  diflè  i gli  apportatori  (dopò 
dihauergli  molto  bene  villaneggiati)  che  ritornalfiro  ad 
A ntonio  con  tale  ambiafiata  : Poiché  ti  pigli  tanto  penfiero 
de’  monaci , hormaiferi  tempo  che  io  faccia  i conti  anchor 
teco . Ma  non  paflàrono  cinque  giorni,  che  la  vendetta  Di- 
urna apparue  (opra  quell’infelice . conciofiache  andando  efe 
fi)  & Ncfforio  ad  vn  luogo  chiamato  Cherio,vna  polla  fuo- 
ri della  città  (òpra  due  caualli , i più  manfueti  che  Balatio  ha 
ueflè  in  iftalla  ; cominciarono  i detti  caualli  à feherzare  in- 
fieme:  Se  quello  doue  fedeua  Ncllorio  (ch’era  anco  più  quie- 
to Se  piaceuole  dcll’altro)dando  (ùbitamente  di  mor(ò  à Ba- 
latio , traflèlo  à terra.  Se  (àltan dogli  à dodo , gli  sbranò  cru- 
delmente vna  cofeia . onde  riportato  in  Aleflàndria , dopò 
tre  giorni  fi  ne  morì , con  rimanere  tutti  marauigliati , di 
■quàto  predo  fi  erano  (opra  di  luiefequite  leminacciedi  An 
tonio.  Nella  cui  anima,  oltre  fi  nobil  dono  di  profetia,  fi 
vedeua  ctiandio  vn  ricco  ornamento  di  (apienza;  nata  non 
da  curiofità  d’intelletto,  mi  da  purità  di  affetto:fondata  nÓ 
gii  in  mera  (peculatione  ò difeorfi  , ma  in  vna  faporitaco- 
£.rt i ..  gnitione 
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tnitionc  Se  amor  Diuino  : affinata  non  fu  le  catedre , 6 cori 
ilputc  foolaflichc , ò libri  (critti  ; ma  con  fede  viua , diuotc 
afpirationi,  Se  fo’l  marauigliofo  volume  di  quella  gran  fa- 
brica  : in  modo  che  la  immenfità,  Se  il  moto  velocissimo  Se 
ordinatifsimo  delle  sfere  celefli;la  generatione  Se  corruttio- 
ne  delle  cofechc  fono  (otto  la  luna;  la  difoorde  concordia 
de’ corpi  fcmplici;leforme  Se  le  differenze  de  miffi;  la  varie- 
tà delle  inuentioni,  arti,coflumi,  & accidenti  de  gli  huomi- 
ni;  ma  fopra  tutto  la  foaue  difpofitionc,  Se  infallibile  gouer- 
no  della  eterna  prouidenza  ; erano  à lui  infieme  fpecchio  di 
verità, & incétiuo  di  carità.  Et  quello  che  è più  da  celebrarli, 
con  tante  doti  Se  thefori  di  profonda  foienza,flaua  sì  lonta- 
no da  gonfiarli,  ò fèntir  vanamente  di  fe  medefimo  ; che 
quanto  acquiftaua  di  notitia , tanto  crefocua  in  vera  mode- 
rna & humiltà . &fpetialmcnte  à gl’interpreti &depofitari 
della  Diuina  forittura,  quali  fono  i prelati  Se  chierici  di  fan- 
ta  chiefa , portaua  grandifsimo  rifpetto  Se  riuerenza  intc- 
riore Se  citeriore;  Se  da  tutti  fi  volonticri  dimandaua  & im- 
paraua,  come  fc  folle  fiato  il  più  rozzo,  & il  più  ignorante 
del  mondo . benché  dall’altro  canto,  quando  era  bifogno  , 
non  lafoiaua  di  dare  ad  ogni  qualità  di  perfone  buon  conto 
di  fo.  Se  della  fede  ch’egli  feguiua . Haucano  fparfo  gli  Ar- 
riani  per  Aleflandria  con  afiuta  menzogna , che  Antonio 
fentiua  con  effo  loro;  ciò  vdito  il  feruo  di  Dio , marauiglia- 
tofi  di  tanta  sfacciatezza , di  parere  de’  V efooui  catholici,& 
de’  fratelli , foefe  del  monte , Se  entrato  nella  città,  Se  in  prc- 
fonza  di  tutto  il  popolo , fi  pofe  à detcflare  quella  fetta  per- 
ucrfa,  chiamandola  herefia  pefsima,&  mcflaggiera  di  An- 
tichriflo,  infegnando&auuifàndo  tutti  come  il  figliuolo  di 
Dio  non  è concreata,  ne  fatta  di  niente,ma  ch’egli  è la  me- 
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defima  lòftanza,  Se  làpienza  del  fèmpiterno  Padre,  onde  et-  „ 
fere  grande  impietà  il  dire  già  fu  tempo  ch’egli  non  fùscon-  „ 
cioliache  il  verbo  del  Padre,era  con  elio  ab  eterno,  per  tan-  ,, 
to  non  habbiate  ( diccua  Antonio  ) alcuna  communicatio-  „ 
ne  co  i federati  feguaci  di  Arrio:poichc  la  luce  non  ha  nul-  ,, 
la  che  fare  con  le  tenebre . et  voi  che  oflèruate  il  debito  col-  ,, 
to  di  Dio , con  ragione  vi  chiamate  & liete  Chriftiani  : ma  „ 
cfsi , chiamando  creatura  il  figliuolo  & il  verbo  di  Dio  Pa- 
dre , non  lòno  differenti  da  gentili  : anzi  tenete  per  certo , „ 
che  le  creature  ifteflè,  tutte  fi  fdegnanocontracotefti  mal-  „ 
uagi,arditi  di  numerare  & mettere  tra  le  cofe  createci  crea-  „ 
tore  Se  fignorc  dell’vniuerfo  ; in  cui  Se  per  cui,  fi  c tatto  Se  „ 
ha  l’cflcrc , ciò  che  eie . Da  fimili  auuertimenti  Se  protefte 
del  Santo,  prendeuano  gli  alcoltatori  grande  allegrezza, 
vedendo  anatematizare  da  vn  tarhuomo  quella  openione 
peftifera:  & tutti  gli  habitanti  della  città,  fi  laici  come  eccle- 
fiaftici  5 fi  gentili  come  chriftiani  ,concorreuano  à gara  nel  . 5 
tempio,  per  vedere  l’huomodiDio  (che  cosi  era  nomina- 
to da  tutti  )Se  quìui  anchora  palefementefecc  molti  mira-  r. 
coli,parte  in  cacciar  demoni, parte  in  dar  lànità:di  fòrte  che 
gliftefsi  pagani  faceuano  iftanza  ditoccar’almenolevefti- 
menta  di  Antonio . finalmente  in  quel  poco  fpatio  di  gior- 
ni , fi  fecero  più  chriftiani,  che  non  fi  faceua  prima  in  vii* 
anno  intero  j & egli , oltre  la  verità  della  dottrina  ,Se  virtù  . 
de’ miracoli,  & la  prudenza  nelle  attioni  quotidiane  ; era 
anco  di  faccia  tanto  attrattiuo  Se  gratioloj  che  quantun- 
que di  ftatura  non  folle  differente  da  gli  altri;  nondimeno! 
foraftierichedi  nuouo  fopragiùgcuano,fenza  hauerlo  mai 
più  veduto,  facilmente  fapeuano  dilli ngucrlo  dalla  molti- 
tùdine, Se  accennar  co’l  dito  : egli  è il  tale . A quella  ferenità  , 
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di  vilo  corrifpódcuano  le  creanze,!!  giudiciolc  * copite,  co 
v me  s’egli  folle  vifiuto  Tempre  non  già  nelle  Ipelonche  o fore- 
«,  ilcjina  in  terre  popolate,*  in  conuerfationc  di  nobili.Ven- 
nero  vna  volta,  ftandocglifu’l  mote  di  qua,  due  filolbfaftri 
pagani  à taftarlo , & à prendere  ilpcricnza  di  lui . * egli , 
conofciuto  di  lontano  che  forte  di  huomini  follerò , vici  lo- 
v ro  all’incontro,  Se  fece  dire  per  vn  buon’interprete:  Perche 
,3  haucteprefo  tanto  difiurbo voi làui  & filofofi , divenire  à 
cala  di  vn  pazzo  ? Se  rifondendo  elsi  ch’egli  non  era  paz- 
zo, ma  prudete  Se  accorto  ; foggiflnfe  Antonio,*  gli  firin- 
„ fc  con  quello  dilemma  : Se  voi  hauctc  voluto  vilìtarc  vno 
llolto,  la  fatica  c Hata  fouerchia  ; fe  mi  tenete  per  auueduto 
,,  Se  fcnlàto , fateui  chrifiiani  come  fono  ioj  poiché  ci  conuie- 
ne  imitare  il  meglio.  * come,  fe  io  mi  folle  trasferito  da 
„ voi , procurerei  leguire  le  vollre  pedate  j così  voi , che  ha- 
„ uetc  procurato  di  vedere  * conolcer  me , non  rifiutate  di 
„ fare  quello , che  faccio  io . Da  tali  parole  Se  da  alcuni  mira- 
„ coli  che  appreflò  lo  viddero  fare , ftupiti  quei  curiolì , non 
,,  lènza  qualche  miglioramento, partirono.  Altri  poi  ne  ven- 
„ neroi  motteggiarlo  come  perlona  idiota,  à quali  diUè:Che 
„ pare  à voi  ? quale  fu  prima,il  ceruello , ò le  lettere  ? al  che  ri- 
„ fpondepdo  i filolòfi , che  lenza  dubio  era  fiato  prima  il  cer- 
„ uello , Se  che  da  lui  erano  fiate  trouate  le  lettere  ; replicò  An 
„ tonio  : fe  così  è;  adunque  chi  hà  fano  il  ceruello , non  hi  bi- 
„ fognodilettcre.  Dallaqual  conclufione,fi  e’ dottori,  come 
,,  gli  alianti,  con  ragione  ftupirono.  Dopò  quelli,  vennero 
„ poi  anco  altri  a dimandar  conto  ad  Antonio  della  religio- 
,,  ne  chriftiana . Erano  quelli  anchora  molto  eruditi, & ver- 
,,  fati  nonfolamentc  nelle  fauole  de  poeti  ; mi  ctiandio  nelle 
»,  imaginationi  Platoniche  * Pitagoriche  . Hora,  comin- 
ciando 
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clando  eGi  a fofiAicarc,&  à bcfFarfi  dclI’cuangelio,ftcttc  pri-  • ^ 
ma  il  B.  Antonio  alquanto  Copra  di  fc . quindi  con  gran  co-  ,, 
paGionc  della  cecità  loro,jfauellò  nella  maniera  Ccguente:  ,, 
Quale  c cofa  piùhonorata,  òfiJofòfi:  confcflàre  la  croce , ,, 
oucro  adorare  Iddij  celebrati  per  adulteri,  &pienidiogni  „ 
nefanda  carnalità  ? La  cofà  , che  noi  chrifiiani  profefiia-  ,, 
mo,almenocfegnodifortezza&difprczzodellamorte:  le  „ 
vofirc  glorie  non  fono  altro  che  paGioni  d’intemperanza , ,, 
lalciuia>  e sfrenate  voglie,  poi,  qual  e meglio,  dire,  che  l’e-  ,, 
terno  Verbo  fenza  lafciar  la  fua  diuinita,  à beneficio  del  ,, 
mondo  habbia  prefi)  carne  fiumana , per  farci  partecipi  del  „ 
la  natura  Diuina  : oucro , in  vece  del  grande  Iddio  venera-  ■„ 
re , come  voi  fate , animali  bruti , Se  huomini  morti  ? Se  con  >, 
qual  fronte  ardite  voi  beffeggiare  il chrifiiano,  che  afferma  „ 
Chrifio  figliuol  di  Dio  per  la  redentione  de’  mortali , fenza  ,, 
lafciare  quel  ch’era,  effèrfi  fatto  quel  che  non  era , Se  effèrfi  >, 
talmente  abballato,  che  la  humiltànon  deroga  punto  alla  „ 
maeffàj  trattando  voi  altri  fi  vitupcrofamente  vnafoAan-  ,, 
za  fi  bella  Se  fi  nobile,come  fono  le  anime  rationali?  cóciofia  ,, 
che  dall’vn  canto  volete,che  Ciano  riui,rampolli,&  fembiati  „ 
di  vna  fuprema  intelligenza  generata  dal  fommo  Iddio  : Se  y, 
per  altra  parte , le  fate  precipitare  dalla  cupola  del  cielo  qua  >, 
giù  in  tcrrardoue  pure  meno  mal  farebbe,  fe  voi  le  rinchiu-  „ 
defie  (olone’  corpi  humani:  ma  le  vefiite , ò per  meglio  di-  „ 
re,  le  rendete  forme  di  afini , cani,  lupi , Se  ferpenti , Se  quel  ,, 
chccpcggio,  con  trasferirle* balzarle hora  in  vn  corpo,  y, 
hora  in  vn’altro,  le  fate  perpetuamente  vagabonde  Se  erra*  y, 
tiche.  conia  quale  villania  non  vi  auucdete,  cicchi  voi,  „ 
che  ingiur  iato  in  fieme  anco  quella  mente  fi>prana,ondc  elle  y, 
dcriuano,  & àcui  fuffòmigliaroy  poichequalelaimagi- 
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nc , tal’è  verifimilc  che  fia  l’archetipo  : Se  quel  che  è peggio^ 
venire  cò  quello  à (cremare  anco  la  d ignita  dello  (ledo  Iddio, 
padre  Se  origine  di  quella  eccellentissima  intelligenza . Ma 
venghiamo  al  midcrio  della  croce,  la  quale  voi  tanto  ci  rin- 
facciate. hora  ditemi, quale  di  duce  più  cligibile;  ilfoffri- 
re  fenza  colpa  infidie  da  trilli , Se  per  diffcfà  dell’honeflo  Se 
del  vero,  elporfi  ad  ogni  atrocità  di  (ùpplicio  : ouero  dar  fe- 
de alle  fauole , Se  adorare  gli  errori  di  Ofìridc , Se  Ifide , Se 
gl’inganni  di  Tifone,  <&  la  fuga  di  Saturno,  &ildiuora- 
re  i figliuoli.  Se  l’vccidere  i padri,  che  tali  fono  i voflri  dog- 
mi, Se  i vodri  articoli.  oltre  ciò,  voi  che  dileggiate  l’op- 
probrio  della  morte  , come  non  ammirate  la  gloria  della 
rifurrcttione  ? Se  pure  quelli  che  predicano  l’vno,  predican 
l’altro  : Se  come  rammentate  voi  la  croce , & pallate  con  fi- 
lentio  tanti  morti  rifufeitati,  ciechi  illuminati,paralitici  ri- 
fanati,  leprofi  mondati,  ilcaminarefopralc  onde,  & altri 
infiniti  miracoli  ; che  pur  moflrano  chiaramente  Chriflo 
edere  (lato  non  huomo  puro  , ma  infieme  vero  Dio  Se  ve- 
r’huomo  . certamente  non  fi  può  negare  , che  procedete 
ingiuftamente  con  edò  noi , Se  non  trattate  le  noflre  fora- 
ture come  conuienc  ; percioche  (è  con  occhio  diritto  voi  le 
miraile , ritrouarede  lènza  dubbio , che  tutte  le  attioni  di 
Chrido , Io  fouoprono  Se  lo  manifedano  Dio  . Hora  sfode- 
rate voi  vn  poco  all’incontro  le  vodre  grandezze;  benché 
da  fodanze  irrationali , che  potete  voi  produrre  altro  , fe 
non  fierezze  Se  bedialità  ?&  le  pure , come  intendo , vor- 
rete rilponderc , che  tali  cofe  da  voi  allegoricamente  fi  di- 
cono, Se  che  hanno  lana  interpretatione , poiché  in  Pro- 
ferpina  s’intende  la  terra , in  Giunone  l’aria,  in  Diana  la 
luna,  in  Nettuno  il  mare,  & così  de  gli  altri;  con  tutto 
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ciò  voi  no  potete  negare  di  edere  ferui  Se  cultori  della  crea-  „ 
tura , in  aperto  dilpreggio  Se  graue  onta  del  creatore . per-  » 
cìoche  fé  vi  mouea  la  bellezza  delle  colè  vifibili , baltaua  che  » 
tal  mouimento  giungere  ad  ammirarle,  & non  più:  ma  » 
voi  in  luogo  di  quello  le  deificate  ; Se  l’honore  che  fi  dee  al-  „ 
l’artefice , date  alla  machina  j Se  quello  dell’architetto , alla  „ 
cala  ; Se  quello  del  capitano , al  lòldato . A quelle  cofe  adun-  „ 
que  che  rifondete?  elplicatcui  di  grafia,  accioche  imparia-  „ 
mo  anchora  noi , lè  nella  croce  fi  contenga  no  colè  degne  di  ,, 
rila . Allhora  trouandofi  i filolòfi  alle  ftrctte,&  aggirandoli  „ 
quà  e là,  lorrilè  Antonio,&lbggiùlè:La  verità  delle  colè  che  ,> 
ho  detto,!!  vede  con  gli  occhi  medefimi;&  nondimeno,poi-  „ 
che  voi  come  profellori  di  logica  vi  fódatc  lòpra  fillogiuni , » 
& lènza  tali  ftrométi  nó  ci  permettete  religione  : ditemi  voi  „ 
prima  ; la  cognitione  di  Dio  acquillafi  ella  più  elèttamente  „ 
per  dimoftrationi  dialettiche,©  per  operationi  di  fcde?ct  qua  >, 
i’c  più  antica,la  fede  cagionata  dalle  opere,o  la  dimoftratio-  ,, 
ne  fódata  in  parole?  Alche  rifondendo  eGi,chc  la  fede  nata  „ 
dalle  opere  lènza  dubbio  era  più  antica , Se  recaua  maggior  „ 
certezza  ; Bene  hauete  rilpollo , diflè  Antonio:  percioche  la  ,, 
fede  cófiftc  in  vna  certa  interiore  dilpofitione  dell’animo  ; „ 
doue  la  dialettica  fi  apppoggia  meramente  nell’artificio  di  ,, 
quelli  che  mettono  inneme  le  voci  & le  propofitioni  ; di  ma-  „ 
niera , che  quando  vno  mediante  la  fede  ha  virtù  di  opera-  „ 
re , non  gli  è neceflàrio  l’arte  dell’argomentare  : poiché  ,, 
quello  Hello,  chea  noi  inlègna  la  fede,  voi  altri  cercate  di  „ 
prouare  con  ragioni  Se  dilcorfi  ; Se  molte  volte  non  potè-  „ 
te  ne  anco  elprimcre  con  le  parole , quel  che  noi  pcnetria-  „ 
mo  con  l’intelletto . Se  non  èmarauiglia  : percioche  la  chri-  ,, 
lliana  legge  non  è fondata  in  belli  Se  pompo!!  ragiona-  9 
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menti,  ma  nella  potenza  #nejj4  virtù-che  oi  viene  fommi- 
,,  nillrata  per  Chrillo  dall’eterno  Iddio . et  che.  ciò  fia  il  ve-» 
,,  ro,  ecco  qui  noi,  chenonhabhiamo  mai  imparato  lette- 
„ re , crediamo  in  Dio,  riconofoendo  nella  fu  a fattura  la  prò- 
,,  ilidenza  ch’egli  ha  dell’vniuerfo . Se  quello  noflro  habito 
„ di  mente  ,qunato  fu  efficace#  operatiuo , comprendetelo 
„ almeno  di  qui  j che  douc  le  contentiofc  inuentioni  , fette  , 
w fantafmi , Se  idolidi  voi  altri  Greci  lì  vanno  tuttauia  eflin- 

>,  guédo  & riducendo  à niente;  la  verità  chrilliana  fi  vàllen- 

»,  dendo  per  ogni  lato  ; & voi  con  tutte  le  voflrcfofillerie  non 
„ conuertitcilchriftianefimo  alla  gentilità:  ma  noi  nò  propo- 
»,  nendo  , ne  infognando  altro,  che  fede  in  Chrillo,  andiamo 
»,  disfacendo  le  vollre  infelici  fuper  Hit  ioni,  & diaboliche  ciri- 
»,  moniejmanifellandoàtutti Chrillo eflèreIddio,&  figliuolo 
»,  di  Dio.  et  voi  co’I  vollro  vago  & ornato  parlare  , non  ballar 
99  te  ad  impedire  il  progreflò  della  chrilliana  dottrina:  ma  noi 
99  co’l  nome  folo  della  croce , ad  vn  tratto  cacciamo  quei  de- 
99  moni  illeGi , che  voi  temete  & adorate  per  Di  j . & doue  fi  fa 
99  il  legno  della  croce,  non  ci  vale  arte  magica , Se  non  hanno 
99  forzale  malie  . & le  non  ; ditemi  voi , doue  fono  hora  i vo- 
99  Uri  oracoli  ; douc  gl’incantatori  di  Egitto;  douc  le  appa- 
99  renze  de’  negromanti  ? quando  fono  celiate  & venute  me- 
99  no  cotelle  arti  infernali , fenon  dopò  la  croce  di  Chrillo  ? 
99  Parui  hora  che  fia  degna  di  fchcrno  la  croce , Se  non  più  to- 
■99  Ho  le  cofe  che  fono  da  lei  conuinte , annichilate , Se  diflrut- 
99  te  ? tanto. più, che  i riti  vollri non  furono  mai  perfegu itati 
99  dtneflùno,anzi  fono  flati  per  lordinario  riceuuti  Se  hono- 
99  rati  dal  mondo:  ma  la  fede  chrilliana  con  tutte  le  perfocutio 
99  ni  & tribolationiche  ella  ha  patito  daPrencipi  &da  Re,  tut 
9»  tauia  fiorifoe  Se  moltiplica  più  che  mai . &quàdo  fu  mai  nel 
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mondo  più  lume  & maggior  notitia  di  Dio?quando  fi  attelè 
mai  tinto  allà'fobHetà,tfontincnza,  Se  virginità  1“  quando  fù 
mai  tarttodilprèzzàfàla  morté,cònric  dopò  cihe  fi  conofoe<& 
Se  adora  la  fanti  cróce?  & chi  no!  crede , miri  tante  fquadre 
di  martiri,  tanto  nùmero  di  verginelle,  che  per  amor  di 
Chrilloguardano  i corpi  loro  immacolati  Se  intatti.Et  ben- 
ché le  cofe  dette  fiano  fofììcientilsihtc  per  chiarire  la  verità 
della  fede  noftra;  non  dimeno  poiché 'voi  dimandate  pur  di- 
moftrationi , ecco  quelli  indemoniati!;  8t  per  buòna  forte  fc 
ne  trouauanò  in  prefenza  loro  alèuhi  ) Se  fattigli  venire  in 
mezzo,diflè:oueramente  voi  cón  filJogifmi,  ò co  qualunche 
atto  vpléte  dlncàtamenti^d’inuòt'ationi  de  gl’idoli  voftri 
liberate  coftoro;ouero,fe  no  potete,  folciate  vna  volta  di  co- 
battcrc  con  elfo  noi.  Se  riconòlcetc  la  onnipotenza  del  Salua 
tore . ét  con  quello,  inuocando  ilnomediChrillo,  fece  due 
ò tre  fegni  di  croce  (òpra quelli  energumeni  : i qualida’  gri- 
di , Se  dalle  pazzie  che  fàceuano , Se  aa  torménti  Se  furie  che 
patiuano,ritornati  fubitò  à piena  Se  perfetta  (ànità,fi  acque- 
tarono, & diedero  infinite  grafie  al  fignor  Dio . Di  che  re- 
ftado  i filofofi  con  ragione  uorditi,dmè  loro  Antonio;  Per- 
che prendete  voi  tanta  marauiglia  ? quelle  non  fono  opere 
no  lire,  ma  di  Chrillo , per  meziro  di  quelli  che  in  lui  credo- 
no. credete  adunque  anchòra  voi , & fateui  chrilliani.  Se 
vedrete  chele  nollrc  non  fono  ciancie,  ma  effetti  di  fede  vi- 
ua  ; laquale  le  hauerete , non  andarete  più  mendicando  ar- 
gomenti . Così  dille  Antonio  : Se  queliti  anco  di  ciò  ammi- 
rati partirono , facendogli  gran  riuerenza , Se  confcllàndo 
infieme ^dicflcre  flati  molto  aiutati  da  lui . Da  quelle,  & ta- 
li cofe , ogn  vno  può  facilmente  llimare , quanto  fi  andaflc 
ogni  hora  dilatando  la  fama , <5:  il  nome  di  Antonio  ; fiche 
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vcniuano  hormai  al  mote  per  vifitarlo , Se  domàdargli  aiu- 
to,# cófiglio,  no  (blamente  le  perlone  afflitte  da  infermità. 
Se  da  maligni  (piriti , ouero  defidcrofc  di  edere  incaminate 
nella  via  del  Sig.  5 ma  ctiàdio  gl’idefsi  magiftrati  & giudici 
di  Aledàndria . i quali  per  hauere  piùfacilméte  copia  di  lui, 
mandauanoà  fupplicarnelo,  per  mezzo  degl’incatenati# 
rei  fottopofti  à fentenza  criminale , dipendo  che  tali  caufe , 
Se  tali  nccefsità  non  poteuano  edere  deprezzate  dal  fcruo 
diChrido.  ne  fi  ingannauano  ; poiché  vinto  da’ prieghi 
Se  pianti  loro  , vfciua  del  romitorio , Se  veniua  ad  elortarc  i 
goucrnatori,  che  nclfcntentiareantiponcdcro  il  timore  di 
Dio , ad  ogni  padione  ò rilpetto  humano  : ricordandod  di 
quel  detto  deH’euangelio  : La  ragione  che  tenete  ad  altri, 
urà tenuta  à voi.  et  con  dmiliauuifi  ottencua  molte  fpc- 
ditioni  di  liti , Se  adòlutioni  de  gl’innocenti . Ad  altri 
perfonaggi , con  mirabil  modeftia  non  lafciaua  di  ricor- 
dare la  vanità  del  mondo  , & la  felicità  della  vita  riti- 
rata : ne  fenza  frutto  j poiché  moki , folciate  grandi  ric- 
chezze Se  honori , fi  di  guerra  come  di  pace , fi  conuer- 
tiuano  à vita  religiofa . Se  in  (bmma , Chrido  hauea  da- 
to nella  perfona  di  Antonio  vn  buon  medico  à tutto  l’E- 
gitto . Qual  cuore  opprefiò  di  meftitia , non  partì  da  lui 
confidato  Se  contento  ? qual’anima  addolorata  per  la 
morte  de  cari  fuoi  , non  depofe  ad  vn  tratto  la  tridez- 
za  Se  il  lutto  ? qual’adirato  non  fi  ridudè  à concordia  ? 
qual  pouero  Se  mendico , con  le  parole  Se  efempi  di  lui 
non  venne  à dimare  in  poco  il  denaro  , Se  à (offrire 
.volontieri  le  necefiità  della  vita  ? qual  monaco  intiepidi- 
to non  prefe  nuouo  fcruorc  ? qual  giouine  coPfè  vida  Se 
co’  ragionamenti  di  Antonio , non  s’innamorò  (ubito  della 
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càftità  ? qual  cofiienza  trauagliata  Se  tentata  dall’inimico 
&danoiofipenfieri,  non  fi  tranquillò  incontinente  ? pcr- 
cioche  fra  le  altre  virtù  di  qucfto  fint’huomo , come  di  (b- 
pra  dicemmo , era  vna  fi  acuta  difcretionc  di  fpiriti , che  in 
vn  batter  d’occhio  conoficua  le  inclinationi  Se  i mouimcn- 
ti  lorouS:  non  {blamente  non  lafiiaua  ingannare  fejma  etia- 
dio  àgli  altri  ,conformc  à bilbgni  di  ciafiheduno,daua  mol 
to  opportuni  Se  eccellenti  rimedi,  oltre  ciò  , quante  zitelle 
già  definiate  à matrimonio,  (blamente  co’l  vedere  Anto- 
nio dalla  lunga , fi  confidarono  à Chrifio  ? Se  finalmente 
quanti  àluiandauano  j partiuano  animati  contra  il  demo- 
nio, ifirutti  cétra  le  male  cogitationi , confilatidelle  tribo- 
lationi.  Se  pieni  di  virtuofi  Se  finti  propofiti.  V ero  è che  tal 
conuerfitionc  con  gli  huomini,  era  molto  cautamente  di- 
fpenfita  da  lui,&  non  fi  daua  talmente  alla  cura  de  gli  altri, 
che  fi  dimenticaflc  di  fi  medefimo  ;anzi,  quanto  prima  po- 
teua,  ad  imitatione  diChrifio,  lafiiando  le  turbe,  fi  ritiraua 
alla  oratione , Se  al  monte:ne  da  tale  oflèruanza  baftaua  à di- 
ftorlo  ne  (bauità  di  amici,  ne  potenza  di  prencipi  . al  quale 
propofito  non  è da  tacerc,come  vn  certo  capitano  dopò  di 
hauerlo  vifitato,volendolo  di  più  trattenere  in  prattica,egli 
fi  fiusò  gentilmente  con  quella  fimilitudinc  dipefii  (co- 
tanto dipoi  celebrata  Se  ridotta  in  prouerbio  ) che  fi  come 
quelli  fcrmandofi  in  ficco,  fi  muoiono  j collii  monaci  dimo- 
rando troppo  con  ficolari , perdono  il  feruorc  dello  fpirito  : 
dellaquale  comparatione  rcftò  appagato  il  Capitano , ben- 
ché molto  gli  dolefic  lo  fiaccarli  da  lui.  Ma  che  nouità  parer 
dee , che  l’amicitia  di  Antonio  foflc  defiderata  da  reggen- 
ti, ò prefitti  di  alcune  terre  ò prouincie  j poiché  era  ambita 
da  glificfii  monarchi  Se  Imperadori  del  mondo  ? Cofi  no- 
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ta  è,  come  Co /tantino  Augnilo , & i prencipi  Tuoi  figliuoli  > 
Collante, <5:CoIlantio, gli  mandarono  lettere  comcàpa- 
drc,pregandolo  fi  degnaffi  rimandar  (aiuti  <S : configli . ma 
efiò, tanto  era  alieno  da  fàuori  mondani, & tanto  abhor- 
riua  ogni  apparenza  di  vanità,  che  flette  quafi  per  non  ac- 
cettare repiftole,dicendo  à monaci  Iuoi,à  quali  pareua  gran- 
de honore  Tellèrc  con  tanta  cortefia  prouocatodaCefàri: 
Come  vi  marauigliate,che  vn  Rè  firiua  ad  vn’huomo  ? ma* 
rauigliatcui  più  tollo  che  Timmortalc  Iddio  habbia  firitto 
la  (uà  legge  à mortali , anzi  ragionato  à faccia  à faccia  con 
cflò  loro  per  mezzo  del  fuo  figliuolo  vnigenito.  Adunque 
poco  mancaua , che  l’Abbate  magnanimo  non  rifiutaffi , 
come  ho  detto,  le  lettere:  almeno  era  determinato  di  non 
rifpondere  , le  dalle  preghiere  de  fiioi , & dallo  firopolo  che 
le  glifàccua  di  poca  ediheatione , egli  non  folle  flato  forza- 
to à rifcriuerecomc  fece  ; primieramente , lodando  quei  fi- 
gnori  della  fede  che  profiflàuano  ; poi , efortandogli  à non 
fare  molta  flìma  delle  prefinti  grandezze  , ma  fimprc  ha- 
uerc  in  memoria  il  futuro  giuditio , & riconofierc  Chriflo 
(òlo  per  vero  & {empiterno  Re.  conchiudcua  poi , confor- 
tandogli ad  edere  benigni  & humani , & hauere  fpetial  cu- 
ra de’poucri , & della  giuflitia  . i quali  auuifi  furono  rice- 
uuticon  grande  allegrezza  & confilationc  dalflmpcrado- 
rc  & da’  Prencipi . T ale  era  il  credito  & la  riputationc,  à che 
il  fimo  di  Chriflo  fino  à fuoi  tempi  ,fuperata  la  inuidia  & la 
detrattione  de  maligni , era  peruenuto  ; &ció  non  già  per 
fama  di  belle  lettere,ò  di  inufi  tata  eloquenza,©  di  libri  man- 
dati à luce  , ò di  qualche  arte  di  quelle , che  al  mondo  fi  pre- 
giano ; ma  filo  per  la  fintiti  de  coflumi , & per  la  gratia  dì 
Dio  > che  fi  diletta  di  efàltare  gli  humili , manififlare  quelli 
.f->-  r i che 
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che  volontieri  fi  afoondono  ; Se  dare  infieme  ad  intendere , 
come  i Diuini  precetti  Se  configli  non  fono  imponibili  à chi 
vuole  linearli , Se  caminarc  animolàmente  nelle  virtù . Ma 
de’  gloriofi  fatti.  Se  delle  rare  parti  di  Antonio , più  tolto 
per  accennarle  à fedeli , che  per  ilpiegarle  cornicile  merita- 
no , al  prefente  fia  detto  à bafianza . reità  hora  che  tocchia- 
mo alcuna  cofa  della  morte , che  fu  à lui  vn  dolce  Se  beato 
natale.  Era  già  il  lènto  vecchio  arriuato  alla  età  di  cento 
Se  cinque  anni , con  incredibile  proiperità  di  tutte  le  forze . 
non  gli  mancaua  pur  vn  dente , benché  gli  haueflè  alquan- 
to (carnati;  vedeua  benifiimo  con  occhi  (ani  Se  illcfl  ; hauea 
i piedi  Se  le  braccia  gagliarde;  Se  quel  ch’è  più  da  maraui- 
gliarc,con  eflèrfi  dato  per  infimo  da  fanciullo à digiuni , 
vigilie,  folitudini,claufure,&  altre aiprifiime  penitenze, 
fenza  mutare , come  di  fopra  dicemmo , le  ueitimenta , ne 
lauarfi  giamai;  ritencua  nondimeno  la  carnagione  fi  fren- 
ica, & h bella  , come  (è  l’haueilè  nodrita  in  fe/te  Se  conuiti , 
bagni  Se  fomenti.  Se  altri  apparecchi  delle  humane  dclitic. 
In  tale  fiato  hebbe  interior  fentimento  del  termine  che  fi 
auuicinaua  de’ giorni  fuoi.  onde  trasferitoli  nuouamcnte 
dall’eremo  più  adentro , à riuedere  Se  à confolare  i conuenti 
di  fuori , fatto  chiamare  i fratelli  in  congregationc,chiara- 
mente  lor  dille  : Quella  è la  ultima  uifita.  Se  farà  gran  cofa , 
che  nella  prelènte  uita  ci  godiamo  più . hormai  è tempo,che 
io  me  ne  uada . ho  uiflùto  nel  mondo  la  parte  mia . Ciò  intc- 
fo  idifoepoli  cominciarono  àlagrimare,&  dar  cari  abbrac- 
ci , Se  fanti  baici  al  maeftro.  ilquale  tutto  allegro  di  vfoire  di 
ouefto  efilio,&  andartene  in  patria ,tornò  fra  tanto  à ricor- 
dare à tutti , Che  non  fi  lafoiaflèro  venire  ànoia  le  fatiche 
della  religione  : ma  di  giorno  ingiorno,alpcttando  la  mor- 
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x , te,procuraflcro  di  guardare  l’anima  da  immondi  pender!, 
„ fi  proponeflèro  ad  imitare  icodumi  de’  fanti,  <Sr  fuggiflèro 
„ totalmente  il  commercio  de  gli  fchifinatici,<&  de  gli  hercti- 
„ ci;  fenza  lafiriarfi  piegare  da  paura  di  magidrati  o di  pren- 
„ cipi  : la  forza  de’  quali  in  ogni  modo  è poca,  Se  poco  durabi- 
„ le.  Di  quelli  & altri  Amili  auuifi,  fatto  come  vn  epilogo, 
prefe  commiato  da  figliuoli  Tuoi  ; i quali  facendo  ogni  sfor- 
zo di  ritcnerIo,per  accogliere  quiui  e(si  l’vltimo  fuo.fpirito; 
' non  poterò  hauerne  la  grafia,  fi  per  altri  molti  rifpetti  ch’e- 

gli taceua , fi  principalmente  per  Schifare  vn’abufo  che  gli 
Egittij  haucano,  di  conferuare  con  certo  artificio  i corpi 
delle  perfonc  di  qualità , fopra  certi  letti,  facendo  bene  le  fo- 
Jite  efequie.  Se  rinuolgendogli  in  certi  panni  à filo  modo; 
.ma però  guardandoli  di  porgli  (otterrà , come  cofa  di  loro 
indegna.  Hora  ad  Antonio  era  fempre  dilpiaciuto  fimil 
abufo , & ne  hauea  riprefo  i popoli , Se  pregato  i V efeoui  à 
rimediami , allegando  che  de  gli  antichi  Profeti  fi  vedeua- 
iio  tuttauia  le  fcpolture  ; anzi  lo  deflò  corpo  di  Chriflo  no- 
flro  fignore  e ra  (lato  pollo  nel  monumento  Se  coperto  con 
vna  gran  pietra  fino  che  al  terzo  giorno  rifiifeitò.  co  iquali 
clèmpi,  quantunque  cglihauefle  ridotto  molte  perfonc  à 
(epelire  i defonti  ; con  tutto  ciò,  fapendo  il  coftumc  Se  la  in- 
, clinatione  di  quella  gente,  non  volle  fidare  le  fue  (poglical- 
t la  moltitudine  ; ma  ritiratoli  nella  danza , dond’era  parti- 
, to , fra  pochi  mefi  ammalò , & chiamati  à (è  i due  dilcepoli, 
che  già  quindici  anni  gli  dauano  appreflò , parlò  nel  modo 
„ (eguente:  Io  , carifiimi , già  me  ne  vòpcrla  via  de’ padri 
miei , & mi  lènto  chiamare  dal  Signore  : voi  altri  fiate  ac- 
oy  corti  Se  defli,  «Stguardateui  di  non  perdere  le  fatiche  di  tan 
to  tempo  ; ma  come  pur’hora  cominciade , forzatcui  di 
i -i-  J.  * T mante- 
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mantenere  il  femore  , & lo  Audio  . Già  fapetc  le  infi-  „ 
die  & le  rabbie  de  gl’inimici  inuifibili  , Se  parimente  fa-  ,, 
pcte,  come  hanno  per  Diuino  giudicio perdute  le  forze.  „ 
non  habbiate  adunque  paura  di  loro , ma  Tempre  afpirate  à ,, 
Chrido , & tenendo  in  lui  viua  fede , afpettate  ogni  mo-  ,, 
mento  di  edere  citati  ; Se  così  attendete  à voi  ftcfsi , ricor-  „ 
dandoui  Tempre  delle  regole  Se  documenti  hauuti  da  me  ; „ 
fpetialmcnte  di  fuggire  , come  fuoco , la  prattica  da  gli  Ar-  „ 

- riani  & Mcletiani,&qualunche  altri  Ti  leparaflèro  dalla  fe-  „ 
de  & dalla  communione  della  Chiefa  catholica;  poiché  fa-  ,, 
pete , come  io  anchora  gli  ho  Tempre  abhorriti . ma  più  to-  ,, 
do  cercate  di  vnirui  con  Chrida  & co’ fanti  Tuoi , accioche  „ 
dopò  morte  vi  riconofcano  per  amici,&  vi  riceuano  dentro  „ 
gli  eterni  tabernacoli  . quedofia  dunque  il  vodrolentire,  „ 
il  vodro  dilcorrere  : Se  Te  di  me  anchora , come  di  padre,  vi  ,, 

refta  cura  j non  permettete  in  modo  alcuno,  che  ilmioca-  „ 
dauero  fia  portato  in  Egitto , con  pericolo  di  edere  tenuto  ,, 
in  alcuna  cafa  conforme  al  peruerfo  codume  del  paefe  ; ma  „ 
nafeondetemifotterra,  in  luogo  che  non  lo  Tappia  perfona  „ 
del  mondo  eccetto  voi  due  : pcrcioche  Te  al  prelente  fi  gua-  „ 
da,  nella  rifurrcttione  mi  fi  renderà  gioriolo.  Le  mie  vedi  „ 
didribuircte  in  modo , che  Athanafio  V efeouo  habbia  vna  ,, 
delle  melote(quede  erano pouere  pelli  di  pecora)  & il  lo-  „ 
goro  manto , {opra  ilqualc  mi  lòglio  didendere  . al  V eleo-  „ 
uo  Scrapione  darete  l’altra  melota.  Se  voi  per  miameme-  „ 
ria  vi  terrete  il  cilicio . Se  con  quedo  rimaneteui  in  pace , „ 
figliuoli, che  Antonio  palla,  & non  farà  più  con  voi.  Que-  ,, 
de  furono  le  vltime  lue  parole  . pofeia  con  allegro  fem-  •> 
biante  modrando  dadeggiare  ^ti  Angioli , Se  i lanti  che  ve- 
niuano  ad  incontrarlo,  fpivo;  &idifcepoli,  benché mc- 
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fti  di  haucr  perduto  vn  tal  padre  in  terra,  nondimeno 
confolati  di  haucr  acquetato  vn  tale  interceffore  nel  cielo  , 
. il  lèpclirono , com’egli  hauea  ordinato . Se  à Vcfcoui  diui- 
fcro  le  veftimenta , cotanto  da  efii  pregiate  Se  gradite , co- 
me fé  haueffèro  hauuta  vna  hcredità  ben  grande . Et  il  gra- 
de  Athanafio  racconta  di  fé,  che  molto  volontieri  dipoi  le 
veftiua,  parendogli  di  portare  feco  vn  memoriale  de  faluti- 
feri  auuifi  Se  documenti  di  Antonio . Tal  corfo#  Se  tal  fine 
hebbe  il  gran  fcruo  di  Chrifto . la  cui  vitaferiflè  primie- 
ramente in  lingua  greca  (fi  come  di  (opra  accennammo) 
lo  fteflo  Athanafio , benché  di  fiato  Se  di  vocatione  diuer- 
fò  j nondimeno  di  fede  Se  di  volontà  con  lui  congiontifii- 
mo . traduflèla  in  latino  il  beato  Euagrio , che  fu.  vicino  à 
quei  tempi,allicuo  dell’vno  Se  dell’altro  Macario,  con  arric- 
chirla di  alquante  colè , riceuute , com’è  probabile,  da  quel- 
li che  hebbero  domeftichezza  Se  conuerlatione  con  l’huo- 
mo  di  Dio . Quanti  poi  hanno  tefiùto  hifioria  ccclefiafiica , 
Se  anchora  altri  autori  grauifiimi , hanno  pur  tocco  i gefti, 
& fatta  pia  Se  honorata  mentione  di  lui  : così  diiponendo 
indubitatamente  l’Alti(simo,non  tanto  in  ricompenlà  delle 
fatiche  di  Antonio  ( ilquale  godendo  eterna  gloria  in  cielo, 
poco  fi  dee  curare  di  eflère  celebrato  in  terra)  quanto  per 
Vtilità  dell’vniuerfo  genere  fiumano  j accioche  fi  perfetti  Se 
fi  nobili  fatti , detti , Se  coftumi , non  fi  rinchiudcfièro  tra 
termini  di  vna  gente , ouero  di  vna  età  (òlaj  ma  fi  fiendeflc- 
ro in  ogni  lato.  Se  feruiflcrod’iftruttione,{pecchio,<&in- 
citamento  à tutte  le  nationi&à  tutta  la  pofterità. 
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medcfima  età(benche  inter- 
pofto  qualche  numero  di  anni)  fio- 
rì il  beato  Pachomio , gran  padre 
anch’cflò  & eccellente  macftro  di 
monaci . la  cui  virtù  & religione 
fiì  tanto  più  memorabile  j quanto 
meno  aiuto  hebbe  dalla  educatio- 
ne,  per  edcr’egli  nato  di  padre  & 
di  madre  gentili , <&  nodrito  nella  Thebaide , fenza  notitia 
alcuna  di  Chrifto  fàluator  noftro , per  infino  a tanto  che 
giunfc  alla  età  militare . Precederò  alla  (ha  vocationc  alcu- 
ni legni  notabili . vno  fiì , che  quando  gli  veniua  dato  bere 
vino , ouero  altro  liquore  già  offerto  à gl’idoli , con  certa 
occulta  auuerfione  dello  ftomaco  finitamente  lo  rigettaua . 
vn’altro  fegno  fiì  anco  di  maggiore  marauiglia  : percioche 
fèndo  egli  vna  volta  condotto  ad  vn  fàcrificio,  che  sù  la  ri- 
ua  di  vn  fiume  vicino  far  fi  douea;  non  vi  fu  mai  ordine,che 
alla  prefenza  di  lui,  neilfàccrdotepoteflèfinir  le  fue  ciri- 
monie 
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monie  ; nei  demoni  voleflcro  entrare  nelle  llatue,  à quindi 
rilpondcrc  come  lòleuano  : fi  che  il  nefando  loro  miniflro  , 
intc(a  finalmente  la  cagione,  con  adirati  Ichiamazzi  comin 
ciò  à riprendere  i genitori  di  Pachomio,  chehauefièro  là 
condotto  vno  inimico  de  gfimmortali  Di j : Se  commandò 
che  il  cacciaflèro  Cubito , come  fecero  non  lènza  graue  cor- 
doglio, temendo  che  (òpra  il  figliuolo  cadeflc  qualche  ira 
Se  vendetta  celeflc . Frasi  empie  ìuperllitioni  di  cala,&  am- 
maellramenti  di  lettere  Se  dottrina  Egittiaca , peruenuto 
Pachomio  all’anno  ventèlimo  della  vita,  fìì  Icritto  nella  mi- 
litia  della  gente  nuoua,  che  à nome  di  Coflantio  fi  faceua  in 
varie  parti  contra  il  tiranno  Maflcntio . Se  con  quella  occa- 
fionc condotto  per  fiume  có'altri  ad  vna  città  vicina  à The- 
bej  fi  trouò  in  molte  nccefiità  infieme  con  tutto  Tcfercito  , 
per  la  poca  prouifione  fatta  di  vettouaglic . il  che  intelò  da 

2uei  della  terra,  i quali  per  buona  forte  erano  fedeli  di  Chri- 
:o , Se  amici  del  profiimo  ; prouidero  incontinente  à gli  af- 
fi itti  lòldati  di  quanto  eradimellicri,&ciò  con  tanta  fòlle— 
citudinc  Se  carità , che  Pachomio  ne  llupì  : Se  dimandando 
che  nation  folle  quella  cotanto  hofpitaleói:  benigna  ; fògli 
rilpolto  ch’erano  chrilliani.  tornando  ad  interrogare  qua- 
le illituto  Se  vita  folle  la  loro;  intelè  come  credeuano  in  Gie- 
sd  Chrillo  vnico  figliuolo  di  Dio  ; Se  ad  ogni  forte  di  perfo- 
nefaceuano  bene,  con  ferma  Iperanza  dihauerne  dal  mo- 
dellino Dio  larga  rimuncratione.  Appena  hebbe  Pachomio 
vdito  quelle  parole, che  ripieno  infieme  di  conlolationc  in- 
tcriore Se  di  luce  inlolita , ritiratoli  dalla  turba , Se  flato  al- 
quanto lopra  di  le;  alzò  le  mani  alle  flelle  dicendo  : Signor 
Iddio  che  faccfli  il  cielo  Se  la  terra , fc  ti  degnarai  di  riguar- 
dare alla baflèzza mia , Sei mieitrauagli , & darmi  notitia 
...  " della 
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della  tua  Diuinitàj  prometto  feruirti& vbidire  à tuoiprecet  „ 
ti  mentre  haurò  fiato.  Co  quella  oratione  & promeflà,creb-  „ 
bc  in  lui  tanto  amore  della  virtù  j che-indi  cominciò  con  la 
Diurna  gratia  à relidere  alla  lènfualità , # à (offrire  valoro-  <- 
làmente  le  tribolationi  : aiutandoli  con  la  memoria  de’  Tuoi 
primi  propofiti , fino  a tanto  che  hauutafi  daH’Imperadore 
gloriofa  vittoria  del  tiranno,  fu  con  gli  altri  licentiato  dalla 
militia:&  non  vedendo  l’hora  di  farli  chridiano/en’andó 
incontinente  àChenebolco  borgo  della  Thebaida  alta , do- 
uc  dauano  alcuni  venerandi  ferui  di  Dio . da’  quali  illrutto 
nella  Tanta  fede , fi  battezzò , óc  la  idedà  notte  ch’egli  riceuè 
quello  làlutifero  làcramentojvide  in  fogno  empirli  la  mano 
delira  di  rugiada,che  dal  ciclo  cadendo,!!  andaua  incorpo- 
rando in  forma  di  miele  : & infieme  vdì  vna  voce,chc  dille: 
Aprigli  occhi  dell’intelletto , Pachomioj&  lappi  che  quello  „ 
c vn  legno  della  gratia  che  ti  vien  data  da  Chrillo . Non  fu  ,, 
punto  vana  od  inutile  cotal  vifione  : anzi  fc  ne  lènti  Pacho- 
mio  di  maniera  compunto,#  infiammato  di  amor  Diuino, 
che  fenza  indugio  determinò  dirinuntiarealmondo,  & 
confecrarfi  alla  vita  monadica.#  intelò  c’hebbe  di  vn  romi- 
to di  buona  fama  chiamato  Paianone , che  in  quei  deierti 
habitaua  5 à lui  fe  ne  andò  per  lòttoporfi  alla  fua  dilciplina. 

Era  quedo  Paianone  di  anni  graue , di  faccia  fcuero,&  nel- 
la conuerfationc  (^mortificato  & fi  rigido  ; che  à molti 
hauea  già  tolto  la  Iperanza  di  poterlo  imitare  . come  a- 
dunque  vdì  battere  la  cella  j aprendo  l’vlcio  difiè  à Pacho- 
mio:  Chi  lèi  tu?  & chi  vai  cercando?  al  che  rifondendo  ,y 
il  buon  giouine  : Iddio  à te  mi  manda , accioche  tu  mi  fac-  „ 
ci  monaco  ; loggiunlè  il  vecchio  : Quedo  non  è mcllieri  „ 
date*  ne  fi  facile  come  tu  penfi . parecchi  alta  fon  qua  ve-  ,, 
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nuti , hanno  dato  principio , Se  non  fono  poi  flati  (aldi  alla 
pruoua . all’hora  Pachomio  : Non  fono  tutti  gli  huomini 
„ fatti  ad  vn  modo . riccuimi  tu,&  co’l  tempo  ti  chiarirai.  Già 
,,  te  l’ho  detto  (replicò  il  lolitario)  che  non  potrai  reggere  al- 
,,  la  fatica . vattene  prima  in  qualche  altro  luogo  à far  penitc- 
,,  za:  <S:  fe  ti  parrà  di  poterla  durarejaH’hora  vieni,  che  forfè  ti 
,,  acccttaró.  percioche  la  mia  maniera  di  viuere(pcr  dirtela)  è 
„ molto  afpra  Se  diffìcile  : non  mi  foflento  per  la  Dio  gratia  di 
,,  altro  che  di  pane  Se  di  fale.  olio  ne  vino  mai  mi  entra  in  boc- 
,,  ca.  la  metà  della  notte,  e talhor  tutta  fpendo parte  in  far* 
,,  orationc , parte  in  meditar  la  Diuina  fcrittura . Quelle  Se 
fòmiglianti  parole , quantunque  proferite  con  amara  voce  , 
Se  con  horrido  ciglio;  non  ballarono  à fpauentare  il  colan- 
te Pachomio:anzi  come  poca  acqua  fpruzzata  in  molto  fuo— 
» co  ; gli  accelero  tal  vampa  nel  petto , che  tutto  allegro  con 
«.■  molta  riuerenza  affermò,  fentirfi  nell’animo  ferma  fede, 
che  la  Diuina  bontà  mediante  le  interceGioni  del  medefimo 
Palemone  , lo  farebbe  difcepolo  non  indegno  di  maeflro  fi 
nobile . Da  tale  perfeueranza  congiunta  con  pari  humiltà  , 
facilmente  comprefè  l’Anachoreta , come  Pachomio  hauca 
flraordinario  fentimento  Se  manifefla‘vocatione  di  Dio.  on 
de  prefà  fiducia  di  vna  molto  felice  riufeita;  fenz’altro  l’am- 
mife  in  cella , Se  gli  diè  l’habito . Et  quyidi  cominciarono  à 
viuere  infieme , {pendendo  la  maggior  parte  del  tempo  in 
diuotioni , & il  reflo  in  filare  peli  di  camclo,<&  far  fàcchi  : Se 
ció,non  già  per  cauarnc  danari  à propria  loro  commodità  , 
mà  per  fbflentarne  poucrclli , come  configlia  l’Apoflolo.La 
notte  poi,  nel  tempo  della  oratione#  de’  falmi , fc  Palemo- 
> * ne  vedeua  il  difcepolo  moleflato  dal  fonno  ; cauatolo  fuori 
di  cella  con  vnacefla  in  manoattendeua  infieme  con  cfìò  lui 
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à trasferire  mucchi  di  arena  qua  Se  là , fino  à tanto  che  dif- 
fàtti  con  quello  mezzo  i lòucrchi  vapori  del  corpo,  veniflè  à 
refiare  agile , Se  pronto , Se  fuegliato  lo  Ipirito . Se  in  oltre , 
l’ammoniua  dicendo:  Sta  fobrio&  attento,ò  Pachomio,che 
non  ti  vinca  il  tentatore  ; Se  i nofiri  Pudori  non  fiano  in  dar 
no . ma  l’infcruorato  nouitio , non  lalciaua  molto  luogo  ad 
incitamenti,  ne  à fiimoli:  Se  il  finto  padre  giubilaua  dentro 
di  fe,  & glorificaua  la  Diuina  clemenza , di  vederlo  ogni  di 
più  obediente,#  più  amico  della  mortificatione,  Se  dell’afii- 
nenzajnon  lalciandoperò  eflò  fra  tanto  di  andargli  innan- 
zi con  elémpioviuo&  continouo . fi  chevna  domenica  di 
Palqua , haucndogli  Pachomio , per  fileggiare  quella  fo- 
Jcnnità,preparato  vn  poco  di  (ale  intrito  neU’oliojcome  Pa- 
lemone  lé’l  vide  porgere , fubito  percotendo  la  fronte , Se 
gettando  vn’alto  lòlpiro , con  lagrime  dille  : II  Signor  mio 
fu  pollo  in  crocei  fù  làtiato  di  villanie,  di  lòrgozzoni,#  cef- 
fate: in  fete  ellrcma  fù  abbeuerato  di  aceto  Se  fiele  -,  Se  io  go- 
derò ? Se  con  cibi  vntuofi  dilettarò  il  mio  palato?  Ne  con 
tutta  la  iltanza  Se  preghiere  di  Pachomio , vifù  mai  ordine 
che  volefié  rompere  il  digiuno  per  infino  à tanto,che  Icuato 
il  lale  condito , Se  portatone  vn’altro  lémplicc  Se  puro  (be- 
nedicendolo prima  co’l  légno  della  lànta  croce  Se  al  lòmmo 
fattore  dando  humililsime  gratie  ) finalmente  gullò . In  li- 
mili atti  Ipecchiauafi  continouamente  Pachomio:#  fi  come 
dalla  eccellenza  del  maefiro  s’inanimaua  ogn’hor  più  à lé- 
guirc  il  bencjcofi  da  i deferti  de  gli  altri  fi  faceua  lémpre  più 
cauto  à guardarfi  dal  male.V  n baldanzolò  monaco,mal  fo- 
dato  nella  cognitionc  di  lé  Hello  Se  della  humana  fragilità  , 
venne  à vedergli  vna  volta  che  haucano  per  fòrte  accio  vn 
gran  fuoco  :&dopò  di  eflcrc  fiato  alquanto  à federe  con  ef- 
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fo  loro  in  ragionamenti  fpirituali,ad  vn  tratto  leuatofi,diflè 
,,  à Palemone:  Se  tu,e’l  difccpolo  hauete  fède  vera;  inoltratene 
,,  meco  l’elpcrienza  euangclica  : Se  à pie  nudi  (òpra  quelli  car- 
„ boni  acccfi  fate  oratione . Di  che  riprendendolo  Palemone, 
Se  auuertédolo  che  non  fi  lalciaflè  gabbare  dal  nemico  ; egli 
gonfio  di  maggiore  prefuntione  Se  fuperbia,  fpontaneamé- 
te  fall  fu  idetti carboni;  & permettendo  così  la  Diuina  mae- 
lìà,  hebbe  il  demonio  forza  di  guardarlo  lènza  lcfione  di  al- 
cuna lòrte.onde  quel  miferabile  con  proteina  inlblcnza  rin- 
facciando à Palemone  Se  à Pachomio,  douc  era  la  fede  loro  5 
tutto  orgogliofo  di  là  fe  ne  andò.  Ma  non  tardò  molto  à pa- 
garne le  pene . Ululò  prima  dall’antico  auuerfario  con  lalci- 
ue  figure,  quindi  grauemente  percoflò  Se  afflitto;  le  ne  ven- 
ne dopò  alquanti  giorni  à Palemone  con  gemiti  confeflàn- 
,,  dQ  U luo  errore , Se  dicendo  : Sappi  che  io  mi  fono  rouinato 
„ per  non  hauerti  voluto  vbidire;  Se  hora  ti  prego  che  mi  vo- 
„ gli  {occorrere  con  le  tue  orationi  : pcrcioche  io  Ilo  in  gran- 
,,  de  pericolo  di  edere  vccilb  dall’inimico  infernale . Anchora 
parlaua  il  melchinello;&  Pale  mone  Se  Pachomio  di  compaf- 
fione  piangcuano,quando  eccoti  in  vn  baleno  l’aflàlta  il  de- 
monio , lo  caua  di  cella , Se  àguifa  di  fiera  feluaggia  caccia- 
tolo buona  pezza  per  balze  & per  monti , finalmente  nella 
città  che  fi  chiamaua  di  Pan , gli  tolfe  il  ccruello , in  modo 
che  fi  gettò  dentro  ad  vna  fornace  di  vn  bagno , Se  finita- 
mente morì . Con  quelli  fi  horribili  & Urani  accidenti  fcal- 
trito  Pachomio,  imparaua  à temere  igiuditij  di  Dio, 

• rinforzarle  guardie  intorno  al  cuor  fuo,  refillendo  à gli  ap- 
petiti, domando  l’ira,  & le  altre  pafiioni.  Se  procurando 
fondarfi  per  ogni  modo  nella  vera  humiltà . in  oltre , quan- 
do leggeua  ó recitaua  cofe  della  làcra  Icrittura  ; non  corre- 
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ui  in  fretta  come  fanno  molti , ma  guftando  Se  ruminan- 
do le  fentenze  Se  i precètti  ad  vno  per  vno , cercaua  di  trar- 
ne profitto , 8c  feruirc  all’altifiimo  con  l’attentionc  che  fi 
conuiene . Mandato  fpeflò  à pie  nudi  à far  legne  in  vna 
(èlua  piena  di  pungenti  fpine,  lèntendofi  lacerare  le  carni 
e trafhgere  le  piante  ; foffriua  tutti  e dolori  con  allegrez- 
za, ricordandoli  de  chiodi,  che  trapalarono  già  i fàcri 
piedi  Se  le  mani  del  Saluatorc . & in  quei  luoghi  folinghi 
trattando  continouamente  con  Dio , pregaua  per  le  & per 
tutto  il  genere  humano , acciò  che  folle  guardato  dalle  in- 
fidie  del  commun’auuerfario . Et  in  fomma , con  fi  fatti 
dcrcitij era  peruenuto  à tal  legno  di  perfcttionc,chè  il  mac- 
ftro  medefimo  ne  rimaneua  inficme  cònfolato  cftupito. 
Qccorfcgli  poi  vna  volta  per  certa  occafione  arriuarc  fi- 
no all’ifola  Se  borgo  di  Tabenna  ; doue  pollo  in  profonda 
Se  longa  oratione,  vdì  vna  voce  che  gli  diccua  : Pachomio , 
ftattenc  qui,&  fauui  vn  monillero:percioche  molti  verràno 
da  te  con  dcliderio  di  làluarfi,  i quali  tu  gu  idarai  conforme 
alla  illruttione  che  ti  darò . Se  có  quello  gli  apparue  vn’an- 
gelo.  Se  gli  diede  vna  tauola , nellaqualc  li  cóteneua  lo  lidio 
illituto,chc  per  molti  lecoli  dipoi  guardarono  i monaci  Ta 
bennefi . All’hora  Pachomio  con  la  difcrctione  de  glifpiriti 
che  fi  hauea  acquillato,chiaramente  comprefe/che  si  la  vi- 
fione  come  la  regola,  era  cofa  del  cielo  : Se  prefala  có  fomma 
riuerenza,lc  ne  andò  dal  fuo  maeftro,&cómunicogli  il  tut- 
to ,(upplicandolo  à volergli  porgere  aiuto  in  efeguirc  qua- 
to  gli  era  fiato  ordinato  dall’Angelo . Se  benché  Palcmone , 
per  altro  mal  volontieri  lalciallc  l’antica  cella  ; nondimeno 
per  cólblar’vn  dilccpolo  tanto  virtuolo,  &da  bene,  fi  lafciò 
pcrfuadcrc  di  trasferirli  colà  : Se  amendue  fecero  quiui  vna 
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poucra:  hahfratiQncirt  forma  di,  monade  PO'  >•  ma  r>p  n paGò 
mohxi  chePalcmoneconfurnatioparte  dalla  vecchia»,  paifc 
tè  dalle  macexationi  del  corpo,  venoc  al  fine  de  giofjnifuoi^ 
& Pachomiò  fi  come  in  vita  l’hauca  .femprc  con  efquifita 
diligenza  vfaidito  & fcruito  j cosi  dopò  morte  con  iftra> 
ordinària lòntimento  , non  fcnzacantici  & hinni  lo  Pepali 
dtman:  propria.  Dopò  quello  :i)Vn  fratello  carnale  di  Pa- 
che mìofatto  giàchriftiano  ,&  chiamato  Giouanni,  tocco 
egìiinchorada  vn  Ipdcuóledefiderio  di  vita  perfetta,  veifr 
ncà cercarlo &habitarc con eflò  lui.  fletterò  infume hfcn 
quihdlaianqicfercitandofi  continouamente  inajt^firdir 
gioneÒt  dipenitcnza.infinede’cjuali  parendogiàà  Pachi- 
mi© cEe  mon  tardar  ebbe  più  à venne  ad  effetto  quel  che  gli 
era  flato  promeflò  della  moltiplicatione  de>  monaci  5 inco- 
minciò di  nuouo  ad  aggrandire  la  ftanza  per  potergli  ac- 
<,  cettarc.  dilpiacque  tal  fatto  à Gipuanni  i & come  qucllq 
che  era  di  età  maggiore , 6c  forfè  non  fàpeua  ó non  credei» 
pienamente  ciòi  che  dal  cielo  era  flato  lignificato  à Pacho- 
, . mio  ; flimò  che  tal  fabrica  folle  contra  la  poucrtà  j & ripre- 
se alquanto  acerbamente  il  fratello,  dicendo  che  ccflàflè  di 
far  pazzie , & di  allargarli  più  del  doucre  kj  Alltquaji  pa- 
role benché  l’altro  non  rifpondeflc,tuttauia  nello  intcrio- 
re le  ne  rifenri  ; & hauendo  poi  rimorfo  di  tal  {èntinàento  , 
ritiratoli  di  notte  nell’incominciato  edificio,  fi  pofe  à pian- 
gere dirottamente  & volgendoli  à Dio  con  gran  dolo- 
„ re  gridaua  : Ahi  che  tuttauia  regna  in  me  la  prudenza  del 
,,  focolo  jtUttauia  fono  huomo  carnale  j & dopò  tantianni 
„ -di  rcligiola  militia  , anchora  mi  lalcio  vincere  dalla  ira  fot- 
„ to  preteflo  di  bene . mifericordia  , Signore,  che  ió  non  pc- 
,,  xilca . pcrcioche  , fe  tu  non  mi  AabililcineUa  tua  patienza  , 
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rinimico  viene  a trouarc  in  mccofàalcahadelfÙQtiò  „ 
infelice  gli  farò  fuggetto:  poiché  egli  èieritto,  chc.fc  al-  ,, 
cuno , adempiendo  gli  altri  cammàridamcnti , mancherà  ,, 
pur’in  vno  ; verrà  per  quello  lòload  eflèr  fatto. reo  di  tutti.  ,, 
nondimeno  credo  io  che  la  tua  benignità  ha  molto  gran-  ,, 
de , òSignore  : porgimi  aiuto , & io  cambierò  nel  fenticro  ,, 
de  tuoi  eletti , (tendendomi  lèmpre  allo  innanzi , & dimcn-  ,, 
ticàdomi  quel  che  rimane  alle  fpallc  : fi  come  per  la  tua  gra-  „ 
tia  fecero  anchtfii  con  gran  confufione  dell’auuerlàrio > & ,, 
con  fempitefna  lode  loro  &corona:altriménti  , comic  potro  „ 
io  ammaeftrare  quelli  che  tu  hai  detto  di  volermi  darei»  „ 
cura , (è  non  hauerò  prima  debellato  le  pafiioni,lc  quali p^r  ,, 
mezzo  della  carne  fanno guerraallofpirito?&  (Sé  noithaue-  ,, 
rò  imparato  à guardare  la  tua  legge  lenza  riprchliohc  ? ma  ,, 
{pero.  Signore , che  foccorrendomi  la  tua  eccella  Se  potente  ,, 
mano,  farò  quello  che  più  ti  aggrada.  Se  mi  perdonerai  ,, 
tutti  e’ mici  mancamenti . In  tali  acculedilè  medefimo,c5- 
giunte con  amaro  pianto,  con  infocate  preghiere ,Se con 
{aldi  propofiti,  fpefe  egli  tutta  la  notte  in  guifa  che  allappa- 
li del  giorno  trouò  m terra  come  vn  loto , caufàto  dalle 
continouc  lagrime  che  gli  erano  (lillatc  da  gli  occhi,  & dal- 
rccccfiiuo  fuaore,  che  da  tutte  le  membra  gli  era  caduto.  Et 
non  fia  chi  quello  attribuita  ad  elàggeratione  di  parole.  ,t 
percioche  oltre  l’humore  che  gli  elprimcua  la  contritione  Se 
l’affànno  dcH’animojeraancola  llagione  della  fiate,  & il  luo 
go  di  fua  natura  caldilsimo:  Se  il  leruo  di  Dio  non  in  qualfi- 
uoglia  fito  o compofitura  di  corpo  faccua  oratione  5 ma  ò 
ginocchioni,ò  proftrato,  ò ritto  con  le  braccia  eleuate  t di- 
ltcfc  in  formadi  croce^ènza abballarle mai,&  lenza  appog- 
giarli àcolà  alcuna,  finò  alfine  dcltcpoche  fi  hauca  propo- 
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ilo;  Se  ciò,  fi  per  patire  alcuna  cofa  con  Chrifio  Se  per  Chrr- 
Ilo,  fi  anco  per  tenere  di  quello  modo  più  attenta  Se  più  de- 
lla la  mente.  Con  tale  lacrificio  di  cuore  humiliato  Se  penti- 
to, impetrò  egli  tato  fauore  delcielo,che  per  l’auucnire  per 
feucró  co’l  fratello  con  marauigliofa  pace  Se  patiéza  : Se  pafr 
lato  che  quello  fii  à miglior  vita , lo  (otterrò  con  la  douuta 
pietà,&có  le  lolite  cfequic.Quindi  rimallo  affatto  lòlo,qua- 
fi  pur  all’hora  vcnillè  mireremo,  fi  diede  có  frelco  vigore  à 
conlueti  efcrcitij  fpiritualijnó  lalciando  in  quchpentre,co- 
mc  vn’altro  Noè,  di  fabricar  l’arca  per  quelli  che  faluar  vi  fi 
doueano,cóformc  all’angelica  predizione,  laquale quantù- 
que  tardallc,tuttauia  era  certo  che  nó  poteua  mancare.Fra 
tato  egli  era  grauemete  molcllato  da’  tartarei  mollri,accefi 
d’inwdia,&  defidcrofi  di  porre  ollacolo  à tanto  bene,  fi  che 
mettédo  I attoquato  era  loro  permellò,có  diuerfc  apparéze 
Se  Urani  fàtafmi  cercauano  di  fpauétarc  il  fcruo  di  Dio.  Fra 
-le  altre  cofe,voIcdofi  egli  vna  volta  inchinare  alla  oratione; 
4è  gli  aprì  fubitamentc  la  terra  in  forma  di  profóda  ciflcrna 
3>cr  inghiòttirlo.altre  volterei  ritornare  da’  più  rimoti  dcr 
ièrti  ,ouctalhora  per  illudio  di  maggior  lòlitudine  collu- 
maua  di  ritirarli,  ad  vn  tratto  le  gli  metteuano  innazi  quei 
-perucrlì,marciàdo  come  in  ordinaza  diguerra,&dicédo  in 
voccaIta:Datcluogo  all’huomo  di  Dio*  fi  polèropoi  anco  à 
icuotcrc  la  fabrica  nuoua  in  modo  che  parcua  cheli  haueflè 
làlùcllere  tutta  da  fódameti . di  più , fededo  egli  vn  giorno  à 
lauorare  di  mano,dopo  fatta  orationejvn  gallo  (egli  rappre 
lènto  di  fmilurata  gradczza^lqua le  raddoppiando  canti  fic 
ri  Se  horribilij  le  gliauuentaua  di  quando  in  quado  nel  vilo* 
Se  con  le  vnghic  acute  crudelmente  glie  lo  graffiaua.  Quelli 
Se  altri  Ipaucti  Se  ingiurie , pieno  di  vn’altafiducia  in  Dio  , 
i . * • .£  li  f fàcil- 
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fàcilmente  difcacciaua  Pachomio,hora  co’lfegno  della  fan- 
tasima croce,  hora  con  qualche  veffo  del  facro  falterio. on- 
de vededo  i maligni  fpiriti,  che  la  via  del  timore  no  riufei- 
ualorojfi  vollero  di  concerto  àtentarlo  di  rifa:  moftrandoli 
molto  intenti  Se  affaticati  in  ifmuouere  certe  foglie  di  vn’al 
bero  j legandole  con  grolle  funi , Se  efortandofi  à tirarle  con 
voci  Se  con  forze  vnite , à maniera  di  fabri  medianici,  che 
haueflèro  àleuare  con  argani  qualche  gran  pefo.Non  baffo 
cotale  artificio  à fmuouere  punto  la  grauità  Se  la  coftaza  del 
Filofofo  chriftiano:anzi  gemendo  in  luogo  di  ridere,#  po- 
nendo la  mente  nel  Crocififlò,  attefe  à profeguire  l’incomin 
ciato  efercitiodi  maniera , chele  potefta  delle  tenebre  ,da 
vn  mortale  fchernite  Se  di  vergogna  confufc , n’andaro- 
no. Ma  non  per  quefto  ceflàuano  poi  di  tornare  a batta- 
glia , prendendo  habito  , Se  forma  di  vaghe  femine  , Se 
al  tempo  della  rifettione  volendo  federe  à menfa  con 
l’huomo  di  Dio  , Se  mettere  sfacciatamente  le  mani  in 
quel  pouero  cibo,  che  hauea  innanzi.  &vedendofi  ogni 
hora  vinte  , # fprezzate  ; mutata  figura , per  diuina  di- 
{penlàtione,  à maggior  corona  del  Santo  con  varie  pene  Se 
* alpri  tormenti  più  di  vna  volta  l’afflilìero . De  quali  fi  come 
egli  con  l’aiuto  di  Chrifto  reftaua  femprc  fuperiorejcofi  co- 
forme  al  detto  della  fc  rimiratilo  gli  occorreua  caminare 
e fenza  lefionc  alcuna  fopra  animali  vclenofi  : anzi  per  paf- 
fare  il  fiume  Nilo , quando.era  bifognoj  gli  ftefsi  crocodili 
in  luogo  di  barca  ficuramcnte  lo  traghettauano.Con  fimili 
pruouc  Se  con  fi  gloriofe  vittorie  tendo  peruenuto  ad  vn 
grado  altifsimo  di  fperanza  Se  di  cariti  ; di  nuouo  gli  com- 
paruc  l’Angelo,  & gli  dille'.  Iddio  fi  compiacer  Pachomio, 
della  tua  feruitù  $ Se  vuole  che  tu  gli  vada  riconciliando  le 
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„ genti.  Se  dopò  non  molti  giòrni,di  taric  partì  cominciarci 
no  venire  à lui  perfonc  dcfiderófe  di-faluarfi  & fatie.delfcj 
colo  : lequali  benignamente  riceucaPachomioj  ma  non  dah 
ua  loro  habito  monachalc  lenza  prima  dammare  ogn Vuoi 
con  lunga  Se  efàtta  probatione.  Il  modo  ehe.teneua  in  am- 
macerare  tutti  infieme,  Se ciafcheduno  in  particolarejcon- 
fifteua  in  tenergli  liberi  Se  lontani  da  ogni  traffico  ófccura. 
tranfitoria  : Se  diftaccargli  prima  dal  mondo , poi  dalle  cole 
proprie  ,Se  vltimamente  da  le  medefimi . Et  perche  ad  efbr. 
tare  altrui  alla  croce , molto  più  muouono  gli  efempi  che  le 
parole  ; era  erto  il  primo  ad  ofleruare  il  filentio  , le  medita-i 
tioni , lettioni , digiuni , vigilie , Se  altre  fatiche  Se  afprezze 
del  monifterojapparecchiare  la  menfà,coltiuare  l’horto,  ri- 
fondere alla  porta , fèruir  giorno  e notte  à gPinfermi  Se 
quindi  con  amoreuoli  auuifi  & ricordi  facilmente  conducc- 
ua  poi  altri  à viuere  fecondo  l’obligo  di  vna  tal  voeatione  . 
Non  tardò  molto  a fpargerfi  il  buon’odore  Se  là  fama  del! 
nuouo  irtituto,in  guila  che  il  numero  de’  monaci  torto  per- 
uenneàcento.  Fràqucftinonfi  vedeua  fin’alj’hora  fàcer- 
dote  alcuno  j onde  per  la  (aera  Eucharirtia  quando  fi  haue- 
ano  a communicare , chiamauafi  vn  prete  de  villaggi  vici- 
ni,per  ertère  in  quei  tempi  il  fàccrdotiomolto  raro,  & tenu- 
to nella  ftima  che  fi  conuiene  j Se  Pachomio  non  permette- 
ua  che  alcuno  de’  fuoi  difcepòliafpirartè  àtal  dignità,  ne  ad 
altri  honori  o gradi  j affermando  che  da  fimili  defideri  na- 
scono gare,liti  ,&contefe.&aggiungeua,che  fi  come  vna 
minima  fcintiila  di  fuoco  cadendo  nell’aia,  fé  incontinen- 
te non  ÒopprefIà,manda  in  maPhora  tutto  il  raccolto  di  vn’ 

,,  annoicoii  Pambitione  ò penficro  di  chiericato,  fc  con  qual- 
fiuoglia  pretella  entra  vna  volta  ne’chioftri  > Se  (ùbito  non. 
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'fieftingue 5 viene à mettere  inicompìglio anzi  in  roùinadfc 
efterminio  tutta  la  religione . Con  tutto  quefto,dipoi,fe  al- 
cuno già  fattofacerdotc  fioffcriùadi  feguire  la  regola,  non 
ia {ciana  Pachomio  eiiiccettarld  ; & con  tal  quanta  di  pc rio- 
ne fi  portaua  di  modo , che quanto  più  riuerentc  egli  fi  tno- 
ftraua  loroper  l’ordinelacro  che haueanoj  tanto  più  man- 
fueti&humilidiueniuanoelsiper  Tcfcmpio  Se  per  lavimi 
che  vedeuanoinlui.  era  oltre  ciò  pieno  di  vifeere  di  pietà 
verfo  tutti  ,Se  fpetialmentc  verfo  i vecchi &mal  fani.  a gio- 
vani arichora  fi  accommodaua  con  molta  dÙcrctione-,  de- 
prezza , Se  longanimiti,per  fàluarc  le  anime  loro,dellequa- 
liera  àmarauiglia  zelofb , Se  (òllecito,  Et  perche  non  lungi 
dal  (uoconuento  era  vn  villaggio  (ènzapaftore,  & per  con- 
feguétepriuodella  parola  di  Dio  ,&  della  {anta  communio- 
ne  jcon  molta  carità  ne  trattò  egli  con  Aprionc  V elcouo  di 
-T cntiri , nella  cui  diocefi  era  il  detto  luogo , Se  di  conlènti- 
mcnto  di  lui  fi  po(è  à fabricarui  vna  chicfa , doue  fu  poi  co- 
ftituito  vn  parocho.  Se  egli  fra  tanto  non  lalciaua  di  andar- 
ui  con  alquanti  compagni  per  infègnare  la  dottrina  Chrf- 
ftiana  ; facendo  quelfciercitio  con  tal  diuotione  , Se  con  ta- 
ta gratia  8e  compofitione  di  corpo  Se  di  animo  ,che  a’  feco*- 
lari  pareua  di  vdire  Se  vedere  vn’ Angelo , non  vn’huomo . 
ne  folo  fi  confermauanocon  quefto  mezzo  i fedeli,  ma  fi  cò- 
uertiuanoanchora  molti  infedeli . Se  fi  come  quelli  che  cre- 
deuano  all’euangelio , riceuea  Pachomio  con  fomma  alle- 
grezza , cosi  della  perdita  de  gli  oftinati  , Se  increduli, 
• hauea  grandifiimo  dolore , Se  vcrlàua  perciò  da  gli  occhi 
continouc  lagrime .)  Nel  medefimo  tempo  il  grande  Atha- 
nafio  hauca  pigliato  il  polle  fio  del  Vefcouado  Aleflàndri- 
no , Se  ePcndo  ito  à vietare , come  buon  pallore  , in  per- 
le 4 fona 
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„ genti.  Se  dopò  non  molti  giórni,dHaxic  parti  comincia  ro3 
no  venire  à lui  perfonc  defideròfè  dilàluarfi  Se  làtie.delfcj 
colo  : lequali  benignamente  riceuca  Pachomioi  ma  non  dab 
ua  loro  habito  monachale  fèn2a  prima  efaminare  ogn’vno» 
con  lunga  Se  elàtta  probatione . Il  modo  che  teneua  in  am- 
maeftrare  tutti  infieme,  <S:ciafcheduno  in  particolarejcorv» 
firteua  in  tenergli  liberi  Se  lontani  da  ogni  traffico  <&cur* 
tranfitoria  : Se  diftaccargli  prima  dal  mondo  , poi  dalle  cofe 
proprie  ,Se  vltimamente  da  fé  medefimi . Et  perche  ad  efor. 
tare  altruialla  croce , molto  più  muouono  gli  efempi  che  le 
parole  ; era  erto  il  primo  ad  ofleruare  il  filentio , le  medita-i 
tioni , lettioni , digiuni , vigilie , Se  altre  fatiche  Se  afprejze 
del  monirterojapparecchiare  la  menlà,coltiuare  l’horto,  ri- 


Non  tardò  molto  à Ipargerfi  il  buon’odore  Se  la  fama  del 
liuouo  illituto,in  guifa  che  il  numero  de’  monaci  torto  per- 
uenne  à cento . Fra  quelli  non  fi  vedeua  fin’all’hora  làcer- 
dote  alcuno  j onde  per  la  (aera  Eucharirtia  quando  fi  hauc- 
ano  à communicare,  chiamauafi  vn  prete  de  villaggi  vici-, 
ni,per  edere  in  quei  tempi  il  fàccrdotioraolto  raro,  Se  tenu- 
to nella  ftima  che  fi  conuienej  Se  Pachomio  non  permette- 
ua  che  alcuno  de’  Tuoi  dilccpòlialpirartè  àtal  dignità,  ne  ad 
altri  honori  o gradi  j affermando  che  da  limili  defideri  pa- 
rtono gare,  liti  ,&contefe..& aggiungcua,  che  fi  come  vna 
minima  fcintiila  di  fuoco  cadendo  nell’aia  , le  incontinen- 
te non  èoppreflà,manda  in  mal’hora  tutto  il  raccolto  di  vn* 
, . anno  i cofi  l’ambitione  ò penfiero  di  chiericato,  le  con  qual- 
fiuoglia  pretcfto  entra  vna  volta  ne’chiortri , & (libito  non 
- fi  eftin- 


Ipondere  alla  porta , leruir  giorno  e notte  a gl  infermi  <5 
quindi  con  amoreuoli  auuifi  Se  ricordi  facilmente  conduce 
ua  poi  altri  à viuere  fecondo  l’obligodi  vna  tal  voeatione 


omo  Ufi»  B <À‘  T E,  Ifl 


'fiePingue  5 viene  à mettere  in  Scompìglio  anzi  in  rouinadfc 
ePerminio  tutta  la  religione . Con  tutto quefio,dipoi,fe  al- 
cuno già  fàttofacerdotc  fiofferiua  di  feguire  la  regola,  non 
iafeiaua  Pachomio  Riaccettarlo  ; « con  tal  qualità  di  pc rio- 
ne fi  portaua  di  modo , che  quanto  piti  riucrente  egli  fi  mo- 
ftraua  loro  per  l’ordine  (acro  che  haueano-,  tanto  più  man- 
fiietidrhumilidiueniuanoefiiper  l’efempio  Se  perla  virtù 
che  vedeuano  in  lui . era  oltre  ciò  pieno  di  vifeere  di  pietà 
verfo  tutti , Se  fpctialmente  verfo  i vecchi  & mal  fani.  à gio- 
uanianchora  fiaccommodaua  con  molta  diicrctione-,  de- 
prezza , Se  longanimiti,per  fàluare  le  anime  loro,dellequa- 
liera  àmarauigliazelofò  ,<5:  follecito,  Et  perche  non  lungi 
dal  fiìo  conuento  era  vn  villaggio  fenza  paftore,&  per  con- 
reguétepriuodella  parola  di  Dio  ,Se della  Tanta  communio- 
ne  j con  molta  carità  ne  trattò  egli  con  Aprione  Vcfcouo  di 
.Tcntiri,  nella  cui  dioccfi era  il  detto  luogo,  Se  diconfènti- 
mcnto  di  lui  fi  pofe  àfabricarui  vna  chicfa , doue  fu  poi  co- 
ftituito  vn  parocho.  Se  egli  fra  tanto  non  Iafeiaua  diandar- 
ui  con  alquanti  compagni  per  infègnare  la  dottrina  Chrt- 
Piana  •,  facendo  queirefercitio  con  tal  diuotionc , Se  con  ta- 
ta gratia  Se  compofitione  di  corpo  Se  di  animo  ,che  a’  feccn- 
lari  pareua  di  vairc  Se  vedere  vn’Angclo , non  vn’huomo . 
nefolo  fi  confermauano  con  quePo  mezzo  i fedeli,  ma  fico- 
ucrtiuanoanchora  molti  infedeli . Se  fi  come  quelli  che  cre- 
deuano  alPcuangclio , riceuea  Pachomio  con  fomma  alle- 
grezza , così  della  perdita  de  gli  oPinati  , Se  increduli , 
hauea  grandifsimo  dolore , Se  verfaua  perciò  da  gli  occhi 
continouc  lagrime .)  Nel  medefimo  tempo  il  grande  Atha- 
nafio  hauca  pigliato  il  poflefiò  del  Vefcouado  Aleflàndri- 
no , Se  ePèndo  ito  à vifitare , come  buon  paPorc  , in  per- 
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fona  le  chiefè  di  Egitto  , & fpctialmcnte  della  Thebaida 
fuperiore,|&  di  Siene;  con  quella  oceafionc  pafsò  anco  per 
Tabcnna:  & Pachomio  fapendo  parte  de  trauagli&  delle 
perfecutiorii  che  il  Tanto  V efeouo  hàuca  patito  per  la  fede 
catholica , vici  ad  incontrarlo  in  compagnia  di  tutti  e’ Tuoi 
monaci  con  giubilo  & fella  di  falmi,&  cantici,  & hinni. 
vero  c , che  hauendo  prefentito  , come  dal  Vefcouo  di 
Tcntiri  era  flato  fatto  vfìicio  con  Athanafio  perla  fua  pro- 
motione  à flato  più  eccello;  egli  per  non  cllère  moflrato, 
ne  conofeiuto  da  lui , fi  nalcondeua  à fludio  tra  la  turba . 
fc  poi  gliparlaflè,  non  fi  truoua  fcritto . ma  fi  come  que- 
llo campion  di  Chriflo  era  molto  amico  & diuoto  de  prc- 
- lati  catholici  ; così  .di  Arrio , & di  Meletio , & de  gli  altri 
J iicrcfiarchi  & fchifmatici  non  poteua  (offrire  pur’il  nome , 
ne  permetteua  che  fcritti  loro  di  forte  alcuna  foflèro  tenu- 
ti ò letti  da’  Tuoi . Era  parimente  molto  cauto  in  prohibirè 
che  non  fi  mormorale  in  alcuna  maniera , mafsimamen- 
-te  de’  chierici,  ò de’  magiflrati  : & fe  alcuno  cadcua  per  for- 
te in  tal  difetto  ; fe  gli  opponeua  fubito,  citando  veri!  & 

(èntenze  della  (anta  fcrittura  à quello  propofito , infìeme 
con  fefèinpio  di  Maria  fòrella  di  Mose,  tanto fcucramen- 
te  punita  da  Dio,  per  hauerc  fparlato  di  fuo  fratello.  Et 
finalmente  , quanto  egli  era  dolce  & pieghcuolc  con  tut- 
ti in  quello  che  lecitamente  poteua,  tanto  rigido  & infidi-  * 
libile  fi  moflraua  doue  n’andaflè  vn  puntino  ddl’honorc 
di  Dio  ò del  profsimo.  Dalla  conucrfàtione  & familiari- 
tà de  parenti  carnali  fi  guardaua  totalmente,  fe  non  quan-  . 
do  hauea  buona  fpcranza  di  aiutarli  inifpirito . etcofi  ef-  < 

(cndolo  vltimamente  venuto  à vifitare  vna  fua  fòrella  ; 

» feeele  rifpondere  dal  portinaro  con  quelle  parole  : Ecco  tu 
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hai  intefò  che  iofonviuo:  fi  che  vattene  ,&  non  haucrc  à 
male  che  io  non  mi  ti  lafci  vedere . non  ti  negarci  già  , 
che  fc  tu  volcfsi  per  forte  imitare  qucfto  modo  mio  di  vi- 
uere  per  ottenere  meco  infieme  perdono  Se  mifericordia 
dal  Signore  ; ti  farebbe  in  luogo  opportuno  confegnata  vna 
ftanza  per  quiui  dimorartene  in  pace  Se  infilentio:  Se  con 
tale  occafione  potrebbe  forfè  auuenire  che  la  Diuina  bontà 
chiamaflè  altre  donne  à fare  tcco  penitenza  : poiché  alla 
fine  altra  confolationc  in  terra  non  è , che  il  far  bene  , Se 
fcruire  à Dio . Da  tale  rifporta  fi  compunfe  in  modo  la  buo- 
na feminajche  diruppe  in  pianto:  Sci enz 'altro  deliberò 
di  vbidire  à configli  di  fuo  fratello,  ilquale  fecondo  la  pro- 
meflà  le  fece  vn  pezzo  diicofto  dal  monaftero  fabricarc  al- 
cune rtanzuolc  accommodate  al  fine  che  fi  pretendeua  , 
nellcquali  cfercitandofi  ella  fecondo  i dettami  Se  ordini 
di  Pachomio  , non  tardarono  molto  à venirui  altre  del- 
la medefima  volontà  : Se  crefeendo  tuttauiail  numero, 
ella  fu  eletta  in  loro  madre  Abbadcfla  , onde  attefe  con 
più  fellecitudine  ad  ammaertrarfe,  Se  incaminarle  àbuon 
porto  . Sopraintcndcua  à tutto  quel  conuento  per  commifi- 
f ione  di  Pachomioy&  à fuoi  tempi  lo  vifitaua&efortauaalla 
perfettione , vn  venerando  Se  dikrcto  padre,  chiamato  Pie- 
tro. Se  fe  ad  alcuno  de’  monaci  che  per  forte  ui  hauefiè  qual- 
che parente  , forte  occorfb  andarui , era  accompagnato 
da  vn  vecchio  graue  Se  di  approuata  virtù  : Se  non  poteua 
parlar  co  quella  fe  non  in  prefenza  della  madre  Se  delle  prin 
cipali  del  monaftero.  Dare  ò riceuere  cofà  alcuna  tra  loro , 
ouero  quiui  mangiare  ó bere  fottoqualfiuoglia  prcterto,era 
del  tutto  prohibito.  Quando  alcuna  delle  fuore  veniuaà 
morte  5 le  altre  decentemente  comporto  il  cadauero , lo  dc*- 
, pone- 
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, jponeuano  con  làlmi  in  vn  luogo  determinato  vicino  al  coti 
uento.  quindi  poi  lo  trasfcriuano  i monaci  in  proce(sionc,& 
lo  (otterrauano  con  diuoti  prieghi  & confarti  cantici  nel 
monte  vicino . Dalla  fama  di  tali  colè  modo  fra  gli  altri  vn 
giouinctto  di  quattordici  anni,per  nomeTheodoro , chri- 
ftiano , Se  di  fanguc  illuflre , fi  diede  anch’eflò  alla  difcipli- 
na  di  Pachomio  con  la  occafione  che  appreflò  diremo.  Stan 
do  egli  vna  fella  mirando  le  ricchezze,le  dclitic,  Se  gli  orna- 
menti della  cafa  propriajfentifsi  ad  vn  tratto  muoucrc  inte- 
riormente dalla  grada  Diuina  ,&  cominciò  à decorrere  le- 
co  fteflò  , dicendo:  Che  migioueranno  ( milcro  àmc  ) tutti 
» gli  agi  > contenti , Se  piaceri  momentanei , fé  vengo  à reflàr 
„ priuo  de’  (empitemi  ? conciofia  che  neflùno  può  attendere 
„ al  prelcnte  à quefti,&  godere  nel  futuro  de  gli  altri . et  dato 
fubito  vn  grande  fofp  irò , fi  ritirò  in  vna  parte  più  fegreta 
„ di  cafa , doue  proftrato  con  lagrime , dille  : O Signore  che 
„ vedi  l’intrinfeco  de’  cuori,  tu  lai  che  io  non  antipongo  all’a- 
,,  mor  tuo  cola  di  quella  vita.  degnati  adunque  illuminarmi 
„ accioche  io  intenda  la  tua  volontà , Se  quella  perfettamente 
„ efequendo  ti  glorifichi  Se  lodi  per  fempre . Dopò  quello  ri- 
culando  le  commodità  Se  i vezzi  materni,  cominciò  à darfi 
più  da  douero  alle  allincnzc.  Se  à digiuni,  & altre  mortifica- 
tioni  Se  alprczze  j ncllequali  fendofi  efercitato  vn  par  di  an- 
ni j lì  raccolfe  in  compagnia  di  alcuni  ferui  di  Dio . vno  de’  * 
quali , finito  il  velpro , duellando  al  falito  di  cole  Ipirituali , 
entrò  à decorrere  lopra  il  tabernacolo  & il  fan  èia  lànèlorù 
della  antica  legge:  interpretando  che  il  tabernacolo  citerio- 
re ( come  quello  ch’era  di  manco  manifattura)  fignificaua 
^1  primo  popolo  de’  Giudei  : ma  il  fanéfa  lànèlorcm  figura- 
la la  vocatione  de  gentili , hauédo  vna  entrata  più  funaio- 
li ' 
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fà&più  miftica.  onde  in  luogo  de  fàcrificij  di  animali  , <Sfc 
in  vece  del  toribolo , Se  della  menfà , Se  delfarca , & del  can- 
deliere, & del  propitiatorio,  Se  di  tutti  quegli  altri  fìmboli 
antichi , è lucccduto  per  fàlute  noftra  lo  ideilo  verbo  Diui- 
no:  ilquale  prendendo  carne  humana;  ci  ha  cauati  di  te- 
nebre, Se  liberati  dalle  pene  de  noftri  peccati  co’l  tanto  lume 
deU’euangclio  Se  con  la  fodisfattione  de  gl’infiniti  meriti 
Tuoi . Ciò  detto , confcGò  di  hauere  vdito  quella  interpre- 
tatione  dalgran  Pachomio che  hauca  raccolto  noucHamc'- 
te  grande  numero  di  monaci  ncll’ifbla  di  Tabcnna;  &gli 
goucrnaua  con  marauigliofa  difciplina  : &fpcro  (foggiun- 
te  ) che  la  mcntione  hora  da  me  fatta  di  quello  huomo  di 
Dio,  ci habbia  ad  impetrare  indulgenza  de’ nollri  peccati . 
Appena  hauea  finito  di  ragionare  il  buon  monaco , quando 
Theodoro  da  tal  rilatione  fi  accelein  grandiGimo  defidc- 
rio  di  conofcerc  Pachomio  di  prelènza  j Se  darli  totalmente 
à reggerei  lui.  fiche  venuto  da  Tabcnna  à vifitare  quella 
congregatane  vn  vecchio  molto  virtuolò  Se  da  bene  chia- 
mato Peculio  , al  ritorno  pregollo  Theodoro  con  molto  af- 
fetto à volerlo  condurre  feco  albeato  Pachomio , come  fece 
di  buona  voglia  : & giunti  che  furono  al  finto  luogo,  non 
tenendo  le  lagrime  di  allegrezza  il  giouine  fu  riccuutocon 
molta  cariti.  Se  numerato  có  gli  altrùdoue  in  bricue  fece  ta- 
to profitto  in  ogni  forte  di  virtù,che  Pachomio  fleflò  ne  re- 
llauamarauigliato . PrefèntoGi  poi  vna  occafionc  di  fare 
pidiflullrelacollanza&ilferuorcdcllo  lleflò  nouitio.  pcr- 
ciochc  la  madre  fatta  vcdo.ua , Se  non  (offrendo  l’abfenza  di 
fuo  figliuolo  ;uen nei  Tabennain  perfòna  portando  Geo 
lettere  de’  V efeoui  con  efpreflò  ordine  che  le  folle  redimi- 
to, quiui  accolta  in  hofpitio  dalle  monache,  mandò  fubi-* 
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to  le  lettere  à Pachomio , iftando  per  la  efecutione . alPhori 
il  feruo  di  Chrifto  chiamato  à fé  Theodoro , gli  diflcjlnten- 
do  che  tua  madre  è venuta,  Se  vorrebbe  vederti  : ecco  le  let- 
tere de’  V efcoui  che  ella  perciò  mi  ha  portato.vattcne  adù- 
que  à confolarla , fpetialmente  per  amor  de’  Prelati  che  me 
la  raccomandano . Rffpofe  Theodoro  : Fatemi  voi  ficurtà , 
Padre  venerando, che  al  giorno  del  giuditio  non  mi  fia  im- 
putata la  poca  edificatione  che  io  darò  à gli  altri  con  fimilc 
abboccamento . pcrcioche  fé  innanzi  al  tempo  della  gratia  i 
figliuoli  di  Leui  lafciauano  affatto i parenti, quantunque 
ftrettifiimi , per  feruire  totalmente  al  fignore  Iddio  j quan- 
to più  io  che  ho  riceuuto  dal  medefimo  Signore  tanta  mi(è- 
ricordia  & tanto  lume,  ho  do  guardarmi  di  antiporre  in  al- 
cuna maniera  l’affètto  della  carne  all’amore  Se  al  feruitio  di 
lua  Diuina  macftà?  fendo  che  il  Saluatorc  apertamente  ci  ha 
detto:  Chiunque  ama  più  il  padre  ò la  madre  che  me , non  è 
degno  di  me  . all’hora  Pachomio  fi  dichiarò  meglio  con 
dire  : Se  ciò  à te  non  pare  ifpediente , ó figliuolo , io  non  ti 
aftringo  : anzi  confeflò  che  qucft’altro  è di  maggior  perfet- 
tionc . pcrcioche  il  monaco  ha  da  fuggire  le  prattiche  mon- 
da ne,  amando  con  ordinato  affètto  &fenza  pafiione  tutti 
quelli  che  per  la  fede  fono  membra  di  Chrifto  . Se  fc  alcuno 
opponeflè , che  non  può  laftiar  di  voler  bene  al  (àngue  pro- 
prio ; auucrtiftaquel  detto  della  (crittura , che  ogn’vno  re- 
fta  feruo  di  chi  lo  vince.Da  fi  fatto  parlare  più  Se  più  confer- 
mato il  buon  giouine,  per  neflùn  modo  volle  moftrarfi  alla, 
madre:  Se  piacque  al  Signore  che  di  cotal’aufterità  ella  re- 
ftaffè  in  modo  ammirata  Se  moda  à diuotione , che  deliberò 
di  laftiarc  il  mondo  anchor’cflà,&  con  approbationc  di  Pa- 
chomio fii  riceuuta  nel  numero  delle  fcrue  di  Chrifto  .Onde 
u*  fi  ' 
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fi  può  comprendere,  che  le  colè  fatte  à maggior  gloria  di 
Dio,quantunque  da  principio  paiano  talhora  pericolofc  od 
acerbe; nódimeno  per  Diuina  difpofitione  producono  mol 
te  volte  frutti  dolciumi . Da  quella  Se  altre  fimili  riufeite 
quanta  confolatione  prendeua  Pachomio  nel  Signore,  tato 
affanno  Se  cordoglio  fentiua  del  mal  procederceli  alquanti, 
che  fianchi  della  fatica,  & troppo  attaccati  alla  prudenza 
carnale  ; non  finiuano  di  rinuntiare  afe  medefimi  ,Se  fpo- 
gliarfi  dcll’huomo  vecchio . Cercò  il  fànt’huomo  di  aiutarli 
con  tutti  e mezzi  poGibili;  ma  indarno.pcrciochc  efsi,  parte 
non  fàpendo  annegare  la  propria  volontà, parte  fpauentati 
dalla  malageuolezza  della  virtù  ,&  da  gli  efempi  di  penitéza 
Se  mor tificationc  che  ne  gli  altri  vedeuano,finalmente  vin- 
ti dallo  fpirito  di  pufillanimità.  Se  dal  vano  timore,  fi  lafcia- 
rono  dal  porto  della  religione  tirare  alle  pericolofc  tempe- 
fle  del  mòdo.  Non  fu  però  inutile  à gli  altri  quefta  loro  par- 
tenza: poiché  indi  purgato  dalle  mal’hcrbc  Se  zizaniequel 
campo  del  Signorc,diuennc  tuttauia  più  ameno  & più  frut- 
tifero . Se  inficine  di  là  fi  potè  comprendere  che  fi  come  l’a- 
fprczza  della  vita  monaftica  nò  fà  dàno  alcuno  à fecolari  fè 
vogliono  aiutartene  in  qualche  partejcosi  à monaci  nò  gio- 
uano  punto  negli  auuifi,ne  i buoni  portameti,  ne  le  oratio- 
ni  altrui,fc  nò  li  rifohiono  eGi  medefimi  difcuotcre  viriime 
te  da  fcla  dappocaggine  Se  lapigritia.Ma  percófcruare  e ti- 
rare innazi  glihuomìni  dibuona  volontà, vna  delle  princi- 
pali indù  firie  di  quello  grade  amatore  della  croce  ; erail  nò 
permettere  che  nel  trattameto  della  fila  perfòna  fi  vfaflc  par 
Scolarità  di  alcuna  fòrte:fi  come  vedremo  da  gli  atti  feguc- 
ti.  Eflèndo  egli  vna  volta  ito  in  còpagnia  de’  monaci  à mie- 
tere in  vna  ifbla  per  nome  Threa  (douc  fàccua  ogn’uno 
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la  Tua  capanuccia  da  ritirarmi!  alle  Kore  debite)  il  buon  p? 
dre  ò folle  perla  vecchiezza , òper  la  molta  fatica , ammalò 
di  febre  ; & volendolo  Theodoro  in  su’l  parofifino  del  fred- 
do coprire  di  vna  (chiauina  tefluta  di  peli , non  lo  (offrì  Pa- 
chomio: ma  commandogli  che  leuatala  (ubito,  gli  gettaflc 
vna  (luora  addoflò  come  era  coftumc  di  fare  à gl  i altri.  Ciò 
efeguito , portogli  Theodoro  vn  pugno  di  dattili,  efortan- 
doloircfìciarfi.  all’hora  il  buon  padre  con  le  lagrime  à gli 
„ occhi  (oggiunfe:  A quello  modo  adunque,  Theodoro,  pcr- 
„ che  hauemo  potefli  fopra  le  fatiche  de’  noftri  fratelli,  Se  no- 
,,  (Ira  è la  cura  di  fare  <&  didribuirc  le  portioni  j perciò  doue- 
,,  mo  noi  à voglia  noftra  Se  lènza  riguardo  trattar  noi  mede- 
„ (Imi , ò pigliare  colà  alcuna  lòucrchia , ò fuori  di  tempo , Se 
„ della  vfànza  commune  ? doue  farebbe  il  timor  lànto , fe  ciò 
,,  facelsimo  ? hor  dimmi  vn  poco , fratello  : hai  tu  corlo  tut- 
,,  te  le  capanne , Se  feriti  certificato  che  nó  vi  fia  qualche  infer- 
,,  mo  più  bilognolo  di  me?  non  t’ingannare,T eodorojla  ini- 
„ quità  è abomineuolc  innanzi  à Dio  non  lòlo  in  colè  grandi , 
,,  ma  anco  nelle  picciolc . lè  adunque  gli  altri  con  l’aiuto  Di» 
„ uino  patieritementc  lòpportano  le  afflittioni  e i dilàgi  ; co- 
„ me  non  le  lòpporterò  io  ? &contalc  rilpofta  ne  mandòil 
dilcepoloà  marauiglia  edificato  Se  iftrutto . Hauea  il  mede- 
fimo  Pachomio  ottenuto  dal  Signore  infieme  con  la  difere- 
tione  delli  Ipiriti,  anco  la  dilcrctione  delle  infermità  : fi  che 
diflingueua  benilsimo,  quali  procedeflèro  da  caufc  natura- 
li j Se  quali  da  operatione  dell’inimico  j ilquale  molte  volte  , 
per  impedire  il  fcruitio  Diurno , fuole  alterare  gli  humori 
del  corpo  hu  ma  no.  Se  cagionare  indifpofitioni . Onde  efr 
fèndo  Pachomio  vna  volta  aflàlito  nel  moniftero  da  vna 
grauilsima  febre,  ciò  fcruì  bene  di  fargli accrcfcerc l’afti- 
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nenza,  (poiché  per  quello  cinque  giorni  continoui  flette 
lenza  mangiare  &bcrc)ma  non  perpjalciò  di  Ieuarfi  fra  ta- 
to alla  orationc  ; con  laquale  (anatomie  ne  andò  con  gli  altri 
nel  rifettorio , dando  gratie  alla  eterna  bontà . Ma  con  tut- 
to quello  rigore  che  egli  vlàua  con  fàmedefimo  j non  peni! 
alcuno,  che  folle  duro  od  inclemente  con  gli  altrùanzi  ( co- 
me difopra  li  è detto ) s’inteneriua  mirabilmente ,Se com- 
patiua,&  porgeuaogni  polsibile  aiuto  alle  nccelsitàloro . ol- 
tre ciò  in  quanto  comportaua  la  ragione  del  goucrno , po£ 
polla  ogni  arrogaza  moilraualì  vguale  anzi  inferiore  à tut- 
ti: di  modo  che  tellcndo  vna  volta  in  compagnia  di  alquàti, 
& fendogli  detto  da  vn  fanciullo  : Padre  voi  non  lauoratc  à 
buon  verlò  : il  poltro  macllro  non  fa  di  cotello  modo  ; li  le- 
jió  fubito  da  federe  : & doue  vn’altro  haurebbe  ò mollrato 
di  non  vdire,ógalligatola  poca  modellia;  filanto  vecchio 
pó  allegra  faccia  accollatoli  à quella  creatura , & prelà  quie- 
tamente la  illruttione  da  lui  j le  ne  tornò  (libito  ad  elèquirla 
con  lingolare  humilti,  & con  lèmma  edificationc  di  quanti 
vi  li  trouarono  . Da  quelle  Se  limili  cofe  inuitati  hormai  no 
{blamente  huomini  particolari  Se  profani,ma  congrcgatio- 
ni  intere  di  altri  monaci , fi  veniuano  ad  vnire  & lottopor- 
rcàPachomio:  allequalicon  vgual  carità  daua  egli  Se  re- 
gole , & lèprallanti . In  vno  di  quelli  monillcri  chiamato 
Muchonlè , era  un  rcligiolò  per  nome  Giona , ^fhuomo  di 
tanta  pcrfcttione&  di  tanta famajche  non  fi  può  lalciare  di 
ylcire  alquanto  di  propofito  per  dire  alcuna  cofa  di  lui . Ha- 
uca  il  detto  religiolo  cótinouato  nel  leruitio  Diuino  Se  nel- 
laclaufura  ben’ottanta  cinque  anni,  con  ottimo  elèmpio:& 
ccofa  memorabile, che  hauendo  foloefiò  tenuto  Tempre  la 
cura  dt  1 giardino,#  piantatoui  diuerfi  alberi,non  negultò 
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mai  pur’vn  frutto  fino  alia  morte , con  efleme  à fratelli^  a 
gli  hofpiti,  Se  àquelli  del  vicinato  fi  liberale,  che  dioro  porta 
le  nefatiauano . Il  Tuo  vcftimento , fi  la  fiate  come  il  verno  , 
era  di  tre  pelli  di  pecora  cucite  infieme  ; folo  per  andare  alla 
finta  co mmunionc , iòpraueftiuafi  di  vna  tonaca  alquanta 
migliore  ; ma  partito  dalla  facra  menfa , incontinente  fc  ne 
fpogliaua,  Se  così  l’hauea  conferuata  netta  Se  monda  tutto’! 
{udetto  (patio  di  ottantacinque  anni . era  tanto  amico  del 
faticare , che  non  lapeua  quali  che  cofa  folle  ne  ripolo , ne 
infermeria,  non  mangiò  mai  cofa  cotta:  viuea  di  herbe  ta- 
gliate in  aceto . non  giaceua  mai  dirtelo  : ma  di  giorno  la* 
uoraua  il  giardino , Se  al  tramontar  del  fole , prcla  la  fua  ri- 
fettione , ritirauafi  in  cella , Se  afillo  in  vna  fcdiuola  in  mez- 
zo la  ftanza , attendeua  a tcficre  giunchi , Se  à far  funi  fino 
al  fegno  dell’vffitio , chiudendo  gli  occhi  talhora  appena 
quanto  richiedcua  la  eftrema  necctsità.  & quello  luo  lauoro 
faccua  egli  non  à lume  di  lucerna  ò di  fuoco;  ma  per  la  mol- 
ta prattica  Se  deftrczza totalmente  all’olcuro , per  potere  in 
quel  mentre  meglio  attendere  alla  meditatone  delle  (ante 
fcritture,dellcquali  hauea  mandato  gran  parte  a memoria . 
Molte  altre  cole  mirabili  di  quello  fanto  huomo  per  breuità 
fi  tralafciano:  ma  no  è già  da  partàrc  con  filentio  la  maniera 
del  fuo  vltimo  atto  . perciochefiì  trouato  da’  monaci  mor- 
to a federe  in  cella  co  i giunchi  in  mano  al  folito , &co  i pie- 
di <S:  con  le  braccia  in  modo  tcfe&  indurate,chc  non  fu  mai 
pofiibile  mutarlo  di  quel  fito,nc  leuarglila  fua  pelliccia  ; ma 
coll  rinuolto  à guila  di  vn  viluppo , fù  portato  alla  fepoku- 
ra . Hora  torniamo  à Pachomio,  ilquale  con  fatti  Se  con  pa- 
role non  ccflàua  mai  d’incaminare  Se  accendere  alla  perfet- 
tionc  i difccpoli  : donandogli  àluo  tempo , Se  rifoluendoi 
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kjro  dubi  con  molta  làpicnza , Se  non  minor  carità,  fògli  fra 
le  altre  cofe  dimandato  da  vno  de’  monaci  ; Qual  era  la  ca- 
gione che  mentre  l’huomo  di  con  la  mente  quieta  innanzi 
la  tcntatione  j dilcorre  coll  bene  della  temperanza , della 
humilti.  Se  delle  altre  virtù  : & quando  viene  poi  il  tempo 
di  efequire  quanto  fi  è ragionato  j come  farebbe  dire  nel 
tempo  della  ira,far’atti  di  patienza  ; nell’amaritudine  Se 
odio,  (cordarli  delle  ingiurie  riceuutei quando fiamo lo- 
dati dalle  perfone , guardarfi  dalla  vanagloria  ; in  quelle 
dico.  Se  altre  fimili  occorrenze , fftrouiamo  fi  fiacchi  per 
operare , Se  fi  deboli  ? all’hora  il  Santo  : La  cagione  è ( ri- 
fpofe)  che  non  Tappiamo  prepararci,  ne  meditare  come  fi 
dourebbe  per  tenere  lo  Ipirito  vigilante  Se  predo , al  tempo 
della  battaglia.onde  conuiencogni  dì  *ogni  hora  con  fre- 
Ica  rilolutionc  rinouarei  buoni  propofiti,&  infondere  nella 
parte  contemplatiua  dell’anima  noltra  l’olio  del  timor  fan- 
to;i!quale  ferue  infieme  di  rinforzarla  al  ben  fare.  Se  di  illu- 
minarla à feorgere  Se  à dillinguere  gli  obietti,  che  le  le  rap- 
prefentano  dcll’aduto  Se  fagace  auuerfario . di  modo  che 
dando  continouamente  sù  le  difclc , non  fi  lalcia  così  facil- 
mente muoucre  ifdegno,  ne  à rancore,  ne  ad  altre  'dilordi— 
nate paGioni  : *dipiù,leuandofi  in  alto  &penlàndo  alle 
cofe  inuifibili  Se  fempiterne,vicne  àpigliarc  grande  animo, 
'Se  per  confeguenteà  (prezzare  tutte  le  fuggedioni  diaboli- 
che,* finalmente  à caulinare  (come  dice  la  fcrittuta  ) (òpra 
i ferpenti  Se  gli  Icorpioni,  Se  fopra  tutta  la  poflànza  dell’ini- 
mico. Con  taliauuertimenti&  configli  andaua  Pachomio 
opportunamente  animado  Se  ammaedrando  ifuoi  fudditi. 
* benché  in  emendare  i loro  difetti, volunticri  vfaflè  rimedi 
lòaui  Se  lenitiui , per  edere  più  conformi  al  fuo  genio  * alla 
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chrilliana clemenza  ; nondimeno , quando  era  ilpediente  , 
{àpcuabcn’applicare  anco  medicine  mordicanti,  & amare . 
Hauea  nel  (uo  conuento  vn  monaco  chiamato  Siluano  » 
. quelli,  alfecolo  era  (lato  comediante,&  di  vita  (come  fono 
per  l’ordinario  tali  perfonc  ) molto  libera,  & diflòluta.  onde 
all’entrare  in  religione , haucalo  particolarmente  efortato 
Pachomio  à Ilare  fopra  di  fé , & à mantenerli  vigilante  Se 
fobrio,  accioche  non  fi  laiciadè  tirare  dalla  fen fualiti  & dal 
demonio  a vitij  Se  leggerezze  pallate . & così  hauea  egli 
promeflò  di  fare  quando  prefcl’habitoj  Se  in  fatti  camino 
bene  fin  tanto  che  gli  durò  il  femore  della  diuotione.  ma 
poi , con  la  llanchezza  del  combattere , Se  con  la  fottrattio- 
..v  ne  della  gratia , ( come  auuiene  ) fenza  quafi  auuedcrfcne 
, . intiepidito,  cominciò  a poco  a poco  ad  allargarli  nella  con- 
ucrfatione,  Se  a ritornare  alle  facctie&i  motti  fecolari  di 
, prima . Fecegli  Pachomio  diuerfe  ammonitioni -,Se  ciò  non 
ballando , gli  diede  vari  gallighi  : Se  in  fine  parendogli  in-< 
< , corrigibile , venti  anni  dopò  di  haucrlo  accettato , ordinò 
, che  in  prefenza  di  tutti  e monaci  fpogliato  folle  dcll’habito, 

. & cacciato  della  congregationc.  Allhora  Siluano , tutto  có- 
„ fufo  Se  contrito  gettoni  a pie  del  Santo,  con  dire  : Pcrdona- 
„ temi.  Padre , anco  per  quella  volta:  che  io  Ipero  nel  Rcdcn- 
„ torc,che  à me  habbia  da  concedere  vera  penitenza , Se  à vo- 
,,  lira  paternità  molta  confolationc  de’  fatti  miei.al  che  rilpo- 
„ fe  Pachomio:  Tu  lai  quanto  io  ti  hofopportato,  quanti  fla- 
„ gelli  contra  mia  voglia  & contra  il  mio  collume  ti  ho  dato  : 
„ le  adunque  ne  con  le  male,  ne  con  le  buone  hai  voluto  emé- 
a,  dartijcome  pollò  io,&  come  deuo  permettere  che  vn  mébro 
>,  contagiofo  Se  infetto  vada  guallàdo  tutto  il  corpo  della  re- 
a»  ligionc  ? A quella  li  acerba  rilpolla  rcplicaua  Siluano  con 
* nuoue 
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nuoue  humiliationi  *promeflc.  * Pachomiapureftaua 
falcio , fin  tanto  che  vinto  dalla  perfeucrantc  fommifiione  ^ 
dell’altro  ; gli  chiefe  mallcuadori , i quali  faceflèro  ficurtà  < 
della  fua  mutatione  di  coftumi . Prcfe  queft’obligo  in- 
continente , mollò  da  carità , vn  venerando  Padre  per  no- 
me Petronio  ; Se  pieno  di  fiducia  Diuina  promife  che  Silua- 
no  fi  rinouerebbe  in  ifpirito , & fi  darebbe  da  douero  all’c- 
fercitio  delle  virtù:  & con  tale intcrcefiionc Pachomio  fi 
contentò  di  prolongarli  il  termine  : & non  fu  ne  mal  con- 
ceduta la  gratia , ne  temeraria  la  promcflà  : poiché  da  quel- 
l’hora,  Siluano  cominciò  à fare  afpra  guerra  afe  Hello,* 
caminare  innanzi  talmentc,chc  in  brieuediuenne  fpccchio 
di  perfettionc  à tutto’l  conucnto  : hauendo , fra  le  altre  co- 
fe , acquiftato  vn  fi  grafi  dono  di  lagrime,  che  gli  correua- 
no  da  gli  occhi  à guifii  di  perpetuo  fiume.*  ne  anco  in  prc- 
fenza  di  foraftieri , ne  à menfa , contenere  le  poteua  : qua- 
drando in  lui  molto  bene  quel  detto  del  falmo  : Cinerem  tà-  „ 
quam  panem  manducabà , & potum  meù  cum  fletu  mifee-  „ 
bam.Fugli  fatto  iftàza  da  alcuni,che  fe  ne  aftenefle  per  ogni 
maniera  almeno  in  preséza  de  gli  hofpiti  ; * egli  affermò , 
che  àciò  fi  era  molte  volte  forzato,ma  non  poteua  in  conto 
neflùno . replicarono  quelli  : che  bene  può  l’anima  diuota , 
fempre  flarfcne  in  compuntione  interna,  fenza  darne  fuori 
fi  aperte  dimoflrationi  ; Se  in  fomma  lo  riduceuano  à repri- 
merli altépo  della  rifcttione:poiche  molti  da  tale  (pettacolo 
confufi  Se  cómolsi,  lafciauano  di  pigliare  il  nodriméto  loro 
nccefiàrio.  All’hora  Siluano,nó  con  altri  fdegnato  che  fcco 
fteflò,  con  gran  fentiméto  proruppe  in  quelle  parole  : Non  „ 
volete  voi  (ditemi)che  io  piàga,vedédo  che  a me  vilifsimo , „ 
auuczzo  guadagnarmi  il  pane  su  la  (cena,  fèruono  con  tata 
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,,  diligenti  tanti  fanti , co  i quali  non  fon  degno  di  eflère  an- 
,,  nouerato  ? anzi  non  merito  di  baciare  doue  efsi  pongo - 
„ no  i piedi  ? piango  anche , temendo  ogn’hora  che  m’in- 
,,  ghiotta  la  terra  come  già  auuenncàdue  profani  Datan  Sé 
„ Abiron , poiché  hauendo  io  hauuto  dal  cielo  Se  lume  <5:  gra- 
„ tia  più  che  ballante  ; l’ho  adoperata  fi  male , & ne  ho  ca- 
„ uato  fi  poco  frutto . adunque  non  ho  da  lafoiar  per  ver- 
,,  gogna  di  fooprirmi  peccatore  j poiché  tale  mi  conpfcoj 
,,  Se  le  bene  in  far  pehitenza  mcttelsi  ia  vita , tìon  farebbe 
„ niente  in  comparatione  de’  miei  demeriti . Con  fimili  ri7 
fpofte  chiudeua  Siluano  la  bocca  à quelli  che  in  quella 
materia  feco  trattauano:  Se  non  era  la  contritionc , di  pa7 
role  folamcnte , come  fpeflò  accade  i ma  fi  accordauano  i 
detti  con  le  opere  in  guifa  , che  lo  fteflò  Pachomio  pie- 
no di  marauiglia  l’antiponeua  in  vera  immiltà  a quanti 
n’erano  in  quel  moniflero  j Se  incapo  di  otto  anni  fi  cer- 
tifico  di  non  eflèrfi  punto  ingannato , vedendoqucll’ani- 
„ ma  vfoitadel  corpo  volarfene  al  cielo  con  vna  gran  comiti- 
ua  di  angioli  gloriofi.  Quello  adunque  Hi  il  frutto  che  nàc- 
que dall’opportuno  rigore  di  fanto  Pachomio  : Se  non  me * 
no  degno  di  memoria  fùvn’altro  atto  difeucrità,chequi 
metteremo . Occorfe  vna  volta , che  fedendo  egli  in  com- 
pagnia di  alcuni  padri  d’importanza  j vn  fratello  che  ha- 
uca  fatto  quel  giorno  due  lluore  con  doppio  lauoro  di  quel- 
lo à che  l’obligauala  regola,  vinto  dalla  vanagloria , non 
fi  potè  contenere  di  elporle  fuori  della  fua  cella , di  rim- 
petto  à doue  era  Pachomio  : penfando  al  fermo  di  haue- 
re  ad  edere  per  quella  diligenza  lodato  & celebrato  da 
< iui.  di  che  auuedutofi  l’accorto  Pallore,  con  vn  grande  fo? 
i,  Ipiro  dille  à circollanti:  Vedete  di  grafia  quello  fratello 
* i * ' che 
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^hc  3alla  mattina /ino  alI*hora  preferite,  è flato  faticando,  ,, 
per  dedicale  poi  tutti  e (bòi  (udori  al  demonio  ,5fenza  la-  ,, 
Sciarne  alcun  merito  ò frutto  pejr  l’animafua,' poiché  !hà  „ 
-hauuto  per  fine  di  piacere  à gli  huomini  piti  torto  che  à >5 
Dio.  Indi  fattofelo  venire  innanzi,  gli  diede  vnabuonari- 
prenfione  : Se  acciò  che  imparartè  à rettificar  la  intentione  «. 
in  tutto  ciò  che  per  ràuuenire  operali  ; gl’impofe  in  peni*- 
tenza  che  mentre  i fratelli  rtauano  in  oratione , egli  tenen-  « 
do  ambe  quelle  ftuorc  in  mano , dietro  loro  ad  alta  voce  « 
crtlamaflè:  Vi fupplico, -fratelli,  pregate  ;per  quella  infcì  » 
•lice  anima,  la  quale  ha  preferito  due  piccioleftuorealre-  » 
gno  di  Dio . Se  nel  medefimo  habitò  lp  fece  (lare  nel  rifetto*  » 
rio  finoà  che  fi  finiflè  la  tauola  ; Se  per  aggiunta  lorin- 
chiufe  in  vna  cella  per  cinque  mefi , con  ordine  che  non  lò 
vifitartè  perfòna,  &egli  non  mangiarti  altro  chepane&  « 
fale . Tanto  era  il  conto  che  in  quei  tempi  fi  faccua  della  pu-  « 
rità  del  cuore , Se  di  fuggire  quei  peccati,  che  alla  età  noftra 
per  auuentura  molto  ven  iali  Se  leggieri  fi  (limano.  Se  (è  pur 
ad  alcuno  parrà  gaftigo  Iproportionato  alla  colpajintenda 
che  all’huomo  di  Dio  non  faranno  mancati  perciò  fufficiéti 
motiui.  Faccua  il  Sato  Abbate  gra  calo  etiadio  della  (incera 
obediéza:  la  quale  Ipetialmcte  cófifte  nell’efcquire  alla  lèm- 
plicequàto  viene  cómandato,fcnza  eliminare  curiolàmete 
idifegni  del  fuperiore,  ne  mettere  in  cótrouerfia  la  qualità 
della  cola  che  fi  comanda.  Hora,hauédo  egli  cómeflò  ad  al- 
cuni vfficiali,chc  mentre  egli  andaua  in  vna  certa  peregri- 
natione,haucrtèro  qualche  rifpetto  alla  tenera  età  di  alquàti 
nouitijjchc  no  poteuanofarc  tata  allinéza  come  gli  altrii  au 
uénc  che  i detti  vfficiali,  vedédo  che  la  comunità  nò  magia- 
ua  l’herbc  Se  le  vliue  che  fi  coceuano  j rertarono  di  apparcc-t 
- / L 3 chiar- 
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chiame  piu,cótétadqdi  dar’à  tutto  il  rifettorio  pane  afeiut- 
to.ritornò  Pachomio,&  fendo  iti  ad  jncótrarJo  & riccucrlo 
tutti  c monaci  ; ynodi  quelli-innòcenti  cominciò  adire  in 
voce  alta:  In  verità,Padre,che  dalla  partéza  voflra  fìn’hog- 
gi , non  ci  c flato  cotto  niente . al  quale  con  allegra  faccia  il 
Santo  rifpofe  : Non  ti  dar  pena  fìgliuol  mio , che  ci  proue- 
dero  .■  entrato  adunque  in  cucina , 3c  ritrouando  il  cuoco 
intento  a teflcre  giunchi  ; in  cotal  modo  gli  fauellò . Dim- 
mi, fratello  , quanto  è che  non  coccfli  herbe  ? Sono  già 
due  meli,  rifpofe:  interrogato  della  cagione;  allegò  che 
ncJn  ne  mangiaua  qua/i  neflimo  da  i putti  in  fuori  : onde  ef- 
fe hauea  hauuto  fcropolo  di  fare  indarno  <S:  la  manifattu- 
ra, <Sr  la  fpefà,<Sc  accioche  quello  non  gli  folle  imputato  à pi- 

fritia,  haueaattefo  fra  tanto  co’  fuoi  compagni  àlauorar 
elle  fluore . Et  quante  ne  hauete  voi  fatte , dimandò  Pa- 
chomio  : cinquecento , rifpofe  . hora  portatele  qua:  dille  il 
P adre . & recate  che  furono , tutte  le  fece  fubitamente  get- 
tare nel  fuoco . dando  con  tale  atto,&con  parole  à propofi- 
to , chiaramente  ad  intendere,  che  fi  come  del  fuperiore  è 
proprio  vffitio  & propria  lode  il  moderare  c’1  difeernere  ; 
cofi  dal  fuddito  nó  fi  richiede  tanto  la  circofpcttione  o pru- 
denza , quanto  la  pronta  efecutione,  & la  perfetta  obedien- 
za  . A quello  efempio  nonfu  molto  difsimile  quello  che  fìc- 
gue.  fendo  venuta  fi  grande  careflia  di  grano,  che  non  fc 
jic  trouaua  quali  in  tutto’l  paefe  di  Egitto  ; mandò  Pacho- 
mio  vno  de  fratelli  à prouederne  quanto  impor  tauano  cen-r 
to  pezzi  d’oro  di  vna  certa  moneta  ; cauati  dalle  communi 
fatiche  del  monaflcrio . andoflènc  quello  procuratore  in 
diuerfe  parti  lontane , lènza  trouarc  il  defìderato  commer- 
cio . <£  finalmente  capitato  nella  città  di  Hermothen  ; piac- 
i J.  que 
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que  al  Signore  che  fi  abbatteflc  in  vn  gcntilhaomo  dà  be^ 
nei  iicpjalc  hauea  a fub  carico  il  gratto  della  comtriunitàk 
qaeftii,  rendog!i  chiedo  grano  dal  monacoipieriafudettia 
fomma;rifpofe*  Veramente,  Padre  yche  iohonhb  friimen^ 
to  mio  proprio  p&fe  l’ha'uefti , lo  togliete!  di  bocca  a miti 
figliuoli  per  darlo  à voi  altri , la  virtù*  Tanta  vita  de’ quali 
èperuenutagià  vn  pezzo  à mia  notitia.  ma  ftateàvdirer  ho 
in  guardia  il  grano  publico , * fm’hora  noft  fni  viene  chic- 
ilo  da  magiitrati:  Se  Tpero  che  non  me  lo  domanderanno 
prima  che  al  nuouo  raccolto . fc  à quel  tempo  pare  à Voi  che 
me  lo  potrete  redimire } pigliatene  quanto  volete . all’hbra 
il  monaco  dideche  non  glibadauf  1 animo  di  renderloima 
che  Te  a lui  pareua  di  poterne  dìfporre  come  hauea  dettai  he 
pigliarebbc  volunticri  fino  al  prezzo dc’centofudcttì  .Non 
Tolo  per  tanto  Ve  ne  commodarò,foggiunfc  il  commidàrio: 
ma  etiandio  per  altrettanto.  Te  vi  è in  piacere:  (blamente  fa- 
temi voi  carità  di  pregare  per  me . al  che  replicahdo  il  com- 
peratone, che  non  hauea  al  prefente  più  denari:  l’altro, mol- 
to cortefementc  affermò  che  ciò  non  importaùa  niente,  pi-* 
gliaflc  pure  il  grano , Se  portadè  poi  il  prezzo  con  Tua  com- 
modità . fi  liberale  offerta  parue  al  monaco  da  non  edere 
deprezzata  : carica  finitamente  vna  grodà  barca  di  tredici 
mifurc  fi  grandi,  che  la  metà  non  fc  ne  farebbe  trouatoà 
comperare  in  tutte  quelle  contrade . con  molta  allegrezza 
s!inuiò  al  monidcro,pcnfando  hauerne  adhaucre  non  pic- 
ciol  merito  predò  à tutti, Se  mafiimamente  predò  à Pacho- 
mio.  ma  di  gran  lunga  s’ingannaua  nella  opinione,  percio- 
chc  toftoche  il  Santo  intefe  come  la  barca  piena  era  giunta} 
Se  fèppc  il  modo  che  fi  era  tenuto  in  caricarla  : mandò  alla 
riua  vn’huomo  à polla  con  ordine  cfprefioche  non  fc  ne 
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»*  fcaricaflè  niente: dicendo;  Sappia  certo  il  procuratori  che 
* 9»  pur’vn  granello  di  quel  Tuo  frumento  non  ci  ha  da  entrare 
t»  in  calarne  la  fua  pedonami  comparirà  innanzi perinfìno 
il  chehabbia  fodisfatto  all’etror  commeflò  in  voleri!  reggere 
p da  fuo  capo.  Se  lafciarfi  indurre  dall’auaritia  à pigliare  di  io 
p uerchio  àcredenza,#  abufàre  infieme  della  bota  di  chi  gliè» 
fi  J°ha  venduto,  adunque  poiché  ha  trafgreditoi  precetti'; 
p vada  fubito  in  quelli  luoghi  vicini  à vedere  il  tutto  à ragio- 
p ne  del  prezzo  fatto  co’l  venditore  : & portato  che  gli  hauri 
p il  pagamento , ne  comperi  à valuta  corrente  quel  tanto  Ss 
p non  più , che  potrà  hauer  co  i denari  che  ha  per  tale  effètto 
» riccuUti  da  noi . Ciò  efequito  Se  riportate  àcafa  non  più  di 
cinque  milurc  e mezza  ; quel  monaco  fu  priuato  della  pro-r 
w cura.  Se  riflretto  nel  moniflcro.  ne  molto  differente  fucceft 
fohebbe  poi  anco  il  procuratore  nuouo.  Gli  erano  flati 
t,  confègnati  da  vendere  alcuni  lauori  de  monaci,  con  tafla 
u determinata  di  quanto  ne  haudfc  à cauare.  andoflènc  all’ha 
bitato  con  quelle  merci:,  c trouandonc  tre  volte  tanto  di 
quello  che  à lui  era  flato  preferitto  ; gli  parue  fciocchczza  il 
gettarle  per  manco  ; Se  lene  ritornò  con  la  boria  più  grauc 
di  quello  che  fi  pretcndeua . Ciò  intefo  Pachomio,lo  fece  in-» 
contanente  ritornare  in  mercato , Se  rendere  à comperato- 
ri  tutto  quel  che  auuanzaua  la  taflà.  quindi  priuato  anche 
lui  dclI’vfEtio,  lo  rinchiuie.  Se  gli  diede  vna  buona  peniten- 
za. Con  le  quali  dimoflrationi,  il  Santo,parc  che  oltre  la  pu.? 
ritàche  ricercaua  nella  obedienza , volcfìc  anco  manifesta- 
re quanto  alieni  habbino  à mantenerli  da  ogni  cupidigia 
quelli  che  in  religione  maneggiano  cofe  tcporali.  Ma  fi  co- 
me quell  huomo  di  Dio  era  nemico  della  tiepidezza  Se  della 
pufillanuiuta;  coli  dall’altro  canto  non  approuaua  gli.im* 
*•  d moderati 
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moderati  Icriiori  pcome  qùelli’che  per  l’ordinario  infelice’- 
mente  rielconò:  fiatale  fd  la  riulcita  che  appredò  diremo 
;Vna  perfona  piti  torto  di  buona  volontà  che  di  molto  fa pe- 
re,dopò  di  hauer’  atteio  vn  pezzo  alla  vita  fpirituale  da  fc  , 
venne  fpontaneamentc  (come  faceuano  altri)  àfottopord  à 
Pachomio . Se  non  pafsò  gran  tempo  ,che  fpinto  da  ecce&i- 
uo  ardore  Se  da  impeto  giouinile,  cominciò  ad  illare  cal- 
damente  al  Tanto  Padre,  che  gli  ottenere  dal  cielo  commo-  « 
diti  Se  occafionc  di  (pandere  il  (àngue  per  la  fede  catholica . • « 
Era  all’hora  tutto’l  mondo  in  pace , Se  la  Chiefa  di  Dio  go- 
deua  di  vna tranquillità  mlòlita,  perladiuotione&perla 
virtù  delchridianidimo  Impcradorc  Codantinordimanic- 
ra  che  la  importunità  del  monaco  oltre  di  edere  troppo  ar- 
dita,veniua  anco  ad  edere  in  un  certo  modo  (ciocca  & inet- 
ta, rifpondeuagli  adunque  Pachomio,  che  lalciando  al  pre- 
fcntc  di  trattare  del  martirio,  volgede  il  penderò  à domare 
le  padioni,  Se  à combattere  feco  mededmo  ; allegando , che 
nó  reda  in  fua  maniera  priuo  della  gloria  de’  martiri,chiù-  - 
que  fino  al  dnc  fenza  riprendonc  perfeuera  ne’chiodri.  ma  c 
non  acquetàdod  perciò  quell’aitroi  e tornado  più  c più  voi-  •. 
te  alla  richieda  mededma  ; dnalmentc  gli  dille  Pachomio  : ,, 
Hora,già  che  tu  non  cefsi  di  dimoiarmi  ; pregherò  àqueda  „ 
tua  intentione  , &fpcro  che  farò  cfàudito.  ma  tu  dall’altro  „ 
canto  guardati,chc  venendo  poi  al  cimento,  in  ileambiodi  ,, 
confettare  Chrido  nodro  Signore,tu  no’l  rinieghi . perciò-  ,, 
fhe  in  vero  t’ingani à tentare  Iddio,  Se  andàrecercàdo  quei 
pericoli,  che  ridetto  nodro  faluatore  Se  macdfocihathfcJ 
gnatoà fuggire,  cod  didè  Telperto  duccrma  ne  autorità , ne 
ragioni  badarono  ad  infrenare  la  conddcza , ò per  meglio 
dirc,la  prcfontionc  del  monaco.indi  pattati  yn  par  d’ani*  od 
, u * corfc 
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corfc  à Pachomio  màdare  in  vn  luogo  no  molto  difcofto  ce r 
ti  fratelli  a fare  apparecchio  di  giunchi  paluftri  per  rtuorc  * 
capane,*  poco  dipoi  dille  aH’arditOiche  lifcneandaflècaT 
fomarello  carico  delle  cofe  ncceflàrie:  &quafi  prefago  dell’- 
incontro  ch’egli  hauerebbe  per  firada , in  su’l  partire  auui- 
follochc  flcflè  all’erta  : &à  maniera  dienimma  fòggiunfe 
9,  quelle  parole  di  S.  Paolo;  Ecce  nunctépusacceptabilc, ecce 
,,  HMnc  dies  falutis  : nullam  in  aliquo  demus  offcnfìonem , vt 
,,  non  vituperetur  miniitcrium  noflrum . Erano  quelle  palu-* 
di , oue  fi  lauoraua , porte  alle  radici  di  certe  montagne  ha- 
bitate  da  barbari  fcluaggi , * immerfi  tuttauia  nel  paga- 
nefimo  : alcuni  de  quali  fendo  in  quello  fteflò  tempo  lcefi  al 
piano  d far  acqua  i ritrouano  in  quei  deferti  il  poucro  vian-* 
dante,  & fattolo  fmontarc,  ad  vn  tratto  gli  legano  le  mani, 

* lo  conducono  inficmecon  l’afino  alla  montagna,  al  cui 
apparire , gli  altri  gentili  che  appunto  all’hora  ftauano  fu’l 
far  facrifìcio  ,& vccideuano  molti  animali  ; cominciarono 

,,  con  gran  rifate  à beffarlo,  dicendo:  V iente  ne  o monaco* 
,,  adora  i nortri  Dij  : & condottolo  innazi  gli  altarino  aftrin- 
,,  gcuano  à fare  com’erti  faceuano.  ricufaua  egli  da  principio  j 

* moftraua  refirtenza  : ma  poi  che  i pagani  adirati  pofero 
mani  alle  arme  j & che  egli  fi  vide  al  petto  i pugnali  ,&  le 
fpade  che  lampeggiauano  $ feordatort  in  vn  punto  de  fuoi 
braui proponimenti , il  pouerello  fi  arrefè  ; & sbigottito,nó 


quei  maluagi,  come  per  iftrada  hebbe  agio  di  tornare  in 
fc;  -rimirando  la  fozza  viltà,  il  gran  vituperio,*  l’empio 
fallo  commertò  j incominciò  fin  felice  fad  empiere  l’aria  di 

lamcn- 


lafcio  diguftarcdel  vino  * delle  carni  dedicate  à demoni  : 
colà  che  ( quanto  all’ertèntiale  della  idolatria  ) tanto  valcua, 
comcfe  Iprohaucflc  dato  l’incenfo.  quindi  licentiato  da 
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lamenti  & {bfpiri  i Sei  batterfi  pazzamente  le  gote  co’  pu- 
gai , Se  à maledire  la  temerità  clic  à fimil  partito  l’hauea  ri- 
dotto. con  tal  trionfo , à paGi  incerti  Se  erranti  malamente 
peruenuto  à cafa , Se  vedutofi  venire  incontro  il  mefto  Pa- 
chomio,  che  ditutto’lfucceflòhaueahauutoriuelatione, 
prò  Grato  à terra  Se  piangédoa  gran  voce  c(clamò:Ho  pec-  „ 
cato  innanzi  à Dio  Se  à voi.  Padre  Tanto , có  voler  far  à mio  „ 
fenno.  Se  non  vbidire  à voftri  configli.-  All’hora  Pachomi«:  », 
Lcuati  sù  poueraccio  : tu  fteflò  ti  fei  priuato  del  sómo  bene . „ 
certo , che  già  ti  Gaua  apparecchiata  la  corona  > ma  tu  me-  „ 
defimo  le  hai  dato  de  calci,  tu  cri  vicino  ad  entrare  nel  ca-  », 
talogo  de’  gloriofi  martiri  di  Chrifto  : & tu  da  tua  pofta  ti  „ 
(ci  fatto  indegno  di  quel  beato  confortio.  era  in  procinto  »’ 
noftro  Signore  con  gli  angeli  fuoi  per  cingerti  il  capo  di  „ 

. ..  vn’immortale  diadema:  Se  tu  hai  negato  fua  Diuina  macftà  ,, 
per  vn  momento  di  vita . c mentre  tu  temi  la  morte  prima  „ 
( laquale  in  ogni  modo  non  potrai  fuggire  ) fei  caduto  neh*  » 
la  feconda , che  non  finiice  giamai . oue  fono  hora  le  paro-  ,, 
le  che  tu  diccui  ? doue  rinfiammato  défidcrio  di  patire?do-  „ 
ue  quelle  tante  e tanto  afièueranti  promeflè  ? A quefto  non  ,, 
poteua  il  mefehino  replicar  nulla,  ne  aprire  la  bocca  per  al- 
tro, che  per  deteftarc  la  fua  colpa  #confeflàrfi  totalmente 
indegno  di  perdono  i anzi  già  paflàua  l’afflittionc  tant’ol- 
tre,  che  fiteneua  per  incapace  dipendenza . dichcauue- 
dutofi  Pachomio,accioche  non  finiflè  di  prccipitarfi  nel  ba- 
ratro della  difperatione  j (òggiunfe  : T u non  hai  già  man-  ,, 
cato  per  la  tua  parte,  di  farti  nemico  il  tuo  creatore  & figno  ,, 
re  : nódimeno  è tanta  quella  Diuina  bontà,  che  bafta  à (om-  „ 
mergere  nel  profondo  tutti  c noftri  peccati,purche  dal  cato  „ 
noftro  ci  difponghiamo  con  vero  dolore  Se  con  la  debita  „ 
, contri- 
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„ - contritione  ad  cflèrc  partecipi  della  Tua  mifericordìa.la  ort- 
,,-dc  non  ti  fgomentare,  che  vi  è fperanza  dilatate;  poichp 
„ '-l’albero  benché  tagliato,  non  lafcia  digermogliare.vattene 
,,  in  cella,  & llattcne  quiui  rinchiulo vegliando ,& facendo 
,,  -oratione , & piangendo  amaramente  il  tuo  grand’errore  : 
per  vn  giorno  intero  nongullarai  nulla;quindi  tipafccrai, 
■„  ma  non  di  altro  che  di  pane.  Tale,  Se  acqua:&  per  non  man- 
■>,  giare  le  altrui  fatiche , farai  due  ftuorc  ogni  di  : Se  fc  in  co- 
tal  vita  durerai  fino  al  fine;  cófido  ne’  meriti  di  Chrillo  che 
>,  non  farai  elclulo  dalla  Diuina  clemenza . Da  quelle  parole  ^ 

♦ non  fi  può  cfplicare  quanto  conforto  (ènti  quella  pouera 
« anima . rinlèrrolsi  ad  vn  tratto  , Se  raddoppiando  le  fati- 

* che , i digiuni.  Se  le  macerationi  del  corpo , attefe  àfodisfà- 

• re  à quanto  douea , con  tutte  le  forze  pofsibili.  egli  c ben  ve- 
. ro,che  per  aiuto  fpirituale,  dal  fa nto  Abbate  gli  fiì  permeilo 

vlcirc  talhoraà  confolarfi  con  Thcodoro , &con  alcuni  al- 
«-  tri  vecchi  de  più  perfetti.  Se  coli  hauendo  perfeuerato  lo  fpa- 
< tiodi  anni  dicci  ; (òpragiunto  da  infermità  grauilsima,(cà- 
v biò  le  milcric  temporali  con  eterna  felicità,  fi  come  dal  ciclo 
fu  poi  certificato  Pachomio:alquale  (oleua  Iddio  communi- 
care colè  lontane  Se  occolte  ; Se  per  mezzo  di  lui  operare  al- 
tri effetti  mirabili,  fi  come  da  lèguenti  efèmpi  in  alcuna  par 
te  vedremo . Era  in  Tcntiri  vna  donna  che  patiua  incura- 
bile flufiò  di  (àngue  : quella  hauendo  vdito  celebrare  la  lan- 
titàdi  Pachomio;  Se  non  ballando  à lei  l’animo  ditrattarc 
v con  vn  tanto  padre;pregò  illantemente  il  Vclcouo  Dioni- 
«.  fio, che  lotto  prctello  di  qualche  altro  negotio  d’importan- 
t ; za , lo  faceflè  venire  alla  città,  chiamatolo  adunque , Se  dopò 
« la  orationc  pollofi  con  lui  à federe  in  chiclà  ; mentre  quiui 
..  tra  fe  ragionano  delle  cofedi  Dio  ; lafemina  di  dietro  pian 
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piano  accodatati , gli  toccò  la  cocolla  con  tanta  fede,chc  fu-  < 
•.bito  rifanò;  & fentendofi  libera,proftrofsi  à terra  dado  infi- 
nite gratie  alla  Diuina  mifericordia . Auuidefi  Pachomio 
dell’arte  vfata  (èco  dal  vefcouo  : & data  la  bencdittione  alla 
dóna,  (ènz’altro  lène  ritornò  al  Tuo  conuento . Di  (òpra  fi  è 
fatta  métione  di  vn  monaco  di  gran  fama  per  nome  Giona, 
hortolano  del  monadcrio  di  Muchonfè . hora  fendo  ito  Pa- 
chomio à vifitare  il  detto  monadcro,  nell’entrare  vide  al- 
quanti giouinetti  nouitijjchc  nafeodamente  faliuano  (opra 
vn  fico!  jen’alto  ,àcoglierefrutti,&  mangiarne  lènza  licen- 
za. all’hora  il  Santo  accodatoli  più  vicino,(corge  vn  demo- 
nio afiifo  nella  cima  dell’albero . conobbe  incontinente  l’c- 
fperto  medico  delle  anime , quello  edere  l’immondo  fpirito 
ideila  gola,  familiare  nemico  & ingannatore  della  età  più 
-verde  : & fenza  dimora  fatto  chiamare  à fe  Giona,  gli  ordi- 
nò che  tagliaflè  quella  pianta  ; poiché  non  daua  ben  dentro 
à chiodri , & daua  tentatione  à quelli  che  non  erano  ancho- 
ra  bene  radicati  nella  virtù,  contridofii  àtal  voce  Giona , & 
,rifpofe:  Non  di  gratia,Padrc,  poich’ella  ogn’anno  ci  rende 
non  poco.  all’horaPachomiopernondar  più  difgudo  à 
quel  vecchio  ( la  cui  bontà  per  altro  molto  ben  conolceua)  fi 
tacque  : ma  il  giorno  feguente , eccoti  l’albero  (ècco  di  ma- 
niera , che  non  vi  era  ne  frutto,  ne  foglia  che  morta  non 
foflè  : cofa  tanto  più  da  dupirc , quanto  la  pianta  del  fico  di 
Tua  natura  è più  humida  & più  refide  alla  fetc . onde  Gio- 
na,comprela  la  virtù  & la  gratia  celede  del  Santo  j fomma- 
mcnte  fi  dolfè  di  non  hauergli  vbidito  con  ogni  predezza . 
V n giorno  facédo  efortatione  à monaci  come  fbleuajfù  fubi 
tamete  eleuato  in  ifpirito,ct  flato  vn  pezzo  àquel  modo,diflè 
.poi  nell’orccchie  al  Vicario  : V attcnc  inquefla  cella  vicina, 
. ^ & 
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Se  vedi  che  colà  fa  il  tal  monaco , poiché  in  luogo  di  vdire  la 
parola  di  Dio,  fc  neflà  fonnacchiofo , cfpoflo  alleinfidic 
dell’inimico , ilquale  non  cerca  altro  che  di  tirarlo  alla  per- 
ditione , Se  al  fccolo . Andouui  il  vicario  : trouò  che  dor- 
miua  : Se  poco  di  poi , no  oflanti  gli  auuifi  del  beato  Pacho- 
mio,per  fua  negligenza  il  mifero  vici  della  religione.  V n’- 
altro  già  ridotto  all’cftremo  nel  monaflero  di  Chenobofco, 
&defiderando  prima  di  chiuder  gli  occhi,  confòlarfi  con 
la  villa  di  Pachomio , Se  haucre  la  fua  fanta  benedittionc; 
mandollo  à pregare  non  gli  folle  graue  trasferirli  colà . à tal 
nuoua  l’amorolo  Padre  fipofè  in  viaggio  fubitocon  alquàti 
compagni:  Se  mentre  con  diligenza  vanno  caminando; 
due  ò tre  miglia  prima  diarriuarc  al  detto  luogo  , fermati 
ad  vn  tratto  i pafsi  Pachomio  mirò  al  ciclo , Se  vide  l’anima 
del  fratello  attorniata  di  angeli  con  dolce  harmonia  volar- 
fcnealparadifo.  fra  tanto  i compagni  non  vdendo  la  mu- 
fica , ne  vedendo  il  trionfo  i diflèro  al  Padre  che  ten  eua  gli 
occhi  filsi  alle  flclle  : Come  fi  ferma  la  paternità  voflra  ? af- 
frettiamoci per  trouarviuo  il  fratello.  Se  egli  rilpofe  : Anzi 
affrettiamoci  per  giungercdou’cgli  è condotto,  cioè  alla 
eterna  beatitudine . Quindi  comprefero  che  hauea  hauuto 
vilìone  dell’anima  falua  ; Se  dimandandogli  il  come;  s’in- 
gegnò di  rapprcfèntarglielo  al  meglio  che  fu  pofsibile . Et 
fatta  dipoi  diligente  inquifitione , trouofsichc  il  detto  in- 
fermo era  fpiratoà  punto  in  quell’hora  , nella  quale  Pacho- 
mio fi  era  fermato  di  quella  maniera  . V ifitando  egli  vna 
volta,com’era  folito,le  celle  de’  fudditi  fuoi , per  vedere  co- 
me fi  portauano:  Se  dimandar  conto  in  particolare  del  pro- 
fitto Se  della  cofcienza  di  ogn’vno  ; fi  trouò  in  gran  diffi- 
coltà con  vn  monaco  foraftiero,  di  molta  riputatone  ; d- 

qualc 
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quale,  venuto  dalle  parti  di  Roma , quanto  làpeua  della  lin- 
gua latina  Se  della  greca , altrettanto  era  nuouo  Se  rozzo 
nella  egittiaca . di  modo  che  non  hauendo  Pachomio  altra 
fauella  che  la  Tua  propria,nó  gli  era  poZibile  ne  dichiararli , 
ne  intendere . à quello  fi  aggiungcua  vn’altro  impedimen- 
to : che  il  monaco  Romano  dcfiderolò  di  {coprire  al  lànto 
pallore  le  Tue  antiche  miferic , Se  confcflàrc  i peccati  com- 
incisi ; non  ammettcua  altro  mezzo , ne  voleua  communi- 
care i Tuoi  fegreti  à terza  perlina . onde  Pachomio  có  gran 
dolore  vedendoli  elclulo  da  poter’aiutare  quell’anima  ; fat- 
to quindi  partire  l’interprete  ,& hauendo  accennato  al  Ro- 
mano, che  alquanto  alpettaflèjritirolsi  in  luogo  appartato, 
Se  Refe  le  mani  al  cielo , fece  tal’orationc  : Signore  onnipo- 
tente, le  io  per  mancamento  di  lingua  non  ho  lufficienza 
di  aiutare  gli  huominichc  vengono  à myli  tanto  lontani 
paefi } che  bilògno  c che  tu  mi  gli  mandi  ? Se  le  pure  vuoi 
che  io  fia  Rromento  della  faluation  loro  j fa.  Signore , à cui 
nulla  è imponibile , che  io  non  lìa  ignorante  di  quel  che  di- 
cono. in  quelliprieghi  fendo  perfeuerato  ben  tre  hore  co- 
tinouc  con  fommo  femore  ; lì  vide  cader  dal  cielo  in  mano 
vn  foglio  di  carta  fcritta  à guifa  di  epillola:&  letta  che  l’hcb 
bc  (colà  mirabile)  fubitofenti  dentro  àie  mcdelimo  il  do- 
no di  tutte  le  lingue  : di  che  ringratiando  la  Diuina  bontà  ; 
fene  ritornò  tutto  allegro  dal  foralliero  : Se  cominciò  à ra- 
gionare Se  greco  Se  latino  con  tanta  proprietà  Se  con  tanta 
copia.;  che  all’altro  parcua  che  il  lànto  Abbate  auuanzaflè 
in  facondia  tutti  e letterati  del  mondo,  vdita  adunque  la 
confezione , Se  datogli  con  falutiferi  auuili  la  debita  peni- 
tenza; fegui  di  mano  in  mano  di  trattare  conglialtri. 
Quelle  Se  limili  dimollrationi  che  la  Diuina  macllà  daua 
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<li  quando  in  quando  in  fauor  di  Pachomio  ; Ipetialmente 
congiunte  ( come  fi  è detto  ) con  y n perpetuo  tenor  di  vita 
fantasima  ; non  fi  può  facilmente  elplicare  quanto  di  ripu- 
tatone # di  riuerenza  gli  arrecaffero  apprettò  tutti,  non  ló 
lo  religiofi , ma  etiandio  lècolari.  Co  i quali  mezzi  quello 
gì  an  giardiniere  di  Chrifio,  dopò  di  hauer  mandato  alla 
menia  del  fuo  Sonore  molti  frutti  bene  fiagionati  e matu- 
ri ; chiamato  etto  anchora  al  premio  di  tante  fatiche , am- 
malo. Se  fentcndofi  vicina  la  depofitione  del  luo  tabernaco^ 

■t-  Io  j fatto  à fe  congregare  i monaci , con  amorcuol  Se  grato 

,y  (embiante  lordine:  Io,  fratelli,  hormai  entro  nel  palio  che 
» hanno  a fare  tutti  e figliuoli  di  Eua  : Se  lènto  il  Signore  che 
» a (c  mi  chiama,  voi  altri  tenendo  à memoria  i paterni  au- 
yy  Uifi  che  vi  ho  lempre  dati , procurate  di  Ilare  continoua- 
» mente  su  la  guai^lia  delle  anime  voftre  : fuggite  da  tutte  le 
yy  cofc  che  in  alcun  modo  pollicino  raffreddare  la  carità  frater- 
**  na , Se  indurre  tra  voi  fàttioni , o dilcordie , attendendo  al 
yy  conti  a légno  che  il  Saluatorc  noftro  diede  per  conolcerc  i 
„ fiioi  difcepoli  j che  certo  non  c altro , fe  non  lo  fcambieuole 
a,  amore  Se  lafincera  congiuntionc  de  gli  animi,  per  tanto 
9y  lopra  ogni  colà  vi  eforto  ad  abominare  il  commercio  Se  la 
yy  prattica  non  lòlo  di  Melctio  Se  di  Arrio  ; ma  etiandio  di 
yy  qualfiuoglia  altro, che  puntoli  dilcofii  dalle  traditioniapo- 
yy  iroliche,<S:  dalla  lànta  Chiela  vniucrlàle . Se  poiché  io  me  ne 
yy  vò , come  ho  detto;  procurate  voi  di  eleggere  in  luogo  mio 
yy  pcrlòna , che  vi  polla  eflèrc  di  giouamento  {pirituale, Se  có- 

yy  durui  al  fine  che  tutti  vi  hauetc  propollo . allaqual’imprelà  1 ' 

» io  per  me  non  veggo  nettò no  più  fufficiente , del  dilettifsi-  * I 
yy  mo  noilro  P etronio . Ciò  detto  i fratelli  mandarono  fubi- 
t^al  monallcro  di  Chenobolcoà  chiamarlo  : Se  Pachomio 
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fra  tanto , compode  le  membra  ,Se  raccommandatofi  a!  Si- 
gnore con  le  debite  preparationi , tra  le  braccia  Se  i fofpiri 
della  fua  cara  congrcgatione  felicemente  fpirò  il  giorno 
quartodecimo  del  mele  di  Maggio . dell’anno  Se  dell’altre 
circodanze  di  luoghi  Se  de  tempi  non  fi  truoua  memoria . 
Il  facro  corpo  con  molta  venejatione  Se  c.on  .vffiqi  (blenni 
fidato  alla  fepoltura:  Se  il  beato  fpirito  con  grandifiima 
feda  accolto  nella  celcdepatria  j lafciando  interra  vn’efatto 
modello  di  perfetta  cfercitatione,  à tutti  coloro  i quali  auue- 
dutifi  delle  fallaci  lufinghe  della  carne , delle  vane  fperanze 
del  mondo , Se  delle  perniciofe  adutie  del  demonio , a (pira- 
no  à beni  durabili , Se  alla  beata  vifione  della  fantifiima  Tri- 
nità. Allaqualc  fia  benedittionc , Se  gloria  ,Se  rendimen- 
to di  gratic  in  fempiterno . Amen . 
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DI  SAN  BENEDETTO 

ABBATE 

CAVATA  DA  I DIALOGHI 

D I S.  GREGORIO.  , 

A N Benedetto, fondatore  della  no- 
bilitiate congregatione  di  Monte 
catino , diede  co’l  foo  nafoimento 
non  poco  fplendore  à Norcia , ben- 
ché etiandio  per  altro  legnalata  & 
famofa  città  ne’ confini  della  Mar- 
ca & dell’ V mbria . Correua  l’anno 
del  Signore  48  2.  Reggeua  la  chic- 
fa  catholica  Gelafio primo;  &Anaftafio  gouernaua  l’im- 
perio . Il  padre  di  Benedetto,  chiamoti  Proprio  ; la  madre 
Abondanza  ; la  famiglia,  de’  Riguardati  ,all’hora  non  fola- 
mente  honorata , ma  potente  Se  illuftrc . Il  fanciullo  di  rara 
indole,  auuanzando  gli  annià  gran  lunga co’lfonno.  Se 
.mortrandofi  alieno  da  piaceri  Se  da  giuochi  ; fù  mandato  à 
Roma  allo  rtudio  con  apparecchio  di  chi  hauefle  buona  cu- 
ra di  lui.  Quiui entrato  alle  fouolc  profane,  fi  auuidc  torto 
de’ pericoli  che  gli  fopraftauano  dalla  vana  foienza,  dalle 
male  compagnie.  Se  da  gli  intrichi#  lacci  del  mondo . Si- 
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che  temedo qualche  precipitio , fi  affrettò  di  ritirarne  i pie- 
di per  tépo,con  ferma  delibcratione  di  andare  al  defèrto , & 
con  ogni  sforzo  attcderc  al  culto  Diuino,&  alla  fàlutcdell’a- 
nima . Con  tale  delibcratione  il  finto  <S : eletto  da  Dio,  riti— 
rofsi  primieramente  dalla  frequenza  di  Roma  nel  cartello  di 
Offida,fènza  compagnia  di  altri  che  della  nutrice,che  tene- 
ramente l’amaua,#per  anchoranonhaueua  potuto  fiac- 
carla da  fc . ne  tardò  molto  la  Diuina  bontà  à dimoflrare  co 
chiari  fegni,  quanto  grati  le  fodero  i propofiti  rcligiofidi 
Benedetto,  percioche  fendofì  à calò  fatto  in  due  parti  vn  va- 
(ò  da  nettar  grano  ; che  la  detta  balia  in  quei  giorni  hauea 
accattato  da  vicini  ,#  perciò  la  pouera  donna  dirottamete 
piangendo  j non  potè  il  pietofo  alunno  (offrire  di  vederla  fi 
lagrimeuole.  Onde  poflofi  in  orationc  co  i due  pezzi  al  lato, 
finita  che  l’hebbe , ritrouolli  ad  vn  tratto  riuniti , & il  vaio 
talmétc  (ano  # intero,comc  fe  nò  folle  caduto  ne  oflèfo  gia- 
mai . fù  grande  il  miracolo,#  nò  potè  celarli ,onde  cócorfc- 
ro  tutti  gli  habitàti  à vedcrlo,benedicédo  i!  Signorc,&  cele- 
bràdo  il  fanciullo  con  le  parole  che  già  fi  diceuano  del  fànto 
precurfòre  di  Chriflo:anzi,  per  memoria  del  fatto  fòfpefèro 
il  detto  vaio  publicaméte  nell’entrare  della  chiefà,doue  flet- 
te poi  fino  à tanto  che  il  paefe  fu  fàccheggiato  da  Lógobar- 
di . Quelli  fauori  # acclamationi,  furono  grande  flimolo  à 
Benedetto  di  fuggire &afconderfiquàto  prima . fi  che  ab- 
bandonata  la  nutrice,#  quati  lo  conofceuano,  occultaméte 
s’inuiò  verfò  le  mótagne  diSubbiaco,difcoftoda  Roma  qua- 
ranta migliaj  terra  in  quei  tepi  ofcura,ma  poi  illuflrata  con 
la  flàza  & có  la  cóuerfàtionc  di  Benedetto.  Et  piacque  al  Si- 
gnore,che  prima  di  arriuare,egli  incótraflè  vn  certo  mona- 
co per  nome  Romano , ilqualc  benignamente  efaminatolo , 
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# intefa  lacelefte  vocationejgli  diede,  oltre  i buoni  còligli, 
ctiadio  l’habito  di  romito,  con  promeda  di  tenerlo  fegreto, 
et  di  aiutarlo  in  quàto  d lui  folle  poGibile.Con  tale  indirizzo, 
giuto  aSubbiacoil  noucllo  capione  di  Chriflo  fi  po(è  in  vna 
ìpelonca  (IrettiGima,  & quiui  fe  ne  flette  rinchiufo  tre  anni 
cótinoui,fenza  fàperlo  perfona  del  mòdo,  eccetto  Romano, 
ilqualc  nò  molto  difcoflo  viuendo  in  vn  monafterofotto  la 
obedicntia  di  Theodoto  Abbate, non lafciaua  di  rubbare 
qualche  (patio  di  tépo , Se  guardare  anco  parte  del  cibo  d lui 
aGignato,  pervifitare  diquado  inquàdo,&fo(lcntarc  ilfuo 
caro  dilccpolo . Se  perche  dal  conucnto  alla  grotta  nò  era  ca- 
mino, fopraftanHo  dquella  vn’altiGimo  dirupo jfòlcua  Ro- 
mano Iegarcad  vnalóga  fune  quel  poco  pane  che  poteua,# 
infìeme  vn  capanello , al  cui  fono  potedè  Benedetto  fqntire 
quado  gli  veniua  la  rifettione . Ma  l’antico  auuerfario , non 
(offrendo  la  caritafdell’vno,  Se  la  vita  dell’altrojnel  calarli  la 
corda  vn  giorno  tirò  vn  fallò  nella  campana,#  la  ruppe,  có 
tuttociò  non  cefsò  Romano  di  rimediarui.  Se  perlèuerare 
.in  quella  opera  di  mifèricordia,per  inlino  à tato,che  volcdo 
ilSig  norc  dar’  d lui  ripolò  da  tale  fatica,#  d gli  altri  huomi- 
nielempiodifomma  virtù  ,apparuc  in  vifionead  vnfacer- 
dote  di  quelle  contrade , ilquale  per  fcftcggiare  il  giorno  di 
Pafqua,  hauca  medò  in  ordine  vn  buon  pranìo  ;#  gli  dille  : 
„ Tu  (lai qui  per  te  apparecchiandobanchctti,#  il  mio  fcruo 
,,  colà  fi  muore  di  fame.  Alqualc  auui(ò,il#buon  (accrdote  fubi- 
taméte  leuatoli  la  (teda  Domenica  di  Pa(qua,con  le  viuande 
(ì  pofe  in  camino , & dopò  di  hauer  girato  vn  pezzo  mòti  e 
valli, finalméte  ritrouò  Benedetto  nella  fpclonca;#  (aiutato 
,,  che  l’hebbe,& fatto infiemecó lui alquatodiorationcjdiamo 
„ hora,dillè,  vn  poco  di  nodrimcto  al  corpo,#  rallegriamoci 
• . 1 nel 
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nel  Signore , che  hoggi  è la  feda  di  Pafqua . Palqua  e’  certo  ,, 
per  mc,n{po{e  Benedetto,  ^chc  in  tanta  (òlitudinc  , hormai  ,, 
non  fapcua  il  corfo  dell’anno  ) #voi  me  l’haucte  data  buo-i  „ 
na  co  la  voftra  prefenza. Anzi  da  douero,fòggiòh(c  il  prete*  ,, 
hoggi  fi  celebra  la  rifurrettione  dclSaluatore.onde  nócon->  „ 
uicnc  in  conto  alcuno  che  tu  digiuni, tanto  più, che  io  fono  „ 
madato  qua  apporta , accioehe  tacciamo  hoggi  carità  infie-  „ 
me  . All’hora  fenza  più  contefa  benedicendo  amendue  il  Si-*  „ 
gnore , mangiarono  : & dopò  vn  dolce#  {pirituale  ragio- 
namento, il  facerdote  ne  andò  . Quafi  nel  medefimo  tempo 
etiadio  alcuni  partorì  capitarono  al  detto  luogo, i quali  (cor- 
rendo fra  quelle  macchie  il  sato  giouine  vertito  di  pelli^ri-* 
ma  penfarono  che  forte  qualche  beftia  iui  nafeofta  ; ma  poi 
accortati  à lui,  Se  illuminati  da fuoi ammirabili auuih# 
chriftiana  dottrina  j conobbero  di  eflère  ftati  erti  per  infino* 
iquel  giorno  come  animali  bruti,  laonde  tocchi  da  vera 
contritione,fi  diedero  per  l’auuenire  à vita  più  ragioneuole. 
Diquà  incominciò  àdiuolgarfr  la  fama  di  Benedetto,  #à 
frequetarfi  la  poueratpelonca  da  molti,  i quali  portadoui ci- 
bo corporale,  fe  ne  ritornauano  riftorati  di  nodriméto  (pi-i 
rituale.  Ne’  medefimi  giorni  rtàdoeglivna  volta folo,fù  afi- 
{àlito  dal  demonio  in  torma  di  vn’vccello  neroche  fi  chia- 
ma la  merla  : ilqualc  per  buono  fpatio  nó  certo  di  auuentar^ 
fegli  verfo  la  faccia  con  tanta  importunità , & fi  vicinojche1 
lo  poteua  Benedetto  prendere  con  le  mani,  (e  hauertè  vo- 
Juto.  ma  clertè  più  torto  difenderfi  co’lfegno  della  fanta  cro- 
ce ;onde  l’vcccllo  partì , falciando  nondimeno  accerti  nelle 
membra  del  giouine  vna  fiera  tentatione , &vnafmania 
Intolerabilc . di  manierachcilfoldatodi  Chrifto  giàftaua 
crollando  & pelando  quafi  di  ritornarfene  al  fecolo,  quàda 
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rinforzato  fubitamente  dalla  Diuina  gratia  rientrò  in  (è,  <$ 
veduto  quiui  predò  vn  roueto  di  acute  fpine  & ortiche  pun- 
genti, con  impeto  generofo  leuatofi  ad  vn  tratto  le  vcftime- 
ta,  dentro  vi  fi  gettò,  & tanto  vi  rinuolfè  l’ignudo  corpo  , 
che  tutto  pieno  di  ferite  & di  fanguecon  l’ardore  eflerno 
cftinfc  fin  terno:  & con  atto  fi  nobile  rimafe  talmente  vinci- 
tore della  ribellante  carne,  che  da  indi  in  poi  (com’egli  me- 
defimoà  difcepoli  riferiua  ) non  ne  Tenti  più  moleftia  . Do- 
pò quello  piacque  al  Signore  che  veniflèro  à Benedetto  per- 
fbne  di  vari  luoghi,  defiderofe  non  folamente  della  lalutc , 
ma  etiandio  della  perfettione . & fu  be*n  giufto  che  poflè- 
dendo  egli  già  pacificamente  il  regno  della  mente  propria , 
foflè  applicato  alla  cura  & al  regimento  de  gli  altri  : concio- 
fiache  anchora  nella  legge  fcritta,  vediamo  che  i Leuiti,nel 
feruorc  della  età, erano  affretti  à trauagliare  & à feruire  nel 
tempio  : ne  prima  del  cinquàntefimo  anno  ( quando  già  fi 
prefuppone  che  fiano  acquetate  le  paGioni,  & il  cuore  per- 
uenuto  à tranquillità)  erano  fatti  guardiani  Se  (opraftanti 
de  (acri  vafi , che  s’interpretano  le  anime  rationali . Ma  fra 
gli  altri  che  fi  accodarono  al  fcruo  di  Dio  Benedetto , furo- 
no alquanti  religioli  di  vn  moniflero  vicino, che  in  quei 
giorni  fi  trouauano  lenza  Abbate  > Erano  quelli  huomini 
auuczzià  vita  larga  & libera , «Stpoco  dilpofli  àconformarfi 
con  le  maniere  di  Benedetto . & egli , ciò  prelèntendo,  fece 
per  vn  pezzo  gagl  iarda  refiflcnzà . ma  «diretto  da  prieghi 
& (congiuri  di  tutta  quella  famiglia , accettò  finalmente  i( 
gouernoj  & prima  con  l’elèmpio,  poi  con  le  parole  procurò 
di  lcuare  gli  abu(ì,<S:  introdurre  vna  forma  di  viuere  degna 
della  profcfsione  che  faceuano . Ma  toflo  apparue  coitic  le 
buone  ifpirationi  & defideri  non  haueano pollo  radici  nel- 
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fe  anime  lorojcofldofiachcf  delia  regola  <&  della  rifórma  tut- 
ti in  brieUc  fi  riffe rtti tòtip,  Se  in  alkini  hebberó  tantaforza-le 
diaboliche  ifiigationi , che  non  potendo  più  foffrirfi  ne  gli 
occhi  vn  viuo<Srcontinouo  paragone  di  lèmma  afiinenza 
Se  di  perfetti  coftumi,  deliberarono  leuarfelo  d’innanzi  co’l 
toGico  : Ma  non  permife  laDiuina  giuftitia,chcilfcclerato 
difegho  hauefiè  effètto  : perciochc  al  tempo  della'rifettione 
porge  do  vn  di  loro^il  fanto  padre  vnacóppa  di  vino  auue- 
lenato , piacque  al  Signore  che  alla  croce  che  Benedetto  fe- 
condo la  vlanza  vi  fece , il  vetro  come  a colpo  di  pietra  , fil- 
atamente crepò , Se  il  vino  dalle  mani  delirate  ne  andò  per  . 
terra . onde  1’huomo  di  Dio  conobbe  efière  fiato  fenza  dub- 
bio quellobcueràggio  di  morte , poiché  non  haueua  potuto 
fofirirefegno  di  vita.  Quindi  con  animo  ripofato#  con 
(crsna  faccia  volgendola  monacijDio  ve  lo  perdoni,  dille  j „ 
che  penfiero  è fiato  il  voftro  ? hora  non  vi  auuifaida  prin-  ,, 
cipio , che  ì miei  modi  non  fi  accordarebbero  co’  vofiri?  re-  „ 
ftatetiette  pure  in  pace , Se  trouate  chi  meglio  di  rncvigo-^  ,, 
uerni . Se  con  quello  lalciatili  tutti-confufi  Se  attoniti,  fi  riti-  ,, 
rò  alla  defidcrata  fua  grotta.  Se  iui  di  buona  voglia  tornò 
attendere  i le  medefimo . V ero  è che  non  longo  tempo  gli 
fu  permefiò  godere  di  quello  fiato-;  percioche  fpargendoli 
tuttauia  Todore  di  vna  tal  lantità , concorfe àlui nuoua  fre- 
quenza di  huomini  tocchi  dallo  Spirito  fanto,  &fatij  del  lè- 
colo . dellaqual  moltitudine , dopò  vna  fiiffieiente  ifiruttio- 
ne , fondò  in  quel  contorno  ben  dodici  mònifieri , dando  à 
ciafcheduno  leggi,  vfficiali,  Se  Abbate . fi  che  diuerfi  perlb- 
naggi  & fenatori  di  Roma  li  rccauano  a grande  feliciti , di 
hauerc.  in  tal  tempo  figliuoli  da  mandare  a Benedetto , Si 
dedicargli  lòtto  la  cura  di  vn  tanto  padre  alferuitio  della 
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maeftà  Diuina.  fra  quelli  furono  due  principali,  Euitiò 
& Tcrtullo,  vno  de’  quali  offerì  Mauro  giouine  disi  ra- 
ra indole#  di  tanto  fpirito,  che  fra  poco  tempo  diuenne 
aiutante  del  maeflro:  l’altro  deflinò  alla  medefima  difci-i 
piina  ; anzi  con  molta  vcncrationc  offerì  in  perfòna  il  fuo 
primogenito  Placido  anchor  fanciullo , & dipoi  fece  anco 
libera  donatione  al  Santo  di  vna  grande  quantità  di  rie-* 
chezze , poderi , tenute , cartelli , città  tcrrcftri  # mariti- 
me , dellequali  farebbe  qui  troppo  lungo  il  catalogo . certo 
con  molta  confufione  de’  tempi  noftri  : ne’  quali  ,fi  come  il 
darfi  alla  religione  c tenuto  ordinariamente  difperatione  , 
vergogna , ò pazzia  ; così  il  fottrarle  i fuggetti , la  riputa- 
tone , & le  facoltà , è rtimato  etiandio  da  quelli  che  fi  chia- 
mano chrirtiani , fenno , valore , & giuftitia . Ma  per  tor- 
nare à Benedetto,  fi  nel  principio,  come  nel  progreflò  del- 
la fua  amminiftratione,  gli  auuennero  molte  cole  notabili  *, 
Soleua  il  pallore  accorto  con  grandifsima  follecitudinc  ap- 
plicare i fu dditi  allo  rtudio  della  orationc,  molto  bene  fa- 
pendo  quanto  neceflàrio  fia  il  foccorfb  del  cielo  per  tagliare 
i difordinati  affetti, & reprimerelc  pafsioniche  della  terra  , 
di  che  fìamo  fatti, continouamentc  rifultano.  per  la  qual  co- 
fa,  oltre  le  diuotioni  particolari  di  ciafcheduno,à  certe  ho- 
re  tutti  infieme  gli  radunaua  in  vn  luogo  deputato  al  Canto 
cfcrcitio.  Hora  auucnne  che  in  vno  di  quei  conuenti,men- 
tre  finito  il  Diuino  vfficio,  i monaci  fe  ne  ftauano  meditan- 
do & trattando  con  Dio , vno  di  erti  vinto  dal  tedio,  vfeiua. 
delchoro,  & parte  otiofo  andauaquà#  là  j parte  fi  occu- 
paua  in  alcuna  cofa  temporale  di  poco  momento . ciò  Capu- 
to il  Cuo  Abbate  Pompeano,  dopò  di  hauerlo  riprefo  più  voi 
t;c , ma  Cenza  frutto  j vltimamcnte  a Benedetto  il  conduflè  : 
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Uguale  con  vna  buona  riprenfionc  Jo  rimandò.  Ma  ne  anco 
quella  fu  di  molto  giouamento  : percioche  dopò  due  giorni 
tornò  il  monaco  al  coftume  di  prima . Se  Pópeano  di  nuouo 
ne  fece  richiamo  al  Santo:  ilqualc  modo  à compafsione  della 
pecorella,  poco  meno  fmarritaj  deliberò  di  andare  su’l  fatto 
in  perlòna,  Se  dami  per  ogni  modo  qualche  opportuno  ri- 
medio . prefo  dunque  in  compagnia  Mauro  Se  lo  fteflò  Pó- 
peano , vi  fi  trasferii  Se  in  luogo  atto  poftofi  à mirare  quan- 
to paflàua  nel  tempo  della  oratione , vidde  che  vn  garzon- 
cello nero  pigliaua  il  monaco  per  la  eftrcmiti  della  tonaca , 
& fuori  dell’oratorio  lo  andaua  tirando.  All’horà  il  vigilan- 
te prelato  dille  in  fegreto  à Pompeano  Se  àMauro  : Non  ve- 
dete voi  chi  è quello  che  va  tramando  coflui  ? & rifponden- 
do  erti  di  nò  j facciamo  oratione , loggiunfe , accioche  voi 
jmchora  fiate  partecipi  di  tale  (pettacolo . cosi  fecero  per 
due  giorni  j in  fine  de’ quali  Mauro  meritò  la  riuelatione; 
l’altro  non  hebbe  tal  gratia.Dopò  quello  alpettò  Benedetto 
vn’altro  giorno,&  fubito  finita  la  oratione,trouato  il  mona- 
co al  folito  vagabondo,gli  diede  vna  sfcrzata,laquale  hebbe 
tanta  efficacia , che  il  demonio , come  fé  da  quella  folle  egli 
flato  pcrcofio,  nó  hebbe  più  ardimento  di  ritornare  all’im- 
prefa . fu  tale  riulcita  veramete  memorabile . ma  non  meno 
gloriola,  benché  in  diuerfo  gencre,fù  quert’altra.  De’moni- 
Keri  che  detto  habbiamo , tre  n’erano  porti  (opra  vn’alta  Se 
fallòfa  rupe,&  fecca  in  modo,ch’crano  forzati  i monaci  (ce- 
dere per  quei  greppi  Se  dirupi  a pigliar’acqua  dal  lago  che 
all’hora  il  fiume  Teuerone  faceua:&'ciò,  nó  lòlo  có  gradili 
limo  trauaglio  Se  iftento,ma  etiandio  con  manifèftorilchio 
Se  cótinoua  paura  di  precipitio . onde  i monaci  nó  lafciaro- 
no  dielporreàBcnedetto  lagrauc  difficoltà  chcsétiuano.?<5fc 
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di  pregarlo  humilmente,che  altrouefi  degnaflè  di  collocar- 
gli. S’intenerì  à tal  proporta  il  benigno  padre,  &dataloi$ 
buona  fperanza,licentiogli,  dicendo  che  il'giorno  (egucntc 
à lui  ritornartene . fra  tanto  egli,  venuta  la  notte,  lènza  me- 
nar (eco  altri  che  l’innocente  Placido , nalcortamente  falito 
(opra  vna  di  quelle  balze,  fece  oratione;& nello  fteflò  luogo 
porte  infiemc  per  contrafegnotre  pietre , co’l  medefimo  lè- 
greto  alla  lua  Stanza  ne  ritornò  . fatto  poi  giorno-,  cccotii 
„ monaci  : à quali  Benedetto  fenz’altro  : Andate,  diflè , verio 
„ la  tal  parte , Se  doue  trouarete  tre  farti  porti  l’vn  (òpra  Tal— 
,,  tro , quiui  cauate  : pcrcioche  (apra  bene  Iddio  produrre  ac- 
,,  qua  in  sii  le  cime  de’  monti,  per  togliere  à voi  la  pena  di  vn 
» viaggio  fi  malageuole . Se  erti  andati  con  molta  fiducia  al 
detto  luogo,  trouarono  che  già  incominciaua  à fudare. 
Se  vi  fecero  vna  picciola  fortà,  laquale  torto  s’empì  di  acqua, 
^crebbe  in  tanta  abondanza , che  fino  al  giorno  di  hoggi 
lènza  venir  meno , corre  da  quella  lòmmità  per  infino  alle 
radici  del  monte . Con  qucfto  rimedio  lcuò  il  Santo  àdifee- 
poli  Se  la  fatica  Se  la  fetc  : có  quello  altro  diede  pace  ad  vn’- 
anima  troppo  timorofa  & (ollecita . Erafi  conuertito  in  quei 
giorni  alla  tede  vn  pouer’huomo , Goto  di  natione,&  po- 
rtoli nelle  mani  di  Benedetto:  dalqualc  efcrcitato  àfuo  tem- 
po ,fi  nello  fpirito , fi  nel  corpo , hebbe  ordine  dopò  la  ora- 
tione  disboscare  vn  pezzo  di  terra  sii  la  riua  del  lago, per  far 
quiui  vn’horto . hora  auuennc , mentre  il  pronto  neofito 
con  ogni  fua  forza  attende  à tagliare  vepri  Se  virgulti  ; che 
vlcitogli  fubitamente  il  ferro  del  manico , balzò  nelle  acque 
profonde  fenza  fperanza  di  ricuperarlo  mai  più  . onde  tut- 
to dolente  del  danno  che  gli  pareua  di  haucr  fattoal  conué- 
to,  andò  tremando  ad  accufarfi  à Mauro:  &fepurvicra 
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colpa , ne  fece  la  penitenza  . edificosfi  Mauro  di  cofcienza  fi 
tenera , Se  non  tardò  à darne  parte  al  cómun  padre  & maer 
rtro.  AH’hota  Benedetto  mollò  ipieti,  lène  andòal  lago. 
Se  leuato  il  manico  di  mano  al  Goto,  lo  gittò  nell’onde  : Se  il 
ferro  incontinétc  (alito  a galla, entrò  da  fua  porta  nel  legno. 
Se  venne  i terrai  allaqual  vifta  rertando  attonito  il  Goto,  & 
quafi  vfoito  di  (è , Benedetto  gli  porfe  il  ferramento  di  man 
propria , dicendo  : T orna  pur’i  lauorar , figliuolo , Se  non 
ti  pigliare  affanno . Sieguc  vn’atto  non  meno  ammirabile  , 
Se  forfè  da  firn  Pietro  Aportolo  in  qua  non  vditogiamai. 
Sendo  vna  vòlta  Placido  andato  al  detto  lago  per  acqua, 
mentre  fi  abballi  co’l  vafo  diìàuuedutamentc  vi  traboccò  , 
& rapito  dalla  corrente  , in  vn  punto  fi  foortó  da  terra  co- 
me vn  tiro  di  arco,  ciò  vidde  in  ifpirito  Benedetto , rtando 
nella  fua  cella  rinchiufo;&  chiamato  in  fretta  Mauro:  Vat- 
tene,dirtè,  volando , che  il  fanciullo  fi  affoga,  era  auuezzo  il 
buon  fuddito  à tenere  i cenni  del  fuperiorcin  conto  diora^- 
coli.  adunque  fcnzarcplicar’altro,  dimandò  {blamente  la 
benedizione , Se  hauutala  corlè  al  pericolo  con  tanto  impe- 
to Se  con  tanta  preftezza , che  a piedi  afeiuti  calcando  le  on- 
de , afferrò  Placido  pe’  capelli , Se  non  s’accorfe  della  qualità 
-del  camino  prima  di  haucrlo  porto  in  fccco&  in  faluo.  all’ho- 
ra tornato  in  fc , Se  fatta  confiderationc  fopra  quanto  era 
partito , fc  gli  arrizzarono  i capelli.  Se  date  gratic  al  fommo 
Iddio , condurti  Placido  alla  prclcnza  di  Benedetto . Quiui 
nacque  tra’I  maeftro  e’1  difcepolo  nobile  contefa  di  profon- 
da humiltà:  allignando  Benedetto  la  grandezzaditanto 
miracolo  alla  fede  Se  alla  prontezza  di  Mauro;&  Mauro  tut- 
to ciò  attribuendo  à meriti  Se  ali’intercclsione  di  Benedetto. 
Dccifh  in  parte  la  lite  il  fanciullo  j affermando  che  nclfor- 
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gercinalto,  gli  era  paruto  di  veder  (òpra  fé  il  pellicciotto 
del  padre  Abbate:  onde  auuifaua  di  edere  flato  liberato  da 
lui.Ma  comunque  paflàflè  il  fatto;chiara  cofa  è che  laobedi- 
enza  di  Mauro  fu  degna  di  fempiterna  memoria . Fra  tanto 
moltiplicauano  tuttauia  i feguaci  Se  diuoti  di  Benedetto:  di- 
mandofi  tra  le  infidie  diqueda  peregrinatione  beati  Se  fi- 
curi  fotto  la  (corta  di  vn  tanto  duce . Ma  come  la  inuidia  va 
fempre  incalzando  il  valore;  tanta  riputatione  Se  fi  profperi 
fuccefii  di  Benedetto  non  potè  con  animo  ripofàto  (offrire 
•vn  (acerdote  di  quelle  contrade,  chiamato  Florétio,  del  nu- 
jnero  di  coloro  che  appetirono  i frutti  delle  humane  Iodi, 
Se  fuggono  la  coltura  delle  fodc  virtù.Qued’infelice,dimofc 
lato  & accclo  da  cicca  palsionc  ; cominciò  prima  detrarre 
con  maligne  parole  à meriti  & alle  attioni  di  Benedetto,  Se 
impedire  con  ogni  artificio  la  frequenza  delle  perfoneche 
andauano  à lui . po(cia , vedendo  come  fi  faticaua  indarno. 
Se  che  quanto  più  procurauadi  auuilirlo&  deprimerlo  , ta- 
to era  più  efaltato  da  Dio , Se  riuerito  da  gli  huomini  ; il  la* 
(ciò  finalméte  dalla  rabbia  tirare  nel  baratro  ideflò,nelqua- 
le  erano  caduti  quei  primi  traditori  del  Santo,  vero  òche 
douc  e(si  celarono  la  frode  nel  vino,egli  la  na(cofe  nel  pane, 
ma  fi  come  quella  nò  badò  ad  ingannare  gli  occhi  dell’huo- 
mo  di  Dio;così  gli  fu  manifeda  anchora  qued’altra.  percio- 
che  haucndogli  Fiorentio  (òtto  fpctie  di  carità , mandato  à 
•donare  vn  pane  impadato  con  veleno  mortiferojnon  lafciò 
il  fant’huomo  di  riceucrlo  con  rend  imcto  di  gratic  : ma  to- 
do  certificato  per  Diuina  virtù  dell’inganno,  sù  1 hora  del- 
ta rifcttionc,  lo  gittó  innanzi  ad  vn  coruo  ,chc  in  quel  tem- 
po folca  venirgli  à mano  à prendere  il  cibo  ; Se  gli  dide  cosi: 
Da  parte  di  Giesu  Chridp  nodro  Signore , piglia  coteda 
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pagnotta,#  portala  in  luogo  doue  non  polla  ertcre  tocca  da 
perfima  del  mòdo,  à .tal  Voce  quell’animale  dirtefe  le  ali,#  a- 
perta.labocca,incominciò  aggirarli  intorno  al  pane,croci- 
tàd.Q,&  mollrando  vgual  volontà&  paura  di  toccare  quella 
Viuanda  pertifera  : ma  facendo  pur’iftanza  l’huomo  di  Dio 
che  allegramente  vbidiflè,  prelàla  con  le  vnghie,  lène  vo- 
lò ,&  dopò  tre  horc  al  tuo  (olito  nodrimcnto  fece  ritorno. 
Di  limili  cocesti  gran  dolore  lèntiua  Benedetto;  non  tanto 
per  amore  di  le,  quanto  per  compalsionc  deirauuerfario . 
mi  Florctio  tuttauia  pieno  di  fiele, &'o Binato  nella  malitia; 
poiché  non  hauea  potuto  vccidere  il  corpo  del  ma*rtro,  ten- 
tò di  eftingucre  le  anime  de  dilcepoli . & fra  le  altre  cofc  nó 
hebbe  vergogna  di  ordinare  nello  Hello  giardino  de!  mo- 
. flirterò , # ne  gli  occhi  de  monaci , vna  lalciua  danza  di  fir- 
mine ignude . allaqual  villa  con  ragione  temendo  l’Abbate 
di  qualche  dilòrdine,  determinò  di  cedere  totalmente  alla 
■furia  del  nemico,  & abbandonare  ilpaefc&lcrtanzccon 
tanto  fudore  fabricate  da  fc . Adunque  raflèttatc  di  nuouo 
le  cofe  de’  conuenti , # efortati  i monaci  à perfcucrare  nello 
.ftudio  della  perfettione;  con  alcuni  cópagni  fi  pofe  in  viag- 
gio ; Se  per  Diuino  irtinto,  anzi  per  vna  chiara  voce  che  gli 
•venne  dal  cielo,  s’incaminò  alla  volta  divn  cartello  a due 
giornate , per  nome  Calsino , con  ferma  intcntione  di  por- 
gere il  vero  lume  dclFcuangclioà  terrazzani, che  tuttauia 
nelle  tenebre  della  gentilità.  Se  in  ombra  di  morte  mifera- 
mente  giaceuàno . Appena  era  partito  da  Subbiaco  il  fcruo 
di  Dio , quando  appai  ue  la  vendetta  del  cielo  (opra  Floren- 
tio  jperciochc  rimanendo  nel  rcrto  falda  Se  intera  la  cafadi 
lui,  fidamente  il  palco  doue  alfhora  fi  ritrouaua,in  vn  pun- 
to rouinando , con  ilrage  fenza  rimedio Je  orta  tutte  gl’in- 
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franfe,&  lofpirito  nc  mandò  à tribunali  della  eterna  giufti- 
tia . fii  il  calo  diuolgato  fubito , Se  vno  de  monaci  corfc  in 
fretta  dietro  all’Abbate  fanto,per  dargli  nuoua  à Tuo  parere 
lieta  Se  gioconda;  ma  Benedetto,  in  ileambio  di  rallegrarli, 
mandò  fofpiri  (òpra  quell’anima  : Se  al  monaco  che  in  ciò 
inoltrato  hauea  affetto  non  molto  chriftiano , có  graui  pa- 
role diede  vn’accrbo  gaftigo.  Quindi  profeguendo  il  ca- 
mino , giunfe  al  detto  cartello  lituato  nella  corta  di  vn’erto 
Se  eccello  monte,  nella  cui  cima  lì  vedeua  vn  tempio  tra  fol- 
ti bolchi  dedicalo  ad  Apolline,  hora  quiui  non  mancò  à Be- 
nedetto che  fare,  ne  à chi  refirtere . Ma  prima  di  entrare  in 
battaglia , fi  preparò  con  particolare  rtudio , ritirandoli  in 
vn  rimoto  luogo  incontro  alla  fudetta  abominatane  ; Se 
quiui  per  quaranta  giorni  continoui  fene  ftette  in  orationi, 
d igiuni , Se  vigilie . pofeia , co’l  buon  odore  de  Ila  vita , Se  có 
la  efficacia  della  predicanone  tirati  parecchi  alla  fede,  lì  po- 
fe  co’l  Diuino  fauore  animofamente  à dirtruggere  il  paga- 
nefimo  ; fracafió  l’idolo  ; disfece  l’altare  ; tagliò  le  lèlue  : Se 
dou’cra  fiato  l’oracolo  del  falfo  Dio,fcce  vn  oratorio  di  fan- 
to  Martino , Se  in  luogo  dell’altare  fabricò  vna  capella  di  S. 
Gio.  Battirta . con  la  intercefiione  de  quali  ottenendo  fem- 
pre  nuoue  gratie,&  offerendo  puri  Se  accetti  facrifici  al  crc- 
atore,non  ceflàua  di  andare  liberando  i poueri  mortali  dal- 
la crudcl  fcruitù  del  demonio.  Ma  l’antico  tiranno,ciò  non 
foffrendo , oltre  le  varie  difficoltà , & impedimenti  che  in- 
darno fi  forzaua  di  opporre  al  mertàggiero  di  Chrirto  ; co- 
minciò anco  ad  apparirgli  non  già  per  imaginatione  ó per 
fogno , ma  con  aperta  vilione , Se  con  figure  fpauenteuoli , 
gettando  per  la  bocca  Se  per  gli  occhi  fumo  infernale  Se  fu- 
mé di  folfo;#  con  voce  arrabbiata  vrlando  Se  lamentandoli 
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di  maniera  , che idilccpoli  quantunque  non  folle  loro  per- 
meilo mirarlo,  nondimeno  alla  chiara  gli  vdiuano  dire  fra 
Je altre  colè:  Benedetto,  Benedetto  poiché l’huomo di  „ 

Dio  non  degnaua  rilponderc,infuriandoaggiungeua:Ma- 
ledetto  Se  non  Benedetto , che  hai  tu  a fare  con  elio  meco  ? 
perche  mi  perfeguiti  ?&con  quello  vomitaua  bellemmie  Se 
minaccic,  dellequali  benché  il  Santo  faceflè beffe, i circo- 
lanti nondimeno  tremauano . Gli  accrebbe  il  furore  vna 
fabrica  cominciata  da  monaci  per  loro  habitatione,!a  quale 
in  progreflò  di  tempo,  da  baisi  principi]  giunlè  poi  alla  ma- 
gnificenza che  al  prelèntd  vediamo . Onde  accelò  d’ira  ap- 
parue  vn  giorno  à Benedetto  in  cella , mentre  i monaci  la- 
uorauano  : Se  fremendo  Icopertaméte  gli  diflè,come  all’ho- 
ra  all’hora  le  n’andaua  àfare  quanto  danno  potcua  Se  a la- 
voranti , Se  all’opera . Con  tale  nuoua  mandò  fubito  il  làn- 
to  Padre  ad  auuifare  i fuoi , che  lènza  indugio  fi  ritiraflèro: 
ma  non  fi  tolto  arriuò  il  niellò,  che  il  demonio  hauca  già 
mandato  per  terra  vn  muro  alto  che  fi  faceua.  Se  fminuzza- 
toui  lòtto  vn  monaco  ; in  guila  che  per  mollrarlo  à Bcnc- 
detto,conuenne  portare  i pezzi  raccolti  in  vn  lacco . all’ho- 
ra l’huomo  di  Dio  fattigli  llenderc  doue  loleuafare  la  fua 
oratione  , Se  mandati  fuora  i monaci , chiufe  la  cella:  Se  con 
tato  femore  fi  pofe  à pregare  Iddio , che  in  quella  hora  mc- 
defima  ne  rimandò  il  giou  inetto  là  no  e valente  àcontino- 
uare  con  gli  altri  l’interrotto  edificio.  Ma  non  lòlamente  in 
-cofe  graui  sfogaua  l’ira  quello  Ipirito  maligno , ma  talhora 
etiandio  in  cole  mezzo  ridicole  : come  fù  quella  di  vn  fallò 
di  non  molta  grandezza , ìlquale  hauendofi  à mettere  nella 
parete,  egli  vi  fi  pofe  à lèdere  {opra,  dimodoché  invano 
alquanti  vi  fidarono  intorno;&  non  fi  potè  maifinuouere, 
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per  infino  à tantoché  l’huomtpdi  Dio  in  perfonà  vidiedc  la 
fua  benedittione  j dallaqùalc,  come'lóleua , fùgfcì  il  demo- 
nio; & il  follò  hi  fubito  alzato  fi  leggiermertte,come  fé  in  cer- 
to modo  folle  fiato  d itera.  Parue  poi  bene  à tutti  cauare  do- 
uc  era  giaciuto , ne  molto  à fondo  foopcrfero  vn’idoletto  di 
bronzo  : ilquale  dopò  alcune  hore  gettato  à calo  in  cucina  , 
parue  che  da  ogni  parte  mandafle  vampe  di  fuoco,  &ché 
fenza  dubbio  ardefiè  la  ftanza . pofe  tal  villa  in  fcompiglio  il 
conucnto:  tutti  à gara  con  fecchij  di  acqua  correuano , <&; 
chiedeuano  aiuto  . A quel  romore  lòpragionto  l’Abbate 
mirabile,  ad  vna occhiata  conobbe  la  burla:  chinando  il 
capo,orò  alquàto;  poi  dille  à monaciche  fi  faceflèro  il  fegno 
della  fanta  croce  sii  gli  occhi;  ciò  fatto,  le  fiamme  dilparue- 
ro  incontinente , & all’hora  ogn’vno  intelè  come  quel  fuo- 
co era  fiato  fantaftico . Con  quelle  perfecutioni&  molcftie, 
altro  non  operaua  lucifero  finalmente , che  porgere  nuoue 
occafioni  à Benedetto  d’illufirare  il  nome  di  Chrifto , & di 
acquiftare  afe  tuttauia  maggiorcredito,  fi  predò  à fedeli,co- 
mc  prefiò  à gentili  : tanto  più , che  à quella  fi  rara  gratia  di 
miracolici  aggiungeua  vn’iftraordinario  dono  di  profetia, 
come  dalle  feguenti  man ifcftationi  fi  può  chiaramente  có- 
prendere . V n’huomo  fccolare , ma  pio , loleua  ogn’anno 
venire  al  monaftero  da  cafo  fua  buon  pezzo  lontano , fi  per 
hauere  la  benedittione  del  fanto  Padre , fi  anco  per  vilitarc 
vn  fratello  chchaucua  nella  religione  .&  accioche  tal  viag- 
gio folle  più  meritorio , faceualo  à piedi,  & guardaua  il  di- 
giuno fino  ad  arriuarc  alla  prefenza  di  Benedetto.  Hora 
auucnne  vna  volta  che  per  la  firada  fi  accompagnò  con  lui 
vn’altro  viandante , ilquale  portaua  fcco  buona  prouifione 
da  mangiare . & dopò  di  edere  iti  vn  pezzo  inficine , fendo 
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già  tardi  inuitollo  àfare  carità  feco , 8c  à ripigliare  le  forze . 
RifpofequeflkDio  me  ne  guardi  fratellojpercioche  mia  vsi-  ,, 
za  è di  arriuarc  sépre  digiuno  dal  Padre  Abbate . có  tale  ri-  „ 
fpofla  l’inuitàte  fi  tacque*  & dopò  alquato  fpatio , tornò  ad 
auuifarlo  ch’era  già  hora  di  pràzo.  negò  il  cófcnfo  l’huomo 
-rifoluto  di  fare  aflinéza,&  l’altro  pure  flette  queto . Ma  indi 
à nó  molto  fpatio,cccoti  vn  bel  prato  con  vna  limpida  fótc , 
che  apputo  gl’inuitauano  à ricrearfì:  all’horaquel  che  porta- 
ua  il  viatico,  diflè  : O che  acqua,  ó che  verdura . ó che  luogo  , ] 
da  fléderfi  alquato,#  prcdcre  pariméte  cibo,ripofo,&  lena.  „ 
Era  già  il  fole  molto  innazi:  le  mébra  flàcheril  fuono  delle  pa- 
.role  dolce  alle  orecchie:  i fiori  & l’herbelufinghcuoli  àgli  oc- 
chi. oltre  ciò,  varie  fcufè  alla  fenfualità  nó  mancauano  : che 
più?  allVltimo  il  diuoto  pellegrino  fi  lafciò  vincere. Venuto 
poi  su  la  fera  al  cofpetto  dell’huomo  di  Dio  ,&  chieda  la  be- 
nedizione al  (olito , non  lafciò  il  Santo  di  rimprouerargli 
-deliramente  quanto  era  pafiàto  nella  flrada,<5r  gli  diflè:  Co-  ,1 
me  và  la  cola  fratello?  il  maligno  nemico , ilquale  ti  parlaua  ,, 
Per  mezzo  di  quel  viandate,nc  alla  pnma,ne  alla  fècoda  ba-  ,, 
flò  à fmuouerti,&  pur’ alla  terza  ti  códuflc  àciò  che  volcua . ,, 
Ciò  vdédo  il  pouer’huomo,&  riconolcédo  la  fua  incoflàza, 
fe  gli  gittó  à piedi  tutto  pieno  di  vergogna  & di  lagrime, 
bella  riuclatione  per  certo  : ma  non  meno  gratiofa  & mira- 
bile fu  quefl’altra.  Totila  Rè  de’  Goti  hauendo  intefo  le  ma- 
rauiglic  di  Benedetto,  & giudicando  icoflumi  altrui  dalla 
fua  perfida  mente , determinò  con  afiuta  inuentione  chia-  . 
rirfì  del  vero . inuiatofi  adunque  verfo  Monte  cafsino , fer- 
mofsi  alquanto  difcoflo,  & mando  ad  auuifarc  l’inclito 
Abbate  come  andaua  da  lui,  & eflèndogli  flato  rifpofto  che 
veniflc  in  buon’hora,  fece  fubito  veflire  vn  fuofauorito 
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.per  nome  Rigonc  de  gli  ornamenti  reali,#  commandò  che 
foflè  accompagnato  dalla  corte  &feruito  da  tre  principali 
Baroni  alla  preséza  di  Benedetto,come  fé  foflè  la  illeflà  per- 
lòna  di  T otila  -,  Se  infieme  diede  buon’ordine,  che  di  tal  fin- 
tione alcun’odore  nò  perueniflc  al  conucnto  .con  tale  mac- 
ftà  & có  tal  apparecchio caminàdo  Rigone,appcna  era  per- 
venuto alla  cella,  che  il  Santo  cominciò  dilcofto  à dirgli  in 
voccaltarMetti  giù,figIiuolo,  metti  giù  le  colè  che  porti, che 
tue  nó  lòno.Dalqual  parlare  come  da  horribil  tuono  ftordi- 
to  il  barbaro  lubitamete  cade  , Se  hebbe  paura  di  peggio  per. 
la  presùtione  hauuta  di  burlare  vn  tato  nuomo . Dal  medefi- 
mo  Ipauéto  attcrritiancoglialtrituttihumilmétefiftclèro. 
Se  fenza  olarc  di  accollarli  più,(ène  ritornarono  al  Rc,&  có 
pallido  vilò  & titubanti  parole  riferirono  có  quata  preftezza 
dall’huomo  di  Dio  era  flato  (coperto  Tingano.  Allhora  T o- 
tila  ifteflò  vi  andò,có  tanta  sómiGione  Se  con  tata  riucréza, 
che  gi  ùto  à villa  di  Benedetto  che  di  lótano  lèdeua,inconti- 
ncnte  li  gettò  à terra , Se  benché  l’huomo  di  Dio  gli  diccflc 
due  e tre  volte,  lieuati  su  •,  egli  però  non  hebbe  mai  ardire  di 
farIo,fin  tato,che  Benedetto  medelimo andòcó  le  lue  mani 
à rizzarlo.#  dopò  que Ao,in  poche  parole  infieme  infieme  Io 
riprefe  de  Tuoi  mali  portaméti,&  Tauuisò  di quàto  gli  hauca 
da  fuccedere,dicédo:Molti  mali  fai,molti  ne  hai  fatto,raffre- 
nati  hormai  della  tua  iniquiti& lappi  che  tu  entrarai  in  Ro- 
ma ; paflèrai  il  mare  ; noue  anni  regnarai , il  decimo  anno 
morrai.Da  tali  nuoue  T otila  in  grà  maniera  sbigottito,chie- 
flahumilméte  la  intcrcelsione  del  lèruo  di  Chrillo,  parti:# 
da  quel  tepo  cominciò  ad  edere  meno  furiofo,  & crudele.# 
nó  molto  dopò  che  fù  in  Roma,ne  andò  in  Sicilia:  Se  perue- 
nutoà  i o.anni  ddl’imperio,per  diuinagiuflitia  pdè  ad  vn 
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tratto  il  regno  & la  vita.Le  fudctte  riuelationi  delSàto,&al 
tre  che  per  breuità/i  tralafciano,toccarono  àforaflieri.quc- 
ftc  altre  Cernirono  parte  dicmédc,parte  dicólolatione  i Cuoi 
monaci.Due  de  quali  efiédo  vna  volta  vfeiti  per  certa  opera 
di  pietàjil  negotioandò  fi  in  lùgo,che  i pouerellifi  lafciaro- 
no  códurre  à magiare  in  cafa  di  vna  dona  diuota . onde  già 
su’l  tardi  ritornati  al  monaflero,  Se  dimàdando  la  lolita  be- 
nedizione al  venerado  padre  ; egli  ricercò  Cubito  doue  ha- 
ueano  prafato , Se  rilpódendo  cfsi  arditaméte  che  in  neflùn 
luogo;foggiunfe,perche  métitc  voi  di  quella  maniera?  non  » 
flètè  voi  entrati  neJl’habitatione  di  quella  dona?  non  hauete  « 
voi  guflato  di  tali  Se  tali  viuàde?nó  hauete  beuuto  tate  volte  » 
per  vno?  dallequali  circoflaze,  Se  fi  particolari  minutic  con-  »> 
uinti  Se  pieni  di  cófufione  amédue  fe  gli  gettarono  a piedi , 
cófcfsSdo  la  colpa  Se  domàdàdo  perdono.  Se  il  buó  padre  vsò 
«on  efii  miCericordia/apcdo  che  per  l’auuenire  nócadercb- 
bero  in  fimil  difetto.  Era  non  lungi  dal  moniflero  vn  borgo 
habitato  da  molti,cóuertitida  Bcnedettoifra  quali  fi  nume- 
rauano  alquante  dóne  cófecrate  al  culto  diuino.  Se  il  folleci- 
to  paflore,per  conferuare  quella  greggia,folcua  Cpeflò  man- 
daruiàfarc  clòrtationi  (pirituali  alcuno  de  Cuoi  dilcepoli. 

V no  de’ quali  finito  che  hebbe  il  ragionamento,fi  lalciò  in- 
durre  da  prieghi  di  quelle  diuote , ad  accettare  vn  picciolo 
prefente  ai  panni  lini,&  Ce  gli  ripofe  nel  fenojma  caro  gli  co- 
llo il  donojperciochc  ritornato  al  cóuento,  hebbe  da  Bene- 
detto vna  riprcnfioneaccrbifiima:&  fògli  dimandato  fra 
l’altrc  cofe,  come  gli  era  entrata  la  iniquità  nel  petto  . on- 
d’egli  mezzo  vlcito  di  fe  no  fi  ricordaua  del  fallo,  ne  fapeua 
intcdercdichcfoflèaccufato.  all’hora  (òggionfe  l’Abbate 
làuto:  forfè  nó  ero  io  prefente  quando  tu  riceuefli  quei  pani 
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delle  Teme  di  Dio,  &gli  metterti  nel  feno?co  quefto  finalmS- 
te  il  mefehino  riconobbe  il  Tuo  fallo,  Se  có  molta  contritionc 
cauandoli  di  fotto  la  tonaca,gcttolli  per  terra.  V n’altra  vol- 
ta pigliando  l’huomo  di  Dio  vn  poco  di  nodrimento  venu- 
ta già  notte  ; gli  afiifteua  con  vna  lucerna  in  mano  vn  mo- 
naco,ilquale  nel  fecolo  era  ftato  figliuolo  di  vn  certo  Difen- 
fore,che  in  quei  tépi  era  nome  di  gran  dignità.  Hora  métre 
egli  ftàdi  quel  modo  in  piedi , fi  Jalciò  mezzo  opprimere  da 
vna  ^raue  tentatione  di  fuperbia,dicendo  tra  (e  medefimo: 
i.  Chi  e quefto  huomo,che  mentre  egli  fiede  à menia , vn  par 
„ mio  habbia  non  (olo  à largii  (pallierà, ma  tenergli  anco  il  lu- 
me , & (èruirlo  di  paggio  ? à tali  fuggeftioni  appena  hauea 
' dato  luogo  nell’anima  fua,che  il  Santo  con  gran  vcheméza 
9,.  dilpirito  cominciò  à rifuegliarlo , dicendo  : Fattila  croce 
su’l  cuore  fratello  : che  ftai  tu  à dilcorrere  ? fatti  la  croce . Si 
fubito  chiamati  altri  gli  fece  torre  la  lucerna  di  mano,&  or- 
dinò che  fi  mettcftè  à federe . interrogato  poi  da  monaci  à 
parte,chc  colà  in  quel  tepo  (c  gli  andaua  aggirando  pc’l ca- 
po ; e(po(è  ingenuamente  l’aftàlto  hauuto  dalla  fuperbia , & 
le  parole  formali  che  ftaua  dicendo  tra  fc . rimafero  tutti  di 
ciò  marauigliati , gattoniti , nefàcilméte  clplicar  fi  può  di 
quato  ftimolo  per  la  perfettione  follerò  loro  tali  dilcoprimé- 
ti&ammonitioni  paterne  . Si  Benedetto  apporta  vi  mclco-i 
laua  dcH’acrimonia  ,(àpédochclc  medicine  per  Tordifiaria 
tato  fono  più  (àlutifere,  quàto  hanno  più  dell’amaro:  onde  i 
difcepoli neceflà riamente veniuano à (lare fopra  di fe , Sci 
guardarfi  da  màcamcti,vedcdo  gli  occhi  del  macftro  aperti 
lempre  & intenti  nó  folo  à quel  che  fàccuano,ma  ctiandio  à> 
quel  chepélauano.  Mà  fi  come  con  tali  oracoli  cagionaua  il 
diuino  Prelato  ne’fudditi  fuoi timore  Se  (ollccitudine  ; cosi 
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co  altri  daua  loro  àfuo  tcpo  molta  ficurczza  Se  confórto.NcI 
tcpo  che  Mótccafsino,&  tutta  la  terra  di  lauorofù  opprefli 
da  vna  gràde  carcftia  Se  in{olita;anco  quel  facro  conuento, 
tra  il  nodriméto  di  quei  di  cafa,&  le  limoline  che  fi  dauano 
à forafticfi,fi  riduflè  à tale  che  nó  vi  rimancuano  più  di  cin- 
que pani , Se  il  granaio  era  totalmente  vuoto . onde  i mona*  w 
ci  fin’allhora  poco  auuezzi  à filmili  anguftie , fi  contriftaro- 

no  di  maniera,  che  nelle  parole  & nel  vifomoftrauario  la  lo-  tr 

ro  pufillanimitàvDi  ciò  auucdutofi  1 huomo  di  Dio , moder 
ft amente  riprefè  tal  diffidenza , Se  poi  fece  a tutti  grande 
animo , affermando , che  fé  quel  di  non  v i era  tanta  proui- 
filone , iLfcguente  nehauerebbero  in  abbondanza.  & non  fu 
punto  fallacela  promcflà , poiché  il  giorno  dopo , fi  trouat 
rono  alla  porta  ducento  moggrdifarina  in  fiacchi,  lenza  of- 
ferii mai  potuto  fàperc  pérqual  via, ne  per  qual  mezzo  1 on- 
nipotente Iddio  gli  hauefle  mandati,  dalche  i ierui  di  Chri- 
fto , oltre  l’aiuto  Se  la  confiolationc  che  ficntirono , hebbe  ro 
anchora  occafione  di  allargar  il  cuore  & fiperare  nella  Di-  ^ 
uina bontà, Se  nella maggiòr  inopia  non  dubitare  deliaco-  M 
pia.  Grandi&imò  contento  diede  loro  etiandio  lanuoua  del 
felice  paflàggio  difianta  Scolaftica . quella  era  fiorella  carna- 
le di  Benedetto  dedicata  al  diuino  feruitio  fino  da  fanciul- 
la. fatta  poi  di  età  più  matura,  foleuaogniannovifitare  il 
fratello , Se  riceucrc  da  lui  ricordi  fipirituali  j & eflò  in  com- 
pagnia di  alquanti  difccpoli  andaua  ad  accoda  fuori  ad  vn 
certo  podere  del  conuento . Et  nella  vltima  vifita  auuenne 
vna  cofa  di  grande  ftupore  : & fu  che  hauendo  efisi  pafiàto 
il  giorno  inficine  in  dolci  & diuoti  colloqui  j ,&  su  la  fierapoi 
dato  etiandio  al  corpo  la  fiua  rifettione  i Benedetto  per  tor-r 
narfene  alla  cella  prefè  da  lei  commiato  : ma  la  fanta  vergi- 
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ne  più  che  mai  inelcata  da  foauifiimi  concetti  Se  diuini  ra- 
gionamenti di  lui , cominciò  à pregarlo  con  istanza  gran- 
dilsima  non  gli  fòlle  graue  fermarfi , Se  padàr  quiui  tutta  la 
notte  ne*  medefimi  dilcorfi , Se  particolarmente  in  trattare 
della  vita  futura  Se  della  gloria  del  Paradilb . dellaqual  ri- 
chieda rilèntendofi  Benedetto,  feueramente rilpole  : Che 
cofa  dici  lorella?  hor  non  (ài  tu  che  in  neflùna  maniera  mi  c 
lecito  dormire  fuori  del  monifterp?&  già  flaua  sù’l  leuarfi  , 
&andarlène,  quando  Scolaflica  ottenuto  purVnpoco  di 
indugio,  intrecciando  le  mani  (opra  lamenta,  vi  posò  il 
capo.  Se  verfando  vn  fiume  di  lagrime , fece  legatamente 
oratione  al  Signore . Colà  mirabile  : fèndo  prima  tanto  lè- 
reno  il  cielo  che  nò  appariua  pur’vna  nuuola  ; al  fiio  alzarli 
di  repente , fèguirono  baleni  Se  flrepiti  horrendi  nelfaria  , 
& vn  diluuio  li  grande , che  non  fu  pofsibile  ne  à Benedet- 
to, ne  à compagni  mettere  i piedi  fiior  della  porta  . All’hora 
il  vcncràdo  Abbate  vedendoli  di  quel  modo  rinchiufo,  pic-^ 
no  ditriflezza  le  dille  : Dio  te  lo  perdoni  lòrella,che  cofàhai 
tu  fatto  ? Se  ella  rilpolè  : pregai  te , Se  non  volefli  vdirmhho 
pregato  il  mio  Dio , Se  egli  mi  ha  vdita  ; hora  dunque  elei 
fuori  fe  puoi.  Se  abbandonando  mc,ritorna  alla  cella,  fra  ta- 
to incrudcliua  la  pioggia , di  maniera  che  il  lènto  vecchio  i 
mal  fuo  grado  fu  allrettoà  rcllafui , Se  fatiare  la  fitibonda 
vergine  della  parola  di  Dio . V cnuta  la  mattina , più  noiuri 
fu  da  contendere . licentiata  Scolaflica , Benedetto  lène  ri-» 
tornò  al  conuento  : & dopò  tre  giorni  flandofi  nel  fègreto 
della  fua  camera , alzati  gli  occhi  vidde  il  beato  fpirito  della 
medefima  torcila  vlcito  dal  corpo,  in  forma  di  colomba  vo- 
larfène  al  cielo . Di  che  prima  diede  à Dio  con  fàJmi  Se  hinni 
le  debite  gratie  j poi  ne  fece  confapeuoli  anco  ì monaci  con 
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(ómmolor giubilo, ótmaniogli  Tenta  dimora  «prendere 
il  (acro  corpo, A portarlo  in  chiefa,douc  lo  fece  riporre 
• dentro  alla  (èpoltura  già  preparata  per  Te , acciochc  Tendo 
flato  Tempre  invita  vniù  gli  animi  diamcndue,nc  anco 
dopò  morte  le  Tpoglicreft  afferò  Te  parate &difgiun  te . No- 
tabile vifionc  veramente  fu  quella  , A piena  inlieme  di  gau- 
dio A di  marauiglia . ma  più  nuoua  & inaudita  fu  quella 
ch’egli  hebbe  nel  moniflcro  dclTAbbate  Scruando,non  mol- 
to difeoftoda  Monte  caGina.  Era  il  detto  Seruando  perTo- 
na  di  molto  Tpirito,  A di  eccellente  dottrini  : A Ti  come  TpeT- 
Te  volte  egli  vifitaua  Benedetto  per  conTcrirc  coTc  del  Tcrui- 
tio  Diuino,  così  Benedetto  fcambieuolmcnte  di  quando  in 
quando  fi  trasferiua  da  lui  - A vn  giorno  fra  gli  altri , dopo 
di  hauere buon  pezzo  ragionato  inficine  di  Dio  , A fofpirtr 
to  alla  patria,  doue  non  poteuano  pcranchora  giungere; 
venuta  giil’hora  di  ripofare , Benedetto  fi  ritiro  nclleflan- 
te  di  fopra  nella  torre  dou’erano:A  Seruàdo  fi  poTc  in  quel- 
le di  Torto . dirimpetto  alla  torre  in  vna  gran  caTa  alloggia- 
rono i monaci . Hora  Benedetto  IcuatoTr  di  notte  , come  fb- 
Icua , vn  pezzo  prima  de  glialtrià  contemplare  A trattare 
con  Dio  ; flando  alla  fincftra  A mirando’l  cielo , vidde  vna 
(ubita  luce  illuminare  l’aria  con  tanto  (plendore,  che  di  gra 
lunga  vinceua  la  chiarezza  del  giorno . A in  quella  Tpecu* 
latione  auuen ne  cola  incredibile,  fé  il  Sato  non  Thaueflc  nar- 
rata:cioc , che  tutto’l  mondo  Te  gli  rappefèntò  innanzi  alla 
vifla,raccolto  per  Diuina  potenza  lòtto  vn  Tol  raggio  come 
di  fole . A mctre  in  quel  purifsimo  lume  affilia  gli  occhijvid- 
de  anchora  per  inefplicabil  modo  l’anima  del  beato  Germa- 
no Vefcouo di Capouaeflèrc portata  incielo  da  gliangioli 
'dentro  ad  vna  sfera  di  fuoco.  Allhora  Benedetto  per  ha- 
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cer alcuno cópagno disi  gIoriofb&  ammirando fpettaco- 
lo , à voce  alta  quanto  potcua  due  c tre  volte  chiamò  TAbba- 
te  Seruando:  ilquale  da  cotai  gridi  infieme  dello  Se  turbato, 
ben  fi  affrettò  di  falire , ma  non  però  giunfe  più  che  ad  vna 
picciola  reliquia  di  quella  gran  luce,  con  tutto  ciò  né  ftur 
pi , Se  tanto  più  quando  intefe  quel  che  hauea  prima  ve- 
duto rhofpite  Tanto. & benché  folle  la  cofa  tale, che  non 
fi  potcua  dubitare  di  falfa  imaginatione  ; tuttauia  per 
maggior’ euidenza  paruebene  mandar  la  ifleflà  notte  vn 
monaco  grauc  Se  pio  per  nome  Theoprobo , fino  alla  cit- 
tà di  Capoua  , per  intendere  che  colà  folle  del  Tanto  Ver 
feouo  : Se  in  Tatti  ritrouó  com’era  defonto,  & informan-r 
doli  più  lòttilmentc  , venne  à chiarirfi  , che  il  tranfito 
era  flato  appunto  in  quella  hora,  anzi  inquel  momento  che 
J’huomo  di  Dio  l’hauea  veduto  falire  alla  eterna  gloriai 
Altre  vifioni  Se  profetic  riferilee  di  lui  il  beato  Grcgori® 
Magno, lequali  diflefàmente  narrare  parrebbe  foucrchià 
cofa  Se  lontana  dal  nollro  propofito  . Se  molto  più  lunr 
go  farebbe  fpiegare  ad  vna  per  vna  tutte  le  altre  opere 
marauigliofc  che  in  fuggetti  dhierfi  del  medefimo  firact- 
contano  j poiché  gran  tempo  innanzi  pianfc  Se  annunc- 
ilo la  deftruttionc  di  Monte  cafsino  che  fegui  nella  inf- 
ondanone de’  Longobardi  t Se  l’cflerminiQ  della  città  di 
Roma  , non  già  per  mano  de  barbari  armati  j ma  p et 
terremoti,  venti  fulmini , Se  horribili  tempeflé  del  cicr' 
lo.  Ad alquanti  monaci  mandatià  Terracinaper  far’vn 
conuento  apparuc  egli  in  fogno  , & diede  loro  tutto  >1 
modello, & l’ordine  della  fabrica  . A due  femine  religiór 
fe , ma  di  lingua  fciolta  Se  maledica  , minacciò  la  feon*- 
munica  fc  non  fi  cmendauano,&  dopò  la  minaccia. feo- 
i;-  f z’altro 
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filtrò  fcgul  l’effetto  ; poiché  morte  in  quel  vitio  ,&  fc- 
poltc  in  chiefa  furono  vedute  vfeire  ogni  volta  che  fi  dice-  , 
ua  la  meda: ne  mai  trouarono requie , infino  à tantoché 
rhuòmo  di  Dio  di  fua  mano  diede  al  faccrdote  l’hoftia  da 
offerire  per  effe . Ad  vn  monaco  giouinetto , che  per  vede- 
re il  padre  & la  madre,  fenza  licenza  era  vfeito  dal  monifte-, 
ro,&  fubito  in  arriuando  à cafa  era  morto,&  non  vi  era  or- 
dine che  il  corpo  volcflc  rcflarc  nella  fèpoltura  ; fece  Bene- 
detto mettere  fui  petto  l’hofliaconfacrata,  & con  qucfto  ri- 
medio la  terra  quali  placata  à quelle  offa,  dipoi  le  ritenne. 
Ad  vn’altro  leggiero  & mutabile,  che  importunamente  ha- 
uca  ottenuto  licenza  dipartire  della  religióne,  operò  con. 
orationichcnell’vfcircdclmoniftero,fegli  opponeflc  con 
la  bocca  aperta  vn  drago  terribile,  co  1 quale  fpauento  chia- 
mò aiuto , & hebbe  di  gratia  di  ritornare  alla  cella,  doue  pr Ci- 
ro intelletto , flette  poi  fempre  faldo  nella  vocatione.  Vn. 
fanciullo  tutto  coperto  dilepra , in  modo  che  gli  cadeuano. 
i peli , «&  fc  gl’infìaua  la  pelle,con dotto  alla  prefenza  del  fan- 
to/ubitamcntc  guari.  Ad  vn’huomo  da  bene  trauagliato, 
afpramcntc  dal  creditore,  fece  con  lafuaorationc  c©mpa-r 
fire  denari  non  folo  da  pagare  ildebito , ma  anco  da  viuere 
& mantenerti . Nel  tempo  della  carcftia  detta  difopra, or- 
dinò che  vn  poco  di  oliorimaflo  in  difpcnff  foffe  dato  ad  vi*; 
(uddiacono  Agapito,chc ne dimandaua.  Amputo chefildi-s 
fpcnficro  non  hauca  efequito  lordine;  commandò  che  il  var 
fò , ch’era  di  vetro,  foffe  gittato  dalla  fincflra . così  fu  fatto  : 
&.con  cflèrc  il  luogo  di  fotto  dirupato , & pieno  di  acuti  faf-, 
fi,rcftò  il  vafo  intero  come  fé  in  molli  piume  foffe  caduto . <5c 
fittolo  intontirete  donare  ad  Agapito;  egli  fi  pofe  co  i mo- 
naci à fare  orationefopr a vna  vettina  vuota  & coperta-tì» 
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non  tardò  molto  à ricmpirfi  di  olio , di  maniera  che  alzauà 
il  turaglio , Se  fcorrcua  per  terra . Con  quella  il  Santo  fini  di 
orare , Se  Pabondante  liquore  ccfsò  ,&  la  difobedicnzaòfc  in- 
fedeltà  diquel  monaco  fu  da  luigiuftamente  riprefa.  Vn’al- 
tro  monaco  vecchio,  neiquale  era  entrato  il  demonio & crur, 
delmente  lo  torme  ntaua  ; rn  fecola  re  auuclenato  da  vn  (uo 
nemico  5 rn  contadino  mifcramcntc  ftratialo  ,<k  con  funi 
riflrctto  da  vn  foldato  di  Totila  : il  primo  con  leggieri  per- 
coflcùl  fecondo  co’l  femplicc  tatto  : ilterzocon  rno  fguardo 
fedamente  di  Benedetto , furono  liberati  daogni  moleftia^ 
Vn’altro  contadino  hauendocon  molta  fede  Se  con  molte 
lagrime  porto  il  figliuolo  già  morto  alla  porta  del  monirte- 
fo  , viuo  Se  gagliardo  lo  rihebbe  dal  Santo , che  inficmc  co  i 
monaci  ritornaua  <ja  mietere . Simili  effetti  (òpra  natura 
operati  per  mezzo  di  Benedetto  dalia  Diuina  potenza , me- 
ritamente certo  fono  celebrati  da  gli  fcrittori:  ma  io  di  gran 
lunga  maggiore  ftimafò  dell’ardente  zelo  ch’egli  hebbe  del- 
la gloria  di  Dio , Se  della  eterna  falutc  de  gli  huomini  ; con- 
ciofiache  le  virtù  de  miracoli,  & altri  fi  fatti  doni  del  cielo, fi 
reggono  talhora  anco  ne  reprobila  carità  ev  quella  che  ci  fa 

frati  Se  accetti  alla  Diuina  raaeftà . Hora  Benedetto  , come 
abbiamo  già  riferito,  non  fi  torto  fu  dalla  Diuina  proui- 
denza  cauato  di  quella  fpelonca,(doue  per  tre  anni  cótinoui 
cfpofto  alle  ingiurie  dell’aria , difagi  del  corpo , tcntationi 
dell’inimico , nauea  fatto  afprifsima  penitenza  ) che  à tutto 
fuo  potere  attefè  i ridurre  i mortali , conforme  alla  capacità 
di ogn’vno, parte à precetti, parte à configli  di  Chrifto. 
Nc  contento  di  hauer  fondato  in  quella  contrada  molte  calè 
ben  regolate  di  monaci;  andò  in  pcrfònacon  pochi  fòldati 
ad  cfpugnarc  la  idolatria  di  Monte  calino , Se  à cacciare  il 
• - demonio 
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demonio  di  quelli  antichi  alloggiamenti&inuecchiatopof- 
fedo,  ne  (blamente  iui  per  (e  & per  altri  fortificò  Se  (labili 
quanto  haueua  guadagnato  al  Signore  ; ma  etiandio  indi- 
uerlé  Se  rimotc  prouincic  mandò  capitani  eletti  à promoue*  . 
re  & confcruare  la  fede  catholica.  Di  pid,  benché  à conuéti  -, 
di  mano  in  mano  che«gliandaua  fondando, lalciafié  buoni 
ordini  & reggimenti  di  vita  j nondimeno  per  tutta  la  reli- 
gione in  vniuerfàle , di  proposito  Icriflè  poi  regole  piene  di 
alta  (àpienza , Se  di  (bmma  equità  : lequali  publicate  al  mon- 
do,fiirono  Se  fono  tuttauia  di  grandifiimo  giouaméto . Fra 
sì  heroiche  imprelc  accollandoli  hormai  al  fine  de  (boi  tra- 
uagli,vn  pezzo  innanzi  prelénti  ilgiornochehauea  da  per* 
ucnirui  : Se  chiaramente  lo  predille  parte  à bocca  à dilcepoli 
prefenti,  parte  per  lettere  ad  altri  lontani.  Se  di  più  aggiùfc, 
che  della  fua  partenza  fubito  hauerebbero  qualche  manife- 
ilo  légno  dal  cielo.  Se  ne  anco  quella  vltimaprofetia  fu  va- 
na . quanto  hauea  predetto , fenz’alcun  fallo  leguì.Non  apr- 
pariua  in  lui  per  anchora  altro  male  che  di  vccchiaia,quan- 
do  lèi  giorni  prima  dèi  trafilo,  fi  fecd  aprire  Se  apparecchiar 
la  fepoltura . Quindi allàlito  da  vn’ardente  febre, che  lém- 
pre  andò  rinforzando  j il  fello  giorno  fi  fece  portare  nell’o- 
ra torio:  doue  fortificatoli  co’l  làlutifero  viatico  del  corpo  & 
fanguc  del  fuo  Signore , facendoli  à forza  reggere  in  pie  da 
fuoi  cari  dilcepoli,alzati  gli  occhi  Se  le  mani  al  cielo,  fra  dol- 
ci parole  di  fante  orationi  Se  colloqui  diuini , fpiró . Se  quel 
giorno  medefimo  due  monaci  polli  in  diuerli  luoghi,  hcb- 
bcro  vna  medefima  riuelatione  : pcrcioche  nell’aria  vidde- 
ro  (tenderli  dalla  cella  di  Benedetto  per  diritto  fenderò  vcr- 
lo  or ie nte , vna  llrada  tutta  adorna  di  ricche  tapezzerie , Se 
luminofa  di  lampe  inniunerabih  : (òpra  laquale  prefentan- 
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doli  vna  pcrlòna  molto  fplendida  & di  habito  venerando , 
ricercò  da  Ioro,che  via  folle  quella  che  vedcuano:&  rifpon- 
dendo  efsi  di  non  fa pcrlo  jfoggiunfe:  quella  è la  via , per  la 
9f  quale  Benedetto  fauoritodal  Signore  c afeelo  al  cielo.  Di 
modo,  che  fi  come  era  (lato  promcllò  da  lui, tanto  gli  allct- 
ti, quanto  i prelènti,  ad  vn’ tempo  feppero  tal  palléggio, 
fii  fepolto  nell’oratorio  di  S.  Gio.Battifta,  à canto  alla  Torci- 
la Scolaftica.  & si  quiui, come  alla fpelonca  di  Subbiaco Se- 
guirono poi , Se  feguono  tuttauia , conforme  alla  difpofi- 
tione  de’  credenti , molti,  & grandi , Se  manifelli  miracoli. 
Benché  à me  certamente  vno  pare  de’  più  fcgnalati , l’eflère 
durata  quella  inclita  congrcgatione  li  lungo  tempo  dipoi 
nella  Tanta  dilciplina,&  nell’antico fèruore  di  fpirito;<&  ha- 
liere  prodotto  lumi  di  fantiti  Se  di  feienza  tali  & tanti , che 
meritamente  fi  può  chiamare  vn  fecondo  feminario  di  mo- 
naci perfetti,  eminentiDottori,&irreprenfibili  Prelati  & 
pallori  delle  anime . 
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DI  SAN  MARTINO 

VESCOVO. 

/.  CAVATA  DA  SE  VERO  SVLPITIO 

ET  DA  ALTRI. 


\RTINO  gran fèruo di  Chrido , 

Se  eccellente  mantenitore  della  di- 
fciplina  Se  della  riputatione  Apo- 
dolica,  nacque  in  Sabaria  città  di 
Vngheria  di  genitori  fccódo  il  fe- 
colo  adii  honorati  Se  nobili , ma  tut- 
tauia  gentili  & molto  lontani  da 
Chrido . Il  padre  dritto  nella  Ro- 
mana militia  , in  progreflò  di  tempo  diuenne  tribuno  de 
foldati , o vogliam  dire  colonnello  : dalquale  in  Italia  con- 
dotto Martino  anchor  fanciullo , fù  nodrito  in  Pauia  tra  le 
armejbenche  per  naturale  idinto  aflài  più  inclinale  alle  ar- 
ti della  pace  ; anzi  alla  religione  chridiana,  di  modo  che  c£ 
fendo anchora  di  diecianni,  contra  il  volere  de  fuoi  nalco- 
damentc  fene  andò  alla  chiefà , Se  dimandò  con  idanza  di 
?dèrc  catechumeno.  dopò  due  anni  gli  venne  defidcrio  di 
ritirarfi  al  deferto , Se  Thaucrebbc  fatto  ,fe  la  tenera  età  non 
glielo  haueflè  impedito . fi aggiunfc  poi  al  didurbo  de’  fuoi- 
. , < fanti 
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fanti  difcgni,  anco  la  nuouafcielta  che  all’hora  fifaceuadi 
gente  militare,  con  ordine  elpreflò  che  tutti  i figliuoli  de* 
vetcranifoflèro  polli  in  rollo  ,&condotti alla  guerra  .onde 
Martino  gii  di  quindici  anni , (coperto  dal  padre  proprio , 
fucontra  ogni  tua  voglia  forzato  di  andartene  alle  infegne 
diCoffantio  Imperadore,  douc  non  volle  menar  feco  altri 
che  vn  (òlo  (chiauo,alqualeperó  egli  non  pure  (cambieuol- 
mente,ma  di  auantaggio  leruiua,  (calzandolo  bene  (pedo, 
& nettandogli  le  ve(limenta;&  porgendogli  in  tauola  qua- 
to  era  bilogno.  Con  tale  di(pofitione  di  animo  giunto  in 
campo  tre  anni  auanti  il  battefimo,  (empre  fi  guardò  à ma- 
rauiglia  puro  & intatto  da  quei  vitij  & lordure,  nellequali  e 
(olita  per  l’ordinario  inuolgerfi  la  gente  di  guerra.  Primie- 
ramente , per  la  Tua  perfona  fi  contentaua  ai  apparecchio  fi 
moderato  & (empliee , che  fino  all’hora  parcua  monaco  no 
giifoldato.  poi  fi  moffraua  molto  benigno  Scortele  con 
quei  della  Tua  camerata  & con  gli  altri  tutti;  (offrendo  i di- 
fetti loro,&  (occorrendo  alla  necefiitàdiogn’vnoconiffra- 
ordinariacariti,paticnza,<&humilti.con(olauacon  amore 
&condcftrezza  gli  afflitti  j afiiffeua  a gl’infermi,  &fenza 
penfare  al  (èguente  giorno  pafceua  liberalmente  i famelici  : 
mi  con  particolar  tenerezza  foleua  coprire  gl’ignudi;  nel- 
laquale  opera  di  pietà  fii  molto  memorabile  vn’atto  che  ap- 
preflò  diremo . Trouauafi  all’hora  l’cfcrcito  Romano  in 
Francia  in  luoghi freddifiimi,  & nclcuore  di  vna  inuerna- 
ta  molto  più  crudele  del  (olito , di  maniera  che  non  pochi 
huomini  agghiacciati  per  le  ftradc  moriuano . Hora  auué- 
ne  che  sii  la  porta  di  Amicns,  vn  pouercllo  tremante  con  le 
carni  efpoffe  alla  fierezza  dell’aria , chiefc  mifcrabilmente 
qualche  loccorfo  da’ (òldati  che  in  compagnia  di  Martino 
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paflàtiano,  Se  non  cflèndo  il  mifcro  efaudito  d’alcuno  di  lo- 
ro , facilmente  fi  auuide  Martino , che  quel  merito  era  dalla 
Diuina  prouidenza  guardato  per  fe.Ma  che  poteua  egli  fa- 
re in  tal  cafo  ? non  fi  trouaua  pur’vn  denaro , hauendogli 
già  tutti  confumati  in  altre  limofine . Se  in  fomma  non  ha- 
ueua  altro  che  l’armatura , e’1  cappotto  che  ad  dodo  porta- 
ua.  che  partito  prefe  dunque  l’huomo  di  Dio?  cauata  la  Ipa- 
da  in  vn  tratto  lo  diuife  per  mezzo, & vna  parte  nc  dà  al  po- 
uerello , dell’altra  al  meglio  che  può  ricopre  fe  fteflò.  Alla 
qual  vifta  di  habito  contrafatto,  Se  {quarciati  panni,fi  come 
non  poterò  contenere  le  rifa  alcuni  leggieri  ; cosi  altri  più 
fènditi  con  ragione  fi  compunfèro,  confapeuoli  di  hauer 
erti  potuto  veftire  colui  fenza  fpogliare  fe  medefimi.  Iddio 
veramente  quanto  aggradile  tal  carità  di  Martino , lo  di- 
moftrò  la  profsima  notte , apparendogli  con  quello  fteflò 
pezzo  di  verte  sù  la  propria  perlbna,  & dicendo  che  miraflè 
Se  rimiraflè  molto  bene  fé  quella  era  la  roba  che  al  pouero 
hauea  dato  il  giorno  innanzi . quindi  con  grato  fèmbiante 
riuolto  ad  vna  moltitudine  di  angeli , che  lo  accompagna- 
uano  , ad  alta  voce  foggiunfe  : Martino  anchora  catechu- 
mcno  mihà  coperto  con  quefto  mantello  ; parole  certo  de- 
gne delle  vifeere  di  Chrifto , Se  conformi  à quell’altre  che  ci 
diflè  già  cóuerfando  tra  gli  huomini , Se  che  dirà  ncH’eftrc- 
mo  giudicio:  Quam  diu  vni  de  minimis  mcisfeciftis , mihi 
feciftis.  Da  quella  vifionc  fi  nobile,non  prefè  Martino  pun- 
to di  gloria  vana,  ma  riconofcendo  Se  magnificando  in 
tutto  Se  per  tutto  la  gratia  celefte,ne  pigliò  ftimolo  di  mag- 
giore humiltà&  diligenza  nel  diuinoferuitio.  fi  che  fenza 
più  indugiare  corfe  al  battefimo,  trouandofi  all’hora  di  an- 
ni dicciotto.  Se  infieme  per  darfi  à vita  perfetta  ftaua  fu’l 
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prendere  commiato  dalla  militia  fccolare  ; ma  co/lrettò  dà 
prieghi  del  Tuo  tribuno  ( ilqualc  finito  l’vfficio  prometteua 
di  feguitarlo)  differì  anchora  due  anni  la  clecutionc  del 
Tanto  propofito:  nel  qual  tempo  /landò  con  laperfonain 
campo , tcneua  il  penfiero  nella  cella  & nel  choro , di  modo 
che  fi  poteua  chiamare  loldato  più  di  nome  che  di  efercitio. 
Fra  tanto  fendo  entrato  in  Francia  vn  grotto  cfercito  di 
Alamanni , che  dauano  il  gua/lo  à luoghi  deH’impcrio  Ro- 
mano; Giuliano  Celare  mandato  da  Co/lantio  à quella  vol- 
ta , fece  la  mafia  della  fua  gente  nel  territorio  de’  V angioni 
phe  hoggi  è quello  di  Spira , ò come  altri  vogliono,di  V or- 
matia,&  prima  di  venire  alle  mani  con  rinimico , volle  fare 
vn  donatiuo  a foldati . cominciarono  adunque , fecondo  il 
folito,ad  eflere  chiamati  alla  banca  vno  per  vno.  onde  Mar- 
tino /limando  quella  buona  occafionc  di  licentiarfi,  come  à 
lui  fi  pcruenne,  con  libertà  chri/liana  dille  a Celare:  Sin  qua 
lo  no  /lato  al  tuo  foldo,  concedimi  hora  che  io  mi  faccia  fol- 
,,  dato  di  Chri/lo  : la  mia  parte  del  donatiuo  diali  ad  altri  ; 
„ poiché  a me  imbrattarmi  di  /àngue  non  è più  lecito.  A que- 
( t /le  parole  fdegnato  il  tiranno  con  mal  vifo  lo  riguardò , & 
hebbe  a dire,  che  non  per  diuotione,  ma  per  tema  della  bat- 
taglia che  il  giorno  feguente  darfi  doueua , Martino  chie- 
deua  licenza . All’hora  il  feruo  di  Dio , tanto  più  franco  8c 
intrepido , quanto  maggiore  Ipauento  fe  gli  opponeua  : 
,,  Guarda , rifpofe,  ò Celare,  le  il  mio  rifiutare  denari,  nalce 
„ più  tollo  da  timore  che  da  pietà  . dimani  fu’l  ponto  del 
„ combattere,  /lo  apparecchiato  diapprefentarmi  innanzi 
,,  alle  prime  file  lènza  feudo , fenza  elmo,  od  altre  arme,  che  il 
„ fegno  della  croce  Tanta , & con  quella  fiducia  loia  mettermi 
„ dentro  alle  più  folte  fquadrc  de  barbari.  Da  fianimofa  ri- 
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{porta  vie  più  accerti  Giuliano,lo  fece  rtubito  mettere  prigio- 
ne per  venire  alla  pruoua , Se  metterlo  difàrmato  à faccia  de 
gl’inimici . Diede  quella  cofa  molto  che  dire  aH’cfèrcito,& 
co  diuerli  affetti  di  animo  rtauano  tutti  afpcttàdo  la  riurtei- 
ta,  quando  la  mattina  per  tépo,eccoti  fuori  di  ogniidpctta- 
tione  gli  ambafciclori  di  quella  gente  fiera,  venire  có  araldi 
Se  interpreti  non  fblo  à chiedere  pace , ma  etiandio  à lòtto- 
porli  humilmétc  alla  vbidienza  di  Celare.  Fu  tenuta  da  tut- 
ti quella  corta  veramentedel  cielo , Se  quelli  che  la  fintiti  di 
Martino  in  particolare  conofceuano,  attribuirono  lenza 
dubbio  fi  repentina  mutationc  Se  fi  facilacquifto  di  vna 
tanta  vittoria , non  ad  altro , che  a meriti  di  lui  ; percioche 
•rtebene  alla  Diuina  potenza  non  mancauano  modi  per  rtal- 
tiarlo  tra  migliaia  di  fpadc&lancie,&  di  mettere  in  feonfìt- 
ta  Se  in  fuga  quanti  haueflèro  tentato  di  offenderlo;  nondi- 
meno più  córormc  alla  rtoaue  difpofitione  della  eterna  pro- 
uidenza.  Se  piùconueniente  à coftumi  Se  alla  natura  paci- 
fica di  Martino,paruc  che.  forte  liberarlo  per  via  di  fimil’ac- 
cordo,  che  per  mezzo  di  vccifionc  & di  ftragc.  con  quella 
commune  allegrezza  liberato  Martino , & falciata  del  tutto 
la  guerra , fi  accorto  à S.  Hilario  V efeouo  di  Poitiers,pcrfò- 
na  in  quei  tepi  di  rara  & illurtre  bontà.  Quiui  diede  tali  mo- 
rire di  rtc,chc  Hilario  per  trattenere  vn  tale  opcrario  in  quel- 
la vigna, tentò  più  volte  di  farlo  diacono,  ma  rcfìftendo  sc- 
pre  Martino , Se  affermado  Se  gridando  che  non  era  degno 
ili  fimil  grado;  fi  auuidde  l’accorto  pallore,  che  non  vi  era 
altra  via  di  ftringerequeft’huomo/e  non  dargli  alcuna  for- 
te di  vfficiojchc  in  vn  certo  modo  forte  più  riputato  à dirtpre- 
gio  che  à dignità,  & non  s’incannò  punto;  poiché  offeren- 
dogli il  carico  di  eforcifta,ch  era  tenuto  il  più  vile  Se  più  baf- 
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(o  di  tutti , finalmente  Martino  per  non  parer  di  hauerlo  à 
fdegno  ne  à Ichifo,  fi  lafciò  condurre  ^pigliarlo . Ne  molto 
dopò  in  fogno  auuifàto  da  Dioche  iene  andaflè  a riuedere 
la  patria , Se  aiutare  i Tuoi  che  non  erano  anchora  vlciti  del 
pagancfimo  ; dimandò  per  quello  licenza  dal  Tanto  Veico- 
li© : ilquale  molto  mal  volontieri  gliela  conceflè , pregàdolo 
Se  {congiurandolo  nò  fenza  lagrime , che  quanto  prima  far 
celle  ritorno . Se  anco  Martino  ( per  quanto  fi  dice  ) niente 
di  buona  voglia  parti  antiuededo  la  difficolti  della  impre- 
fà,  Se  protellando  a fratelli,che  in  quella  patirebbe  gran  tra- 
uagli  & auuei  lìti,  fi  come  poi  feguì  nell’e  flètto . Pcrciochc 
primieramente  nel  pallate  le  alpi , diede  negli  aflàfsini,vno 
de  quali  alzatagli  già  faccetta  in  capo,  fìipe’l  braccio  rite- 
nuto da  vn’altro  men  crudo,  ilquale  però  legatogli  à dietro 
le  mani  lo  diede  à guardare  ófcàlpogliarc  ad  vn’altro,  che 
per  ciò  menandolo  in  più  rimota  parte , cominciò  diman- 
dargli  chi  folle , Se  Martino  rilpolc  ch’era  chrifliano . Hai 
tu  paura  ? lògjpunfe  il  ladrone . Se  elio  con  incredibile  co- 
flanza  affermo  di  non  cflère  flato  giamai  tanto  fenza  pen- 
ficro  ; poiché  fapcua  benifiimo  chela  Diuina  mifcricordia , 
àchi  fi  confida  in  lei , ne  maggiori  pericoli  c più  prelcntc  : 
Ben  dille , mi  duole  di  te , che  di  quella  ti  rendi  incapace  Se 

• indegno  con  la  vita  che  fai , Se  per  quella  apertura  delira- 
mente entrato  ncll’Euangelio , con  làlutifere  Se  efficaci  pa- 
role, dimaniera  commolfc  quell’anima,  che  fi  conuerti  à 
Chrillo  ,Sc  con  ferma  deliberatone  di  mutare  collumi,  le- 

-gretamente  pofe  il  pellegrino  in  iflrada . pregando  la  cari- 

* ta  Tua  che  fi  degnallè  raccomandarlo  al  Signore,  fi  come  fe- 
ce Se  non  fenza  frutto;  conciofiache  quello  medefimo  la- 
drone fu  poi  veduto  religiofò  j anzi  il  fudetto  particolare 
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tutto  fi  hcbbc  da  lui.  Martino  adùque  fcguendo  il  Tuo  viag- 
gio , paflàto  fidano , hcbbc. incontro  il  demonio  in  forma 
'dihuomo,  che  voleua  (a  pere  douc  folle  inuiato , & eflèndo- 
gli  detto  da  Martino  che  andana  dou’era  chiamato  da  Dio; 
replicò  l’inimico  : douunquctu  vadi,ò  qualuochc  affare  tu 
prendi,  lappi  che  il  diauolo  ti  farà  contrario.  AU’hora  Mar- 
tino co’l  Profeta  rilpofe  : Dominus  mihi  adiutor,  pon  time- 
bo  quid  faciat  mihi  homo . alle  quali  parole  inedhtincnte 
l’ingannatore  difparue.  & Martino  in  progreflo  eli  giorni 
arriuato  alla  patria , attelè  la  prima  cofa  con  ogni  sforzo  à 
procurare  la  làlutcde’  genitori,  ma  con  difugtral  ^iulci- 
•ta  : poiché  la  madre  fi  fece  chrifliana , il  padre  non  'fi  potè 
fiaccare  dall’empio  culto  de  gl’idoli . non  riamicarono  però 
in  luogo  di  lui  altri  molti , i quali  con  l’elèrapio  &' con  la  c- 
•fortatione  di  Martino  fi  lafciarono  condurre  nel  diritto 
fènderò  della  eterna  vita  .oltre  ciò  hebbe  vn’altra  occafio- 
ne  di  bene  impiegare  i talenti  riceuuti , & dimollrare  il  ze- 
lo che  haueua  della  (anta  fede  ; perciochc  fendofi  in  quel 
tempo  diflefà  la  perfidia  Arriana  con  partkolar  fucccflò 
nelle  parti  della  Schiauonia  & di  quei  confini.  Martino 
i tutto  fuo  potere  fi  oppofè  a ribelli  di  Chriflo  con  tanto 
maggiore  flento  & difficoltà , quanto  meno  furore  & foc- 
corfo  hebbe  da  fàcerdoti  catholici . Laonde  mentre  piglia 
tutta  la  pugna  ód’inuidia  fbpra  di  fe , ingiuriato  & flratia- 
to  con  vari  tormenti , & hauuta  fra  l’altre  colè  publicamen- 
te  la  frulla , in  fine  fu  allrctto  di  ritornarfene  alla  volta  di 
Francia . Ma  hauendo  intefo  per  viaggio  come  iui  anchora 
•le  colè  erano  fottofopra , & che  Hilario  pure  da  gli  heretici 
era  flato  cacciato  in  efilio;  deliberò  fino  à miglior  tepo  trat- 
tenevi in  Milano,  & quiui  far  vn  picciol  monaflero . ma  ne 
' * O 2 anco 
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anco  ciò  glifi» permeilo  da  Auxentio  capo  de  gli  Arriam, 
ilquale  dopò  molti  oltraggi  Se  perlècutioni  lo  cacciò  final- 
mete  della  città.  Onde  Martino  da  ogni  parte  moleflato,de- 
terminòper  all’hora  di  afeonderfi,  «&  cosi  in  compagnia  di 
vn  certo  prete  graferuo  di  Dio , fi  ritirò  in  vna  ifoletta  de- 
ferta nel  mar  Tirreno , detta  per  nome  la  Gallinara . quiui 
r -mentre  in  sómaaftinenza  viuc  di  radiche  di  herbe;  auuéne 
che  difeuuedutaméte  mangiò  elleboro  che  lèrue  di  medica- 
melo, in  modo  però  , che  le  laquantità  nò  c moderata,  «Se  il 
fèmplicc  nó  èbcn  preparato  & corretto, per  la  gran  purga- 
tiua  ch’egli  hi,viene  ad  edere  velenolò  Se  pefiifèro,come  in. 
'-fotti  farebbe  ilatoà  Martino  ,fè  trouandofi  perciò  all’cfi  re- 
mo, non  fbflè  ricorfo  alla  oratione , Se  con  quello  rime- 
dio  non  haueflc  da  le  cacciato  fiibitamente  ogni  dolore 
Se  ogni  pericolo.  Dopò  quello  non  tardò  molto  afa  pe- 
re come  Hilario  hauuta  grada  dall’Imperatore  Coftàtio, 
ritornaua  in  Francia . dcllaqual  nuoua  rallegratoli  mol- 
to, s’incaminò  verib  Roma  per  incontrarlo  quiùi  «Se  ac- 
compagnarlo alla  lua  chiefe . Ma  eflendo  Hilario  già  paf- 
fete oltre  , gli  tenne  apprcilò  , «Se  con  Ibmrno  giubilo  ri- 
ceuuto  da  lui.,  piantò  fuori  della  città  di  Poiders  vn  po- 
-ucro^  mona  fiero  per  le  Se  per  alquanti  che  lo  feguiuano-. 
Era  fra  quelli  vn  catecumeno, il  quale  infermando  menr 
tre  Mardno  per  certi  negodj  del  diuino  lèruitio  fe  ne 
fià  lontano  ( che  fii  lo  (patio  di  tre  giorni  ) à forza  di 
fèbre  fuori  di  elpettatione  venne  à morire-;  Se  quel  ch’c- 
xa  peggio  ,.  lènza  battefimo . lènti  di  tal  calò,  gran  dir 
(piacere  tutto  il  conuento  : Se  Martino  al  ritorno  tro- 
• uando  gii  apparecchiate  l’efequie , tutto  dolente  «Sfcmefto 
fe  gli  accollo . quiui  conceputo  nella  mente  pura  nuouo 
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femore  di  fpirito  ; fi  vScire  tutti  di  quella  ftanza,&chiu(è 
■le  porte  fi  ftende  {òpra  lefredde  offa  dèi  caro  fratello,#  cosi 
iauendo  fatto  calda  orationc , Se  affàitoflo  presentito  per 
diurna  virtù  come  gli  {piriti  vitali  già  ritornauano  jrizza- 
tofi  alquanto  con  gli  occhi  fifsi  nella  faccia  del  morto , ani- 
mofamente  fe  nc  ftaua  afpettàdo  l’effètto  delle  lue  preghie- 
re Se  della  Diuina  cleméza . non  erano  anchora  pallate  due 
hore  di  tempo, quando  egli  vidde  ildefonto  muouerc  a po- 
co i poco  le  membra.  Se  palpitando  aprire  gli  occhi, Se  rice- 
vere l’vfo  de’fèntimenti.  all’hora  Martino  ringratiando  il 
-Signore  cfclamò  di  maniera , che  defti  à tal  fuono  quelli  che 
ftauano  di  fuori  afpettando.',  entrarono  impetuosa  mente, 
&con  infinito  ffuporc  viddero  tutti  rcfpirante&  rinuigo- 
rito  il  cadauero  che  già  ffauano  per  dare  alla  fèpoltura.Do-i 
pò  vn  beneficio  fi  grande  non  tardò  il  catecumeno  puntoi 
pigliare  il  fantobattefimo , alquale  poi  fòprauiffè  molti  an- 
ni . Se  Coleua  candidamente  raccontare  di  (è , come  vfeito 
del  corpo  era  flato  prefèntato  ad  vn  tribunale , Se  per  fen- 
tenza  confinato  in  luoghi  tenebrofi  fra  gente  vile  ; màchc 
in  quel  punto  hauendo  riferito  due  angioli  algiudiccco- 
m’egli  era  quello,per  cui  fupplicaua  Martino , fu  loro  com- 
meffò  che  lo  rimetteflcro  in  vita  Se  ne  faceflèro  vn  prefènte 
altèrno  di  Dio.  Quella  fu  la  prima  grandezza , che  Marti- 
no moflraflè  in  quelle  parti , onde  feguì  che  tenuto  già  da 
tutti  per  fanto,fù  pofeia  cominciato  à {limare  anco  per  huo 
mo  potente  appreffò  Iddio,  Se  pejrfom  veramente  apolloli- 
ca . Ne  molto  dopò  quello , paffàndo  pe’l  campo  di  Lupici- 
no  huomo  ricco  Se  honorato,gli  venne  incontro  vna  turba 
tutta  piena  di  lamenti  & di  lagrime , Se  egli  con  la  folita  ca- 
riti domandando  la  cagione  del  pianto  i intefecomc  vno 
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de  (emidi  Lupicino  (1  era  appiccato  per  la  gola , & hauea 
miferamente  finito  i (uoi  giorni . raoflo  di  ciò  àcompalsio- 
ne  Martino  entrò  lènza  indugio  nella  camera  doue  qucl- 
rinfelice  era  (lato  deporto  • & quindi  anchora  mandato 
fuori  la  gente  , dirtelo  parimente  (òpra  il  cadauero , fece  al- 
quanto di  oratione  , laquale  nò  fu  punto  meno  efficace  del— 

1 altra  ; poichequcl  cuore  eftinto  , ripigliato  il  calore  natu- 
rale, cominciò  rendere  à poco  à poco  il  polfo  alle  arterie , il 
moto  àncrui  ; fi  che  il  defonto  con  le  braccia  ftefe  prenden» 
do  Martino  per  la  man  delira  fi  Ieuò  in  piedi , & fino  alla 
porta  di  cafa  l’accompagnò  in  prelènza  di  tutta  quella  mol- 
titudine, che  piena  inficine  di  marauiglia  &digaudio,non 
ccflàua  di  glorificare  in  Martino  la  immenfa  bontà  Se  la  on- 
nipotenza del  creatore  .Nel  medefimo  tempo  ertèndo  vaca- 
ta la  chielà  di  T urs.  Martino  di  conlcnlò  vniuerlale  de’  po- 
poli era  dcrtinato  à quella  dignità  : ma  non  fi  potendo  egli 
cauare  così  fàcilmente  dal  moniftero,vn  cittadino  chiama- 
to Ruritio  con  fingere  la  moglie  graucmentc  ammalata  fi 
gittò  alle  ginocchia  del  Santo , & tanto  lo  (congiurò  che  lo 
fece  vlcire  per  benedirla . mà  con  quel  pretelle  dilsimula- 
tamente  polla  in  luoghi  opportuni  quantità  di  perlònc  , 
Martino  Cotto  buona  guardia  fu  condotto  nella  città , doue 
già  fitrouaua  vn  grandifiimoconcorlò  di  huomini  d’ogni 
forte , venuti  fecondo  l’vlànza  di  quei  tempi,  à dare  il  voto 
per  la  creatione  del  nuouo  prelato  ; & non  vi  era  perlòna 
grande  ne  picciola,  che  non  defideraflè  vedere  Martino  in 
quella  lèdia,  (limando  felice  la  patria  lòtto  la  cura  di  vn  tale 
& tanto  pallore.  Solamétc  alcuni  Vclcoui  delle  vicine  dio- 
cefi , chiamati  per  la  confecratione,&  alcuni  altri  capi  con- 
trartauano  arditamente , allegando  ch’era  perlòna  vile  , di 
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poca  prcfcnza , mal  pettinato , peggio  veftito;  Se  in  fomma 
indegno  di  edere  annouerato  fra  V efcoui . contali oppofi- 
tionicercauano  coftorodi  (ìriarc  la  gente  dalla  diuotionc  Se 
dal  fauorc  diMartinojma  riufei  loro  lacofa  tutta  al  contra- 
rio , percioche  le  ideile  obiettioni , fi  come  erano  dal  popo- 
lo ( che  haueua  più  lana  edimatiua  ) recate  à lode  & a ripu- 
tationc  del  feruo  di  Chrido;  cosi  dall’altro  canto  veniuano 
con  poca  edificationc  à (coprire  la  inuidia&  la  malignità 
de’ Prelati,  onde  e(si  anchora cominciarono pianpianoà 
rimetterfi,  da  vno  in  poi  più  odinato  Se  più  accecato  de  gli 
altri , ilqualc  feguitò  di  refidere  fino  à tanto , che  per  Diui- 
na  prouidenza  apparuc  (opra  di  lui  vn  fegno  notabile  come 
appreflb  diremo.  Hauca  quedo  Prelato  nella chiclà  di  Turs 
il  titolo  di  Defcnlòrc  : Se  era  per  tale  dignità  conolciuto  da 
tutti.  Hora  trouandofi  codui  vn  giorno  con  tutto’l  popolo 
in  chiefancll’hora  del  diuino  vfficio,occorfc  che  non  potc- 
do  il  lettore  per  la  gra  folla  penetrare  al  choro , vno  de’ cir- 
colanti in  quel  métre  dato  di  mano  al  falterio , cominciò  à 
leggereilprimo  verfettoche  gli  vcneinn2zi:&fù  appun- 
to quello  del  falmo  ottauo , che  dice  : Ex  ore  infantium  Se 
la&entium  perfecidi  laudem  propter  inimicos  tuos , vt  de-  „ 
jftruas  inimicum  Se  defenforem , eflèndo  così  tradotta  in  „ 
quel  tedo  la  vltima  parola , in  luogo  di  vltorem . allaqual 
voce  fi  leuò  incontinente  vn  grido  fino  a!cielo,cone(lrema 
confiifionc  Se  vergogna  dcll’auuerfario  ; Se  il  beato  Marti- 
no , fenza  più  contraili  di  altri , che  di  le  (ledo , fu  eletto  ; 
anziàforzacodretto  àquel  Vefcouado.  Nella  cui  ammini- 
drationc  facilmente  clplicar  non  fi  può,  quanto  à pieno, 
anzi  con  quanto  auuantaggio  egli  corrifpódeflèallaefpct- 
tationc  che  fi  hauea  di  lui . percioche  difpollofi  àquel  gra- 
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do  con  efquifito  apparecchio  di  mente  caflifiima , riceuc 
nella  (aera  untione  tanta  abundanza  di  nuove  gratie&  do- 
ni del  cielo,  che  tuttauia  fé  medefimo  foperando  ritenne 
infiemc  le  virtù  di  priuato , Se  fopraggiunfc  con  Comma  lo- 
de tutte  le  buone  qualità  di  huomo  publico.Nel  trattamen- 
to della  pedona  propria , non  mutò  nulla}  il  vitto  Se  veflito 
era  quello  di  prima,  folo  perl’habitationepafsòin  vno  flanr 
zino  giùtoallacathedrale,ma  quindi  anchora  perla  troppa 
frequenza  delle  importune  vifite , affai  pretto  fi  ritirò  fuori 
della  citta,  in  vn  luogoamarauiglia  còmodo  per  compar- 
tire i Cuoi  tempi  à Martha  Se  à Maria  > conciofiache  non  era 
difoofto  dall  habitato  più  di  due  miglia  , da  vna  parte  il 
cingeua  vn’alta  rupe  inacccfsibilc , dall’altra  circondaua- 
lo  il  fiume  Luora  j dimodo  che  non  vi  fi  potcua  entrare 
che  per  vno  folo  bene  ttretto  fentiero ..  Dentro à quel  chiu- 
do haueafi  Martino  fàbricato  vna  celletta  di  tauole . i fimi 
monaci ch’erano  ottanta , parte  haueano  fatto  lo  fteflo  > 
parte  con  ferramenti  fi  haucanocauato  nel  fattóio  monte 
ricetti  anguftifsimi , & molto  più  accommodati  à medita- 
re la  morte  che  à confcruarc  la  vita  . Quiui  nettino  teneua- 
cofa  alcuna  di  proprio  : tutto  fi  metteua  in  commune.com- 
perare  ó venderenon  era  permetto . ad  arte  di  alcuna  forte 
non  fi  attédeuafuo^i  folamenteallo  fcriuerc , Se  anco  i que- 
llo erano  deputati  i giouani.quclli  di  etàprouctta  nò  atten* 
deuanoquafi  ad  altroché  alle  cofè.diuine.Di  cella  rare  vol- 
te vfoiua  alcuno,  fenon  quando  à placare  Iddio  fi  raunatia- 
no  tutti  nell’oratorio  j manganano  anthora  tutti  inficine 
fui  tardi  .V  ino,eccetto  à gl’infermi,  non  fi  daua  à perfona* 
la  maggior  parte  veftiua  cilicio  } panni  che  hauellèro  pun- 
to del  morbido  Se  dilicato,  come  fcandalo  manifeflo  erano 
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abhorriti  daogn’vno.  cofa  tanto  pili  da  ffupire,  quanta 
molti  di  loro  era  no  più  nobili  d i fa  ngue,  & più  vezzofamen- 
tc  alleuati.  ma  per  amore  di  Chrifto&  della  croce  fi  erano 
tutti  volontariamente  fottopofti  à tal  penitenza,  del  quale 
numero  poi  fi  viddero  molti  Vcfcoui,facendo  le  città  a gara 
per  eflcre  gouernate  rn  Hpirito  da  gli  alunni  di  vna  tal  dùci 
piina.  & era  ben’il  douere,chc  riufciflèro  eccellenti  huomi- 
nifòtto  Martino , poiché  non  fblocon  auuifi  Se  con  parole 
andaua  loro  Tempre  innanzi  ; ma  con  opere  Se  viui  incita- 
menti di  ogni  perfettione,  & fpetialméte  di  fincera  humil- 
tà,<S;  di  vn’ardente  amore  del  profsimo . Narra  Sulpitio  Se- 
uero  (che  viflè  à quei  tépi , Se  conofciuto  domeft  icamcnte  il 
Santo,  fcrillè  con  diligenza  la  vita  di  lui)  come  eflèndoito 
à vifitarlo  di  alquanto  lontani  pacfi,non  baftò  mai  ad  imp<? 
dirlo  che  non  lauaflè  i piedi,  & all’entrare  in  tauola  nó  def- 
fc  acqua  alle  mani  à lui  Se  à compagni,  il medefimo  aggiun- 
ge che  dopò  di  hauer  pafeiuti  i corpi  de  gli  hofpiti  con  mo- 
derate viuande,diede  poi  anco  alle  anime  vn  foauifsimo  ci- 
bo di  Spirituali  ragionaméti  ; efbrtàdoglicon  pari  modeftià 
Se  efficacia , nò  ad  altro  chea  fuggire  le  fenfualità  della  pre- 
fente  vita,  Se  à lafciare  le  pcricolofc  bagaglic  del  fccolo , per 
potere  agili  &efpcd iti  fegu ire  Giesv.  Et  à quello  propo- 
sto adducala  loro  il  treico  efcmpio  di  S.  Paolino-  V efeouo 
di  Nolaùlquale  dopò  di  hauer  dillribuitc  ampifsime  facoltà 
per  amor  di  Dio  & per  aiuto  de  poueri , hauca  finalmcte  cò 
cfemp’o  inaudito  di  chriftiana  pietà  venduto  (è  ftefìoir» 
acerbiisima  fcruitù  ^er  lo  rifeàtto  defudditi  Tuoi , eh’era- 
no  tenuti  neirAfricafchiaui  da’  Saraceni  .Con  fi  fatti  para- 
goni , & di  più  con  precetti  cauati  dalla  facra  fcrittura  * 
andaua  Martino  eccitando  in  ifpirito  quanti  fe  gli  pa- 
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rauano  innanzi . Se  non  era  gran  cofa  che  haueflè  tan- 
to che  dare  ad  altri  , che  thelòrizaua  continouamcnte 
per  (e,  ftando  fra  le  attioni  efteriori  Tempre  co’l  cuore  fi 
vnito  con  Dio,  che  ne  in  detti  ne  in  fatti  mai  vfciua  dalla 
prclcnza  di  lui  : Se  fi  come  i fabri  ferrari  fenz’altra  mafia , 
per  vfo  & per  traftullo  Ranno  talhora  martellàdo  l’incug- 
ginej  così  Martino  non  folamente  ne’  tempi  deputati  al  la- 
crificio  Se  al  culto  diuino , ma  à tutte  le  hore , ò leggefle , ò 
fcriueflè , ó trattaflè  con  huomini , per  lo  grande  habito 
ftaua  ncirinteriorccontinouamente  raccolto , dolcemente 
conuerfando  con  lo  fpofocelefie,  &co’l  donatore  di  tutte 
le  gratic . Non  perdeua  mai  tempo  il  giorno.  Se  le  notti  be- 
ne fpeflò  intere  paflàua  in  fatiche  Se  vigilie . Al  corpo  daua 
quella  rifettionc , «S:  quel  ripofoche  la  cflrema  necefsità  ri- 
chiedeua  5 giacendo  (opra  la  ignuda  terra  coperto  di  vn  a- 
Ipro  cilicio . Guardauafi  con  (omma  cautela  di  giudicare 
le  intentioni  altrui,  interpretando  al  pofiibile  nella  miglior 
parte  ogni  cola,  &haucndo  tempre  àcuore  la  riputatone 
Se  la  fama  del  profiimo  : le  ingiurie , detrazioni  ?Se  inuidie 
de’  perfecutori,  che  in  tutto  il  corte  della  vita  non  gli  man- 
carono, ricompenteua  egli  con  piangere  dirottamente  le 
colpe  loro , Se  anco  fecondo  l’occafione  con  beneficargli  Se 
feruirgli , non  deludendo  quanto  in  lui  era , niuno  dalla 
Tua  Tanta  amicitia.  Non  fìi  veduto  vanamente  ridere  ò con- 
triftarfigiamai,  conferuando  Tempre  la  ifteflà  tranquillità 
di  cuore  Se  tercnità  di  vite  tra  ogni  varietà  di  humani  acci- 
denti ò proTpcri  Se  allegri , ò Urani  Se  auucrfi  che  foflcro,di 
che  darano  aflai  chiaro  teftimonio  quelle  poche  attioni  che 
appreflò  diremo . benché  in  ciafchcduno  di  quelli  prctiofi 
efempi,  rilucono  inficine  (come  Ipcflò auuicne ) molt’al- 
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tre  virtù.  Andando  egli  vna  mattina  al  duomo  per  cele- 
brare in  tempo  di  verno,  fùgli  nel  camino  chicfta  di  nuouo 
limofina  da  vn  pouerello  ftracciato , che  fi  moriua  di  fred- 
do . Martino  che  nella  compafsione  fu  lèmpre  il  medefimo , 
chiamato  à fé  l’Arcidiacono,  commandogli  che  fubitamen- 
te  lo  faceflè  veftire . indi  profegui  il  Tuo  viaggio  j Se  adora- 
to il  Signore , entrò  nella  facriftia  per  appararli . Erano  in 
quei  tempi  congiontc  alle  chicfe  alcune  ftanze  rimote  dal 
volgo,  che  perciò  fi  chiamauano  fecretari.  In  vna  di  quelle 
(mentre  i canonici  altroue  paflàno  il  tempo  in  conucrfatio- 
nc)  Martino  fecondo  l’vlanza  lolo  fc  ne  ftaua  in  Pontifica- 
le, fedendo  fopra  vno  Iconcio  Se  rufticano  trepiè  (che  fedia 
magnifica  non  vsò  egli  giamai  ) anzi  dentro  al  tempio  non 
fi  vedeua  altrimenti  che  in  ginocchioni  ò ritto.Hora  affet- 
tando egli  quiui  tra  fante  meditationi  l’hora  del  làcrificio  , 
vedefi  vn’altra  volta  comparir’innanzi  lo  llelTb  mendico  , 
ilquale  ( come  la  neeelsità  rende  l’huomo  làgace  ) hauea  fa- 
puto  così  ben  fare  , che  fcnz’auuedcrlènci  chierici,  ritro- 
uato  il  receflò  del  V elcouo,  dentro  vi  fi  era  pofto,&  con  vo 
ce  lamentcuolc  fi  doleua  di  non  eflère  fiato  proueduto  dal- 
l’Arcidiacono . All’hora  Martino  lènz’altro,  fattolo  alquà- 
to  Icofiare , cauofii , dilòtto  la  pianeta , non  fenza  qualche 
ftento,la  propria  tonaca  ; & la  diede  al  melchino , ilquale  lì 
come  per  lòllecitar  la  dimàda  era  fenza  ftrepito  colà  entra- 
to j così  ottenuto  ciò  che  voleua,quctamente  ne  andò,  poco 
dipoi  entra  l’Arcidiacono  ad  auuifare  il  Vclcouo  com’era 
già  tempo  di  vlcire  : che  il  popolo  ftaua  afpcttando . rilpofè 
egli , conuenire  che  il  pouero  ( di  fe  intendendo  ) folle  pri- 
ma veftito,  che  altrimenti  non  poteua  eflò  comparire  in  pu 
blico  j ma  l’Arcidiacono  ( che  per  eflère  Martino  di  fuori 
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coperto  con  la  pianeta,  non  penetraua  Pcnimma)  dopò 
varie  Iculè,  finalmente  aggiunfe  che  il  pouero  nón  fi  tro- 
uaua . Porti  fi  à me , dille  Martino  , la  velie  apparecchiata , 
9y  fhe  non  mancaràichi metterla  indoflò . Con  quelle  parole 
venne  l’imperfiettoà  tu rbarfi,  Se  collrctto  dalla  necefsiti, 
ne  andò  fubitoad  vna  delle  vicine  botteghe  :ondc  compe- 
rata frettolpfamente  vna  veilicciuola  da  cinque  giuli,hifpi- 
da,  corta , & mal  fatta , gettolla  con  atto  fdegnolò  à piè  di 
9>  Martino , dicendo:  ecco  la  velie  ; ma  il  mendico  dou  e ? AI- 
L’horail  venerando  Pontefice,  lènza  perdere  punto  della 
fila  lanta  pace  , fatto  ftarcl’altro  alquanto  fuori  della  porta, 
procurando  il  fegreto  al  meglio  che  potè , di  quella  fi  rico- 
pri : benché  all’vltimp  per  varie  circollanze  la  cofa  non  po- 
tè celarli  :&  anco  alla  Diuina  bontà  piacque  d’illullrare  tal 
fatto  con  fegno  euidente;percioche  vfeito  il  mirabile  facer- 
^ote  in  qucH’habito , mentre  fecondo  l’vfanza  benedice  l’al- 
tare, eccoti  rilplendere  dal  capo  di  lui  vna  palla  di  fuoco,  à 

fuilà  di  cometa , che  lampeggiando , inuerlo  il  cielo  man- 
auail  fiammante  crine.  Vero  è,  che  quantunque  ciò  au- 
uenillè  in  giorno  iolennc , Se  in  gran  frequenza  di'popolo , 
tuttauia  non  lo  vide  altri  che  vna  delle  vergini, vno  de* 
preti, e tre  folamentr  de’ monaci:  glialtriperchenonha- 
nellèrocotal  gratia,non  tocca  à noi  di  eliminare  : balla  che 
iteflimoni,  Se  per  numero  Se  per  qualità  fono  {ufficienti  à 
Leuarne  ogni  dubbio.  Dopò  quello  andando  il  diuin’huo- 
rao  in  vilìta  della  fua  diocefi  ( il  che  faceua  con  lomma  cura 
Se  edificatione  ) i compagni  per  cer  ta  occorrenza  rimalèro 
alquanto  addietro  : Se  egli  feguendo  il  camino  s’incontrò  in 
vna  carrozza  di  loldati  che  andauano  in  diligenza,mà  i ca- 
ualliombrolì,  allapparle  di  Martino  con  la  fottana  di  pa- 
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nohirfuto,&co’l  mantello ofcuro che  da  vn  Iato  pendeua, 
fraarriti  lì  turbauano  in  guifa,cheinuiluppatc  ad  vn  tratto 
le  funi/acilmétc  flricare  no  hpotcuano:quindi  infuriata  la 
crudelgente  faltano  in  terra , Se  con  flafHli&  baflonifi  au- 
ucntano  contra  Martino  ; ilquale  com’era  della  croce  ami- 
cifsimo,  hauedo  caro  ogni  occafione  dicflère  mal  trattato , 
fenz  aprire  mai  bocca  Tene  flette  faldo  alle  pcrcoflc  perfino 
à tanto  che  lacero  Se  mezzo  morto  cade  per  terra  : «^quelli 
fpietati,  fatta  fi  bella  pruoua,alla  carrozza  ne  ritornano.  In 
sii  quefloarriuato  i compagni  del  Sàto , Se  vedutolo  ai  quel 
modo  giacere  pieno  di  ferite  Se  di  (angue, dolenti  &mefli 
alzato  lo  ripógono  sii  Tafinello  Se  con  gran  fretta  dal  male- 
detto luogo  tutti  infieme  fi.  fcoflano . Ma  non  hebbero  già 
quegli  altri  empi  (quantuque  hormai  d’auuàtaggio  fuilup- 
pate  Se  raflèttatele  corde)  la  medefima  poteflà  di  marciare; 
anzi  per  Diuina  giuflitia  fìfsi  nello  fleffo  luogo  Se  immobili 
fene  flauano  i giumenti , à maniera  di  flatuc  : Se  con  gridi , 
minaccie , Se  nere  percoflè  nó  fi  poteuano  fpingere  pur  vn 
paflò.  Finalméte  dopò  di  haucre  còfumato  indarno  frufle , 
Se  nodofi  legni  che  della  vicina  fcluatagliauano  comincia- 
rono àrauuederfi  gli  federati  non  eflère  quello  accidente 
humano,  ma  diuina  giuflitia; Se  rimorli  dallacofcicnza  del 
graue  oltraggio  fatto  al  pouero paflàggiero,  fi  pofero  à di- 
mandare ad  alcunichcappreflò  veniuano,  chi  folle  vnoche 
andaua  innazi  di  vn  tafhabito  Se  di  talic5trafegni>&  inte- 
foch’egli  era  Martino  (il  cui  nome  era  più  inclito  che  la  per 
fona)riconobbcroilfacrilcgio  cómcflò,(ffc  la  vedetta  del  cie- 
lo fopra  di  fe  A temédo  anco  di  peggioranti  a gara  fi  pofero 
icorrerc  dietro  al  feruo  diChriilo  ,<Sc  giùtolo  caaltiiofpiri 
Se  co  miferabil  voce  proflrati  à terra,  fparfì  di  poluere  il  ca- 
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po,battédofi  il  pctto,gIichielcrohumiIméte  perdono,#  Ii- 
ccza  diandarfene  . HaueagiàilSatoperdiuina  riuelatione 
prefcntito il  (uccellò,#  anco  auuifatonc  i liioi,ondc  non  gli 
fu  puto  nuoua  tal  penitéza  : ne  rimprouerò  per  quello  ad  al 
cuno  la  ingiuria:  ma  tutti  riceuè  có  benigno  fcmbiate,#  in- 
fiemc  ottenuta  loro  con  feruenti  orationi  l’andata , confidi 
& llupitidi  tanta  clemenza  gli  rimandò.  Non  è anco  da  ta- 
cere lapatienza&la  manlùetudincche  mollróconvn  prete 
della  fuachielà , per  nome  Britio . quelli  alleuato  in  vita  re- 
ligiolà  , con  oflèruanza  di  pouerti  # di  modellia  j come  fiì 
aliìinto  al  chiericato  # à benefici  j,  fi  lalciò  di  maniera  allet- 
tare dalla  concupilcenza  de  gli  occhi , che  fenza  rilguardo, 
ne  della  pallata  vita , ne  del  prelènte  grado , ne  del  dir  delle 
genti,  cominciò  à darli  bel  tempo , mantenere  caualli , # 
comperare  fchiaui  di  prezzo . Traffigeuano  quelle  cofe  l’a- 
nimo del  fantopafiorc,  Uguale  dopò  di  hauere  pregato  il 
Signore  per  elio,  nonlalcio  ili  proporgli  con  molta  dolcez- 
za # grauità  di  parole  # di  volto,Penorme  Icandalo  che  fe- 
guiua  da  tanta  mutatione  di  collumi , pregandolo  à ricor- 
darli de  gli  antichi  propofiti , & à penlàre  feco  medefimo 
come  lo  fiato  di  chierico  non  lo  dilòbligaua  dalla  perfettio- 
ne  di  monaco,  anzi  lo  fteflò  nome  l’aftringeua  ad  hauere  à 
Ichifo  & horrore  tutte  le  delitie  & agi  del  mòdo  : poiché  da- 
lia ad  intendere  che  hauefic  lalciato  ad  altri  le  cole  tranfito- 
rie , # eletto  co’l  Profeta  per  la  fua  parte  & per  la  fua  here- 
dità  Iddio  lòlo . Con  limili  auuifi  Martino  cercò  defiare 
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dal  mortifero  lonno  quell’infelicerma  com’egl i già  fi  era  da- 
to in  preda  al  lenlo,#  poco  dilpofio  fi  ritrouaua  alle  ammo- 
nitioni,  per  all’hora  fi  tacque:  ma  lentendolipoicuocere 
della  verità,  # con  quella  occafione  infiammato  anchora 
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da!  demonio  ; dimaniera  fi  accefi , che  il  giorno  figliente , 
conuertita  la  medicina  in  veleno , à gran  furia  fi  ne  venne 
al  moniftero , doue  l’huomo  di  Dio  vicino  alla  Tua  celletta 
fine  ftaua  fedendo . Quiui  Britio  pieno  d’ira  6 più  torto  di 
(mania , con  ardenti  occhi , e tremanti  labra , Se  tutto  il  vi- 
fo  incerto  Se  mutabile,  sfogò  laconceputa  rabbia  cótra  Mar 
tino  in  prefinza  di  molti,  caricandolo  d’infinite  villanie  Se 
ingiurie.  Se  à gran  pena  aftcncndofi  di  mettergli  anco  le 
maniadoflb.  Non  era  flato  al  firuo  di  Dio  punto  nuouaò 
fubita  ne  anco  la  fàcrilega  temerità  di  coftui , hauendo  pri- 
ma ch’egli  arriuaflè  veduto  in  cima  della  (òpra  rtante  rupe 
due  maligni  fpiriti,che  trionfanti &gioiofi chiamando  Bri 
tio  per  nome , con  voce  Se  con  gcfti  lo  ftauano  attizzando  , 
àvendicare  l’affronto  trattare  il  Vefiouo  di  maniera  ydu, 
per  l’auuenire  non  ofaflc  più  dargli  molertia.  Onde  Marti- 
no compoftofi  ad  ogni  forte  di  patienza , procurauacon 
ammirabile  deftrezza  Se  foauita  mitigare  quel  mifiro , mc- 
tre  egli , fiiolto  il  freno  totalmente  alla  lingua  i non  ceflaua 
di  lacerarlo  con  fbmma  infolenza  Se  acerbità . Se  già  lafiia- 
tala  à fua  porta  in  ognilato  difiorrcre,co’l  medefimo  impe- 
to con  ch’era  venuto  fine  tornaua;  quando  per  le  orationi, 
finza  dubbio  di  Martino , Cacciate  le  tenebre, cominciò  4 
rauucdcrfi  del  graue  fallo  •,  Se  di  maniera  fine  compunfi, 
che  volti  fubito  i parti à dietrocó  Tortore#  vergogna , pro- 
ftratoàpiè  del  fant’huomo,  lo  fupplicòà  rimettergli  beni- 
gnamente la  colpa.  & nò  fu  punto  d iffìcile  ottenere  tal  gra- 
tia  da  chi  fi  doleua  non  già  dell’abbaflàméto  proprio,  ma  fo 
lamente  del  precipitio  altrui . anzi  per  più  aiutarlo,  chiara- 
mente gli  efpofe  quanto  hauea  veduto  delle  due  fùrie  infer- 
nali che  lo  iiligauano.  In  fomma , con  ogni  affetto  lo  riceuè 
ùiii  ■ • ~ in 
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inamicitia:  nellaquale  fu  tanto  collante  che  quantunque 
haucflc  poi  molti  Se  graui  richiami  di  lui , tuttauia  non  fi 
potè  mai  condurre  àpriuarlo  del  (acerdotio  ;*accioche  (ot- 
to ombra  di  gaftigo  publico , non  pareflè  in  qualche  modo 
punita  la  ofìcfa  priuata  . Se  àperfone  di  qualità  che  moftra- 
uano  marauigliarfi  & non  fentire  molto  bene  di  tanta  in- 
dulgenza j ri(pondeua  Martino  fra  l’altrccofe  : Giuda  fU 
tolerato  da  Chrifto  Se  io  non  fuffrirò  vn  Britio  ? Et  dique- 
fta  maniera  andaua  Martino  continouando  intenfi  atti  di 
carità . Ma  chi  direbbe  che  vn  fi  proteruo , Se  sfrenato  huo- 
mo  com’era  Britio , haueflc  poi  negli  occhi  del  mondo  à di- 
ucntare  Se  V elcouo  ,Se  Santo  ? Et  purè  così  auuennc,mercé 
della  Diuina  bontà  Se  delle  intercefiioni  del  B.  Martino , il 
quale  tenendo  vna  volta  per  buono  fpatio  gli  occhi  fifi  nel 
cielo , &eflèndoper  ciò  di  pazzia  tallato  da  Britio*, fappi,gli 
dille,  ò figliuolo , come  io  hò  impetrato  dal  Signore  che  til 
fij  Pontefice  dopò  me . Bene  hai  da  intendere  che  nel  V c- 
(couado  non  ti  mancheranno auuerfiti . All’hora  (oggion- 
(è  Britio  : Non  hò  io  affermato  il  vero , che  quello  huomo 
efee  fuori  dicerucllo  ? Ma  col  tempo  fi  auuidc  che  s’ingan- 
naua . Percioche  paflàto  di  quella  vita  Martinojpiacquc  al- 
la Diuina  prouidenza  che  Britio  quantunque  vano  Se  luper 
bo;  nondimeno  tenuto  in  grande  concetto  di  callità , folle 
fenza  difeordia  eletto  dal  popolo  Se  dal  clero , al  fupremo 
reggimento  delle  anime . Neiquale  vffitio  riconolciuti , Se 
emendati  gli  errori  della  giouentù,  fi  portò  egregiamente . 
Et  acciochc  fi  verificalìc  la  prophetia  del  predccellòre  patì 
da  gli  iniqui,  & calunniatori  grauilsimc  perfecutionicon 
fomma  fua  gloria . Ma  per  tornare  onde  fiamo  partiti , 
vgual  fermezza  di  quadrato  animo  Se  dimcntc  fcrcna  mo- 
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ftrò  Martino  anco  in  vn’altro  calo  à ftima  leggiero,  à pruo 
ua  difficile . Era  nella  d ioccfi  di  T urs  vna  vergine  fra  l’al- 
tre  di  ottima  fama  &di  fanti  coftumi , laquale  già  molti 
anni  di  propria  elettione  fene  ftaua  in  vnfuo  picciolo  po- 
dere ftrettamente  rinchiufa,  fuggendo  per  attenderei  Dio 
laconucrfationc&Iavirtade  gli  huomini.  Da  tal  odore 
inuitato  Martino  ( che  per  altro  fi  guardaua  di  (pendere 
tempo  con  donne)  occorrendoglipaflàre  perquelìe  parti, 
deliberò  di  honorarc  con  la  fua  prelènza  fi  rara  virtù  ; fa-v 
uore  tanto  più  (ègnalato  quanto  più  infinito  : ma  la  colà  no 
gli  venne  fatta;  percioche  la  (pofa  di  Chrifto , ne  anco  à c5- 
templatione  di  vn  tanto  prelato  fi  lafciò  indurre  à rallentar 
punto  del  fuo  rigore,  fi  che  Martino  giiperuenutocon 
molti  cópagni  alla  porta,(cnza  dubitar  punto  di  edere  am- 
meflò  à colloquio , fatta  indarno  l’imbalciata  cfclufi»  partì . 
Hora  che  cola  haurebbe qui  fatto  vnfacerdotc  ordinario? 
no  fi  haurebbe  egli  ciò  recato  almeno  à fprezzo,  & forfè  an- 
co giudicato  la  vergine  macchiata  di  herefia,&  degna  del- 
la Icómunicar'Ma  ildiuin’huomo  tato  fu  lontano  di  tenerfi 
offe(ò,che  giubilando  più  torto  di  tale  ripulfa , cominciò  co 
parole  magnifiche  ad  cfaltarc  lacoftanza  & la  pudicitiadi 
quella,che  fi  era  guardata  da  lui.  Ne  folo  cèdetti  moftrò  la 
opinione  che  formata  ne  haueua,ma  có  fitti  anchora:  con- 
ciofiache  hauédoglipoi  la  medefima  fu’l  tardi  màdato  alcu 
niprefenti  di  rifettione&di  rinfrefeo;  Martino  che  nelle  vi’ 
fite  fino  à quella  hora  non  hauea  mai  accettato  cofa  che  of- 
ferta gli  folle,  di  quanto  la  V ergine  mandato  gli  hauea,  no 
rimandò  niente,  allegando  che  ad  vn  (acerdote  non  con- 
ucniua  rifiutare  la  benedittione  di  lei , che  à molti  (àccrdoti 
mcritaua  di  edere  preferita . Con  limili  adunque  parole  <Sc 
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opere  daua  di  quando  in  quando  chiarì  fegni  Martino  del- 
la piena  vittoria  riportata  delle  pacioni,  & del  pacificorof- 
fcHòchcmanteneuadifemedefimo.  Ma  perche  dirà  forfè 
alcuno  fi  fatte  lodi  eflère  communi  etiandioà  perfonepri- 
uatcj.venghiamo  alle  parti  proprie  di  vn  vero  prelato  3c 
guardiano  apoflolico . Fra  lequali  pare  che  il  primo  luogo 
tenga  il  zelo  della  (anta  fede  orthodoxa,  Se  del  fincero  cul- 
to Diuino . Per  la  cui  confcruationc  fu  femprc  Martino  à 
marauiglia  fòllecito  Se  vigilante  , guardando  feflefìo , Se 
tutta  la  greggia  da  ogni  minima  contagionc  di  hereticiò 
di  altri  feparati  dalla  fede  Romana,  con  quello  gliardeua 
nel  petto  vna  fete  ineflinguibilc  d’illuflrarc  & di  Rendere 
in  ogni  lato  la  verità  chrifliana , Se  particolarmente  nelle 
parti  vicine , doue  pareua  i lui  intolerabil  cofa  che  tutta- 
uia  duraflè  reliquia  alcuna  di  paganefimo  . Forzauafi  a- 
dunque  fòmmamente  di  eflinguerla , Se  inciò  per  l’ordi- 
nario conpotentc  braccio  &con  flupendi  effetti  per  la  fiia 
parte  concorreua  l’altifsimo . Andando  vna  volta  Marti- 
no per  occafione  del  Diuino  feruitio  alla  Città  di  Ciafcres 
gli  conucnne  paflàr’vn  villaggio  tutto  di  gentili . i quali  al- 
la fama  del  Santo  vfeiti  dell’habitato , fi  pofèro  alla  /Ira  da  i 
vederlo,&alloflefIòromore  concorfe  tanta  frequenza  de 
contadi  vicini  che  tutta  quella  pianura  fi  vedeua  coperta 
d’infinita  gente . allaqual  vifla  di  pecorelle  per  lo  più  fmar- 
ritc  il  Santo  V efeouo  gemendo  & elcuato  in  ifpirito,  fi  pofe 
àpredicarc  loro  la  parola  di  Dio,  Se  inumargli  alla  eterna  fa- 
tate 5 & ciò  con  vn  fèntimcnto , Se  con  vna  voce , Se  attionc 
tale , che  lenza  dubbio  hauea  non  so  che  più  dell’humano . 
Hora  mentre  egli  Ità  cosi  ragionando , piacque  al  Signore 
che  vna  donna  allaqualc  dianzi  era  morto  il  figliuolo  vni- 
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co,  fattafi  innazi  con  le  mani  defe  lo  prefentò  al  beato  Mar-  ^ 
tino,dicendo:  Tappiamo  che  tu  Tei  amico  di  Dio  : rendimi  il 
mio  figliuolo, che  quello  Tolo  mi  rcltaua . alle  preghére  del- 
la dolente  madre  fi  aggiflnfero  i finghiozzi  # la  interccfsio 
ne  de  circodanti:  fiche  vedédo  Martino,come  per  la  cóucr- 
fionc  di  quellle  turbe  era  opportuno  qualche  miracolo,  alza 
ti  gli  occhiò  la  mente  al  ciclo;#  conceputa  quindi  indubi- 
tata certezza  del  Diuino  aiuto , prefe  quel  corpo  nelle  Tue 
braccia,  # in  prefenza  di  tutti  podofi  in  ginocchioni, dopò 
alquanto  (patio  tornò  à leuarfi , # infieme  redimì  alla  ma- 
dre attonita  & quali  vlcita  di  Te  di  allegrezza,  il  figliuolo 
rifulc itato.  onde  alzatofi  alle  delle  il  grido , tutti  quei  po- 
poli confettando  Chrido  per  vero  Iddio  cominciarono  à 
Tchicrc  có  impeto  correre  fnuerfoMartino,pregando  idà- 
tementc  che  gli  facedc  chridiani.  & egli  tutto  pieno  di  giu- 
bilo, alzate  le  mani  Copra  di  loro,  gli  fece  catecumeni  tutti 
ad  vn  tratto,  dado  infieme buon'ordinechc  fodero  idrutti  ; 
# aggiugcndojnó  ettcre  pùto  difdiccuole  creare  catecume- 
ni alia  càpagna;poiche  alla  capagna  medefimamente  fi  con 
fecrauano  i martiri.  Di  cotal  forte  diacquidi,molto  più  che 
di  accrefcerc  entrate  o titoli  godeua  Martino  : & nò  Colo  da 
codumi#  da  gli  animi  delle  perfone , ma  ctiadio  dalla  me- 
moria, & da  gli  occhi  procuraua  di  togliere  ogni  apparéza 
di  colto  profano  & gentilico,ne  badaua  ritardarlo  da  ciò  ne 
malagcuolezza  d’imprcfa , ne  magnificéza  di  anticaglie,  & 
di  fabrichc . Nel  cadcllo  di  Ambacia  ve deuafi  vna  torre  di 
politifsimc  pietre  già  dedicata  ad  vn  falfo  Dio , laquale  da  fo 
di  & fpatiofi  fondaméti  alzàdofi  più  & più,veniua  alla  cima 
à finire  in  forma  di  pigna;opcra  di  vguale  fnefa  & arte  ne  fo 
lo  vaga  in  vida,maetiàdio  molto  ferma  & durabile.  (Hora 
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hauendo  il  Santo  V efcouo  ordinato  à Marcello  prete  quiui 
habitante,  che  per  ogni  maniera  diflruggeflè  tal’abomi- 
natione  : Se  dopò  alcun  tempo  ritrouatala  pur’in  piedi  ; 
lo  riprefe  della  tardanza . Ma  feufandofi  ^arcello  con  la 
difficoltà,  per  edere  la  machina  tale  che  appena  badato  fa- 
rebbe vn’efèrcito  per  disfarla  , non  che  picciol  numero  di 
chierici  ò monaci  infermi  che  feco  viueuanojMartino  fen- 
za  più  replica  facendo  ricorfb  à fuoifoliti  apparecchi,  tutta 
la  feguente  notte  fpcfè  in  oratione , Se  la  mattina  , eccoti  vn 
fiero  temporale  di  venti , baleni,  & fulminiche  impetuofa- 
mente  percotcndo  quell’edificio  lofuelfèro  da  radici,  & lo 
flefero  à terra . In  vn’altro  luogo  flaua  vnacolonna  di  finir 
furata  gràdezza,  nella  cui  cima  era  vn’idolo  . Se  nò  potédo- 
Martino  {offrire  tata  offefa  del  Vero  Idio deliberò  di  fpian- 
tarla  per  ogni  modojma  non  trouandoficommodità,nc  di 
fabri,  ne  di  fi romcnti,  chiefe  qui  parimente  il  Diuino  aiuto 
con  tanto  ardore , Se  con  tanta  efficacia , che  finita  la  ora- 
tione feguì  finitamente  reffetto:  perciocheà  villa  di  tutti 
gli  affanti , apparue  in  cielo  vn’altra  non  minor  colonna  , 
laquale  fcefè  con  tanto  impeto  (òpra  quella , che  in  polucrc 
la  riduflè  infieme  con  l’idolo . In  vn  certo  Borgo  d’infideli 
hauédo  Martino  già  diilrutto  il  tépio  loro , voleua  apprefìò 
màdareà  terra  vn  alto  pino  cófccrato  pur’al  demonio,  ma  i 
terrazzani  che  per  Diuina  volótà  erano  flati  quieti  all’vno, 
tumultuofaméte  poi  fi  cótrapofèro  all’altro.  Cercaua  Marti 
no  di  placare  qlla  cieca  gztc,Sc  farla  capace  della  verità,mo- 
flràdo  có  diwerfè  ragioni,  come  vn  fòlo  Idio  era  fattore  d’o 
gnicofa,&cheàluifi  doueua  dalla  rational  creatura  ogni 
honore,ogni  offerta, & fàcrificiornó  già  à gli  angeli  cacciati 
delparadilo,ingànatori&  fuperbi,à  quali  lino  à quel  tempa 
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haueano  miferamétc  (èruito  : & infiemc  andaua  prouandò 
che  i quel  fufto  cofa  nó  potcua  eflère  degna  d i veneratione  * 
Hora  métrc  egli  dà  di  quel  modo  co  sòma  carità  predican- 
dolo di  quei  pagani  più  (acchito  & più  ardito  de  gli  altri 
alzado  la  voce  glihebbeàdire:fe  tu  hai  tata  còfidanza  in  co- 
tefto  tuo  Dio,noi  medcfimi  taglieremo  qued’albero:  tumet 
tiui  fotto  le  fpalle,&  fodiélo:  & fc  teco  (bicorne  dici,il  tuo  Si 
gnorcjnò  patirai.accettò  il  partito  il  magnanimo  V cfcouo: 
Se  tutta  quella  barbara  turba  parimente  redo  d’accordo  pat 
teggiàdo  aliai  volótieri  la  perdita  di  vna piata  con  la  morte 
di  vn’huomo  perfecutorc  de  gl  idoli,  era  quel  pino  di  Tua  na. 
tura  inchinato  in  guifa,che  chiaramente  fi  vedeua,  taglian 
dofi  ,in  qual  parte  haueflc  à cadere.  In  quello  (ledo  lato  fi  la- 
(ciò  Martino  mettere  con  le  gàbe  legate  da  quei  rullici  pro- 
terui  : &quì  fermofsicome  vna  (tatua . Ma  il  popolo  Cubito 
dopò  quello  fi  fece  in  difparte,gioiofo  Se  allegro  di  fi  nuouo 
(pcttacolo . & alquàti  có  accetfcfi  pofero  in  fretta  à tagliare  il 
(uo  pino . Hauea  l’huomo  di  Dio  fatto  quindi  feoftare  i Cuoi 
monaci:  i quali  forzatili  indarno  d’impedire  tal  pruoua,im- 
palliditi  & pieni  di  tri(lezza,có  gli  occhi  molli  (lauano  di  pii 
to  in  pùto  afpcttàdo  la  perdita  del  caro  maedro.  & già  falbe 
ro  à colpi  raddoppiati  crollàdo,  minacciauafracaflo.  Se  pur 
Martino  Caldo  & intrepido  lène  (laua  ,quàdo  finalmente  la 
rouina  có  terribile  (Irepito  dirittamente  piegò  Copra  di  lui  : 
Se  già  fi  auuicinaua  ad  opprimerlo , quando  egli  Cenza  tur- 
barfi  punto , alzato  il  braccio,  la  figura  delia  Canta  croce  Se 
non  altro  le  oppofe . cofa  veramente  di  (luporc , al  falcife- 
ro fogno  fubitamente  quel  graue  tronco  quafi  da  violenta 
machina  ripercoflò,  nella  contraria  parte  cò  tanta  furia  ne 
andò , c’hebbe  à diacciare  quelli  ftefii  che  recifo  l’haueano . 
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Qualmouimentocaulàflènegli  animi  fi  repentino  {uccel- 
lo, più  facilmente  fi  può  (limare  che  Icriuere.  I monaci  ve- 
dendo fuori  d ogni  fpcranza  libero  Se  faluo  Martinó,di  giu 
bilo  & diconlblatione  ringratiSdo  il  Signore  dirottamente 
piangcuano  j la  rozza  plebe  conuinta  da  tanto  miracolo,  al- 
zando le  mani&  le  voci  al  cielo , finalmente  fi  arrefe . Se  ri- 
conolciuto  l’errore  della  vita  pallata,  àChrillo  di  buona  vo 
glia  fi  conuertì  ; dimaniera  che  doue  dianzi  non  era  quafi 
niuno  fedele,  fra  poco  tempo  mediante  le  virtù,  & la  dili- 
genza Se  gli  efemplari  collumi  del  fanto  Velcouo , non  vi 
rimale  luogo  che  di  chrilliani,  di  chielè , Se  di  monilleri  no 
folle  picnilsimo . pcrciochc  loleua  il  lèruo  di  Dio  follo  che 
hauea  rouinato  le  calè  de  gl’idoli,rizzare  nel  medefimo  fito 
qualche  diuoto  oratorio  ò rcligiolò  conuento . Non  canco' 
da  paflàre  con  filentio  vna  cofa  laqualc  fc  nò  folle  in  publi- 
blico  feguita;  parrebbe  forlè  ad  alcuni  incredibile,  hauendo 
Martino  in  quei  contorni  dato  il  fuoco  ad  vn’altro  nobilil- 
fimo  & antichilsimo  tempio  de  gl’idoli  ■,  auuenne  che  l’aria 
concitata  portaua  l’incendio  in  vna  cala  quiui giunta,  non 
lènza  manifello  rilchio  di  Renderli  Se  di  follcuareco’l  fenti- 
mento  del  priuato  danno  gli  animi  teneri  di  quella  commu 
n ita.  co  tal  pericolo  adunque  auuertito  Martino,  con  la  foli- 
ta  corazza  di  viua  fede  falendo  velocemente  fu’l  tetto  fi  po- 
lo incontro  alla  vampa  : & è certo  cheall’apparire  dell’huo- 
mo  di  Dio , le  fiamme  quafi  timorofe  di  offènderlo , in  vii 
momento  fi  raggilo;  Se  in  fe  raccolte  Se  rintorte , à villa 
di  tutti  vrtando  contra  la  violenza  del  vento  fi  ritirarono  ; 
di  maniera  che  i particolari  ed  ilici  j rimafero  làlui  : Se  Mar- 
tino con  la  lòia  prefenza  operò  cola  che  il  popol  tutto  con 
ferramenti&con  acqua  fi  facilmente  non  haurebbe  ottenu- 
to. 
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to.  In  Borgo  leprofo  parimente  hauendo  egli  tentato  di 
rouinar  vn  tempio  famofo  non  meno  per  le  gran  richezze, 
che  per  la  molta  fuperllitione  j fli  da  gentili  ributtato  non 
fenza  oltraggio  Se  ingiuria . onde  ritiratofi  ne  luoghi  vici- 
ni , Tene  flette  digiunando  tre  giorni  continoui.  Se  orando 
in  cilicio  & cenere.  Se  in  fine  gli  apparucro  due  campioni 
della  celefle  militia  , armati  di  feudo  Se  di  hafla  ; dicendo  : 
.come  veniuano  mandati  dal  Signore  ad  aiutarlo  contra 
quella  moltitudine  di  villani,  ritornaflè  pur  diuotaméte  al- 
Timprefà:  Se  non  temefle  di  alcuno  impedimento . Così  fe- 
ce Martino  j Se  in  prelènza  di  tutti  quei  pagani  chepcr  Di- 
urna virtù  Iène  flauano  immobili , fpiantò  la  profana  mole 
da  fondamenti , diflruflè  gli  altari,  le  imagini  tutte  disfece 
in  poluere . Et  quindi  feguì  vn’altro  bene  : che  i gentili  vc- 
dutifi  di  quel  modo  legati  Se  flupidi,  fenza  poterli  leuare 
contra  il  V efeouo  conobbero  edere  tal  effetto  cagionato  da 
vna  fuprema  potenza  ySe  quafi  tutti  credettero  in  Chriflo , 
elclamando  ad  vna  voce , Se  confeflàndo  che  il  fòlo  Dio  di 
Martino  era  da  cflèrc  adorato , Se  che  de  gl’idoli  non  fi  do- 
ueua  far  conto*  poiché  fèflcfsi  in  tanto  bifogno  aiutare  non 
fi  poteuano . Due  altre  cofe  di  ilupore  fi  raccontano  in  que- 
lla materia . vna  fù  che  nel  paefe  di  Borgogna  eflcndofi  vna 
gran  quantità  di  rullici  per  difefa  di  vn  tempio  leuata  con- 
tra Martino,  vno  di  loro  sfoderata  la  fpada  gli  venne  ad- 
dollo:&  il  fant’huomo  fatto  fubitamente  il  mantello  da  par 
te , il  collo  ignudo  gli  pofe . ne  tardaua  queU’cmpio  à ferire: 
ma  alzando  il  braccio  in  prclènza  di  tutti  addietro  cade  fu- 
pino , Se  rimafe  di  maniera  llordito  Se  pieno  di  fpauento  , 
c’hebbc  di  gratia  di  humiliarli  Se  chiedere  pace  Se  perdono . 
l’altra  fù  che  per  vn  limile  fdegno  volendolo  vno  federato 
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ammazzare , gli  calcò  il  ferro  di  mano , talmente  che  non 
fividdemaipiù.  Vero  è,  che  itali  termini  fi  veniua  dira* 
do;  percioche  il  più  delle  volte  Martino  con  la  manfuetudi* 
■ne  &con  la  predicatione  mitigaua&perfuadeua  ipopoli 
di  maniera  ch’eGi  medefimi  intefà  la  verità , condannaua- 
no  la  pazzia  loro,  & con  le  mani  proprie  diftruggendo  gl’i- 
doli , fi  conuertiuano  à Chrifto.  alqual  effètto  della  conuer- 
fionc  foleua  Martino  induftriofamente  valerfi  anchora  dd 
gran  dono  c’haueua  di  fonare  infermi.  Se  liberar  energu- 
meni; fi  come  fra  gli  altri  fene  valfe  con  vn  perfonaggio  di 
gran  qualità, per  nome  Tctradio. quelli moffòàcompafc 
iionc  di  vn  caro  feruo  crudelmente  oppreflò  Se  tormentato 
dal  nemico  infernale , pregò  con  iftanza  Martino , fi  de* 
gnaffe  curarlo . alfhora  il  fant’huomo  dille  che  lo  menafle- 
roallui.  ma  quel  maligno  Ipirito  non  fi  lafciò  mai  caua- 
rc  di  cafa  difendedefi  Poffinato  con  denti  &con  morfi  ar- 
rabbiati. ondcTetradio  trasferitofi  al  Santo  Vefcouo  fi 
pofe  inginocchionià  fupplicarlochcfoffccontcnto  venire 
alla  ffanza.  Se  con  tale  occasione  Martino  cominciò  deftra- 
mente  ad  aiutare  queft’anima , con  moftrarfi  alquanto  ri- 
trofo,  Se  con  dire  che  non  gli  era  lecito  entrare  in  cafa  di 
vnhuomo  profano  Se  gentile:#  tanto  fèppe  ragionare,che 
Tctradio  promife  farn  chriffiano  fe  vedeua  il  (eruocauato 
di  pena  & di  trauagli . Con  quefto  patto  fi  contentò  Marti- 
no di  andanti,  & pofta  la  mano  1 òpra  colui  cacciò  ad  vn 
tratto  il  demonio  .Ne  Tctradio  mancò  della  fua  parola,fèn 
za  dimora  fattofi  catecumeno,  poco  dopofibattizzò.  Se 
jnentre  ville , portò  poi  fempre  à Martino  grandilsima  ri- 
uerenza  Se  amore . Di  quello  modo  faceua  il  gran  capitano 
per  tutte  le  vie  continoua  guerra  al  prencipe  di  quefto  mó- 
t i . do. 
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do,&Ioandauafpollcdendoàgranpafsi  deH’antica  tiran- 
nide. Ne  penfi  alcuno  che  tal  zelo  folle  abbandonato  da 
prudenza  ò didretione;  percioche  tanto  le  ifpirationi  buo- 
ne ò male , quanto  gli  angioli  ideisi  di  luce  ò di  tcnebre(che 
lotto  varie  ligure  &con  diuerfe  intentioni  lo  vifitauano 
Ipellò  ) aiutato  dalla  Diuina  gratia,&  da  vna  profonda  hu- 
miltà Martino  diftingueua  benilsimo.  Di  più  fe  bene  per 
molti  impedimenti  non  haueua  potuto  attendere  alle  duo- 
le, nondimeno  con  la  viuaciti  dell’ingegno,  &conlalo- 
brictd  Se  vigilanza , Se  con  quella  lettione  che  i negoti)  pcr- 
metteuano , Se  molto  più  con  vna  eccellente  purità  di  cuo- 
re , Se  con  tenere  Tempre  la  mente  in  Dio , era  pcruenuto  à 
grado  fi  alto  di  vera  feienza , Se  anco  di  vna  facondia  loda 
Se  virile,  che  luoghi  molto  difficile  della  Diuina  drittura 
Ipianaua  con  chiarezza  incredibile  . Se  nel  rifpondere  à cali 
di  codienza  toccaua  il  punto  ; Se  ne  ragionamenti  fi  publici 
come  priuati  infegnaua  Se  moueua  gli  auditori  con  tanto 
maggior  frutto,  quanto  più  cercaua  la  (ola  gloria  di  Dio,  Se 
abhorriua  la  propria . ma  fopra’I  tutto  della  fede  chriltiana 
aaua  bonilsimo  conto , Se  era  {ufficiente  à ributtare  con  ga- 
gliarde ragioni , chiunque  haueflè  hauuto  empio  ardire  di 
combatterla . Soleua  anco  delle  cod  che  alla  giornata  gli  ca 
pitauano  innanzi cauare  vtili  Se  fpirituali  concetti, come' 
quando  veduta  vna  pecorella  tofata  di  fredo , dille  grati pu- 
ramente àgli  alianti  : collei  ha  adempito  il  precetto  dell’e- 
uangelio;  poiché  delle  due  tonache  ne  ha  dato  vna  àchi  n’e 
ra  fenza . così  adunque  douetc  fare  anco  voi . Veduto  vno 
che  guardaua  porci , freddololo , Se  di  vna  pouera  Se  corta 
pelliccia  mezzo  coperto  j ecco,  dille,  Adamo  cacciato  dal 
Paradifo:  ma  noi  lafciato  Adamo  vecchio , velliamci  del 
- nuouo. 
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nuouo . Di  vn  grande  Se  bel  prato , vna  parte  haueano  pa- 
feiuta  i buoi  ; vn’altra  era  fiata  da  porci  bruttamente  fcaua- 
ta;  la  terza  intatta  & di  ameni  colori  dipinta,  daua  à gli  oc- 
chi human i trattenimento  mirabile . Hora  Martino  riuol- 
tofi  à compagni  ; quel  pezzo , dille , che  vedete  già  palcola- 
to , ci  dimoftra  lo  flato  del  matrimonio,  percioche  quan- 
tunque, non  habbia  totalmente  perduto  Thonore  della  ver- 
dura, nondimeno  è priuo della gratia  & dell’ornamento 
de’  fiori  : queiraltro  da  Tozze  beflie  zappicato  Se  ifmolìò,ra£- 
fomiglia  il  brutto  vitio  della  fornicatione  f ma  il  rimanente 
che  non  hi  fin’hora  patito  alcuna  ingiuria  ; rapprefenta  la 
gloria  della  verginità;  poiché  di  frelchc&  folte  herbe  vcfli- 
to,di  frutti  ricco,  da  vaghi  fiori  à guifa  di  fine  perle,  & fme- 
raldx , Se  rubini , diflinto , fopra  ogni  bellezza  di  arte  Se  di 
mano  rifplende,  o beato  fembiante , Se  degno  appunto  di 
Dio  ; percioche  non  ha  cofa  al  mondo , laquale  co’l  dono 
della  Tanta  verginità  paragonare  fi  poflà , Arriuando  vna 
volta , nella  vifita  della  diocefi , ad  vn  certo  fiume  in  com- 
pagnia dimoltiferuidi  Dio,  vidde  vna  gran  quantità  di 
fmerghi  andare  à caccia  di  pelei,  & attendere  auidamente 
à riempirfi  la  pancia . all’hora  dille  egli  à quei  che  lèco  era- 
no . quelli  vccelli  di  rapina  raflèmbrano  gl’inimici  inferna- 
li , che  Tempre  pongono  agguato  alle  anime  incaute,  difau- 
uedutamcntc  le  prendono,  &prefele diuorano  ,fenza fi- 
nire difatollarfigiamai , A quelle  parole  aggiunfe  vn  gran 
miracolo:  chefii  il  commanaareà fmerghi  con  potente  vir- 
tù di  parole, che  lalciato  il  gorgo  doue  nuotauano , fcn’an- 
daflèro  in  luoghi  fecchi  Se  deferti.  Allaqual  voce  ad  vn  trat- 
to raccolti  lanciata  l’acqua  lene  volarono  verlò  lefeluc&i 
monti,  rcflando  la  moltitudine  de  gli  fpettatori  con  ragio- 
ne 
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uc  llupita,  che  Martino  hauellè  anchora  virtù  di  comman-  4 

dareà  gli  veeelii.  Di  quella  maniera  adunque  à gli  occhi 
purgati  del  Santo  lèruiua  tutta  la  creatura  di  vn  viuo  Ipec- 
chio  di  verità  : Se  lènza  fatica , anzi  con  diletto , cauando , 
come  diceuo , di  ogni  colà  ottimi  documenti,  veniua  àmà- 
tenere  lèmpre  in  calli  penlìeri  il  cuore  fuo , & di  quelli  che 
(èco  trattauano;  procurandocon  tutte  le  forze  che  le  ani- 
me rationali  fi  d ifponeflcro  à dar  mondo  Se  grato  albergo 
alla  Diuina  bontà . alqualc  effetto  parimente  cercaua  di  te- 
nere i Tuoi  fudditi  efercitati  nella  oratione , pronti  à perdo- 
nare le  offefè  &le ingiurie.  Se  à cambiare i gufli  del  fenfo 
co  i piaceri  dello  fpirito . ne  ledo  in  quelle  opere  di  miferi- 
cordia  più  alte  & più  nobili  lì  contcneua  la  carità  di  Marti-  • 
no , ma  llendeuali  teneramente  etiandio  all’aiuto  de  corpi. 

Se  alle  elleriori  necefsità , curando  gl’infermi , vifttando  Se 
difendendo  pupilli  Se  vedoue,  {occorrendo  à gli  afflitti  «Se 
opprefsi  da  iniqua  potenza,o  da  quallìuoglia  altro  humano 
accidente:  mollrando  non  meno  prótezza  in  pigliare  fimi- 
li  imprelè , che  grandezza  di  animo  in  follenerle,&  tirarle 
innanzi  con  ogni  mezzo  polsibile . alqual  propolito  non  è 
da  tacere , come  eflendo  per  limili  affari  andato  in  Corte  di 
V alentiniano  Imperadorc , huomo  di  natura  lùperbo  Se  al- 
tero, & oltre  ciò  dalla  moglie  A rriana  ifligatocontraca- 
tholici  ; hebbe  quiui  anchora  aliai  campo  da  mollrare  la 
lua  collanza.  perciochc  hauendo  prclèntito  PImpcradorc  la 
venuta  dcll’huomo  di  Dio  ,&  dei  negotijche  voleua  tratta- 
re , liibitamente  diede  ordine , che  non  folle  lalciato  entra- 
re in  palazzo  5 li  che  Martino  dopò  di  hauere  vna  volta  Se 
due  in  damo  procurato  vdienza,  non  perdendofi  punto  di 
animo,  ne  turbandoli  per  le  ripulfe,  con  la  Polita  fede  & for- 
tezza 
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tezza  pon  mano  a gli  antichi  rimedi . fi  cuopre  di  vn  gro£ 
(o  cilicio,  fpargefi  tutto  di  cenere,  dà  commiato  ad  ogni 
(érte  di  cibo  Se  beuanda.  quindi  entrato  in  lòfpiri  &in  prie- 
ghi,  tanto  perfeuerò,  che  il  fcttimo  giorno  gli  apparue  vn’- 
angiolo  dal  ciclo , Se  gli  ordinò  che  francamente  ne  andaf- 
fe  in  palazzo,  che  le  porte  quantunque  chiufc  da  lor  polla  le 
gli  aprirebbono  Se  all’inhumano  prencipe , ò per  vn  modo 
ò pervn’altro  caderebbe  l’crgoglio  .con  tal  fiducia  anda- 
totene à quella  volta  Martino  trouò  la  entrata  fi  facile , che 
lènza  impedimento  di  forte  alcuna  penetrò  fino  alla  fianza 
dou’era  Valcntiniano  medefimo  ; ilquale  vedutolo  di  lùgi, 
fdegnofii  al  principio,  Se  con  tortiocchi  {gridò  alle  guar- 
die che  introdotto  l’haueflèro.  Se  con  quello  fene  flaua  im- 
mobile fenza  rifpondere , ne  fare  alcuna  forte  di  accoglien- 
za al  beato  V efcouojquàdo  eccoti  ad  vn  tratto  la  fedia  rea- 
le attorniata  di  fiamme  : le  quali  accollandofi  à quella  parte 
del  corpo  con  chc^cdeua  > lo  fecero  à fuo  mal  grado  faltare 
in  piedi.  Se  lolpaucntaronodi  maniera,chehumiliatofi,c5 

molti  abbracci &cortefie  riceuè  colui,  che  dianzi  nonlòf- 

w 

friua  di  vedere , Se  incontinente  fenza  afpettare  fuppliche , 
gli  fecegratia  diquanto  defideraua.  dipoi  lo  chiamò  più 
volte  à ragionamenti  familiari  ; anzi  à conuiti , Se  finalmé- 
te  al  partire , gli  offerì  diuerfi  Se  ricchi  prefenti,  ma  il  fede- 
le amico  della  pouertà,  con  molta  edificatone  di  tuttala 
eorte,fcnz 'accettarne  pur’vno , alla  fua  diocefi  & cura  quà- 
to  prima  nc  ritornò.  Di  quella  maniera  il  feruo  diChrifto 
con  la'  patienza  Se  con  la  orationc  fuperàdo  gli  oftacoli,gui- 
daua  i jiegotij  à porto  : Se  fi  come  dalle  indigniti  Se  da  gli 
affronti  non  fi  lalciaua  punto  auuilire;  così  ne’ tauon& 
nelle  profperità  fi  mantencua  immutabile.  & pur  fc  alcun 
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prelato  fu  da  prencipi  grandi  ben  veduto  <5:  accarezzato 
giamai,  guelfo  fant’huomo  n’hcbbe  tante  accoglienze,che 
nello  Ruolo  delle  Tue  raritsime  doti  no  meno  riluce  Apoflo- 
lica  maefl&,che  religiofa  modeflia.  Di  che  diede  fra  gli  altri 
buon  teflimonio  Matsimo  Impcradore,ilqualcvn  pezzo  do 
pò  Valentiniano  fendo  flato  da  foldatiaflunto  all’imperio; 
beneòe  dall’vn  càto  folle  di  natura  tenace,&  faceflè  di  mol- 
te eflorfioni  ; dall’altro  nondimeno  fi  moflraua  defiderofò 
della  eterna  tàlute,#  huomo  di  timorata  cotcicnza  aiutan- 
dolo à quello  Ja  imperatrice  dona  di  gran  virtù,#  non  mé 
pronta  ifauórir^r  lalu.a  parte  i prelati  catholici,  di  quel 
lo  che  già  frTc  Àrriàna  fòllecita  ad  impedirgli . Da 

quelli  due^pcrtonaggi  non  fi  può  efp rimere  quanto  fotfè 
Martino  riuerito  # pregiato . fi  che  andato  anchora  in 
quei  tempi  alla  corte  per  cagione  di  liberare  prigioni , ri- 
mettere banditi, & ricuperare  dalla  camera  beni  confidati , 
Se  per  altre  fi  fatte  opere  di  paterna  carità  lo  riceuè  Mafsi- 
mo con  fomma  veneratitene , Se  dopo  il  trattare  de’  fudetti 
negotij,  foleua  chiamarlo  à parte,#  volonticri  lo  vdiua  ra- 
gionare della  incertezza  delle  cofeprefcnti,  della  eterniti 
del  futuro  fecolo , della  gloria  de  beati,&  delle  ineffàbili  grà 
dezze  di  Dio . A’  quali  ragionamenti  tèmpre  fi  ritrouaua  la 
Reina  diuota , Se  conforte  non  meno  della  religione  che 
dell’imperio, fedendo  humilmente  in  terra, fòfpefa  co  ogni 
raccoglimento  Se  filctio  dalle  parole  & da  getti  dclPhuomo 
di  Dio  ; onde  rifcaldata,  in  btieue  fi  acccfè  in  tanto  femore, 
che  riconofcendo  con  viua  fede  Se  affètto  caflifsimo  nella 
perfona  dell’hofpite  quella  di  Chrifto , deliberò  di  rappre- 
fentare  in  fc  fletta  amendue  le  tòrcile  di  Lazzaro  : & fi  come 
nel  federe  à piè  del  Santo,#  afcoltare  il  verbo  Diuino,hauea 
...  .1  • / imi- 
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imitato  Maria  ; cosi  nel  Cernirlo  &pafcerlo,non  volle  edere 
punto  inferiore  di  Marta . Con  quello  propofito  pregollo 
coniftanza  che  fi  degnarti  riceuere  vna  fobria  rifettionc 
particolarmente  da  lei*  il  che  haucndoleprccifaràente  nc- 
gato  Martino , come  quello  che  abhorriua  ogni  vanità , Se 
limile  domcftichezza  di  fonine  : ella  pur  falda  nella  fua  de- 
liberatane fece  ricorfo  al  marito . Se  infieme  con  lui  tornò 
di  nuouo  à ftringerc  il  Velcouo , di  maniera  che  parte  per 
non  contriftare  tali  Prencipi  ,<&  parte  per  non  fare  qualche 
danno  alla  caufa  depoueri  che  all’hora  trattaua,  finalmen- 
te fi  lafciò  vincere . onde  la  buona  Impaatricc  fenz’altri  mi 
niftri  portolo  àmenfa,  cominciò  pomrgli  innanzi  le  vi- 
uande  che  haueadi  mano  propria  cotte  & condite,  & pari- 
mente gli  diede  ella  da  bere,<$;  in  Comma  durante  il  pranCo, 
àguifa  di  humilc  ancella  in  piedi  Cene  ftettecon  gli  occhi 
modeftamente  fiCsi  alla  menta , Se  con  tutta  la  perCona  in- 
tenta Se  pronta  à fi  fatto  fenjitio , Et  in  fine  fparccchiata  ri- 
uerentemcntcla  tauola,<&  raccolte  con  diligenza  le  reliquie 
Se  le  molliche , quafi  di  molte  Se  ricche  fpoglie  trionfante  8c 
ai’egra  ,con  infinito  rendimento  di  gratie  fi  ritirò , Certo 
non  Cenza  gran confufionc  Svergogna  di  alcune  donne 
de  tempi  noftri,  lequalinon  hauendo  rifpctto  ne  à decreti 
di  Conciliane  al  tremendo  mifterio  delimitare,  fogliono  ef- 
fe non  meno  empia  che  sfacciatamente  Ceruirfi  defacerdoti 
dcjH’altifiimo , in  vece  di  Ccudieri , & di  coppieri , Se  di  pag- 
gi. Benché  gl’irtcGi  chierici  non  manchino  della  parte  loro 
di  colpa } conciofiachc  per  vili  interefsi  di  ambitione  ò di 
guadagno,  danno  à conculcare  à gli  huomini  quel  grado 
che  riucrifcono  gli  angioli . Dallaqualc  adustione  Se  bafi- 
fczza  quanto  forte  lontano  Martino  , & con  quanto  decoro, 
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mattóne  in  publico,  guardattc  la  degnità  epifcopa!e,da  vna 
cofa,che  apprettò  dircmo/i  può  facilmente  comprendere . 
Hauealo  il  detto  Mattimo  più,#  più  volte,  inuitato  àman- 
giar  fecoi  ma  Tempre  indarno:#  tuttauia  tato  perfcucrò  in 
prieghi,  che  finalmente  ve  lo  conduttè  con  allegrezza  non 
minore , che  s’egli  hauettè  acquirtato  vn  regno.  Conuitati 
furono , come  à gran  fetta,  infieme  tre  fignori principali  di 
corte,il  confòlo  Euodio,# due  conti,  l’vno  fratello,  #l’al- 
trozio  delTImpcradorc.tra  quelli  due  fiattife  il  prete  com- 
pagno di  Martino.  Al  fànto  V efeouo  fu  potta  la  Tedia  à lato 
dello  fletto  Mattimo . era  già  il  banchetto  vn  pezzo  oltre, 
quando,fecondo  l’vGnza,comparuc  vna  coppa  di  vino  in- 
nanzi  alTImpcradore  : ilqualc  commandò  iubito,  che  fotte 
data  à Martino , afpettando  con  vna  certa  ambitionc  di  ri- 
ceuerla  pofeia  dalle  mani  di  lui . ma  il  gran  pr ciato, gu flato 
che  n’hebbe  aIquanto,incontinente  la  porfe  al  fùo  pretc,dà- 
. do  ad  intendere  che  in  quella  raunata  non  vi  era  il  più  de- 
gno di  bere  immediatamente  dopò  di  fc , & ftimando  far 
contra  il  douere,  fc  ò Tlmperadore  medefimo,  ouero  i Tuoi 
più  fauoriti,#  più  ftretti  hauettè  antiporto  à quel  pouero  fcr 
uo  di  Dio . Prefero  tutti  di  ciò  fomma  cdificatione:  & l’eflc- 
re  flati  fprezzati  in  tal  cafo  ,tàto  maggiormente  loro  piac- 

3ue,  quanto  più  numero  di  V cfcoui,nello  ttettò  tcmpo,fi  ve 
eua  in  corte , con  vile  adulatione,#  con  molta  indegnità 
cercare  la  gratia  de  gli  vfficiali  & de’  miniftri  di  Ccfare.V e 
ro  è , che  non  à tutti  farebbe  ne  conuenuta,  ne  riufcita  la  li- 
bertà,# la  fiducia  di  Martino  : fi  come  non  concorreua  in 
c(si  ne  tanto  fplendorc  di  vita,  ne  fimile  diuinità  di  miraco- 
li j de  quali,benche  già  habbiamo  di  fòpra  efpofto  alquanti , 
nondimeno  di  vna  infinita  moltitudine,che  vi  rètta , non 
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lafciaremo  di  toccare  alcuni  ^Itri  chefenza  pregiudicio  da 
lettori,  & anco  in  vn  certo  modo  lènza  ingiuria  del  Santo 
medcfimo  tralalciarc  non  fi  poflòno . Effondo  egli  andato 
di  mezzo  inuerno  à vifitare  vn  luogo  della  Tua  dioccfi,  fogli 
apparecchiato  alloggiamento  da  chierici  nel  fecretario  del 
la  chiclà  : Se  per  Icaìdare  la  flanza  fo  pollo  vn  gran  focone 
dalla  parte  di  lòtto , Se  in  luogo  di  letto  fo  lieta  vna  gran 
quantità  di  llrame  & di  paglia  fecca,  fopra  lacuale  pollofi 
già  fu’l  tardi  à dormire  Martino  auuezzo,come  difopra  di- 
cemmo, à giacere  su  la  dura  terra  ; non  potè  foffrirc  cotal 
delicia , & eguali  con  ifdegno  incontinente  fooflato  Io  tira- 
rne , ritorno  al  Tito  ordinario . ma  come  Io  fpazzo  era  con- 
fumato & pieno  di  fidùre,  auuenne  che  la  forza  del  fuoco 
per  quella  penetrando  à poco  à poco  accefe  la  paglia  , Se  co- 
minciò à lauorarc  gagliardamente . onde  Martino  rifue- 
gliato  Se  vedutoli  di  repente  in  fi  grauc  pericolo , fenza  ha- 
uerc  tempo,  o per  meglio  dire  auuertenza  di  chiamare  il 
Diuino  aiuto  j con  moto  naturale  folto  in  piedi,  &corfc  in 
fretta  per  aprire  la  porta  : ma,come  piacque  al  Signore, tro- 
uolla  di  maniera  ferrata , che  mentre  fe  ne  Uà  faticando  Se 
anfando  per  ifmuouere  il  catenaccio,  l’incendio  auuicina- 
tofi  già  gli  diuoraua  la  velie . all’hora  finalmente  Martino 
ritornato  in  fe , & auuedutofi  che  il  rimedio  non  llaua  nel 
fuggire , ma  in  chiedere  foccorfo  dal  cielo  ; imbracciato  lo 
feudo  della  fede  Se  della  oratione,  fi  gittò  in  ginocchioni  in 
mezzo  le  fiamme  , lequali  anchora  qui , fubitamente  quali 
da  tal  atto  Ipauentate  fi  ritirarono , Se  egli  immobile  le  ne 
llaua  prolèguendo  i Tuoi  prieghi . fra  tanto  i monaci  com- 
pagni del  Santo  nelfanticamcra  foegliati  dallo  llrepito  St 
sbigottiti  dal  cafo,  à forza#  non  fenza  indugio  Se  flento 
-il  rom- 
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rompono  l’vlcio,&  penlàndo  già  di  trouarc  il  benedetto pa 
dre  confumato  Se  eftinto;  lo  veggono  fuori  dfegni  loro  Ipe 
ranza  tra  quelle  fìàme  intero  <5:  viuo:  Se  fattifi  animolamé- 
te  innanzi , di  pelbquindi  lo  riportarono.Confeflàua  dipoi 
il  beato  huomo  non  lenza  lòfpiri , il  fallo  cómeflò,  pecioche 
hauendo  egli  fra  l’altre  fue  induftrie  fpirituali,  vn’antica 
vfanza  di  alzare  in  riluegliandofi,  prima  di  ogni  altra  colà 
la  mente  in  Dio,  Se  di  lantificareco’l  profumo  della  oratio- 
ne  l’altare  dell’anima,  & chiudere  il  tempio  del  cuore , in 
modo,  che  immonda ò nociua beflià  dimalipenfieri  non 
vi  metteflè  i piedi j all’hora  ò per  humanq  timore,  òper 
alluda  del  nemico , quafi  perduto  il  lènno , Se  dimentica- 
toli del  buon  collumc , haueua  fatto  prima  ricorlo  à rime- 
di vifibili , che  à gl’inuifibili . Se  affermaua  per  certo,di  eflc- 
re  flato  à rilchio  di  ardere,  lol, quando  fi  aflàticaua  con  l’a- 
nimo turbato  di  aprire  la  ferratura  . ma  dopò  c’hebbe  pre- 
fo  le  armi  della  fanta  croce , Se  della  oratione , le  fiamme 
fi  erano  ad  vn  tratto  (come  dilsi  ) raccolte  falciandolo  in- 
tatto per  diuina  virtù.  Quali  nel  medefimo  tempo  vn’huo- 
mo  honorato  Se  di  molta  pietà  per  nome  Euantio,  am- 
malò à morte , Se  già  come  dilpcrato  da  medici  mandò  co 
molta  fede  à chiamare  Martino  : ilquale  lènza  punto  indu- 
giare s’incaminò  à quella  volta.  Ocofadi  llupore:  non 
era  anco  à mezza  llrada  , quando  l’infermo  ne  fentì  il 
beneficio  , Se  riceuuta  fubitamentc  la  fanità  , venne  in 
perlbna  ad  incontrarlo  Se  accodo  in  holpitio  . Se  vo- 
lendo Martino  il  giorno  feguente  partire  , con  humili 
prieghi  Se  feongiuri  forzollo  à trattcnerfi  alquanto  . In 

3uel  mentre  vn  paggio  di  cala  hebbe  vna  morditura 
a vn  ferpentc  velenofo  tanto  peflifera  , che  già  Ha— 
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ua  per  mandare  lVltimo  fiato  all’hora  lo  fteflò  Euantio 
prclolo  in  ilpalla,  con  gran  fiducia  lo  portò  à pie  del  San- 
to . Già  il  male  fi  era  per  tutte  le  membra  diffulo . Haure- 
fti  veduto  ad  ogni  vena  gonfiarfi  la  pelle,  &lc  parti  vi- 
tali ftenderfi  à guila  di  vn’otre . Martino  con  lalua  bene- 
detta mano  palpandole  qua  & là,  fermò  poi  il  dito  sù  la  flef- 
fa  piaga  . nelqual  punto  chiaramente  fi  vidde  il  veleno 
da  ciafihedun  lato  ritirandoli  correre  al  dito:  & quindi 
per  la  picciola  bocca  della  ferita  con  Iongo  pilpino  fihiz- 
?are  melcolato  con  (àngue  ; nel  modo  che  dalle  poppe 
fuole  guizzando  vfiire  il  candido  latte  quando  fi  mongo- 
no . conche  il  garzone  fi  lcuò  libero , e i circoftanti  rima- 
fero  attoniti , confeflàndo  non  edere  lòtto  il  ciclo  colà  da 
pareggiar  à Martino.  Ne  punto  men  celebrata  fòla  opera 
chefeguc.  Era  nella  città  diCiartres  vna  fanciulla  di  do- 
dici anni,  mutola  in  modo  che  fino  àquel  tempo  non  ha- 
ueua  potuto  mai  formar  parola  hora  trouàdofi  quiui  Mar- 
tino in  compagnia  di  due  altri  Velcoui  Valentiniano  Se 
VittriciOjfugli  prefintata  la  detta  fànciulla  dal  dolente  pa- 
dre , accioche  mediante  i meriti  del  Santo  le  le  fiioglieflc  la 
lingua,  all’hora  Martino  có  molta  modellia  cominciò  à ri- 
mettere cotal  officio  à quei  due  prelati , allegando  che  al- 
la fede  & virtù  loro  non  farebbe  niente  impoGibile . Ma 
efsi  all’incontro  congiungendo  i fuoi  prieghico’lfuppli- 
cante , fi  pofiro  à fàrgli  illanza  che  fi  degnaflè  di  confidar- 
lo. Onde  Martino  lenza  più  indugiare,  inoltrando  non 
meno  pietà  nella  pronta  clecutione , che  humiltà  nel  primo' 
rifiuto , diede  ordine  che  la  moltitudine  della  gente  per  al- 
quanto fi  difioltalfi:  & egli  rimallo  lòlaméte  co  i V efioui , 
àt  col  padre  della  fanciulla,  fi  pofi  al  folito  in  oratione  : poi 
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benedille  vn  poco  di  olio  con  la  prefatione  dcll’clorcifmo  , 
& prefa  la  impedita  lingua  con  le  fue  dita , ^illouui  fopra 
vn  poco  di  quel  Tanto  liquore  non  lenza  prefentc  effet- 
to; pcrcioche  dimandata  la  fanciulla  come  fi  chiamaua 
(ìio  padre,  fubito  rifpofe  benifsimo.  all’hora  il  detto  pa- 
dre alzando  vn  grido  con  allegrezza  &con  lagrime  llrin- 
fe  caramente  le  ginocchia  dell’huomo  di  Dio,  afferman- 
do quella  cflère  la  prima  voce  che  hauea  vdita  di  fua  fi- 
gliuola: laquale  poi  con  marauiglia  vniuerfale  ritenne 
Pvfo  di  tal  beneficio.  & quello  veramente  fù  conferito  in 
vna  perfona  lòia  : ma  quello  che  hora  diremo , toccò  à mol- 
ti infieme:  pcrcioche  eflèndo  entrato  nella  famiglia  di  vn 
principarhuomoper  nome  Licontio , vna  foi  tc  di  morbo 
fi  graue&contagiofo , che  per  tutta  la  cafa  altro  non  fi  ve- 
deua  qua  e là , che  infermi  giacere  perduta  la  fperanza  & le 
forze , Licontio  per  vltimo  rimedio  chiefe  à Martino  foc- 
corfocon  lettere,  alquale  rilpofe  il  beato  huomo  che  farebbe 
cofa  difficile  , prefentendo  in  ifpirito  , che  lòpra  quella 
cafa  era  ililagello  di  Dio:  & nondimeno  percompaffio- 
ne  fi  dilpofe  à placare  in  ogni  modo  la  ira  celclle , & ri- 
tiratoli continouò  in  digiuni  & cilicio  lette  giorni  e not- 
ti intere  con  fi  calda  oratione,  che  finalmente  ottenne  ciò 
che  voleua.  Onde  confolato  Licontio  fe  ne  venne  volan- 
do à dare  con  mille  grafie  la  buona  nuoua  à Mai  tino  .& 
di  più  gli  offerì  cento  libre  di  argento . le  quali  il  fanto  V e- 
foouo  ne  ricusò,  ne  accettò  : ma  con  vn  mezzo  tempera- 
mento, tenendole  fuori  della  porta  del  monillcro,  appli- 
cale fubitamente  alla  redentione  de  captiui.  &elIèndo- 
^li  fuggerito  da  monaci  che  alcuna  pai  tene  ritentile  per 
i bifogni  di  cafa  , che  all’hora  fi  trouaua  in  anguille  , 
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/ifpofe  che  per  tale  effetto  baftaua  l’artignamento  ordi- 
nario della  ^achiefa.  Quella  cura  Se  molte  altre  diva- 
rie infermità  fece  Martino  Se  in  prefenza , Se  in  alfenza . 
ma  che  marauiglia  è che  fopra  i corpi  hau effe  virtù, chi 
•era  tanto  fuperiore  à gli  fpiriti  ? Certa  cofa  è che  gli  er 
nergumeni  condotti  nel  Duomo  per  eflcre  liberati  da 
.lui,  torto  ch’egli  metteua  il  piè  fuora  di  cella  per  venir* 
iène  alla  città  , cominciauano  à ftorcerfi  con  horrcndi 
gefti  Se  con  vrli  pieni  di  fpauento,  in  guifa  che  i chie- 
rici à quello  fegno  foleuano  prefentire  la  venuta  del  Ve- 
icouo  : & effe»  poi  , non  come  gli  altri  eforcirti , à forza 
-di  minaccie  Se  di  gridi  fi  metteua  à cacciare  i demoni;  ma 
(parlo  di  cenere  in  afpro  cilicio  proftrandofià terra  con  le 
armi  della  fanta  oratione  gli  debellaua.  Nepenfi  alcuno 
che  fra  tante  gratie  del  cielo  mancartè  à Martino  la  pro- 
fetia  ; conciofìache  diuerfi  accidenti  rimoti  di  tempo  Se 
di  luogo  erano  à lui  manifeftati  parte  immediatamente 
da  Dio , parte  anco  per  minirterio  ( come  fi  è detto)  degli 
angioli  . Dellequali  Se  di  molte  altre  marauiglie  che  da 
noi  per  breuità  fi  tralafeiano  , chiunque  vorrà  più  di- 
ilinto  ragguaglio,  legga  Sulpitio Seuero ne  fuoi  dialoghi: 
fienche  cflò  anchora  per  non  effere  troppo  longo  conrefi- 
fi  di  hauerne  à bello  ftudio  taciuta  gran  parte . Ma  tempo 
èhormai  che  véghiamoall’vltimo  atto  di  quella  rapprefen 
tatione, certamente  non  meno  accurato  6 meno  perfetto  de 
jgli  altri , anzi  tanto  più  degno  di  plaufo , quanto  più  ci  arti- 
cura  del  premio . Era  il  beato  huomo  già  pcruenuto  all’an- 
no  8i.ouerocome  altri  vogliono  airottantafettc  della 
età  fùa,  quando  per  diuina  riuelationc  conobbe  erto  ancho- 
fì  auuicinarfi  il  fine;  «Se  chiaraméte  lo  predille  àdifcepoli. 
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Ma  non  !a(cio  per  qucdo  di  continouare  le  diuotioni  Se 
le  adinenze  folite,  & infieme  attendere  condiligenza  al- 
l’vfficio  padorale . Se  perche  in  quei  giorni  era  fegu  ita  vna 
fcandalofa  difoordia  tra  i chierici  di  vn  luogo  che  fi  chia- 
ma Condato  deliberò  di  trasferiruili  in  perfona  per  acque- 
tarli, dimando  non  poter  finire  più  felicemente  la  vita, 
che  lafciando  tutte  le  Tue  chiefe  in  buona  pace  Se  concor- 
dia. Andatoui  adunque,  & con  la  Diuina  gratia raffèt- 
tate  le  cofe,  già  daua  per  tornarfene  al  monidero, quan- 
do cominciò  fentirfi  notabile  mancamento  di  forze  , Se 
raunatiidifoepoli,  dille  loro,  come  giàfidijfaccuailluo 
tabernacolo  , onde  era  forzato  lafciargli . all’hora  tra  nie- 
lli lòfpiri  Se  lagrime  fi  alzò  vna  voce  commune  che  di- 
ceua  : Et  perche  ci  abbandoni  Padre  lànto?  à chi  ci  laici 
tu  fconfolati  & afflitti  ? affluiranno  quella  tua  greggia  lu- 
pirapaci: Se  perduto  il  pallore,  chi  farà  che  da  morfi  lo- 
ro ci  polla  difendere  ? Molto  bene  lappiamo  noi  che  tu 
brami  di  andare  à Chrillo  : ma  le  tue  mercedi  ti  danno  lài- 
de ; Se  i premi  co' 1 differire  non  Icemano  : habbipiù  todo 
mifericordia  di  noi , che  rediamo'  à fi  manifedo  pericolo . A 
cotali  parole  intenerito  il  feruo  di  Chrido,  non  fi  potè 
contenere  ne  anco  egli  di  piangere  ,<3:  riuoltofi  con  gran- 
de affètto  al  cielo,  dille  : O Signore,  fc  io  fono  tuttauia 
neccflàrio  al  popoltuo,nonfùggoiltrauaglio,  facciafila 
tua  fantilsima  volontà,  nel  che,  podo  quafi  in  bilancia, 
modró  non  fapere  quale  delle  due  qoIc  più  cara  gli  folle , ò 
redare  interra  per  Chrido , ò lafoiare  la  terra  per  Chrido. 
Se  parimente  diede  efempio  à fedeli  come  in  fimili  prie- 
ghi  non  hanno  da  piegare  co’l  defiderio  ne  quà  ne  là: 
ma  con  reale  Se  femplicc  indifferenza  rimetterli  in  tutto 
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Se  per  tutto  nel  Diuino  arbitrio . Era  già  alcuni  giorni 
il  buon  Ve(c§uo  tormentato  da  crudcl  febre  j&con  tut- 
to ciò  continouaua giorno  & notte  in  medi tationi,* vi- 
gilie , foftentando  con  la  vehemenza  dello  Ipirito  la  debo- 
lezza del  corpo , Se  giacendo  in  quel  liio  morbido  & di- 
licato  letto  di  cenere  Se  di  cilicio . Se  eflèndo  con  molta 
iltanza  pregato  da  monaci  che  fi  lalciallè  mettere  fotto  al- 
meno qualche  vilerfàccone;  non  fi  conuiene  , dille , ò fi-i 
gliuoli , che  il  chriftianp  muoia  di  altra  maniera  che  sii 
la  cenere  , Se  (è  io  non  ve  ne  do  elèmpio , me  ne  chiamo  in 
colpa.  Ciò  detto  ritornò  lupino  ad  affiliare  gli  occhi  & 
le  mani  alle /Ielle.:,  nel  qual  fito  immobile  confinnandofi^ 
fù  poi  anco  da  preti, che  in  gran  numero  venuti  erano 
à vifitarlo  , caramente  elortato  à volgerli  almeno  lópra 
vno  de  lati,  & prendere  alcun  ripolò;  ma  egli  loggiun- 
fe  : lalciatemi  fratelli  più  tolto  guardare  al  ciclo , che  alla 
terra,  & mettere  fu ’1  diritto-  fenderò  l’anima  che  fc  n’hà 
hor’hora  di  andare  al  fuo  creatore . Dopo  quello , vedu- 
toli il  demonio  comparire  innanzi  . che  fai  tu  qui,  dilu- 
ii , bellia  fanguinofa  ? nulla  in  me  trouarai  ò ladrone .. 
il  (uno  di  Abraam  aperto  Se  apparecchiato  mi  Uà.  Se  con 
quella  voce  refe  lo  Ipirito  su  la  mezza  notte  venendo  il 
giorno  della  Domenica  nel  tempo  di  Honorio  Se  di  Ar- 
cadio Imperadori,  lalciando  la  faccia  fi  rilucente , &tut- 
te  quelle  mal  trattate  Se  mortlficatemcmbra  Se  carni  fi  can- 
dide , frclche  , Se  gratiolè  , che  già  pareua  fi  andaflèro 
trasformando  nello  Ulto  di  gloria.  Nel  medefimo  tem- 
po fi  vdirono  in  alto  dolci  harmonie  di  chori  ange- 
lici . Se  quello  non  {blamente  in  quel  contorno  r ma. 
eziandio  nella  città  di  Colonia  , douc  il  beato  Seuerino 
f P " ’ Ve- 
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Vcfcouo,  infieme  co’l  Tuo  Arcidiacono  fu  partecipe  di  fi 
grati  accenti  j Se  ilmcdcfimo  Vefcouo  hebbe  riuclationc 
cflcrgli  durato  quel  Tuono  alle  orecchie,  mentre  i Teucri 
miniflri  della  eterna  giurtitia  erano  al  parto  , benché  in 
damo,  ritenendo  Se  efaminàdo  Martino,  onde  può  ogn’v- 
no  confiderarecon  quanto  rigore  di  là  fi  trattino  i pecca- 
tori i poiché  tanto  Tenza  rispetto  fi  Tcuotano  anchora  i 
giudi.  SparTa  lanuoua  di  vn  tal  defontoj  chi  baderà  ad 
cTplicare  il  fentimento  de  gli  huomini,&  la  celebrità  del- 
TeTequie  non  Tolo  di  Turs , Se  di  tutto  il  Contado , ma  dal- 
le altre  città  vicine  ? vfeiuano  i popoli  interi  ad  honorare  il 
corpo , combattendo  nelle  anime  loro  due  contrari  affetti, 
allegrezza  Se  meditia  \ di  modo  che  in  alcuni  con  pari  bi- 
lancia ridòndauaho  in  vna ’graue  Se  modella  compofitio- 
ne  del  Tifo,  Se  della  perfòna  tutta  ; altri  dalla  memoria  di 
vn  tant’huomo , Se  fi  caro  à Dio  rapiti  à nuoua  fpcranza  Se 
à confideratione  de  beni  celcdi,  non  poteuano  fuori  celare 
il  giubilo,  che  dentro  fèntiuano.  nondimeno  era  molto 
inaggiore  la  moltitudine  di  coloro , che  mofii  dalla  perdi- 
ta di  vntale  padre,  pallore,  &maeftro,&vnico rifugio 
in  tutte  le  tribolationi,  vinti  dal  dolore,  tra  gli  fletei  hin- 
ni  Se  cantici  andauano  dirottamente  piangendo.  Se  (petial- 
mentc  pio  Se  nobile  fpettacolò  daua  la  ordinanza  di  due 
mila  monaci  tutti  allieuidel  Santo,  Se  à parte  vn  cado  Se 
diuoto  drappello  di  pure  vergini  tutte  eleuate  inifpirito 
Se  in  diuine  lodi . Ma  quello  clf  è più  da  ftupire  , Santo 
Ambrofio  ifteflò  Arciuefcouo  di  Milano  fi  trouó  à quel- 
la religiofa  pompa  in  vn  modo  ineffabile  $ percioche  nel 
facrificio  della  mattina , rapito  fubitamertte  in  eflafi , par- 
ucche  Te  ne  fleflè  addormentato  all’altare,  fin  tanto  che 
u; . “ Q 4 dcfto 
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detto  da  gli  affilienti , efpofe  publicamentc  come  quella 
notte  il  beato  Martino  era  vfeito  da  quella  vita  , Se  co- 
m’egli in  quel  breue  {patio  di  apparente  fònno  era  flato 
per  Diurna  potenza  Se  virtù  à profeguire  il  mortorio. 
-Con  tal  comitiua  dunque,  affai  più  gloriofache  itriom- 
phi  de  gflmpcradori , & de  Cclari , furono  le  facrc  fpc- 
glie  dcpofitate  in  vn  certo  luogo  di  quella  contrada  , 
mentre  fi  determinaua  doue  doueflèro  collocarfi  in  pro- 
prio Se  filabile  fcpolcro  ; eflèndofi  intorno  à ciò  in  quei 
giorni  aecefa  gran  lite  fra  gli  habitanti  di  Turs  <3:  quelli 
di  Poitiers.  ncll’vno  de  quai  luoghi  Martino  era  viflùto 
gran  pezzo  in  vita  priuata  , nell’altro  hauea  gouernato 
Ja  chiefa  fino  alla  morte  . Se  non  potendofi  in  tanta  al- 
teratane d’animi  per  humana  via  venire  ad  accordo, Se 
gareggiando  l’vrt  popolo  Se  l’altro  nella  vigilia  Se  nella 
cuflodia  del  fiero  theforo  j piacque  al  Signore  che  quei 
di  Poitiers  in  su  la  mezza  notte  rimafero  tutti  oppreffi 
da  fi  alto  ionno  , che  gli  emuli  di  ciò  auuedutifi  hebbe- 
ro  fpatio  di  porgere  dalla  fineftra.  Se  calare  quietamen- 
te la  bara  Se  il  corpo  in  vna  barca  apparecchiata  nel 
fiume,  onde  altrettanto  allegri  Se  fefteggianti  di  tanto 
acquiflo,  alla  patria  lo  conduflèro, quanto  dolenti  & con- 
fidi di  tal  perdita  la  mattina  fegucntcfitrouaronoglial- 
tri.  fù  poi  à nome  di  San  Martino  da’ Vefcoui  Tuoi  fuc- 
ceffòri  fabricato  in  Turs  vn  fòntuofo  Se  magnificotcm- 
pio  , doue  con  fomma  veneratione  fù  cuflodito  quel  no- 
bile iflromento  della  Diuina  fapienza  fino  a quefta  infelice 
età  : ncllaquale  non  ha  veduto  il  fòle  colà  più  indegna , che 
fpargerfi  empiamente  quelle  benedette  reliquie  nel  fiume 
Lucra  dalle  mani  facrileghe  de  gli  heretici . ma  quan- 
j,  ~ tunque  • 
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tunque  per  Diuina  permiGionc  habbiano  hauuto  forza 
per  diGiparc  le  ceneri , & le  olla  del  Santo  j non  fono  pe- 
rò flati  ballanti,  ne  faranno  riamai,  ad  ellingucre  la  me- 
moria di  tanti  miracoli,  ne  il  buon’odore  di  così  fine,  «Se 
daogniparte  eccellentivirtù;  lcquali  con  ognilludio  Se 
con  ogni  perfeueranza  tutti  forziamoci  d’imitare  : accio- 
che  fatti  in  terra  partecipi  di  vn  breue  trauaglio  j fiamo 
parimente  nel  ciclo  conforti  della  eterna  beatitudine . 

( ? I L F I N E. 
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VESCOVO  DI  RVSPA, 


SCRITTA  DA  VN  SVO 
DISCEPOLO. 


E L tempo  che  Hunnerico  Rè  de* 
V andali  prefe  Cartagine,  Gordia- 
no Senatore  di  quella  città  con  tut- 
ti gli  altri  dcU’ifteflo  ordine  fpo- 
gliato  de’  beni  8c  cacciato  in  Italia , 
quiuimorì, lalciando  figliuoli  do- 
po  (e  : due  de’  quali  con  {peranza  di 
ricuperare  le  facoltà  paterne,  ritor- 
nando in  Africa  ,trouarono  la  cafa  loro  già  donata  à faccr- 
doti  Arriani,  fiche  nonhebberocommodità  di  rihaucrla 
&habitarein  Cartagine;  ma  bene  hebberogratia  di  alcu- 
na parte  de’  Tuoi  poderi , conche  fi  raccoKcro  nella  città  di 
Lcpte , douc  l’vno  di  etti  per  nome  Claudio , prefa  vna  mo- 
glie honorata  Se  pia,  detta  Mariana,  di  lei  hebbe  il  beato 
Fulgcntio , la  cui  vita  prendiamo  à fcriuere.  Quella  indo- 
le mancato  aflài  pretto  il  marito , hebbe  non  picciola  cura 
di  far  ftudiare  il  figliuolo . & perche  in  quei  tempi  fi  faccua 
gran  conto  delle  greche  lettere,  non  perniile  ch’egli  atten- 
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delle  alle  latine  per  infino  à tanto  che  làpcflè  bene  a mente 
le  opere  di  Homero,  & folle  verfato  anco  nel  poeta  Menan- 
dro . &come  il  fanciullo  era  di  nobile  ingegno,  Se  di  tenace 
memoria,  riulcì  in  quello  ftudio  di  maniera,  che  nella  pro- 
nuntia  &fauella  Greca  parea  quafi  Greco  naturale . dopo 
quello  attelc  anco  alle  cofe  latine,  nellequali  fimilmcntc  fa- 
ceua  felice  progreflò:  ma,  come  auuienc , aliai  pretto  fu  co- 
ttretto  i lanciarle , cadendo  (opra  lui  il  gouerno  di  caia;  tal- 
mente però , che  in  quel  maneggio  egli  non  fi  dilcottò  mai 
dalla  obediéza  della  madre.  la  quale  in  fiato  vedouile  pren- 
dcua  marauigliofa  confolatione  da’  buoni  portamenti  del 
fàggio  figliuolo , vedendo  come  era  dettro  in  trattenere 
gli  amici,  ragioneuole  in  opporfi  i nemici , quanto  verlo 
i lèruidori  manfueto  infieme  Se  leuero,  come  diligente  nel- 
la cura  del  patrimonio , Se  accorto  neU’acquittarfi  lagratia 
de’  prencipi  ; con  la  quale  venne  aflai  pretto  in  tanta  ripu- 
tatane , che  fù  fatto  Procuratore  del  publico . Hora,  men- 
tre in  tale  officio  egli  fi  forza  di  procedere  con  ogni  piace- 
uolezza,&  di  rilcuoterc  l’entrate  lènza  crudelti,&  lenza  of- 
fendere neflùnojnó  tardò  molto  à parergli  grauc  il  pelo  de* 
negotijfecolari , & venirgli  à tedio  la  vana  pompa,&  la  va- 
na felicità  : Se  con  quello  cominciò  à darli  più  del  lòlito  al- 
l’oratione  ,aIfvfo  de’  libri  diuoti , Se  alla  conuerlàtione  de* 
religiofi  : co  i quali  trattando , fi  auidde  che  fra  loro , come 
non  vi  fonoi  gutti  Se  piaceri  tranfitorij , cosi  non  vi  fono 
ancolemoleftie&idilguftidelfecolo.  vedeuagli  ficuri  Se 
liberi  da  calunnie,#  con  lènto  amore  fra  le  congiunti:  cófi- 
deraua  molti  giouani,  i quali  con  gloriofa  vittoria  de  gli 
appetiti  fuoi , guardauano  perfetta  & perpetua  cattiti . da’ 
quali  eflèmpi  moflò,finalmente  proruppe  feco  medefimo  in 
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quelle parole  : Mifcri  noi  altri  del  mondo,  à che  tanto  affa- 
ticare lenza  fpcranza  de’  beni  eterni  ? che  ci  potrà  mai  da- 
re il  fccolo?  le  vogliamo  godere  (benché  meglio  farebbe 
ben  piangere  ,chc  malamente  ridere  ) quanto  più  godono 
quefti  che  hanno  la  colcienza  ferma  Se  tranquilla  in  Dio  ? i 
quali  non  hanno  che  fare  con  birri , ò bargelli  ; non  hanno 
paura  fc  non  del  peccato;  non  attendono  ad  altro  che  ad 
ollcruare  i precetti  Diuini;  non  fta nno  con  anfictà  di  per- 
dere le  poflefiioni,  guadagnandoli  il  vitto  con  le  man  pro- 
prie giorno  per  giorno . Imitiamo  fi  virtuofa  gente , pren- 
diamo noi  anchora  fi  lodeuole  manieradi  viuere,&  non 
fia  indarno  il  lume  che  Dio  ci  ha  dato  : Lalciamo  i collumi 
di  prima.  Se  mutiamo  le occupation i ; in  modo  ^hcdoue 
fin  qui  con  gli  amici  habbiamo  contcfo  di  nobiltà  ; hora  co 
i feruidi  Dio  contendiamo  di  pouertà:  fe  dianzi  attendeua- 
mo  à lollecitare  i debitori  ; attendiamo  hora  à conucrtire  i 
peccatori . Suole  Chriflo  noftro  Signore  fare  dottori  (acri, 
anco  dielàttori  profani . dalla  dogana  illellàfù  chiamato 
Matteo  all’Apoftolato  : il  che  non  lia  già  detto  per  compa- 
rarci con  lui,  ma  pure  s’egli,la(ciato  il  minifterio  della  gab- 
bella  , riceuè  l’officio  della  predica;  non  farà  lecito  à me,  po- 
lla giù  la  procura,  prendere  la  penitenza  ? Il  rifugio  nollro 
c Iddio:  onde  non  c da  temere  della  età  in  che  mi  truo- 
uo , effóndo  che  quello  ifteflò , che  dona  la  continenza  à 
tanti  giouani  che  viuono  nel  monallero , potrà  donarla  an 
chora  à me  peccatore  . Con  tali  penficri  più  volte  ruminati 
nell’animo,  in  fine  fi  rifoluc  di  Jafciare  del  tutto  le  delicic 
del  mondo , Se  darfi  alla  vita  monallica . Vero  è , che  per 
non  pafiare  pericololàmente  dall’vno  elìremo  all’altro;  co- 
minciò prima  à digiunare  nalcoltamcte,  poi  à fuggire  pian 
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piano  le  antiche  amicitie , # attendere  più  di  propofito  al- 
le Tue  diuotioni.  al  qual’efFctto  ritiratoli  in  villa,  con  la 
diuina  gratia  andò  tant’oltre , che  in  iftato  anchor  Laico , 
parcua  già  monaco  fatto.  Stupiuano  fra  tanto  ifuoico- 
nofeenti  -,  Se  non  mancaua , fecondo  il  folito , chi  attribuii^ 
fe  la  nuoua  attinenza#  raccoglimento  del  giouane,  à baf- 
fezza  di  animo,  ouero  à qualche  finittro  accidente.  Ma 
egliacccfo  ognidì  più  nell’amore  della  perfettione,  come 
gli  parue  di  hauere  fatto  ballante  pruoua  di  fe  medefimo, 
compuntodavndilcorlodi  Sant’Agottino  (òpra  il  falmo 
trentefimofctto , determinò  di  non  indugiar  più  à mutar 
habito , palefare  la  vocationc  fua , Se  vlcire  totalmente  dal 
pericolo  delle  compagnie  lècolari  ; Ipcrando  anco  infic- 
ine di  potere  aiutar’altri  col  fuo  cflèmpio  : # non  lènza 
ragione , percioche  qual  huomo  di  balla  ò di  mezzana 
conditione  haurebbe  hauutoà  vergognarli,  ò temere  di 
farfi  monaco , vedendo  vn  pari  di  Fulgentio , con  fi  no- 
tabile difpregio  di  ogni  fenfualità,&  di  ogni  grandezza, 
caminare  per  l’afpro  lentiero  dell’attinenza  Se  dell’humil- 
tà?  Et  così,hauendo  egli  grande  amicitia  col  V efeouo  Fau- 
fto,il  quale  per  la  fede  cattolica  priuato  della  fua  chiela  dal- 
l’empio Rè , fi  haucua  in  quei  confini  fabricato  vnmona- 
ftero,doue  con  altri  fintamente  viucajparue  bene  à Fulgc- 
tio  di  vnirficon  lui,&  fottolafua  obediéza  dedicarfi  al  cul- 
to Diuino.dunque  andatofenc  al  vencrado  padre  elpofe  hu 
milmete  il  fuo  buon  propofito . Ma  egli  fapcndo  i natali  del 
giouane,#  con  quante  comodità  era  ttato  allcuato,  comin- 
ciò à dubitare  di  qualche  fintionc.  Se  gli  diflè;Pcrche  ò figli  ,, 
uolo  ti  prendi  giuoco  de’  feruidìDio?  fei  tu  forfeper  ellèr  „ 
monaco,  # per  lafciare  in  vn  tratto  le  tue  morbidezze/  ,, 
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,,  Se  cambiare  i banchetti  in  groGi  cibi.  Se  i fontuofi  vedimeli 
,,  ti  in  panni  vili  Se  abietti  ? conuiene  prima,  che  tu  fij  laico 
„ men  dilicato  ; Se  all’hora  fi  potrà  credere  che  tu  vogli , Se 
„ che tupoGilafciarc il  mondo.  Ma  il giouanc, quindi mag* 
giormcnte  infiammato , prefa  Se  riuerentementc  bafeiata 
la  mano  di  Faufto , con  gli  occhi  fiGi  in  terra  (oggiunfe  ; E' 
„ ben  ballante  à Padre,  à darmi  il  potere , chi  mi  hà dato  il 
,,  volere:  concedimi  tu  fidamente  licenza  difeguirtijapri- 
„ milaporta;fammivnode’tuoidi(cepoli:&(àpràbene  ID- 
3,  DIO  trouar  il  modo  per  liberarmi  dalle  iniquità  mie.  Ciò 
vdendo  il  beatiGimo  vecchio,  hebbeicrupulodirefiftere 
alle  Diuine  ifpir  adoni.  Se  fenza  più,  confenti  al  giouanc,di- 
cendo,  refta  con  erto  noi  figliuolo  come  vuoi  tu.  prouiamo 
per  alcuni  giorni  fe  con  le  parole  concordano  i fatti;  Dio  vo 
glia  che  il  timor  mio  fia  vano , Se  il  tuo  defiderio  (labile  . Se 
cosi , riceuuto  Fulgentioin  probatione,la  cofa  in  vn  tratto 
fi  diuolgò , con  allegrezza  de’  buoni , &confufionc  de’  tri- 
lli ; ne  vi  mancarono  alcuni  de’  (uoi  più  firctti  compagni  j 
che  da  ciò  fpinti , diedero  anco  efii  de  calci  al  mondo , Se  fi 
fecero  parimente  rcligiofi . Ma  la  derelitta  Mariana , torto 
che  intefe  quanto  era  partàto , quafi  à punto  gli  forte  morto 
il  figliuolo  , tutta  angofeiefa  Se  turbata, piena  di  lagrime  Se 
di  lamenti,  fe  ne  vola  alconuento.quiui  vlcita  mezzo  fuo- 
ri di  (e,  con  vn  carico  di  villanie,ccminciò  à (gridare  à Fau- 
rto,che  rendefle  il  figliuolo  alla  madre  ; il  padrone  à i ferui } 
che  noti  era  cola  da  buon  Sacerdote  rouinarc  la  ca(a  di  vna 
pouera  vedoua  . Non  badarono  fi  fatte  parole  à pungere 
quel  prudente  huomo,  anzi  con  (èreno  fembiante , compa- 
tendo à gli  affètti  materni , talmente  cercò  di  placarla  , che 
non  lepermife  però  di  vedere  il  figliuolo . AlThora  Maria- 
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rlana  ,ben  co  nofcendo  quanto  la  riucriua  per  altro, & qua 
tp  lamaua  quel  parto  gentile } prefe  per  ilpedicnte  piantarli 
alla  porta  del  monadcro,&  iui  darfene,  come  fece,  dirotta- 
mente  piangendo  ,&à  gran  vocieflàggerando  la  fua  difa- 
uentura,  chiamando  & richiamando  per  nome  il  defidcra- 
to  Fulgentio.  Quella  prima  tentationc  diede  vn  gran  crol- 
lo al  buongiouane,  penetrandogli  il  cuore,  i gemiti  &i 
lìnghiozzi  della  fua  cotanto  cara  & diletta  madre . ma  nien 
tedimeno  leuado  la  mente  al  cieIo,cópiacrudeltà,fi  forzaua 
di  non  vdire,  fin  tanto  ,che  aiutato  dalla  diuina  gratia,  rc- 
llò  vincitore  della  carne , & del  (angue.  Onde  il  beato  Fau- 
llo,  non  lènza  caufa,formato  vn  grande  concetto  di  tal  vo- 
catione,  riuoltofi  à monaci , con  allegrezza  dille:  Bene 
potrà  quello  giouane  (offrire  qual  fi  voglia  trauaglio  della 
religione , poi  che  hi  ballato  a (prezzare  per  Chrillo  il  do- 
lor della  madre,  la  quale  andando  8c  venendo  più  di  yna 
volta,  dopò  di  hauerdato  in  vano  molte  moleftic  al  Veloo- 
uo , Se  telò  vari  lacci  al  figliuolo , (lanca  finalmente  celiò . 
Fra  tanto  Fulgentio  datoli  alla  maceratione  del  corpagfca 
le  altre  afflittioni , & afprezze  voluntarie,totalmente Traile 
neua , non  (òlo  dal  vino , ma  etiandio  dallolio , corniate» 
companatico  di  quei  luoghi.onde  inbricue  diuennediilrnt 
to  & disfatto  in  modo  , che  la  fecca  pelle  fi  apriua  in  Ijperli 
Iati , & a poco  i poco  tuttofi  empì  di  fcabbia  : Dal  che ^en- 
fiando alcuni  che  fi  haueflcà  raffreddare  nel  diuino  (erui- 
tio,  egli  con  tutto  ciò  procuraua  di  andar  fiempre  innanzi , 
& di  attendere  alla  fialute  dellanima , rimettendo  quella  del 
corpo  alla  prouidenza  del  Creatore . & non  rimale  ingan- 
nato della  fiua  fiducia,  poiché  fenz’altroglifù  affai  predo 
redimitala  fianità , con  grande  confolationc  di  tutti.  Et  efi- 
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fendo  già  venuto  il  tempo  della  rinuntia,  paruegli  fpcdien- 
tc  fare  vna  libera  donatione  di  tutti  e Tuoi  beni  alla  madre, 
sì  per  alleuiarc  con  quello  la  dclolatione  dell’afflitta  vedo- 
ua,  sì  anco  per  tenere  à freno  vn  fuo  fratello  minore  molto 
difcolo,  Se  contumace;  auuifandoche  almeno  la  tema  di 
perdere  la  robba,  lo  renderebbe  aflài  obediente  Se  fuggetto. 
Dopoquefto,leuatofi  nuoua  perlècutionc  contra  i Vefcoui 
catholici , fu  aftretto  Faullo  à fuggire , Se  andarfi  afeondé- 
do  qui  Se  là,  con  graue  danno  de’  monaci  fuoi:  onde  Ful- 
gentio  con  licenza  di  lui  fi  ritirò  in  vn’altro  monaftero  vi- 
cino, doue  era  fuperiore  vn  fuo  grande  amico  per  nome  Fe 
lice;  il  quale  fapendo  il  valore  Se  la  fantità  di  Fulgentio,non 
(blamente  con  (bmmo  contento  lo  riceuè , ma  anchora  fece 
ogni  sforzo  per  fuftituirlo  à fe  nel  gouerno  : il  che  non  hauc 
do  potuto  impetrare  da  Fulgétio,  dopo  vna  lunga  cótefa  Se 
gara  di  fuggettione,almeno  ottenne  che  voleflè  pigliar  par 
te  di  quel  reggimento:&  così  fìì  diuifa  la  cura  tra  amendue , 
talmente  che  Fulgentio  (opraintendeua  alle  cofe  (pirituali , 
Se  Felice  alle  temporali.  Nel  quale  vffìtio  portandofi  l’vno  Se 
l’altro  con  grande  concordia , Se  molta  edificatione,fopra- 
uemjc  vna  (ubita  (correria  de  Mori  ; onde  la  fanta  famiglia 
fu  forzala  co’  fuoi  pallori  lalciar  quel  paefe,&  in  rimotc  có- 
tradc  cèrcarfi  più  ficura  danza . Adunque  dopo  lungo  viag 
gio , Se  dopo  varie  fatiche , peruenuti  nel  fertile  territorio 
di  Sicca , furono  inuitati , sì  dalla  qualità  della  terra , come 
dall’amoreuolezza  de  gli  habitanti  àquiui  fermarli  ; come 
fecero  ; attendendo  tutti  al  fuo  vffìtio , Se  Fulgentio  parti- 
colarmente à ridurre  gli  heretici  alla  vera  fede,&  aiutare  le 
anime  con  parole  Se  con  cflèmpio  di  ogni  virtù . Prcdicaua 
all’hora  nel  villaggio  di  Babardilla  vn  prete  Arriano,  ricco 
» di 
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di  facoItà,bàrbaro  di  collumi,#  acerbifsimo  perlècutore  de* 
catholici.  Quelli  intefa  la  vita,&  le  opere  di  Fulgétio,  Se  fo- 
fpettàdo  che  (otto  fallo  habito  di  monaco  foflè  venuto  à Tuia 
reglihuomini  daU’Arriancfmo , polle  guardie  Se  agguati 
in  diuerfe  parti,  fece  prendere  & menare  innanzi  àfcFul- 
gentio,  & il  luo  collega  Felice  : & con  occhi  torti,  & co  mal 
vifo  loro  dille  : Perche  fiete  voi  qua  venuti  da  cafa  vollra  à 
perucrtire  ichrilliani?&  fenz’alpettare  altrimenti  rifpolla, 
commandò  che  follerò  altramente  battuti . All’hora  il  buo 
Felice  mollo  à pietà  di  Fulgentio,  Non  vogliate,  dille,  in- 
crudelire contra  quello  mio  fratello  & compagno , li  fiacco 
di  compulsione , che  vi  morrà  tra  le  mani  : sfogateui  con- 
tra me  folo,  che  tutta  la  colpa  è in  me.  delle  quali  parole  llu- 
pito  quel  minillro  del  demonio,  fece  appartare  alquanto 
Fulgentio,#  tanto  più  grauemente  ordinò  che  li  percotef* 
le  Felice;  il  quale  lòtto  i colpi  de’  carnefici,temperaua  il  do- 
lore co  l’allegrezza  di  vederne  elènte  Fulgentio . ma  quella 
allegrezza  poco  durò:cóciolia  che  quel  maluagio  Ardano, 
Ipinto  dalla  natia  fierezza , dopo  di  hauere  male  acconcio 
l’vno,  trattò  peggio  l’altro  ; & nó  ballò  ne  l’efempio  di  così 
rara  carità , ne  il  nobile  & venerando  alpctto  di  Fulgétio  à 
muouerc  à compaGione  qucll’indurato  cuore.  Anzi  hauen- 
do  Fulgentio  tra  il  dolore  delle  pcrcollè  (il  quale  era  à lui 
quali  intolerabile)  con  humil  voce  dimandato  gratia  di  di- 
re quattro  parole,  diedegli  bene  alquanto  di  triegua&  di 
fpatio,  penlàndo  che  fi  foflè  piegato  à confeflàre  il  dogma 
di  Arrio , & à rinegare  l’antica  religione  ; ma  come  lo  vide 
entrare  con  acconcio  parlare  à dar  conto  della  vita,  & del- 
la peregrination  loro;  colmo  di  rabbia  lo  fece  più  crudel- 
mente Gradare  ; Se  in  fine  rafi&  fpogliati  ambedue  fe  gli 
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cacciò  dinnanzi  :Se elsi , godendo  fra  (è  medcfimi  di  ha* 
uere  patito  per  Chrifto,  di  manto  ignudi,  ma  vertitidi 

fioria , Te  ne  tornarono  alle  loro  celle  . Di  quello  acci- 
ente  , come  era  perlòna  tanto  illuftre  Fulgcntio  , cort 
(degno  vniuerlale  corfè  la  fama  per  infino  à Cartagine . An 
zi  lo  fteflò  V clcouo  de  gli  Arriani  fe  ne  rifentì  molto,&  era 
pronto  à farne  dimoftrationc , le  Portelo  ne  haueflè  dato 
querela  : al  che  molti  elòrtando  Fulgentio,  egli  non  fi  la- 
(ciò  mai  vincere,  ne  dalle  perfuafioni  loro,  ne  dalla  gra- 
uezza  della  riceuuta  ingiuria,  à procurarne  vendetta , di- 
cendo, che  oltre  il  douerfi  tali  cole  rimettere  à Dio,  fareb- 
be anco  (candalo  il  vedere  vn  religiolo  catholico'ricorrere 
al  tribunale  di  vn’Arriano.  Bene,  per  ilcanlàrc  la  furia# 
la  perfccutione  di  quella  fetta  pcruerfà,  deliberò  di  trasfe- 
rirli in  luogo  doccila  nonregnartè:  adunquecon  tuttie 
(boi  monaci  palsò  alle  terre  di  prima , eleggendo  per  vicini 
Mori  più  torto  che  hcretici . Et  non  lungi  dalla  città  di  Iodi 
cominciarono  à fiindarc  vn  monaftero  di  nuouojdoue  mo- 
tre  attendono  arfòliti  vffitijdi  pietà,  capitò  in  manoàFuf- 
gentiovn  libro  delle  vite,  & delle  conferenze  fpirituali  dcr 
monaci  Se  cremiti  di  Egitto . Da  quella  fettione  Se  medita- 
tione , rertò  egli  talmente  infiammato  à maggiore  rtudio 
di  ogni  perfetta  virtù , che  lènz’altro  fi  rifòluèdi  andarfè- 
ne  occultamente  in  quelle  parti , fi  per  lafciarc  il  nome  Se  il 
pelò  di  Abbate,  fianco  per  attenerli  à regola  piùrigoro- 
la  Se  più  rtretta,  la  qual  mutatione  di  luogo  era  in  quel 
tempo  tolerata  in  certi  religiofi , per  non  hauer  fatto  vo- 
to elprertò  di  alcuna  particolare  congrrgatione,fi  che  Ful- 
gentio  , lòtto  preterto  di  Igedire  affari  in  Cartagine , gion- 
to  alle  mura  di  quella  città , con  vn  compagno  lòloper  no- 
me 
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me  Redento; in  ileambio  di  entrare  nell’habitato,  montò 
in  nauc  per  Aleflàndria , lènz 'altro  viatico  che  vna  ferma 
fperanza  in  Dio;  per  cui  dilpofitione  portato  da’ venti  à 
Siracufa  di  Sicilia , quiui  trouò  Eulalio  V elcouo  Tanto,  per- 
fona  digrande  fantità,  Se  molto  affettionato  alle  perfone 
rcligiole,  anzi  che  haueua  cflò  anchora  vn  proprio  mona- 
fiero  , doue  fi  raccoglicua , qual  hora  dalle  occupationi  ec- 
clefialliche  gli  era permeilo.  Da  quello  buon  Prelato  beni- 
gnamente riccuutoFulgentiocon  altri  pellegrini,  mentre 
àtauola  fi  ragiona  di  fpirito  Se  di  lettere , non  potè  fuggire 
che  il  fauio  Se  prudente  Vclcouo,  non  fi  auuedeflè  della  dot 
trina  Se  fufficicnza  di  lui . Dopo  pranfo  poi , chiamatolo  a 
parte  gli  dille  ; Tu  facefli  mcntionc  in  tauola  di  certi  iftituti 
&collationi  de’ padri;  digrada  portami  il  libro  (è  l’hai:  il 
che  fece  Fulgentio  lènza  dimora  ; Se  inficine  à nuoua  infia- 
la del  V elcouo  , (oggionlè  in  poche  Se  accommodate  paro- 
le tutto  l’argomento  dell’opera . Ammirato  il  V elcouo  del— 
l’ingegno  Se  della  eruditione  del  giouane , Se  confidandoli 
di  hauerc  vn  tal  holpite  in  calà,cominció  àdimàdargli  do- 
mellicamente  conto  del  fuo  camino . Et  Fulgentio  per  co- 
prire con  humilti  il  fuo  dilègno,  dille , che  andaua  cercàdo 
i fuoi  genitori , i quali  hauea  intelò  che  nelle  parti*!  i Egitto 
viucano  ; Se  con  verità  diccua  di  ccrcar’i  fuoi  genitori , poi 
che  per  tali  teneua  quelli  che  lo  poteuano  aiutare  in  ifpirito. 
Si  auuidde  il  V elcouo  che  la  rilpolla  era  ambigua  ; Se  all’al- 
tro cópagno,  ch’era  perfòna  femplice  facilméte  cauò  di  boc 
cacio  che  paflàua  in  effetto.  All’hora  il  beato  Fulgentio, 
vedendofi  fuor  di  fua  opinione  fcoperto,confefiòanch’- 
cgli  come  flaua  la  cola  : cioè,  di  cflcrc  partito  di  cafa  con 
animo  di  penetrare  nella  più  intima  lolitudinc  delia  The- 
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baidc,  per  potere  quiui , totalmente  feonofeiuto  & morto  al 
mondo,  partàr  la  vita,  con  hauer  ogni  di  nuoui  ellèmpi 
di  virtù,#  di  penitenza  da  tato  numero  di  ferui  di  Dio  : T u 
fai  bene , rifpofe  Eulalio,  à defiderar  tuttauia  maggior  per- 
fettione -,  ma  tu  fai  dall’altro  canto,ch’egli  è imponibile  pia- 
cere à Dio  fenza  la  vera  fede.  Le  terre  alle  quali  tuafpirijfb- 
no  di  già  feparate  dalla  fede  Apoftolica . T utti  quei  mona- 
ci de  quali  viene  fi  celebrato  il  rigore  & l’aftincnza,  fi  guar- 
deranno di  communicare  con  elio  teco . All’hora  che  gio- 
ucrààte  , affligere  con  digiuni  la  carne,  mancando  all’a- 
nima il  fuo  nutrimento  ? Ritorna  donde  partirti  figliuolo, 
à fine  che  mentre  defideri  più  (anta  conucrfatione , tu  non 
facci  naufragio  della  fana  religione.  Anchor’io  già  nella 
mia  giouentù  , prima  di  eflère  indegnamente  artiinto  à 
qucfto  grado,  hebbi  lo  fteflòpenfieroche  hai  tu  j ma  il  ri- 
spetto che  hora  diceuo , me  ne  dirtolfc . Acquetofsi  il  b ea- 
to  Fulgentio  à gli  auuifi  del  V efeouo  fànto  ; & nondimeno, 
per  maggior  chiarezza, giudicò  ifpediente  cercar  (òpra  ciò 
il  parere  anco  del  Vefcouo  Ruffinianoj  il  quale  fuggitoli 
<T Africa  per  la  perfècutione  che  fi  c detta  de’  Vandali  , 
fé  nc  rtaua  in  vita  monacale  nafeofto  in  vna  iloletta  vici- 
no à Sicilia . Da  cui  hauuto  la  medefima  rifpofta,  fenza 
cercar  più  oltre  determinò  per  ogni  maniera  di  ritornace- 
ne j talmente  però,  che  non  Iafciò  di  arriuarc  per  fua  diuo- 
tione  fino  alla  città  di  Roma  : douc  dopo  di  hauere  humil- 
mente  vifitato  quei  fanti  luoghi,  gli  occorfc  anche  fuor 
di  fila  afpettatione  trouarfi  ad  vno  fpcttacolo  della  mag- 
gior pompa  & grandezza  di  quella  corte  , eflcndoui  in  quel 
tempo  venuto  Thcodorico  Re  de  Gothi  j il  quale  nel  luogo 
chiamato  Palma  doro, fece  vn  ragionamento  à tutta  la 
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nobiltà,  dipinta  fecondo  i gradi  & l’honor  di  ciafcuno  : do- 
uc  inficme  fi  vdiuano  le  acclamationi , Se  gli  applaufi  che  il 
popolo  di  quando  in  quando  faccua . Per  la  qual  villa  Ful- 
gentio  niente  inuaghito  delle  cofc  terrene , anzi  cleuando 
la  mente  & l’affetto  alla  gloria  cclefle , diceua  àgli  amici  :• 
Quanto  belk  deue  cflère  Gierufalemme  la  sii , poiché  tanto  ,7 
rifplende  Roma  quàgiù  ? Et  fé  in  quello  fecole,  tato  fallilo^  „ 
dttàtofplcndorc  li  concede  àgli  amici  della  vaniti,che  glo-  ,, 
ria  Se  che  trionfo  li  deue  dare  nell’altro  ài  contemplatori  ,, 
della  verità?  & dopo  di  hauere  detto  molte  cofe  à quello  prò  „ 
pofito , con  giouamento  Se  confolationc  de  gli  alcoltanti  ; 
portoli  in  viaggio  con  diligenza  palsò  in  Sardigna , Se  di  là 
in  Africa;  doue  fu  riceuuto  con  fomma  allegrezza,non  lolo 
de’  monaci,ma  etiandio  de’  laici^&dc’foraftierij  tra  i quali 
vn  facoltofo  gentiluomo  vedendo  con  quanto  pericolo  Se 
incommodo  habitauanoin  quella  vicinanza  i ferui  di  Dio  , 
morto  à pietà  offerì  loro  vn  buon  lito  Se  licuro  nella  prouin- 
cia  di  Bizacco . la  quale  offerta  accettando  Fulgcntio  con 
rendimento  di  gratie , quiui  fondò  nuouo  holpitio,  con 
tccrcfcimcnto  notabile  di  monaci, & con  grande  aiuto  del- 
le anime  di  quei  contorni . Di  che  quantunque  da  vn  can- 
to egli  riccueflè  gufto  Se  contento  ; nondimeno  dall’altro 
fentiua  grande  affanno,  vedendofi  per  tale  occupatone 
molto  impedito  dalla  vnione  con  D I O , Se  dalla  con- 
templatane delle  cofc  inuifibili . Oltre  à ciò,  gli  era  di  non 
poca  amaritudine  il  titolo  di  Abbate,  Se  l’vffitio  di  comman 
dare  altrui,  ricordandoli  come  Chrifto  noftro  Signore  ha- 
uea  detto  di  fc  mcdclimo,  ch’era  venuto  à lèruirc,&  non  ad 
edere  fcruito  ; Se  à fare  non  la  volontà  lua , ma  quella  del 
Padre  eterno . Da  tali  penlìcri  Ipinto  di  nuouo  ad  abballarli 
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per  ogni  modo  &afcondcrfi , dopo  lunga  confideratione, 
finalmente  prelc  il  partito  che  appreflò  diremo.  Stendeli 
per  la  riuiera  di  Vinci , & di  Bennefe  , vn  braccio  di  mare  , 
pieno  difeccagnc&  di  (cogli  .in  Yno  de*  quali , tanto  arido 
che  à giorno  per  giorno  conueniua  portarui  l’acqua  con 
t picciole  barchette  ; vedeuafi  vn  conuento  di  ÉB#  monaci , 
, iquali  fottola  cura  di  due  reueren  di  Prelati,  perfeueraua- 
no  in  lòmma  penitentia  Se  poucrtà.  A quello  monaftero 
nalcollamcnte  ritiratoli  il  beato  Fulgentio,cominciò  final- 
mente àriguflareidcfiderati  frutti  della  vita  priuata,'& 
della  humiltà  (anta:  mortificando  con  l’obedienza  ogni  prò 
prio  volere , domandotuttauia  la  carne  con  digiuni , ora- 
tioni.  Se  vigilie;  Se  à luo  fenno  attuandoli  ne*  profondi  mi 
fieri  della  eternità  : Se  infieme  interrompendo  à Tuo  tempo 
gli  c Berciti]  mentali , con  trafcriuerc  di  fila  mano  qualche 
buon  libro  , il  che  faceua  beniGimo  ; ouero  con  teflere  à va- 
rio vfo  fòglie  di  palma,  nel  che  parimente  fi  era  già  prima 
addcflrato:  ficheparcuaàluidieflcre  in  quello  flato,  che 
tanto  tempo  bramato  hauea  ; ma  non  gli  fu  permeflò  fer- 
maruifi  quanto  haurebbe  voluto . Perciò  che  il  collega  Feli- 
ce ,&gli  altri  fiioimonaci,  hauutodi  ciò  notitia,fcccro  et* 
fi  prima  ogni  sforzo  di  rihauerfo  , ma  non  ballando  à ciò  ne 
prieghi , ne  eflòrtationi , vi  interpolerò  finalmente  l’auto- 
rità del  venerabile  V efeouo  Faullo  ; dalquale  Fulgcntio  fu 
affretto  à ritornarlcnc;  Se  acciò  che  foflè  con  nuouo  legame 
tenuto  à fermarli,  fu  ordinato  infieme  làcerdotc  Se  Abbate* 
con  le  quali  catene  legato  cominciò  à mettere  l’animo  in 
pace.  Se  attendere  con  ogn  i lludio  alla  cura  che  Dio  gli  ha- 
uca  commeflò:  dal  che  in  brieue  fi  (parie  tanto  buon’odore, 
che  l’Abbate  Fulgentio  era  tenuto  in  tutto  quel  territorio 
- W ~ com- 
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commun  padre  Se  paRore,con  dcfidcrio  vniucrfàle  di  eleg- 
ger in  V efeouo  lui  & non  altri , qualhora  i tempi  Io  permct 
tcflcro.  del  qual  dcfidcrio  bene  fi  auuedeua  Fulgcntio,  ma 
perche  all’hora  per  editti  del  Rè  T rafamondo  era  prohibi- 
to  il  tenere  ordinationi  di  V efeouij  fc  ne  Raua  fenza  penfic- 
ro  , Rimando  Jfouerchio  il  fuggire  le  dignità,  che  non  fi  po- 
teuano  dare  ne  riccuere . Ma  dopo  che  il  (acro  collegio  de* 
Pontefici  rimanenti , per  zelo  della  gloria  diuina  Se  del  ben 
commune , con  decreto  publico  definirono  francamente, 
che  non  ofiante  la  prohibitionc  del  Rc,fi  tenefle  in  ciafcuna 
diocefi  la  ordinatione  del  V efcouo:&  quindi  fi  cominciò  in 
ogni  lato  ad  eflequire  filanto  decreto , facendo  i popoli  àga 
ra  di  non  parere  l’vno  men  pio,&  mcn  diligente  deU’altro; 
all’hora  si,  che  il  beato  Fulgcntio  procuro  diprcucnire  i 
difegni  deliagente.  Se  fi  nafeofe  in  modo  che  non  fu  pof- 
fibile  ritrouarlo . Et  i terrazzani  erano  ben  risoluti  di  a- 
fpettare  fino  à tanto  ch’egli  comparale  ; ma  temendo  che 
in  quefio  mezzo  veniflè  dalla  corte  qualche  nuouo  diuicto  ; 
furono  contra  loro  voglia  coRretti  àfar  Vefcouo  vnode 
fuoi  chierici  : Se  così  in brieuc  (patio  quafi  tutte  le  chicfc  ri- 
mafero prouedute , Se  ciò  con  tanto  fdegno  del  Re  , che  di- 
fpofe  di  cacciare  i V efeoui  in  bando  ; Se  fece  condurre  pri- 
gione a Cartagine  l’Arciuefcouo  finto  Vittore  con  gran 
pianto  Se  diRurbo  della  parte  catholica . Il  che  Fulgcntio 
come  intefe,  penfando^ià  di  eflère  fuor  di  ogni  pericolo  di 
fimilc  honore , nò  Iafcio  di  ridurfi  alla  cuRodia  del  fuo  pic- 
ciolo gregge . Ma  piacque  alla  diuina  prouidenza  che  l’hu- 
mil  feruo  reRaflè  ingannato  del  fuo  penfiero.Perciochc  tra 
quei  pochi  popoli  che  non  haueano  anchora  V efeouo , era 
quel  di  Rulpa , città  famofà  , Se  piena  di  ricchi  Se  nobili  ha- 
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bitatori.  Tale  indugio  nalceua  dall’ambitione  di  vn  certo 
diacono,  pur  chiamato  Felice  j il  quale  quanto  più  sfaccia- 
tamente prcterideua  la  cathedra,  tanto  più  feucramente  gli 
era  fatto  refifienza  da’  buoni . Se  elfo  col  fauore  de* parenti 
Se  amici , hauea  bene  fufficiente  lèguito  per  impedire  la  di- 
gnità ad  altri,ma  non  lo  hauea  ballante  da  ottenerla  per  fe. 
Tra  quelle difeordie  Se  pcrturbationi  ciuili,fubitamentc 
fintele  come  Fulgentio , che  non  fi  era  mai  potuto  (copri- 
re al  tempo  della  creatione  pallata,  era  dipoi  finalmente  co 
parlo.  Per  tanto  occorrendo  all’ Arciuefoouo  fare  la  via  di 
Rulpa,  mentre  era  condotto  à Cartagine  , i gentiluomini 
■della città,  con  alquanti  Velcouicatholicihebbero  accedo 
ilui.  Se  facilmente  ottennero  piena  licenza  di  creare  Ful- 
gcntio  Pallore  di  Rulpa . Con  quello  , molti  cittadini  à gra 
furia  fe  ne  andarono  al  leruo  di  Dio , il  quale  llaua  in  cella 
infermo  de  gli  occhi  ; Se  leuatolo  quafi  di  pelò,  à mera  forza 
lo  condullèro  alla  patria  loro  $ Se  confccrato  con  le  debite  cc 
ximonic , lopofero  nella  ledia  Pontificale  .Ma  nel  condur- 
lo,auuennc  vna  colà  notabile,  che  hauendo il  fudetto  dia- 
cono occupato  con  grolle  guardie  la  llrada  per  impedire  il 
palio i la  compagnia  di  Fulgentio , per  occulto  inllinto  del 
ciclo,  tenne  altro  camino  ,&  così  relìò  ingannato  l’auuer- 
làrio , Se  il  V elcouo  nuouo  con  giubilo  communc , Se  con 
apparato  folenne  , detta  pubicamente  la  meflà,communi- 
cò  i fedeli  di  man  propria  ; Se  poi  anco  per  vincere  il  male 
col  bene,  conforme  alla  perfcttionc  chrifiiana , procurò  di 
honorarc  il  Ilio  nemico  Felice  facendolo  làccrdote,  la  quale 
dig  nità  era  in  quei  tempi  Rimata  conforme  al  merito,#  al- 
l’altezza del  grado  .Ma  benché  Fulgentio , tanto  benigna- 
ttentcrimetteflèk  offelè,  non  per  qucRo  pafiò  la  inaliti» 
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. fènza  gaftigo , poiché  tra  vn’anno  Felice  finì  i Tuoi  giorni  j 
# il  Procuratore  publico  diRufpa,  il  quale  era  fiato  il  Tuo 
principale  fautore,  di  potente  ch’egli  era,  venne lùbita- 
-mentc  à perdere  le  ricchezze , & à reftarc  in  gran  bilogni  & 
angufiie.Onde  gli  altri  furono  auucrtiti  à temere  i giudicij 
diuini,&  haucre  tuttauia  in  maggior  vcneratione  il  beato 
Fulgentio.  la  cui  vocationc  fi  come  era  fiata  del  tutto  linee- 
rà & celcfte,così  diede  campo  al  fant’huomo  di  manifeftarfi 
inuitto  vgualmcnte  dalle  cofe  prolpcrc,  & dalle  auucrlè  : il 
che  fece  egli  à pieno:poiche  in  tal  mutatione  di  fiato,  co  mo 
derato  decoro  della  tua  perlona,  riténc  sépre,non  Iblamcte 
la  manfuctudinej,  & l’anabilità,ma  ctiandio  l’habito  mona- 
cale , & i vcftimenti  di  prima . 6c  ne  anco  nel  vitto  fece  alte- 
ratane , le  non  che  perla  vecchiezza  fiì  afiretto  ad  vlàre  il 
condimcto  dcll’oglioj<S:,quado  cadcua  infermo  tingere  l’ac 
qua  col  vino , di  manieratile  temperadofi  quella  frigidità  , 
egli  no  fentifiè  però,ne  odore,  nelaporc  di  prctiofà  beuan- 
da . la  notte  femprc  leuandofi  innanzi  à gli  altri,  procuraua 
di  rendere  allo  ftudio  <Scairorationc,quelIehore,che  leoccu 
pationi  del  giorno  per  neeelsità  publica  gli  haueano  tolto . 
Non  fu  veduto  fenza  cópagnia  de’  Tuoi  Monaci  in  luogo  al 
cunohabitare  giamai . anzi  la  prima  gratia  che  dimandò  a* 
cittadini  di  Rufpa,fù  la  comodità  di  fabricarui  vn  monafte 
to  conueniente  alla  fua  regola.  Nel  che  facendo  àgara  mol- 
ti per  hauerne  il  merito , piacque  à lui  di  valerli  della  carità 
di  Pofthùmia  no  gcn  tilhuomo  principalilsimo  d i virtù  di 
sàgue:  da  cui  hauuto  vn  bel  fito  vicino  alla  chicfa  có  vna  va 
gafcluadipignethc  veniuanoàpropofito  anchora  per  l’c- 
dificiojvi  trasferì  l’Abbate  Felice  con  quali  tutta  la  fua  con- 
gregatone , lakiando  {blamente  alcuni  pochi  monaci  nel- 
l’altro 
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raltro,(òtto  la  cura  di  vno  chiamato  V itale:  in  modo  pero 
che  ambedue  iconuentiviucflèro  con  la  medefima  difcipli- 
na,  Se  communicaflcro  infiemc  non  come  hofpiti , ò fora- 
ftieri , ma  come  fr  atelli  Se  membri  dello  fteflo  corpo . Et  il 
beato  Fulgcntio , quantunque  occupassimo  nella  fuadio- 
cefi,  non  lafciaua  di  haucrc  delTvno#  dell’altro  cura# 
prouidenz  a paterna.  Fra  tanto  il  Re  Vandalo  ,dopo  di  ha- 
uere  in  Sardigna  confinato  i Vcfcoui  catholici,  ordinò 
parimente  che  Fulgentio  vi  foflè  portato,  il  che  feguì  con 
grande  conforto  di  quelli  innocenti  Prelati,  poi  che  non 
(olo  dalla  conuerfatione , Se  dalla  dottrina  del  fant’huomo, 
fentiuano  giouamento  notabilejma  etiandio  nc  gli  atti  pu- 
blici  di  quel  {acro  collegio.  Se  nelle  particolari  occorrenze 
delle  chiefe  loro,  fi  valcuano  dell’opera  & della  carità  di  Fui 
gentio,  per  eflère  egli  molto  eloquente  &à  bocca  Se  con  la 
penna,  fi  che  tutte  le  lettere  che  fi  haucuano  à mandare  per 
cofc  di  qualche  importanza  , erano  dettate  da  lui  : Se  fc  al- 
cuno conueniua riprendere  od  ammonire,  ò riconciliare 
alla  chicfà,  à lui  ordinariamente  n’era  data  la  cura . Et  per- 
che di  Africa  era  partito  pouero  al  (olito.  Se  fenza  prouifio- 
nc , & con  pochi  monaci;  perfualc  à due  del  numero  de  V e- 
(coui,ciocIllu(lre,  Se  Felice,  co’  (uoidomeftici  à farfeco 
nella  città  di  Cagliari,  vita  religiofa  Se  communc.  fi  che 
raunati  infieme.  Se  con  legame  di  carità  dolcemente  riftret 
ti &chcrici#  monaci,  haueano  la  ideila  menfa , laideflà 
oratione , lettione , Se  efiò^ationi  (pirituali . onde  reftaua- 
no  in  gran  maniera  a iutati,non  folo  quei  del  conucnto,ma 
anchora  glialtri  della  città.  Non  vi  era  perlona  tributata# 
afflitta , che  in  quel  (acro  luogo  non  trouaflc  rifugio  : non 
ri  era  defidcrofo  della  parola  di  Dio , che  iui  non  la  potefiè 
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▼dire:  a*  dubbi  della  Icrittura  ò della  cofcienza,  fi  daua  ri(b— 
h»tione&  rifpofta . trai  litiganti  & nemici  fi  mcttcua  pace 
Se  concordia . a’  bifbgnofi  Se  mcndici > fi  daua  limofina , Se . 
inoltre  aiutauagli  particolarmente  Fulgcntio , non  fido  ad 
▼(ciré  di  peccato , ma  anchora  à lèguitarc  i configli  di  Chri 
fio , Se  idarfi  alla  perfettione  : mirando  in  ciò  non  al  poco  ■ 
& niente  di  robba  che  falciar  poteuano,  ma  all’afFetto  che, 
haueuano  di  vna  volontaria  Se  piena  rinuntia . Nel  medefi- 
mo  tempo  il  Re’  Tralàmondo  hauea  trouato  vn’altrapid. 
afiuta  maniera  di  lòuucrtirc  i fedeli  nell’Africa,  inoltrando 
apertamente  di  non  cercare  altro  che  la  verità , Se  propone 
do  varie  dimande  Se  cjucflioni  a’  catholici  alle  volte  idioti 
Se  benché  non  vi  mancafièro  anco  perlònc  {ufficienti  per 
conuinccre  le  herefie  ; nondimeno  faceua  il  Rè  poca  Rima 
di  loro,  tèmpre  vantandoli  di  rcflare  fuperiorc  nelle  difpu- 
tc.  Se  nelle  contrauerfie  dalla  fede,  nelle  quali  mentre  va 
trauagliando  quello  &queH’altro,fugIi  pollo  in  confidc- 
ratione  il  beato  Fulgcntio  come  perlòna  di  rara  eruditione; 
sballante  à Icioglierc  tutti  e’ nodi  & difficoltà  che  in  tale 
materia  occorrelicro . fi  che  mandato  vn’huomo  con  dili— 

fenza.  Io  ricondùllèà Cartagine:  doucinvn  picciolo  al- 
ergo,  la  prima  colà  egli  attclc , (Se  non  lènza  gran  frutto) 
à confermare  i catholici.  Se  à Igannarc  gli  heretici,prouan- 
do  co  viuc  Se  gagliarde  ragioni, come  nella  làntilsima  Tri- 
nità , fi  hà  da  adorare  , in  perfime  dillinte  , vna  lòia  fiillan- 
tia.  Ellendogli  poi  prefentata  vna  Icrittura  da  parte  del 
Rè,  piena  di  fallaci  Se artificioie  dimande, egli  à capo  per 
capo  , inlèrendo  le  parole  della  Icrittura  illcllà  , rilpolè  con 
tanto  acume  , chiarezza , Se  breuità , che  il  Rè,  benché  olli- 
nato  nella  perfidia  , rellò  marauigliato  della  dottrina  : Se  il 
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popolo  Cartaginefe , diuolgata  la  detta  rifpofta , fi  andò 
affettionando  tuttauia  più  alla  fede  catholica.Dopo  qucflo,i 
iJ  Rè  non  contento  de’ queliti  di  prima,  ne  propofe ai  min- 
ili, fenza  però  laiciarne  copia  à Fulgentio,  acciò  non  pò-; 
tefle  inferir  come  prima  le  fue  parole  ,&  dare  à conolcerc  al 
mòdo  la  impertinenza  loro,  anzi  lo  conftringeua,  letto  che* 
haueflè  il  foglio , à valerli  della  memoria , & à rifpondere* 
quanto  prima  fenz’altro . la  qual  conditionc  parendo , co- 
m'era in  effètto , 'piena  di  iniquità , andò  per  vn  pezzo  dif- 
ferendo il  lànt’huomo  di  rilcriuere  : ma  inffando  impcriofa 
mente  il  Rè,& attribuendo  tal  cautela  à diffidenza;  Fulgen- 
tio, acciòche  i miniftri  Arriani  nò  faccflèro  Pillclìò,#  fpar 
geffèro  con  la  lolita  vanità  di  hauergli  turato  la  bocca;  fi  po 
le  à rilpòndere  al  meglio  che  potè , riduccndofi  alla  mente  ' 
quel  che  non  più  di  vna  volta  gli  era  ftato  permeilo  di  leg- 
gere j & con  tre  libretti  mirabili  della  incarnationc  del  Si- 
gnore ( che  in  quella  materia  era  Hata  laquellione  dèi  Rè  )' 
apertamente  mollró , che  l’illcllò  fìgliuol  di  Dio , vguale 
in  tutto  & per  tutto  alPcterno  Padre,  'vertendoli  della no- 
(Ira  mortalità, prelè  veramente  & realmente  l’anima  ratio- 
naie.  Della  qual  làpienza  & lottigliezza  Trafa  mondo  llu- 
pito , non  hebbe  più  ardire  d’in  ter  roga  rio  ; benché  vn  fuo 
fallò  V efeouo  chiamato  Pinta  , più  prello  per  intemperan- 
za di  lingua  , che  per  fufficicnza  di  eruditione , volle  repli- 
care nonsò  che, dando  con  quello occalione  à Fulgentio  di 
fare  vn’altra  opera , &’di  conuinccre  di  nuouo  la  temerità 
& ignoranza  de  l’inimici  di  Chrillo . Fugli  anco  mollò  da 
vn  prete  nomato  Abrazilla,  certa controuerfia  intorno  allo 
Spiritofanto,laqualeparimcntediede  commodo  luogo  à 
Fulgentio,  di  far  vedere  con  molti  & chiari  tcllimoni , co- 
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me  lo  Spirito  Tanto  col  Padre , Se  col  Figliuolo  ha  da  eflère 
fimplieeméte  confeflàto  vn  folo  Dio.Le  qualicofe  quàto  più 
honore,&  più  dima  recauano  al  feruo  di  Chrido;  tanto  più 
accefid’inuidia  Se  pieni  dianfietà  i minidri  del  demonio,  fi 
pofero  di  accordo  ad  auuifare  il  Re,  che  non  lafciaflè  anda- 
re la  coTa  più  innanzi.  Se  à proteftare  che  la  danza  di  vn  ta- 
le auuerfario  dentro  à Cartagine , era  la  rouina  della  reli- 
gione Arrianaj  Se  che  Te  non  vi  fi  rimediaua,  egli  fumereb- 
be in  bricue  tanti  feguaci,  che  poi  con  tutte  le  forze  del  Re- 
gno nò  vi  fi  potrebbe  refiftere.  Da  quelle  Se  altre  fimili  fug- 
geftionifpaucntato il  Re, benché quafi  contra  Tua  voglia, 
commandò  che  Fulgentio  lenza  più  dimora  Te  ne  ritornai 
Te  a’ confinii  Se  che  pcreuitare  ogni  tumulto  popolare, 
s’imbarcaflè  di  notte . il  che  fece  elfo  obedientemente  per 
la  Tua  parte  j ma  la  diuina  Bontà,  non  volendo  che  in  fimi- 
le  dipartenza  rellaflèro  priui  i fedeli  dell’afpetto  Se  della  có^ 
folationedi  vn  tanto  Padre;  con  venti  contraritrattene 
tato  la  naue  nel  porto,che  quafi  tutta  la  città  hebbe  fpatio  di 
falutarlo,&di  riccuerc  da  lui  il  fantifsimo  Sacramento.Vc- 
nuto  poi  tempo  commodo , Se  piangendo  fra  gli  altri  la  Tua 
dipartenza  vn  rcligiofo  per  nome  Giuliateo  : 0 lanto  Velcro 
uo  mollò  à compafiione  di  lui.  Se  ripieno  di  Ipirito  propheti 
co,chiaramcte  gli  dille:  N5  ti  cruciare  più  figliuol  mio,  che 
predo  cellàràla  perfccutione,&  ritorneremo  da  voi . ma  di 
gratia  tieni  lcgretoqucdo,che  nonhò  voluto  lafoiare  di  feo 
prirti  mollò  da  tenerezza  & da  carità.Etciò  aggiùfc  Fulgc- 
tio  per  la  gra  cura  che  hauea  di  celare  i Tuoi  doni.  Se  di  fug- 
gire la  gloria  humana,cótcntàdofi  del  tedimonio  della  buo 
nacofcienza.  Se  della  gratia  interiore;fiche  non  fi  lafciò  ne 
anco  mai  venir  voglia  di  far  miracoli,  Se  pure  fctalhora 
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nc  faccua  alcuni , lòlcua  pii!  attribuirgli  alla  altrui  fcdc,che- 
a virtù  propria . Ma  per  l’ordinario , quando  veniua  ricer- 
cato di  pregar  il  Signore  per  infermi  Se  tribulati , formaua 
le  fue  preghiere  co  quelle  parole  : Tu  fai  ò Signore  quel  che 
conuicne  per  la  falute  delle  anime  nollrc  ; fi  che  talmente 
(occorri  alle  ncceGità  corporali,  che  non  s’impcdilcano  le 
vtiliti  {pirituali . Soleua  anco  dirc,chc  il  dono  de’  miracoli , 
non  feruc  di  far  l’huomo  giullo , ma  di  far  lo  inclito  al  mon- 
do ; cofa  che  poco  gioua  per  la  eterna  beatitudine  j douc  gli 
huomini  virtuolì  Se  da  bene,  quantunque  alcoli  Se  incogni 
ti,  non  lafciano  per  quello  di  andarfenc  al  ciclo , Benché,  le 
noi  parliamo  di  effètti  {òpranaturali,  non  paiono  à me  tato 
marauigliofc  le  opere  che  altri  faccia  in  fanare  i corpi,  quà- 
to  quelle  ch’ei  fece  in  lànar  le anime,conucrtendo  con  le  fue 
cfortationi,&  colfuo  buon’cflcmpio,tanti  pagani  alla  fede, 
tanti  heretici  allachiefa,  tanti  peccatori  à penitenza.  Coi 
quali  Se  altri  li  fatti  cfcrciti  j , che  in  ogni  luogo , <&  in  ogni 
tépo  l’accompagnauano  , riportato  ncll’llbla  diSardigna; 
fu  vn’altra  volta  di  nò  picciolo  rilloro  à gli  afflitti  V elcoui. 
Se  hauendo  condotto  fe co  di  Africa  vna  buona  quantità  di 
monaci,  co  licenza  di  Brumaflo  Velcouo  di  Cagliari  fabri- 
cò  vn  conucnto  di  nuouo  fuori  della  città , vicino  alla  chic- 
fa  di  làn  Saturnino  j attendendo  con  ogni  lludio  Se  folleci- 
tudinc  à confcruarc  immaculata  la  difciplina  religiofa , Se 
principalmente  auucrtedo,che  neflùno  de’  monaci  (i  quali 
erano  intorno  à cinquanta)  haueflè  cofa  alcuna  di  proprio. 
Se  per  leuarne  ogni  occafione,diftribuiua  egli  fteflò  có  lèm- 
ma dilcretione  le  cofe  neccflàrie , conforme  alle  forze  Se  alla 
debolezza  di  ogniuno.V ero  è,che  quelli  a’  quali  faceua  qual 
che  particolarità,  voleuapoi, che  follerò  fegnalati  ncll’hu- 
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milti,proteflando  loro,  che  nelle  congregationi,  chiunque 
riceue  della  Torta  nzapublica  più  de  glialtri,  fi  fàdebitoreà 
ciafcheduno  di  quelli  de  quali  c la  detta  fofianza , Se  che  no 
può  vlcir  poi  di  debito , come  lagiuftitia  richiede  ; fé  non 
moftrandofi  à tutti  vero  obedicnte,baflò,  manfucto,e  trat- 
tabile . Et  à quello  modo  rimediaua  quel  Santo  à gli  lan- 
ciali (oliti  a nafeere  da  tali  difuguaglianze . Et  fi  come  egli 
era  in  gran  maniera  follecito  in  preuenire  le  richiede  Se  i bi 
fogni  de*  monaci,  dando  loro  anticipatamente  ciò  che  la 
necefiità  ò la  ragione  voleua  ; cosi  verlo  l’importuni  ó mal 
refignati  mollrauafi  molto  léuero,  negando  talhora  anco 
quello , che  per  altro  hauerebbero  meritato,  & affermando 
che  il  chiedere  di  quello  modo,è  legno  di  poco  fpirito,&  di 
poca  virtù  : conciofia  che  trouandofi  quelli  tali  per  la  rinù- 
tia  elclufi  da  qual  fi  voglia  contratto  Se  guadagno  del  fcco- 
lojefsi  con  l’arte  del  dimandare/upplilcono  all  vlò  del  traf- 
ficare . aggiungeua  di  più , che  quelli  fidamente  lon  degni 
del  nome  di  religiofi  , i quali , mortificate  le  volontà  loro  , 
lono  pronti  à volere  Se  non  volere  folamente  quel  tantoché 
viene  accennato  dal  fuperiore . Delle  molte  fatiche  di  ma- 
no, le  non  erano  congiunte  con  atti  interiori;  non  faceua 
egli  conto,  volendo  che  lo Ipirito della  diuotione,  folle  il 
condimento  di  ogni  altra  operatione . con  tutti  poi  fi  mo- 
flraua  dolce  & affàbile, fenz’alcuna  forte  di  arroganza,  ò 
d’imperio  ( benché  à fuo  tempo  fapeflè  vlàre  anchora  la  de- 
bita grauità  ) Se  il  fuddito,  per  femplice  ò ignorante  che  fof 
fe,  hauea  piena  libertà  di  fargli  ogni  quefito , Se  quante  vol- 
te voleflè  ; Se  il  buon  Padre  lenza  moflrar  tedio  ò llanchcz- 
za , non  ceflàua  di  farlo  capace  con  efièmpi  Se  con  ragioni', 
finoà  tanto,  che  quclmcdefimo  confcflàfic  di  rollare  ben 
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fodisfatto  Se  contento . In  quello  tempo  dcircfilio , (criflè  à 
quei  di  Cartagine  vna  cpillola  di  alti  configli  Se  auuertimc 
ti,(coprendo  fra  le  altre  cole  con  molta  chiarezza  gl’ingan- 
ni&  Iufinghe,con  che  le  mifere  anime  fono  condotte  all’in- 
ferno .Et  ad  indanza  divn  Monimo,per(òna  reIigiofa,fece 
due  libri  della  remi&ione  de’  peccati , Se  in  oltre  lo  indruflc 
in  materia  della  prededinatione,  Se  delle  differenze  della 
gratia . Appretto , mandaua  fpettò  lettere  di  edificatione 
in  vari  luoghi  di  Sardigna  Se  di  Africa,  Se  anco  à Roma,fpe 
tialmente  à principali  Senatori , Se  à donzelle  Se  à vedoue  di 
buon  nome . A Proba  vergine  di  Chrifro  (criflè  due  libretti 
del  digiuno  Se  dclPoratione . Di  più  con  (ètte  libri  parte  in- 
terpretò nel  miglior  (èn(o  la  dottrina  di  Faufto  Velcouo 
Francefe,parte  anco  palefementc  confutò  alquante  opinio- 
ni del  medefimofauoreuoli  alla  fetta  Arriana.  Et  ben  fi  po- 
tè vedere  quanto  fotte  à Dio  grata  cotal  fatica,  poi  che  à pe- 
na l’hebbe  finita  ,che  cefiò  totalmente  la  perfecutionc,  mo- 
rendo il  Rè  Trafamondo  , Se  fuccedcndo  Hilderico  pcrlo- 
na  di  marauigliofà  bontà,  dal  quale fù fubito  redituito  il 
culto  catholico,#  i Vefcoui  richiamati  di  bando , fecondo 
la  prophetia  del  beato  Fulgentio . Se  ne  tornò  adunque  in 
Africa  quel  gloriole)  duolo  di  confeflori,  con  (omma  confo- 
latione  de  popoli  già  tanto  tempo  defilati  Se  feontenti;  Se 
fù  incontrato  & riccuuto  fino  alla  marina,  da  vna  infinita 
moltitudine  di  perfòne,  mafiimamente  per  amore  di  Ful- 
gentio , alcui  apparire  fi  leuarono  i gridi  Se  i giubili  fino  al 
ciclo,affrettandofi  ogniuno  di  vederlo,  (aiutar lo,&  hauere 
la  (ùa  benedittione , Se  di  toccare  almeno  le  fimbrie  de’  fuoi 
vedimenti.  Et  era  tanta  la  frequenza  Se  la  calca  in  condurlo 
con  gli  altri  allachiefa  di  fanto  Agileo,che  furono  codretti 
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alquanti  diuoti  à fargli  cerchio  à torno,  acciò  potcflè  cauli- 
nare fenza  pericolo.  Auuen  ne  anchora  vn’altra  cofa  nota- 
bile in  quella  proccGione  : & fu , ofeuratofi  in  vn  tratto  il 
ciclo,&  cadendo  vna  pioggia  larghifsima,non  fi  trouò  pur 
vno che lafciaflè  la  compagnia  pertirarfi  a coperto,  anzi 
molti  à certa  imitatione  di  Chriflo  noflro  Signore  in  Gic- 
rufalemme , leuatofi  i propri  j mantelli  ne  fecero  preflamen 
te  vn  pallio  per  (òtto  riparami  il  beato  Fulgentio.  Chi  po- 
trebbe poi  esplicare  le  accoglienze , gli  honori  Se  le  fede  che 
fatte  gli  furono , prima  nella  città  di  Cartagine  ; poi  anco 
in  tutti  i contadi  & terre  doue  gli  occorfe  paflàre  tornando 
alla  fua  diocefi  ? dalle  quali  cole  non  folamentc  non  fi  gon- 
fiò punto  quel  nobile  imitatore  di  Chriflo , ma  ctiandio 
peruenuto  che  fu  alla  fua  chiefà,  di  nuouo  fi  pofe  nel  mo- 
naflero , lafciando  fpontaneamente  ogni  fuperiorità  del 
conuento  : di  modo  che  dipendendo  il  gouerno  publi- 
co  della  chiefa  tutto  da  lui , nella  difeiplina  domefliea 
Se  quotidiana  , voleua  effe  humilmente  dipendere  dal- 
l’Abbate Felice.  Nel  reggimento  del  clero  poi  , hebbe 
grandifsima  cura  di  prohibire  le  vedi  lafciue  , Se  ambi- 
tiofe}  Se  di  prouedcrc  che  per  negotij  fecolari  , neflìino 
folle  fuiato  dalla  refidenza,  Se  dal  choro:  per  lochevo- 
lcua  che  tutti  habitaflcro  vicino  alla  chiefà  , & il  tempo 
che  loro  auuanzaua  fpcndcflcro.  parte  in  coltiuar  di  pro- 
pria mano  qualche  horticello , parte  in  eflcrcitarfi  infàl- 
meggiare , Se  in  proferire  le  parole  benifsimo  . Infiemc 
ordinò  che  tutti  i cherici  Se  tutte  le  vcdouc  , Se  anco 
gli  altri  laici  che  non  haueffero  giuflo  impedimento  , 
digiunaflèro  i mercordì  Se  venerdì  tutto  l’anno,  &cia- 
feuno  fi  trouaflc  in  chiefa  ogni  giorno  à Diuini  vffitij . 
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gli  inquieti  gaftigaua  conforme  al  bitogno,  hora  con  ri- 
prenfionipriuate,  &publiche,  bora  con  pcne&  flagelli  5 
di  maniera  che  à collo  di  vno , tutti  gli  altri  ftauano  (opra 
di  fe:  co’l  quale  procedere , Se  con  la  in nocenza  perpetua  de’ 
coftumi,  era  già  in  tanta  venerationc , che  non  (blamente  i 
Tuoi  (ùdditi,ma  etiadio  gli  (Iranicri  di  buona  voglia  rimct- 
teuano  le  contelè,  Se  liti,  quantunque  inuecchiate , all’arbi- 
trio Se  alla  decifione  del  Santo;#  tra  gli  altri  il  popolo  Mafi* 
limianefe,  che  per  conto  neflùno  vofeua  accettare  il  V c(co- 
uo  che  gli  era  (lato  ordinato , finalmente  con  l’autorità  & 
con  leammonitioni  di  Fulgentio  fi  placò , ponendo  termi- 
ne à quella  fi  contumace  &fcandaIo(a  protenda.  Con  tutto 
ciò  non  mancauano  al  Santo  contradittori  Se  emuli , come 
fuoleauuenirej  i quali  fi  fbrzaua  egli  di  vincere  conlapa- 
tienza,&con  la  (bmmifiione.  Fra  gli  altri  vn  certo  Ve- 
(couo  per  nome  Quoduultdeus , molto  fi  rifentiua  di  edere 
(tato polipolio à Fulgentio  nel  concilio  di  V inci.  diche  au- 
uedutofi  il  (èruo  di  Dio,afpcttò  l’occafionc  del  concilio  Suf- 
fctano,  nd cui  principio  egli  fupplicò  Se  ottenne  con  otti- 
mo efèmpio , #con  grande  approbatione  de’  Padri,  di  ha- 
uer  luogo  inferiore  al  fudetto  Vefcouo,  procurando  con 
tale  atto  di  humiltà  riconciliarfi  Se  guadagnare  quell’ani- 
ma, benché  (ènz’alcun  fuo  demerito  fdegnata  & alienata 
da  lui . Hor  qui  che  diranno  quelli,  che  ad  ogni  paflò  con- 
tendono della  precedenza  ? imparino  vna  volta  dal  beato 
Fulgentio  ad  cièquirc  i precetti  di  Chrifto , Se  à cercar  tem- 
pre il  più  badò  luogo . Nelle  prediche  poi  ( delle  quali  ne  fe- 
ce & ne  (cridè  molte)  (oleua  tener  femprc  la  mira  non  al- 
l’applaufi),  ma  alla  compuntone#  al  mouimcnto  de’ po- 
poli . nei  che  hauea  tanta  gratia;  che  predicando  fra  le  altre 
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volte  due  giorni  l’vn  dopo  l’altro  nella  dedicatione  della 
chiefadi  Burni;  l’iflcflò  Bonifacio  Vefcouo  di  Cartagine 
quiuiprefente , non  fi  potè  mai  tenere  di  piangere  dirotta- 
mente,  ringratiàdo  Iddio  , che  per  fua  infinita  mifericor- 
dia , fi  trouallèro  Tempre  nella  chiefa  catholica  eccellenti 
Dottori.  Dopo  il  ritorno  di  bando,  oltre  le  prediche,  &i 
librigià  fcritti , neferiflè  di  nuouo  dieci  contra  le  menzo- 
gne di  Fabiano;  & tre  della  predeflinatione  Se  della  gratia . 
Tra  fi  fatti  eflcrcitijaccoilandofi  al  fine  di  quella  vita  Ful- 
gentio,  quafi  prefago  di  quel  che  hauca  da  eiIerc,con  pochi 
frati  vn’anno  prima  fi  ritirò  di  nuouo  a far  penitenza , Se  a 
piangere  in  vn  picciolo  fcoglio  dell’Ifola  di  Cercinna , fin’d 
tanto  che  da’  prieghi , Se  da’  lamenti  di  quelli  che  hauea  la- 
rdato, fu  aftretto  d ritornacene  alla  fua  diocefi,  & a ripi- 
gliare il  goucrno.  Ma  non  tardò  molto  a cadere  invna 
graue  infermità , che  ben  fettanfa  giorni  lo  trauagliòcon 
dolori  acerbifiimi  : ne’ quali , mirando  il  cielo , non  fòlcua 
dire  altre  parole  che  quelle;  Signore  datemi  hora  patienza, 
& di  poi  indulgenza.  Finalmente,  fentcndofi  vicina  l’ho- 
ra  del  tranfito, chiamato  a fè  tutto  il  clero  Se  i monaci;chie- 
fe  humilmente  perdono , fe  per  fòrte  haueflè  fatto  qualche 
difpiacere  ad  alcuno  ; pregàdo  giùtaméte  il  Signor  IDDIO , 
che  prouedcflclorodi  vn  buon  Pallore.  Dopo  quello  difpo- 
fe  del  denaro  che  gli  reflaua,  come  fedelifsimo  difpcnfàtore 
ch’era  fèmpre  flato  dcll’entrate  ecclcfiafliche  ; Se  riferendo 
per  nome  ad  vna  per  vna  tutte  le  vedoue,orphani,pcllegri 
ni,  Se  altri  poueri,  fi  laici,  come  cherici;  ordinò  quanto  fi 
haueflè  a dare  per  tefla , fenza  rifparmiarne  pure  vn  quat- 
trino. Quindi,  voltoli  all’orationc.  Se  caramente  benedi- 
cendo quanti  cntrauanoà  lui,  flette  in  Tuo  fenno&giudi- 
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ciò  per  infino  all’vltimo  Ipirito  , il  quale  refe  al  Signore  in 
verfolafcra,  imprimo  giorno  di  Gennaio  ; l’anno  fcftan- 
tefimoquinto  dell’età  lua,  ch’era  il  ventefimoquino  del  Vc- 
fcouado;  nel  quale  fpatio  di  tempo  ardendo  la  prouincia 
Bizacena  d’incendi, & di  aflàlti  dc’Mori,rolo  il  contado  & 
la  città  di  Rufpa  ( lenza  dubbio  per  li  meriti  del  tanto  Pallo- 
re) hauean’ goduto  tempre  ficura&  tranquilla  pace.  Fu  ve- 
gliato il  Tuo  corpo  tutta  la  notte , con  talmi  <&  cantici fpiri- 
tuali . Venuta  poi  la  mattina , con  infinito  concorlò  di  gé- 
te  fu  portato  & ripollo  per  le  mani  de’  tacerdoti  nella  chieta 
detta  Seconda  : oue  eglilleflò  hauca  diuotamente  collocato 
le  venerande  reliquie  degli  Apolloli:&per  lariuerenza  del 
luogo  j lino  à quell’hora  neflùno  vi  era  flato  fepolto  .. 
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Avendo  noi  à fpiegare  la  v ita  <R 
icofhimi  di  Tanto  Anfclmo  Arci- 
ucteouo  di  Cantuaria  hoggidetta 
Canturbcri  città  nobilifiima  d’In- 
ghilterra, toccheremo  prima  alcu- 
ne cofede’ genitori  Tuoi.  Il  Padre 
adunque  fù  Gondolfo  di’natione 
Lombardo,  ma  venuto  à viuere  nel 
la  città  di  Augufta  cognominata  Pretoria  ne’ confini  del 
Piemonte  douc  prete  per  moglie  vna  gentildonna  per  no- 
me Ermerberga . Furono  quelli  due  conforti  di  ricchezze 
&di  nobiltà  quafi  pari;  ma  d’inclinationi  Se  di  maniere 
molto  difsimili . Percioche  il  marito  dato  à piaceri  & à bel 
tempo , fu  tenuto  poco  buon  padre  di  famiglia . All’incon- 
tro la  donna  intenta  al  gouerno  di  cala , & faggia  difpen- 
fatrice  de  Ile  fuc  facoltà,  diede  tempre  buon’odore  dite  per 
infin  i tanto  che  giunte  a 1 fine  degiorni  Tuoi , lafciando  vi- 
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uo  Gódolfo,ilqualc  come  fi  vide  fciolto  dal  matrimonio,eI- 
(èndo  già  di  edrema  età  fi  fece  monaco  &nclconucto  mo- 
ri . Di  queda  coppia  era  nato  Anlèlmo . del  quale  come  per 
vn  certo  prclàgio  della  futura  fua  fantità  fi  racconta , che 
ne’ primi  anni  hauendovdito  dalla  madre  come  la  sii  in 
cielo  era  vn  Dio  folo  che  reggcua&  manteneva  l’vniuer- 
fb  , pensò  Anfehno  con  puerile  imaginationc  che  il  ciclo 
delle  appoggialo  «ù  le  montagne,  Se  che,  per.  le  cime  lo- 
ro fi  potede  pcruenire  al  reale  palazzo  di  quel  grande  Mo- 
narcha.  Se  come  egli  andaua  fpede  volte  in  quello  penficro, 
•auenne  thegliparue  vna  notte  di  Ialine  (òpra  vno  di  quei 
gioghi  per  andare  nel  fiidetto  palazzo:  Se  alle  radici  vi- 
de certe  (cruc  del  Rè  , le  quali  tagliauano  il  grano  con 
molta  negligenza  Se  con  molta  pigritia . diche  fcandaleza- 
J:o,propo(è  ai  accularle  appreflò  il  Signore,  quindi  afcefo 
«Ila  fommità,  Se  nelle  danze  ammedò>trouò  il  Re  con  vno 
icudicre  folo  Se  non  più  : hauendo  mandato  il  redo  della  fa- 
miglia à m Scredendone  la  dagionc  .Entrato  adunque  nel 
la  (ala  ilfanciullo.  Se.  chiamato  dal  Rèjfi  accodò  Se  (è  gli  pò  le 
à piedi  àfedere.  Pofcia  dimandato  con  alloro  fembiantc 
chi  foflè  , Se  donde  , Se  perche  veniflèj  rifpofe  al  tutto  lènza 
difficoltà.  Se  incontinente  il  Rèfcccquiui  recare  vn  pane 
bianchiamo  ; del  quale Anlèlmo  nel  cofpctto  reale  man- 
giando (ènti  marauigliofo  conforto . Suegliato  poi  la  matti- 
na&riducendofi  alla  memoria  la  vifionejtcneuala  quell’in- 
nocenteper  cofavcra&nongiàfàntadica,  &credeuaper 
certo  di  edere  dato  in  paradifo  Se  di  hauer  gudato  dcfpane 
del  Signore  : Se  così  pubicamente  a’  (noi  aflèrmaua . Andò 
poi  crcfoédoin  età  Se  in  virtù,  di  maniera  che  per  le  (ùc  buo- 
ne creanze  tutti  famauano.Màdato  alla  icuola , com’era  di 
' . . ' * u buon’- 
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buon’ingegno,  in  poco  tcpo  fece  molto  profitto  : & per  quel 
che  toccaua  ad  eleggere  fiato  di  vita  > non  era  anchora  en- 
trato ne*  quindici  anni, quando  cominciò  à penfarc  in  che 
modo  egli  potrebbe  meglio  guardare  i diuini  precetti,  & fai- 
uarfi:  «Se  dopò  lùgo  difiorfo  venne  irilòluerfi  che  nó  vi  era 
cofa  pill  a propoli tachc  ilfàrfi  monaco,<S:cófecrarfi  in  per- 
petuo al  culto  diuino.  Co  taledeterminatione  fc  ne  andò  ad 
vn  certo  Abbate  pregadolo  di  eflcrc  ammeflò  nella  rcligio- 
ne.Ma  quel  Prelato  per  tema  di  Gódoifo  nóhebbc  ardire  di 
accettarlo.Et  nó  perciò  fi  raffreddò  il  buó  giouinc:anzi  pre- 
gò Iddio  di  cadere  in  qualche  grauc  malatia,acciò  che  alme- 
no per  quello  mezzo  1 Abbate  mollò  à pietà  io  riceucflè  vna 
volta . Furono  più  efficaci  le  orationi  di  Anfilmo  apprefiò 
Dio  che  apprefiò  gli  huomini.Aggrauato  fiibitaméte  da  pc- 
ricolotà  infermità,  fupplicò  di  nuouo  l’Abbate  che  fbflè  con- 
tento dicopire ifuoi  defideri  Se  nó  permettere  che  monile 
nel  fecolo.mà  egli  purctemédo  Jaoffelache  diceuamo,fi  fer- 
mò nella  negatiua;  Se  ciò  non  fenza  diuina  volontà, poiché 
il  caffo  giouine  era  già  deftinato  ad  aiutare  altre  nationi,«S 
ad  altre  imprendi  maggiorgloria  di  Chrifto,come  appref- 
fo  vcdremo.Rihcbbe  adunque  perfetta  lànitàl  per  allhora 
infieme  rinouò  i buoni  propofiti . ma  poi  tra  il  fcruore  gio- 
uenile,  e tra  le  richczze  &commoditi  di  cafa;  lafciatofi  tra-  • 
fportare  da’ piaceri  Se  dalle  cópagnie,quafi  del  tuttto  véne  à 
perdere  non  fidamente  la  vocatione  Se  lo  fpirito,  ma  ctian- 
dio  lo  ftudio  delle  lettere , nel  qual*  era  già  fiato  fi  diligente* 
Vna  fola  cola  per  vn  pezzo  lo  ritenne  alquanto  dal  com- 
piacere a’  finii  j il  rispetto  della  cara  madre , la  quale  egli 
•amaua  Se  riueriua  non  poco . Ma  pallata  ch’ella  tu  all  altra 
vita  ; allhora  fenza  ritegnoquella  fragil  barca  fdtrafpor- 
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tata  nell’onde  Se  nelle  correnti  del  fecole . Di  quella  ma- 
niera fe  ne  andana  Anfelmo  con  la  maggior  parte  dc’moc. 
tali  à manifèfta  perditionc  j quando  con  occhi  di  clemenza 
mirandolo  il  padre  cclelle,  per  iltaccarlo  dal  mondo  pcr- 
mife  che  il  padre  terreno  fi  empiile  di  tanto  odio  Se  aUcrfio- 
ne  contra  di  lui,  che  hormai  vgualmente  le  buone  Se  le  ma- 
le anz  i più  le  buone  che  le  male  a ttioni  di  Anfelmo  gli  difpia- 
ceuano  : & nó  vi  era  ordine  di  placarlo  con  quanta  lòdisfat- 
tionc  Se  humiltà  il  gioùinc  ciò  procuraflc . di  modo  che  ve- 
dendo ogni  di  farfiqdclvecchio  più  acerbo  &più  intolera* 
bile,  per  tema  di  qualche  gride  incóucniente  determinò  di 
falciare  la  patria  , parenti , Se  amici  fi  per  vlcire  di  tanti  af* 
fanni&  tribulatióni,comc  per  applicarfi  di  nuouo  totalmc- 
te  alle  lettere . Poftofi  adunque  all’ordine  , caricate  le  tatta- 
rc  (opra  vn’afinello , s’incaminò  vcrlò  Borgogna  con  vn 
chierico  fob  fuo  familiare,  Se  nel  paflàre  il  Monfenis , come 
nó  era  molto  auuczzo  à trauagli  di  corpo , fentifii  dal  viag- 
gio Se  dalla  (alita  fi  fiacco^  fi  afflitto  che  non  hauédo  altro 
ioflcgno  cominciò  à rodere  la  neue  in  luogo  di  cibo . di  che 
mollò  a compafiione  il  chierico^ncontinentc  fi  pofe  à guar- 
dare nel  lacco  le  per  forte  vi  folle  colà  alcuna  da  mdngiare  , 
Se  fuori  d’ognitale  afpettatione  vitrouò  vna  candida  Se 
laporita  pagnotta  -,  la  quale  non  già  in  fogno  comequet- 
l’altra , ma  in  effetto  diede  ad  Anfelmo  la  vita  : fi  che  doue 
difegnaua , fàno  Se  laluo  tra  pochigiorni  peruenne  .Quin- 
di parte  nella  llellà  Borgogna , parte  anco  in  Francia  quali 
per  lo  fpatio  di  tre  anni  attelé  a gli  ftudi.V iuea  in  quei  tem- 
pi nd  monalterio  de  Benedettini.di  Beco  nel  paefe  di  Nor- 
mandia Lanfranco  di  natibne.  Italiano,  della  città  di  Pauia, 
huomofi  celebrato  per  faenza  & per  bontà,  che  di  varie 
,■  ' : ’ parti 
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parti  de)  mondo  concorrcuanoi  luigiouani  defidcrofi  di 
lana  & efquifita  dottrina . ì)a  fi  honorati  gridi  morto  An- 
simo anchora,fi  accefe  in  tanto  defidcrio  di  conofccrc  La- 
franco di  prefenza,  & di  conuerfarc  con  efio  lui,chc  nò  du- 
bitò di  trasferirfi  à porta  in  quella  prouincia.  <5:  non  rcftó 
punto  ingannato  dairafpettationc , trouando  in  quel  Pa- 
tire fi  rari  doni  di  fapienza , che  fi  recò  d non  picciola  ven- 
tura l’hauerlo  per  maeftro  , & di  edere  ammeflò  à partico- 
lare domeftichezza  di  lui,  Con  tale  occafione  l’ardente  ama-t 
torc  delle  arti  liberali,  fenza  punto  rifparmiarfi  di  giorno 
& di  notte, con  Angolare  induftria  s’impicgaua  in  arric- 
chire il  filo  petto  di  varia  cognitione  di  cofe  alte  & pcllc- 
grine:afcoltando  il  dottore,volgendo  libri/acendo  crtratti 
de  note,  ripetendo  le  cofe  vdite,«Sc  efponcndolc  altrui.Ncllc 
quali  occupationi  mentre  patifcc  molti  difagi  «Se  incòmodi 
(come  auuiene)  hora  di  caldo  hora  di  freddo, hora  di  fa- 
me hora  di  Tonno,  vcnncglivna  volta  nella  mente.  che  fe 
forte  monaco  fi  come  hauea  già  dcfidcrato  di  e fière  nò  hau- 
rebbe  à patire  più  ftenti,nc  à far  maggior  penitenza  di  quel 
wche  faceua  : & pure  in  flato  religiofi)  non  perderebbe  il 
merito  di  tante  fatiche , douc  nella  vita  che  all’hora faceua 
cracofa  molto  incerta  che  frutto  ne  haueflè  finalmente  à 
raccoglierc.Ciò  adunque  ruminàdo  cominciò  àdcrtarc  nel 
l’animo  nuoui  propofiti  di  feruirc  à Dio  «S:  di  rinùtiare  pie- 
naméte'à  difegni  del  fecolo . Vero  è che  il  detto  fuoco  era  £ 
anchora  làguido  ,&  le  fiàme  forgeuano  impure  «&  piene  di 
fumojonde  cófultadofeco  del  monafterio  da  ritirarfijdice- 
ua  feco  medefimo  j fe  io  entro  in  quello  di  Clugni , c troppo 
rtretto#  malaméte  vi  dureró.Se  in  quel  di  Beco  io  nò  vifa- 
xò  rtimatoniétc,poiche  la  emineza  di  Làfràco  fenza  dubbio 
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renderà  oleuro  il  mio  nome  & le  qualità , di  modo  che  non’ 
(blamente  potrò  giouarcà  poche  perfone,  ma  anco  verrò 
in  vn  certo  modo  ad  haucr  perduto  quanto  di  tempo  & di 
fatica  hò  pollo  nelle  fcienze.Conuienc  aduque  che  io  cerchi 
luogo , doue  io  podi  infieme  aiutare  altrui  Se  dar’honorata 
moftra  di  me.  in  cotali  cófidcrationi  fc  ne  (lette  Anfelmo  £ 
alquanti  giorni:ma  di  poifacédoui  riflefiione  (opra  có  la  di- 
urna gratia  tolto  li  auuidc  che  nalceuano  da  cattiuo  fpiri- 
to,&  da  cuore  mal  mortificato  e troppo  amico  del  mòdo . fi 
che  riprendendoli.  Parti  (diceua)  che  quello  fia  monachif- 
mo,  voler’edcre  antipolio  à gli  altri,  edere  più  honorato  Se 
più  riputato  de  gli  altri?  Nò  già . Horsù  adunque  metti  giù 
la  fuperbia,  Se  fatti  monaco  in  vn conucnto  doue, cornei 
giudo , per  amor  di  Dio  tu  sij  l’vltimo , Se  il  più  vile  Se  più 
difpregiato  di  tutti . Se  doue  potrà  edere  quello  ? certo  nel 
conuento  Beccnfc . poiché  iui  fi  truoua  colui , che  per  l’alto 
faperc,&pcr  la  riputatone  acquillata  c in  modo  diffidente 
per  tutti,  che  non  vi  làràbilògno  alcuno  di  me.  Quiui  adù- 
que  farà  il  mio  ripolo , quiui  lolo  Dio  farà  il  mio  lcopo,qui- 
ui  l’amor  di  lui  lolo  farà  il  mio  penficro, quiui  la  beata  Se  con- 
tinoua  memoria  di  lui , farà  il  mio  felice  trattenimento , Se 
giocondalàtictà.  Fra  quelle  deliberationi  gli  venne  auui- 
io  comeperlarinuntiadi  Gondolfo  dio  padre , egli  rella- 
.ua  hcrede  Se  lucccdòre  di  tutte  le  facoltà . Quella  nuoua  gli 
pofe  il  ceruello  à partito , non  già  che  lo  fmouedè  dell’inte- 
tionc  di  lèruirc  alla  Madia  diurna,  ma  lo  fece  dubita  re  le 
maggior  gloria  di  Dio  farebbe  rellare  al  mòdo,#  cò  effetto 
dimifericordia  andare  dilpcnlàndoàpoueri  le  lue  entrate. 
Vcniuagli  anco  talhora  in  mete  che  per  Ilare  incognito  Se 
darfi  tutto  alla  contemplatone , farebbe  fpediente  nalcon- 
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ÓcrfijSc  viuere  in  vn  deferto.  In  tale  perplefsità  non  gli  par*» 
Medi  prendere  partito  lènza  maturo  configlio  di  periona 
fedele  Se  intelligente  , ricordandoli  della  (cattura  che  dice 
Omnia  fac  cum  confilio  Se  poli  fa&um  non  poenitebis . Si 
che andoflène  da  Lanfranco,  Se  elpofiogli  lemplicemente 
quanto  gli  paflàua  per  Tanimo,  dimandaua  di  efière  da  lui 
inabilito  in  quello  che  folle  il  meglio  Se  di  maggior  leruitio 
di  Dio  . Non  parue  à Lanfranco  di  edere  giudice  in  que- 
llo , ne  dare  la  fèntenza  ; mi  cfortò  Anfelmo  che  il  tutto  ri- 
mcttefiè  al  venerabile  Maurilio  Arciuclcouo  di  Roano,fi>t- 
to  la  cui  obcdicntia  fi  reggeuano  allTiora  i Benedettini  di 
quelle  contrade . Non  replicò  Anfelmo  Se  guidato  da  Lan- 
franco medefimo  andò  alla  volta  dell’ Arciuclcouo  : Se  era 
tanta  la  diuotione  Se  il  credito  che  il  buon  giouine  hauea  al 
raacftro , che  nel  paflàre  vna  gran  felua  tra  Beco  Se  la  detta 
città  di  Roano , le  Lanfranco  gli  haueflc accennato  che  in 
quelbolco  le  ne  fteflè  tutto  il  tempo  della  vita , lenza  dubbio 
l’harebbe  vbidito . Giunti  al  Prelato  Maurilio  amendue  in- 
ficine gli  propongono  la  cagione  del  viaggio,&  la  difficoltà 
che  fentiua  Anfelmo  in  eleggere  fiato  di  vita . Alche  fenza 
dimora  l’Arciuelcouo  rifpofeche  la  profusione  monaftica 
era  la  migliore  Se  la  più  ficura  di  tutte . A tale  rilpofta  con- 
fentì  humilmcnte  Anfelmo , Se  pofipofta  ogni  altra  cura  , 
dilpcnlàto  il  patrimonio  nella  maniera  che  più  gli  parue  Ipe- 
dicnte,  fi  fece  monaco  nello  fteflò  conucnto  doue  Lanfràco 
era  Priore,  & l’Abbate  fi  chiamaua  Herluuino  perfona  di 
età.  Se  di  molta  ftima  fi  per  le  file  rare  virtù , come  anco  per 
hauer’egli  fabricato  Se  rondato  à fue  fpelè  quel  monafterio . 
In  quefia  Accademia  di  chrifiiana  filolòfia  Se  dicclefti  elèr- 
citij  entrato  Anfelmo  l’anno  27.della  fua  ctà,fi  pofe  ad  imi- 
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tare  con  giuditio  Se  con  attctione  ("come  leggiamo  anco  di 
fànto  Antonio)tuttc  le  qualità  chcincialchedunolcorgeua 
più  nobili  & più  perfette . con  laquale  oflèruationc  Se  có  l’a- 
iuto diuino  caminàdo  à gran  pafsi  di  virtù  in  virtù  diuen- 
ne  fra-  il  termine  di  tre  anni  lucido  Ipccchio  di  religio- 
ne . Siche  aflùnto  Lanfranco  al  gouerno  del  conucnto  Ca- 
domenfe,  incontinente  Anfclmofù  à lui  (uftituito  nel  Prio- 
rato Becenfe:  la  quale  dignità  non  lo  impedì  punto  dalle  fua 
meditationi;  anzi  raccogliendoli  tuttauia  più  dentroàlc 
medefimo  ; falì  ad  intelligenza  di  milteri  molto  profondi  » 
Se  (ciolfc  quellioni  Theologice , delle  quali  fino  à quel  tem- 
po non  li  era  trattato  già  mai . Nelchc  non  tanto  l’aiu- 
taua  la  intenta  fpcculationc , quanto  la  purità  del  cuore. 
Se  la  retta  intcntionc  di  fpianarc  à beneficio  communc  le 
difficoltà  della  diuina  fcrittura , Se  difendere  contra  i ma- 
ligni la  verità  della  fede  catholica.  Ma  fra  gli  altri  nodi 
che  lo  ftringcuano  Se  lo  tcneuano  fofpefo , vno  era  in  che 
modo  i Profeti  haueflcro  infieme  veduto  le  cole  paliate 
& future  come  le  prelènti  loro  follerò  , Se  in  che  modo 
con  tanta  fermezza  le  haueflèro  potuto  Se  predicare  <Stif- 
criuere.  Nel  qual  palio  mentre  vna  notte  ftà  immerfo  in- 
nanzi all’hora  di  matutino  , eccoti  che  di  letto  affiliati 
gli  occhi  verlo  la  parte  del  dormitorio  Se  del  tempio  , 
per  mezzo  delle  llellè  mura  vede  chiaramente  i lagrilla- 
ni  Se  gli  altri  vfficiali  intorno  all’altare  Se  choro  prepa- 
rarci libri,  accendere  ilumi,  &alPv!timovn  di  loro  pi- 
gliare la  corda  Se  fonar  le  campane;  &àquel  fegno  tutti 
i monaci faltare  diletto  per  andare  all’uffitio.  Della  qua- 
le riuclatione  marauigliatofi  non  poco , venne  à compren- 
dere come  à Dio  era  facililsima  cofa  inoltrare  a’  Profeti 
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in  ifpirito  le  colè  dittanti,  poiché  à lui  era  conceduto  di 
mirarle  con  gli  occhi  del  corpo  fra  tanti  impedimenti  Se 
ottacoli . Di  quella  maniera  fi  chiarì  Anttlmo  del  dubbio 
che  lo  tormcntaua . Ma  quello  che  più  importa  , sii  fu 
dal  ciclo  conceduta  vna  dilcr.etione  de  {piriti  fi  giuditio- 
fà  Se  fiottile,  che  pcnetraua  facilmente  i coftumi  Se  le  in- 
clinationi  di  ogni  conditione  di  perlònc,#  arriuaua  tal- 
hora  ad  intendere  i più  intimi  fegreti  de’  cuori  ,Se  infieme 
dilcopriua  con  fomma  luce  le  origini  Se  i femi  Se  i progrefii 
di  tutte  le  virtù  Se  vitij;&  dimoftraua  co  precetti  Se  con  esc 
pi  chiarilsimijin  che  modo  quelle  acquiflare  Se  quelli  fuggi 
re  fi  potettero.  A quefla  fi  gràde  liberalità  del  Signore  corri 
fpódcua  egli  con  ladebitagratitudine  &prótezza  in  fcruir 
lo  ; Se  con  efatta  cuftodia  di  (è  medefimo , Se  con  guardarli 
da  tutto  ciò  che  rendere  lo  potette  indegno  & incapace  di 
così  alti  fauori.  Ne’  digiuni  hauea  già  fatto  vn  tale  habito  , 
che  per  molto  che  ditterittè  il  nodrimétojne  in  allettare  fen 
tiua  fame , ne  in  cibarli  prcndeua  diletto.  Et  pure  magiaua 
come  fanno  gli  altri  huomini,fapédo  che  altriméti  fotte  tare 
no  fi  poteuajma  tato  parcaméte,e  tanto  lènza  applicatione; 
che  nó  (òlo  abhorriua  da  ogni  delicatezza  Se  allcttaméti  di 
golajma  parcua(comc  diccuamo)che  il  {èntiméto  del  gutto 
fotte  in  lui  totalmente  mancato  Se  eftinto . Al  (onno  poi  la- 
feiauano  pochifsimo  luogo  le  fue  {ante  occupationi  Se  le  còti 
nouc  fatiche  in  rifpódere  Se  dare  aiuto  à chiùque  ricorrcua 
per  configlio  Se  per  indrizzo  da  lui,nella  qual  cola  il  diuin- 
huomo  Ipédeua  non  folamentc  le  horc  del  giorno , ma  bene 
{petto  quelle  della  notte:  Se  di  notte  pure  attendeua  parte  ad 
emendare  libri  pericololàmentc  guafti  Se  corrotti  ; parte  à 
meditare  la  vita  del  fuo  Redentore,  Se  a contemplare  la  eter 
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nabeatitudine,per  defiderio  della  quale  vcrfaua  fiumi  di  la- 
grime , fi  come  faceua  anco  per  li  difetti  Tuoi  Se  compalfio- 
ne  de’  peccati  del  profsimo,  Se  delle  miferie  di  quella  vita,& 
della  perdita  fempitcrna  delle  anime  ; di  modo  che  molte 
notti  occorrcua  paflàre  fenza  Tonno , Se  quando  pure  chiu- 
deua  gli  occhi  non  era  prima  che  (òtto  l’hora  del  matutino: 
Se  quanto  folle  nelle  orationi  affettuolo  Se  vnito  con  la  diui- 
na  Bontà;  fofficiente  molira  ne  danno  le  precichead  inllà- 
za  de’  Tuoi  am  ici  Se  diuoti  pofe  in  ifcritto.  Ma  fra  tutte  le  vir 
tu  Se  lodi  che  raccontano  del  Tanto  huomo,  nelluna  à me  pa 
re  più  degna  di  confideratione  Se  di  imitatione , che  la  dc- 
llrczza  Se  la  carità  che  vfaua  nella  illruttione  & nel  reggi- 
mento de  fudditi . Al  qual  propofito  è da  làpere  che  fubito 
che  lalì  al  Priorato  ; non  gli  mancarono  inuidiofi  Se  perfe- 
fecutori;  a’  quali  pareua  cola  intolcrabilc  Se  molto  indegna, 
l’hauereàltare  fotto  l’vbidienzadi  vno,  che  fipoteuacon 
ragione  chiamare  nouitio . Con  la  peruerfità  Se  malitia  di 
coiloro  fi  pofe  Anfelmo  à contendere  con  ogni  vffitio  di  bc 
nignità:  Se  particolarmente  con  vno  di  età  giouinetto , per 
nome  Osbcrno . Quelli  dotato  di  raro  ingegno  Se  di  gride 
habilità;  male  impiegando  i talenti , Se  abhorrcndo  la  difei- 
plina  Se  il  culto  interiore;  hauea  conceputo  vn’aucrfione& 
vn’odio  rabbiolo  contro  il  lanto  Pallore  : Se  non  lafeiaua  di 
cfercitarlo  Se  in  palefc  Se  in  occulto,quando  fe  ne  offeriua  la 
occafione . Di  quella  malignità , quanto  à fe  non  fi  curaua 
Anfelmo  i ben  gli  pefaua  che  vn  fi  nobile  fuggetto , di  cui 
molto  frutto  per  altro  afpettare  fi  poteua  ; folle  per  opera- 
tone diabolica  fi  male  incaminato  Se  quali  totalmente  per- 
duto . Adunque  per  ridurlo  nel  diritto  fenderò;  cercò  pri- 
mieramente con  ogni  sforzo  guadagnarfi  la  volontà  di  lui  , 
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Se  di  farfelo  confidente . AI  quale  fine  cominciò  à fargli 
moke  carezze,  dilsimulare  gfi  errori  5 concedergli  tutto 
quello  che  fenza  manifello  danno  debordine  folle  polsibiie  : 
Se  finalmente  non  tralalciar  cofa,  che  quello  fiero  Se  sfrena- 
to ccrucllo  potette  rendere  manfueto  e trattabile . Godcua 
il  garzone  di  fimili  portamenti,  Se  pian  piano  intenerito 
& vinto  da  tanta  humanità, cominciò  ad  affèttionarfi  ad 
Anfelmo,  Se  accettare  in  buona  partei  paterni  auuifi,& 
Ipontaneamcnte  comporli  à qualche  modcRia&  grauità. 
di  che  auuedutofi  il  làuio  Rettore , lègu ì i fàuorirlo  più  che 
mai,preuenire  i bilògni , non  gli  mancare  di  niente , Se  in- 
lieme  lodare  quel  che  in  lui  Icopriua  di  miglioramento  Se  di 
frutto , Se  dolcemente  elòrtarlo  Se  pregarlo  àcaminare  tut- 
tauia  di  bene  in  meglio,  quindi  lo  andaua  diftogliendo  à 
poco  à poco  dalle  folite  leggierezze,gli  reuocaua  dellramen 
te  le  già  concedute  licentic,&  per  ogni  modo  procuraua  ri- 
durlo à fenno  & à maturità  religiosa . Come  poi  le  ne  vide 
pienamente  in  poffèttò,  riftringendolo  tuttauia  più  non  la- 
Iciò  di  tagliareciò  che  in  lui  reltaua  di  puerile,#  le  lo  haucf 
le  veduto  ricadere  in  errori, non  folamcnte  con  paro!e,ma 
etiandio  con  pene  Io  gaftigaua . la  qual  nuoua  feuerità  con 
mirabile  patienza  era  fopportata  da  Osbcrno  già  certo  Se 
ficuro  delle  paterne  vilcerc  Se  amoreuolilsimo  affetto  on- 
d’ella  nalceua . In  lèmma  con  quelli  lalutifcri  Se  opportuni 
rimedi  quel  giouinc  che  pareua  incorrigibile , venne  à cu- 
rarfi  Se  emendarfi  in  modo,che  quanto  hauea  prima  caulà^ 
to  di  alteratione  Se  di  Icandalo , tanto  hora  daua  di  edifica- 
tionc  Se  di  efempio.Rilanato  dell’anima  per  diuinadilpoli- 
tione  infermò  grauemente  del  corpo . Alihora  il  buon  Pa- 
dre mollrò  non  meno  diligenza  nell’aiutare  l’huomo  cite- 
riore , 
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re , di  quel  che  hauea  vfato  vcrlb  l’interiore:fi  che  in  perfo- 
na  gli  afsifteua , porgendoli  di  (ua  mano  il  mangiare  Se  il 
bere,  Se  con  cftrema  (ollccitudine  prouedendo  à quanto  era 
bifogno  per  liberare  da  infermità quellùggetto , del  quale 
per  diuino  (èruitio  Se  per  bene  della  religione  già  fi  promet 
teua  gran  colè . Ma  quella  pia  induflria  del  feruo  di  Chri- 
fto  non  hebbe  il  defiderato  fine  ; piacque  alla  Diuina  Mae- 
ftà  di  troncare  ad  Osberno  il  filo  della  vita  mortale  : di  che 
Anfelmo  con  tencrilsimo  affètto  ( quanto  però  la  chriltia- 
na  virtù  patiua)  dolendoli  nell’hora  del  paflàggio  cara- 
mente il  pregò  che  fé  folle  pofiibile  dopò  morte  gli  volcllè 
dare  qualche  nuoua  di  lui  .tanto  promilè  il  moribondo  ,Se 
Ipiró . Il  corpofecondo  la  vfanza  lauato  Se  vcllito  ,Se  pollo 
nclcataletto , fi  porta  in  chielà . i monaci  intorno  fedendo 
cantano  i (oliti  (almi.  Anfelmo  fra  tanto  per  fare  più  atten- 
ta «S:  più  calda  oratione , fi  ritirò  in  vn  luogo  alquanto  ap- 
partato da  gli  altri.  Quiui  mentre  con  lagrime  Se  con  Io- 
duri dimanda  al  Signore  la  falute  di  quell’anima , oppreflò 
dalla  mellitia  Se  dall’affanno  chiufi  gli  occhi  cade  in  ionno 
leggiero  ; Se  in  quella  quiete  vide  in  ifpirito  come  alquante 
venerabili  perlonc,  adorne  di  candidifsimi  vcllimenti,era- 
no  entrate  nella  camera  del  defonto  Se  quiui  fi  erano  polle 
à federe  per  giudicarlo,  ma  nonlàpcndo  egli  che  fentenza 
data  n’haueflèroj&afpettando  con  molta  anfictà  d’inten- 
dere il  fucceflò  di  quel  giuditiojeccoti  Osberno  fimile  in  fac 
eia  àchi  ritorna  in  fe  da  qualche  accidente  ò fuenimcnto  di 
cuore . Et  Anfelmo  fubita mente  gli  dille j che  ci  c figliuolo  ? 
come  ti  và?  Rifpofe  queli’altro , quell’anuto  lèrpente  ben 
tre  volte  fi  è leuato  contra  di  me , e tre  volte  c caduto  (opra 
di  fe , Se  l’orfiero  del  Signore  mi  ha  liberato . dopò  le  quali 
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parole  Anfelmo  aprì  gli  occhi,  & Osbcr no  difparue.  Cotale 
riporta  diede  il  defóto,  Se  Anfelmo  ifteflò  la  interpretò  poi 
di  quella  manieraxhe  tre  volte  l’antico  ferpéte  fi  era  leuato 
cétra  Osberno,  pcrcioche  l’hauea  acculato  primieramente 
de’  peccati  comincisi  dopo  il  battefimo  inanzi  che  folle  da 
Gioì  maggiori  offerto  al  monafterio:lccódariaméte  di  quel 
li  che  dopo  ringreffò  del  monallcrio  haueua  fatto  innàzi  la 
cmilsionc  de’  voti  ; in  terzo  luogo  di  quelli  nc’quali  era  in- 
corlo  dopo  i votiffno  alla  morte  ; Ma  tre  volte  l’accufato- 
re  era  caduto  adoflò  a le  medefimo,  percioche  i falli  del  (èco 
lo  erano  flati  cancellati  in  virtù  della  fede  & oblatione  de’ 
genitori  quado  lo  preformarono  diuotamente  al  diuino  fer- 
uitio:  quelli  del  nouitiato,  erano  flati  rimelsi  nella  nuoua 
confecrationc  per  mezzo  de’  voti.  Le  colpe  dopo  i voti,era- 
no  Hate  perdonate  vicino  al  tranfito  mediante  la  con- 
fezione & la  penitenza  : Gche  il  demonio  ritrouando  tutte 
le  partite  caflc,rimafto  confulb , era  caduto  adoflò  à (è  me- 
delimo , poiché  tutte  le  ifligationi , Se  affutie  vlate  per  far 
peccare  quell’anima  erano  finalmente  riulcite  à più  graue 
tormento  Se  a maggior  condannatione  di  lui . Che  l’Orfie- 
ro  di  Dio  haueflc  liberato  Osberno  ; fi  hauea  da  intendere 
che  gli  Orfieri  di  Dio  lòno  i buoni  Angioli  : percioche 
fi  come  quelli  domano  gliOrfijcosì  quelli  raffrenano  i ma- 
ligni (piriti  dalla  crudeltà  & dall’impeto  con  che  bramano 
di  auucntarfi  alla  dellruttione  delle  anime.Dopo  queffeco- 
fe  Anfelmo  per  dimoftrarfi  vero  amico  Se  padre  di  Osber- 
no filo  non  meno  dopo  morte  che  prima;  dille  per  lui  meffà 
ogni  giorno  tutto  l’anno  lèguente.  Et  fe  talhora  veniua  im 
pedito  dal  celebrare,  cercauachifuppliflè,  promettendo 
fare  poi  altrctanto  quando  ne  lolle  richiedo:  oltre  di  ciò 
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mandò  lettere  in;  diuerlè  parti  procurando  fuffragi  Se  (acri 
fìcij  per  la  medefima  intcntione , Se  ne  ottenne  gran  quan- 
tità. Onde  fegul  non  lolo  che  il  defonto  ne  fendile  (co- 
m’èda  crederemo  refrigerio  opportuno,  ò gaudio  acciden- 
tale 5 ma  etiandio  che  i viui  pigliafièro  ottimo  efempio  di  fi 
ardente  & fi  continouata  carità  di  Anfelmoj  anzi  gliftef- 
fi  tentati , che  dianzi  vedere  di  buon’occhio  non  lo  pote- 
uano,  alla  fine  dal  perpetuo  tenore  di  tanta  bontà  fupera- 
ti  Se  compunti  ; prefero  fi  grande  affettione  al  Tanto  huo- 
mojche  di  mormoratori  & emuli  diuennero  figuacicS:  pre- 
dicatori delle  Tue  rare  virtù.  Benché  per  condurre  le  colè 
à tali  termini , fu  di  non  poco  momento  vn  calo  ftrano  au- 
uenuto  ad  vno  di  quei  nemici  del  benedetto  paftorc.Era  co1 
ftui  molto  vecchio  nella  religione,  Se  co  implacabile  fdegno- 
no  lalciaua  di  mordere  Se  infcftare  il  buon  Padre,  Se  in  mo- 
do nefiuno  Io  potcua  patire,  nó  che  venerare  & riconolcere 
in  luogo  di  Chrifto.Hora  per  giufto  giuditio  di  Dio  auuéne 
che  il  mifero  ammalò  à morte  Se  vna  notte  mentre  fiauano- 
tutti  i monaci  à Ietto  corniciò  à dare  Ipauétofi  gridi,&quafi 
cercaflè  di  fuggire  la  villa  di  certe  figure  horribili,  tutto  pai 
lido  Se  pieno  di  tremore  & di  anfictà  volgeua  il  capo  qua  Se 
là  per  alconderlo.A  tali  voci  dcfli  i vicini  lubito  corfèro  à di 
madarc  che  vi  era:  V oi  mi  vedete,  rilpolè,affanato  Se  riflret 
to  fra  le  braccia  di  due  lupi  fierilsimi  cheftàno  di  pùto  in  pù 
to  per  foffocarmi,&  mi  fiate  à dimàdarc  che  vi  è.  Ciò  vdito 
vno  de  gli  afiati  per  nome  Ricoifo,ch’era  fegretario  del  có- 
uento,lenza  dimora  corlè  ad  Anlèlmo  che  in  quell’hora  lè 
ne  ftaua  corregendo  libri,  & gli  dille  quato  pafiàua  intorno 
all’infermo.  Alla  qual  nuoua  tocco  dalla  (olita  milcricordia 
il  venerando  Priore  dille  à Ricolfo,  che  all’ammalato  ne  ri— 
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ttornaflè  : & egli  fra  tanto  raccoltofi  per  vn  poco  di  fpatio, 
fòpragiunfe  in  infermeria , Se  alzata  la  mano  fcceilfcgno 
della  croce  dicendo  : In  nomine  Patris , Se  Filij , Se  Spiritus 
fan&i.  Co’l  qual  fegno  quell’infelice  fubito  fi  acquetò, & raf- 
fercnato  in  faccia , con  intimo  affetto  di  cuore  cominciò  à 
rendere  gratie  alla  diuina  Bontà . Se  foggiunfe  che  nell’en- 
trare Anfelmo  Se  fare  quel  falutiferofegnoj  hauea  veduto 
vfcirgli  di  bocca  vna  come  làcia  di  fuoco,la  qual  auucntata 
-contra  quei  lupi,gli  hauea  atterriti  & fatti  fubitamente  fug 
-gire.  Allhora  Anfelmo  dolcemente  accoflatofi  à lui  trattò 
(eco  delle  cofe  toccanti  alla  falute  deH’anima , Se  lo  riduflè  à 
dolore  &à  confezione  di  tutte  le  offcfè  fatte  al  Signore , Et 
dopo  di  hauergli  dato  l’aflòlutione,  chiaramente  gli  dille 
.che  sii  l’horji  di  nona  renderebbe  lo  fpirito  : Se  così  auuéne 
.con  grandiZimo  flupore  di  tutti.  Quindi  Anfelmo  con 
maggior  ageuolezza  cominciò  ad  amminiflrare  l’vffitio: 
nel  quale  come  che  cercaflc  di  promouere  alla  perfettione 
tutti  quelli  ch’egli  hauea  àfuo  carico;  nondimenocon  parti 
colare  applicatione  fi  affaticaua  in  aiuto  della  giouétù;  Se  di 
ciò  allegaua  quella  ragione:  che  fi  come  la  cera  quando  è 
troppodura,ò  troppo  molle  nò  riccuebene  l’impronto;  ma 
s’ellaè  del  duro  &.del  tenero  téperata  prende  fedelmente  la 
figura  del  figillo  ; così  appunto  vediamo  auuenire  nell’età 
dell’huomo.  Prendi  vno  che  dalla  infantia  per  infino  al- 
la vecchiezza  fia  alleuato  nelle  vanità  del  mondo  ; Se  entra 
con  lui  à trattare  de’ concetti  fpirituali,  della  contcmpla- 
tione  delle  cofe  celefti,&  in  altri  fi  fatti  ragionamenti.  Se 
vedrai  che  quel  tale  non  potrà  pure  intendere  non  che  nu- 
dare ad  effetto  gli  auuifi  tuoi . Se  non  c marauiglia , poiché 
la  cera  è indurata:  non  hàconfumato  gli  anni  in  fimili  pra- 
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tiche,hi  Tempre  hauuto  altri  obietti  Se  altri  diTegni.  AI  con- 
trario piglia  vn  putto  di  anni  Se  di  conlciétia  tenero.  Se  che 
non  si  per  anchora  dilcernere  il  male  dal  bene:il  medefimo 
co  quello  che  con  l’altro  ti  auuerri.è  troppo  molle  Se  quafi  li 
auida  la  ccra:nó  ammette  caratteri  ne  imagini . T 1 a quelli 
due  Ita  in  mezzo  il  giouane  j del  tenero  Se  del  lòdo  modcra- 
taméte  cópoflo.  Se  ti  poni  ad  ammacllrarlo,ciò  che  tu  vuoi 
^imprimerai  nella  mete,  il  che  auuertédo  io  ( diceua  Anfel- 
mo)  có  maggior  a(siduiti&  lòllecitudine  m’impiego  nella 
coltura  de’  giouani,&  procuro  di  cflirpare  dalle  anime  loro 
tutte  le  radici  de’  viti  j et  introdurre  le  virtù  ,acciòchc  di  que 
Ila  maniera  purgati  & ben  téperati  vengano  d rappresctare 
più  al  viuo  la  vera  imagine  dell’huomo  perfetto.  Quelli  era 
no  i principali  motiui  ai  Anfelmo  p la  cducationc  della  gio 
uétù.Frd  tato  s’andauano  all’huomo  di  Dio  tuttauia  molti- 
plicadolc  occupationi  Se  i negotij  di  modo  che  paredo  dlui 
di  ellèr  troppo  inquietato  Se  diflolto  da  gli  eflèrcitij  interio- 
ri (il  che  nò  gli  era  auucnuto  al  principio)  di  nuouo  (è  ri’an 
dò  percoligli  al  fudetto  Arciuclcouo  di  Roano,alla  cui  pre- 
lènza efpole  la  cagione  della  Tua  venuta,  & amaraméte  pian 
gcndo  la  perduta  pace  e tranquillità  j fupplicaua  di  cllcre 
Igrauato  quanto  prima  folle  pofsibile  del  gouerno . al  che 
'j’Arciucfcouo  perlòna  di  gran  giuditio  Se  Cantiti  infieme  -, 
così  rilpofe:  Non  volere  figliuol  mio  carilsimo , fare  tal  in- 
Itanza  5.  Se  non  cercar  di  fottrarti  dall’aiutare  altrui  per  at- 
tendere à te  folamentc  : che  io  ti  dico  in  verità , che  ho  già 
intelo  de  molti  Se  vedutone  anchora,i  quali  per  hauerc  fòt- 
topretello  della  propria  quiete  abbàdonato  la  cura  pallora- 
le,  caduti  con  quella  occafione  in  tiepidezza , fono  Tempre 
andati  di  male  in  peggio . Il  che  acciò  non  auuenga  à te 
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anchora  (che  Dio  tene  guardi)  io  ti  commando  in  virtù 
di  Tanta  obedicntia , che  tu  ritenghi  la  Prelatura  che  tu 
hai , & non  ti  laici  in  alcun’modo  condurre  à deporIa,(è  no 
quando  te  locommandaflè  l’Abbate  : Se  Te  a’  cura  maggiore 
{arai  chiamato,non  laici  per  niente  di  accettarla.Pcrcioche 
so  io  molto  bene  che  non  ti  hai  à Termarc  lungo  tempo  oue 
Jhora  tu  Tei  : malàrai  inbrieucpromoflò  à più  alto  grado.  A 
quelle  parole  Anici mojGuai  à mc,dil!c,milèro  & milcrabi- 
le:  I9  vengo  meno  (otto  il  preTentepeTo;&quando  mene  lì  a 
importo  vn’altro  più  grauc,nó  mi  lira  lecito  ricuTarlo  ? No 
mollerò  i lòlpiri  di  AnTelmo  punto  il  Tulio  ArciucTcouo , 
anzi  tornò  con  lamedeTima  Teucrita  à replicare  il  precet- 
to che  dato  gli  hauea In  cotal  guiTa  il  Tcruo  di  Chrifto 
yedendoTi  cTclulò  da  quello  che  bramaua  ; non  laTciò  dicó- 
formarc  la  Tua  con  la diuina  volontà:  <S:  ritornato  àcaTa, 
con  nuouo  Tcruore&  con  nuoui  propofiti  Ti  diede  tutto  a To 
montare  accrcTcere  ne’  Tuoi  monaci  le  Tode  virtù . Al  qual 
ertetto  Tapendo  egli  molto  bene  di  quanta  importanza  Tia  la 
vnione  & lacommunicationcde’lòggcttico’l  Tuperiore; 
proTeguì  con  tutti  quei  mezzi  che  buonamntc  poteua  di 
conTeruarrtamoreuole  ogn’vnoj  & particolarmente  con 
moftrarc  vera compartione  e tenerezza  verlo  gli  indilpo— 
ili&  ammalatijTiche  non  laTciaua  di  entrare  Tpertò  nella  in 
fermeria,  &quiui  no  lolocólkto  vile»  <&  benigne  parole  co- 
folare gliafflitthma  anchora  (come  diccuamo  diOsberno) 
Cernirgli, & preparare  tal’hora  le  viuade  # i cibi  di  ma  pro- 
pria,# có  diligéza  inueftigare  lo  ftato  diciaTcheduno,  & le 
cofe  che  gliTarebbero  di  maggior  gufto,  & cótcto.  co’  quali 
trattameti  nó  Tolo  venero  totalmcte  àcertàre  le  de  trattieni 
& amaritudini  Te  alcune  rimalle  vcn’crano,  ma  infieme  ne 
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feguì  vna  cofa  che  fi  può  con  verità  chiamare  la  làlute  della 
religionc,cioe  vna  cófidenza  & vna  cógiùtione  delle  mébra 
co’lcapo  fi  ffretta  Se  fi  grande,che  nó  vi  era  nefluno  che  no 
procurali  di  manifeftare  fubito  i fuoilégreti,#  ogni  palsio 
ne  Se  pefiero  al  buon  Priore , come  vn  fanciullo  farebbe  alla 
fua  madre  dolcifiima.  co  la  qual  ficurti#  domellichezzata 
to  più  facilmente  curaua  Anielmo  le  interne  piaghe,  Se  ri- 
mediaua  alle  tentationi  de’fiioi,quanto  le  cotcienze  Joro  gli 
erano  continouamente  piùmanifefte  & più  palpabili-.  Di 
quello  modo  veniua  Anielmo  ad  eflère  tuttauià  tenuto  in 
maggior  gratia  Se  riuerenza  da  tutti . Si  accrebbe  poi  ileo- 
cetto  per  vna  maramaglia  nuouamente  occorlà  al  fopràno- 
minato  Ricolfo.  Quelli  mentre  vna  notte  le  ne  va  per  li 
chiollri  oflèruando  l’hora  di  luegliare  i monaci  à matutix 
no,  pallàndoper  buona  lòrte  innanzi  la  porta  del  capitolo, 
vi  polè  dentro  gli  occhi,  &videquiui  Anfelmo  in  oratio- 
ne  cinto  d’ogn^ntorno  d’vn  fiammeggiante  cerchio  di 
fuoco . Stupì  Ricolfo  à cotale  Ipettacolo , Se  dopo  di  hauer 
penlato  alquanto  feco  medefimo  che  colà  ciò  voleflè  direj  li 
rifoluè  di  correre  alla  cella  del  Padre , Se  non  vi  Icorgcndo 
neflùno , ritornò  al  capitolo.  Se  ben  trouó  di  nuouo  il  Prio- 
re, ma  lenza  la  detta  fiamma  rellando  però  certo  di  ciò  che 
hauea  la  prima  volta  chiaramente  veduto.  Vn’altro  gior- 
no effóndo  fiato  chiamato  Anielmo  da  vn  principal  figno- 
re  di  Normandia  per  trattar  feco  di  certi  affari  ; non  rifiu- 
tò dandarui  ; Se  hauendo  ragionato  con  cflò  lui  per  infino 
alla  fera;  non  fu  però  maiinuitatodaquel  Principe  ad  al- 
bergare, con  tutto  che  il  monafterio  di  Beco  folle  quindi 
lontano . Ciò  vedendo  l’huomo  di  Dio  , lenza  dire  di  rio 
parola  prelè  licenza  Se  partì  lenza  faperc  doue  quella  notte 
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doucllc  alloggiare.  Fra  tanto  incontrando  vno  de’  monaci 
chcveniuapereflò  j Dimandogli  doueandaua<&chc  mo- 
do vi  farebbe  di  tirarli  à coperto . rilpofe  l’altro  ; Padre  mio 
bene  hahbiamo  vna  cafa  non  lungi  di  qua  -,  ma  non  vi  è re- 
fettiónq  per  voi  & per  lipompagni,  fe  non  di  pane  & di  ca- 
lcio. Allora  Anfelmo  con  vilò  allegro  .‘Non  dubitarceli 
fe)  bupn’htjomo;  vattqrie  pure  innanzi,#  manda  la  rete  nel 
fiume  vicino,  & incontinente  ritrouerai  pelce  àbaftanza 
per  tutti.  Cosi  fece  il  monaco  fenza  punto  dubitare,  # chia- 
mato in  fretta  vn  pesatore  dille , che  gettaflc  la  rete . Non 
era  quello  ne  luogo  ne  tempo  da  prclà  tale  j & perciò  ij  pe- 
satore fi  rideua  di  limile  commandamento  , & glipareua 
dfellère  burlato* dal  monaco . Ma  pure  alla  fine  collrctto  da 
cfortationi&da  prieghi,  fi  riloluc  di  obedire,&  eccoti  có- 
tta ogni  Iperanza  vlcire  dall’acqua  vna  Trutta  d’inlolita 
grandezza  con  vn’altro  pelce  piccolo  per  aggiunta  : fi  che 
lapelcagione  ballò  d’auijanzo  per  Anfelmo  & per  quanti 
erano  in  fua  compagnia . Non  varia  molto  quel  che  gli  au- 
uenne  in  vn  altro  alloggiamento  di  vn  fuo  caro  amico  chia 
mato  Gualtiero  T irello  : il  quale  dolendofi  del  mancarne to 
de’  pelei,  & con  parole  dicortelia  bufandoli  di  non  hauc- 
rc  apparecchio  degno  d’vn  tale  c tanto  holpitej  lòrrife  An- 
fclmo,#  aggiufe  : T i viene  hora  portato  vno  Sturione,e  tu 
ti  lamenti  di  poca  prouilionc  di  cibi  dilicati?  Pensò  Gualtic 
ro  anchora  di  eflère burlato,  # non  voleua  ciò  crc'derc in 
conto  neflùno , quando  eccoti  due  de1  luoi  huomini  entra- 
no in  cafa  con  vno  Sturionc  de’  maggiori  che  vn  pezzo  fà 
veduti  fi  follerò,  trouati(come  dillìro)  da’  fuoi  pàdori  sù 
la  riuadcl  fiume  Alteia.  Onde  benché  in  ballo  & materiale 
fuggetto,  nondimeno  mamfefiamentefi  puote  cóprende- 
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re  che  Anfclmo  tra  gli  altri  doni  del  ciclo  hauea  ancofà 
fpirito  di  profèti* . Intorno  al  medelìmo  tempo  compo- 
ne tre  lottili  trattati  lVno  della  verità,  l’altro  del  liberò 
arbitrio,  il  terzo  della  caduta  del  diauolo  . ne’ quali  trat- 
tati ben  fi  conplèe  dou’egli  teneflc  la  mente  filli  , ben- 
ché per  tali  confiderationi  Se  fatiche  non  fi  lòttraflè  mai 
dalla  cura  Se  dalla  confolationc  de’ Tuoi  . Scriflèanco  vn*I 
altro  libro  che  intitolò  del  Grammatico , il  quale  intro- 
ducendo vn  Difcepolo  à dilputare  feco  , và  fcioglicndo 
molte  difficoltà  dialettiche,  vi  aggiunfe  vn’altra  operet- 
ta la-  qual  chiamò  con  greco  vocabolo  Monologion,  poi- 
ché foto  lèco  parlando  , fenza  entrare  in  allegatone  di 
fanta  (crittura  , con  ragioni  mere  và  dimoftrando  che 
vi  è Dio,  Se  che  non  può  cflèrc  dimeno  . Dopo  quella 
gli  venne  in  mente  fe  con  vna  lòia  Se  breue  argomen- 
tationc  prouar’  fi  potrebbe  quel  che  di  Dio  fi  crede  Se  fi: 
predica  r cioè  ch’egli  fi  a eterno , incommutabile  omni- 
potcnte  ,,  incomprèB®fibilc , tutto  in  ogni  luogo' , giu- 
fio,  pio  y mifericordiolò  , verace,  anzi  la  Ite  Ila  verità  y 
bontà , giullitia , Se  alquanti  altri  attributi , Se  come  tut- 
te quelle  colè  vna  lbla  liano-inlui . Quello  proponimen- 
to gli  difdc  tantoché  fare  ; che  parte  gli  leuaua  il  cibo  Se 
il  Tonno  -,  parte  anco  ( donde  egli  lèntiua  maggior  pena  ) 
Io  tenera  lolpelò  & d ili  ratto  nel  làlmeggiarc&neglìaltri 
diuini  vffitip  Se  quanto  più  fi  fàccuaforza,  tanto mag- 
g'iormente  lo  moleltaua  la  lùdetta  qucltione  : fino  che  vc- 
gbt'^n.d  o vna  notte  piacquealladiuinaclemézailluminar- 
glì  i’int5dimento>&'dargli  àconolcere  quel  che  defiderauai. 
con  tanta  chiarezza  che  ne  Tenti  vn  giubilo  di  cuore  <5  vna. 
conTolationc  Et  Rimando  che  ciò  potrebbe  gk>- 
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Uare  anco  ad  altri  ( com’eta  lontano  da  og-ni'baflèzza  di 
animo  Se  da  ogni  inuidia)  (òbito  fi  pofe  à mettere  lfico-* 
fa  in  tauole  di  cera  fecondo  la  vfanza  diallhora,  Se  le  diede 
i guardare  con  molta  cura  ad  vno  d<f monaci . Palliti  pof 
alquanti  giorni  gliele  domanda’,  Adibito  fi  cercano  dou^ 
rano  (late  ripode,  ma  non  fi  ritfouano r fi  fi!  diligenza 
d’intendere  (c  alcuna  di  scafai  d’haueflE  pigliate , Se  non  fe  a 
ne  potè  mai  haucré  ni  minimo  odóre':  torna  Anfelmo  ^ 
à farne  dcllé:.altre  ndlà-fWfe  maceria Se  con  molta  rac-  < • 
comandatione  dalle  di  nuouo  in  depofito  ad  vno  de’  Tuoi . « 
egli  le  nafeonde  nella  j>iù  fegreta  parte  del  proprio  hfttó  : - 

&il  giorno  faguente  fuori  di  ogni  tale  fofpetto  le  truoua 
ih  pezzi  per  terra , Se  la  cera  co’  Tuoi  charattcri  (parla  qua  « 
Se  là  JSÌ  colgono  coli  comò  danno,  & ad  Anfelmo  fi  por-  » 
tano  - Eflò  vede  al  meglio  che  può  di  raffrontare  le  rottu- 
re  y Se  al  fine  con  grande  dento  le  acconcia  di  maniera 
chefi  poflàno  leggere  tenendole  vnite  Se  ferme . Et  accio-  « 
che  non  auucnga  piu  il  medefimo  le  fi  tralcriucre  in  Trt  « 
pergameno:  Se  quindi  cauò  egli  poi  vn  volume  picciolo  •<. 
di  corpo , ma  grande  Se  marauigliolb  di  concetti  Se  di  Ipe- 
culationi , Se  lo  chiamò  Profologion  : nel  quale  ragiona  ò 
con  Dio,  ò con  fe  medefimo.  contro  laquale  operetta  ek  m 
fendo  dato  fcritto  da  vn  certo  letterato  j fe  ne  rallegrò  « 
Anfelmo  , Se  ringratiato  il  cerhore . fece  nondimeno  la 
fua  apologia  , Se  la  rimandò  all’amico  , pregando  lui , 

Se  ogn’altro  il  quale  fi  metteflè  ad  arguire  la  (òpradetta  • 
dottrina,  che  non  voleflè  publicare  la  riprenfiofìe  (èfi/à  •? 
(òttolcriucre  parimente  la  di/fenfionev  Con  tutte  quede  ic 
occupationi  fi  di  gouerno’ , come  di  ftudi  più  grani  $ 
non  lafciaua-  il  feruo  di  Chrido  di  (criucrq  etiandio  va- 
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rio  lettere 'Idi  edifiùatione#  di  vna  dèlie  quali  inferire-' 
mo  qui  yn  capitò!®  in  makeriaLdella  mutarian^.diluo* 
gò^ciòriic  fttje^gàquanriwr&blkfimatai  da  quello  fant£ 
nuomo , quando  noh  fi  pc  fc  camioncini  portante,'©  aero 
pei'  ©fec4«ntia>  Seritie  adunquotrà  le  altre  cofc ad  vn  certo 
Vwonefiòhetnàouamentccrientrfltìonelcomicnto  di  Clu* 
,,  gfii , alcuni  . auuifi  del teriòitfogiia nte u Sci  entrato,©  ca-> 
,,  rifsimo  aircfèrcitiòy <$taJI»maJiria  dÙChrific^inidlaiqiialc  no 
,,  folocoiHiienc  refiAere^HcrTco^bitejbkttagilià.dclL’inim  , 
„ pia  bifogna  anco  guardarli  dajgl’ingani  dhc  fotta  {periodi 
,,  buono  fpirito  fi  nafcódono  . Péi-cioche  molte  volte, quando 
„ il  maligno  anuerfario  non  può  battcreà  terrai  nouiti  j cott 
,,  obietti  di  manifcfto'peceato , cerca  di  fouinarli  & vicdderli 
„ co’l  veleno'  di  fiUlfc.ma’  probabili  & apparati  ragionii?#  cosi 
„ quando  non  lo  pùò  indurre  all  odio  della  religione  &,deh 
iy  1 infiituto  che  ha  eletto , almeno  procura  di  fargli  fvctìirc;  à 
yy  tedio  la  comierlà  rione  & la  fianza  nella  qualcaiprefchtcifi 
yy  truoua  : & benché  in  vn certo  modo  gli  permetta  vita  mo* 
y,  nafiica  j tuttauia  non  cella  di  dar  per  mi ile  modi  ad.inten- 
y,  dere  allo  (ciocco  «&  poco  auueduto,che  egli  l’habbia  mal  in- 
,,  tela  à pigliare  l’habito  nel  tal  luogo  & fotto  tali  fupcriori  t 
„ ouero  fra  tali  compagni  : & ciò  affine  che  fattolo  per  quella 
„ via  diuenirc  ingratodcl  beneficio  della  vocationc,  per  giu- 
t,  fio  giudicio  di  Dio  quel  milèro  non  folamente  non  vada 
,t  innanzi,  ma  anco  duri  fatica  aliare  in  capitale,  & a confcr- 
„ uarfi  ne  buoni  propofiti . Percioche  la  mente  dillratta  in 
,,  penficri  melancholici  ò di  cambiare  la  refidenza , ò (è  que- 
yy  ilo  non  può , almeno  di  riprendere  & biafimarc  i fudetti 
,,  principij  della  fua  determinarionc  j non  ha  facoltà  di  rac- 
« corfi,ne  di  alpirare  à quel  termine  di  virtù,  al  quale  doureb 
o*.  be 
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be  con  tutte  fifone  difiendcrlL.'lacagioneèjche  dispiace-!  ^ 
dogli  ilfondanaéco,  qon  il  ssà  condurre  ad  alzairuifopracdi^  n 
fitio.  onde fiégue che fi  comcvnarbiificllo  trafpiantato  più  w 
volte*  ò con  molte fcolfi iriqu  retato ,,  * £commoflò,no  può  „ 
mettere  le  radici , ne  fuccluarc  CDmmodamentc  fhumorc  Jt 
& il  nod  rimento  della  tèrra  par  dare  a fuo  tempo  i defide-  >, 
rati  frutti:  cofii’infcliee  mònaco  fi  di  pitjprio  appetito  * ,, 
non  pir  dilpofitionodcfoperiani  fitrasfinfie  hor  quài  hor  „ 
là-*  6 purefrando  nella. cafa  medcfimay;fe  filafiia  venire  a „ 
tedio  /*  a dilguffo  j non  fi  può  riellamor  diuinò  radicare  ,, 
già  mai , & per  confeguente  ficco  & languido: ad  ogni  at-*  ,, 
tionerreligiolàs  viene  finalmente  à rimanere poùèroi&  (po-  „ 
giiato  de  rrutti  dclJe  buone  opere,*  infierire  vedcndofiegli  „ 
andare  tutta  via  di  male  in  peggi«r>^  fipur  di  quello  fi  ac-  ,, 
corgc)  dàffempre  la  colpa  àgli afidir*  di  quella  maniera  ,, 
ogni  dì  maggiormente  abhorrifie^uelli  con  quali  viue  * sx 
conuerfa . Per  bqualcolàckiunqùe  vuol’effère  buon  rdiu  „ 
giofo , conuiefteche  nel  monafidro-douefarà.'fiatp  ammefi-  ,, 
io  & dedicato  al  diuino  firuitio'(  lc  grà  nortvifòflc  manifi-  „ 
Ilo  pericolo  di  offendere  la  diuina  Bontà)  ànqucllo  Co  ogni  „ 
ftudio  & có  ogniattentionc  procurici  ftabflirli  * fondarti,  ** 
nella  vera^càrità';  * guardili  di  giudicare  i collumi  * fi  „ 
vlànze  publiche  ò priuate , vtili  ò inutili  che  frano , purché  ,f 
non  fi  opponganoapertamente  à i precetti  di  Dio.  Anzi  ral  ,, 
legrandofidihauere  trouato  douc  Ilare  firuendo  à Chri-  „ 
fio,  cacci  da  fi  ogni  luggeftionC  di  palìàre  altroue,  ma  con  ,, 
la  maggior  quiete  che  fra  pofiibilc  , cerchi  di  attendere  à pìj  y> 
& diuotiefircitij.&fi  per  forte  paf  effe  à lui  di  hauere  la  mi 
ra  à cofi  maggiori*  di  più  euidente  profitto  che  non  fono  >> 
quelle  che  li  pratticafto  in  quel  conuento  j penfi  che  per  au-  „ 
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s»  Centura  s’inganna  preferendo  cofe  pari  ad  altre  pari , oue-' 
j»  ro  prefumcndo  Se  promettendofi  troppo  di  fi:  niedefimo;<St 
v (c  non  può  condurli  à lafciaretalc  opinione , almeno  creda 
» clic  non  ha  meritato  quel  che  defidera .Se  anche  fi  accorge,- 
>,  che  s’ingannaua;  dia  molte  gratie  alla  diuina  clemenza  che 
>,  lo  difende  & libera  da  tal’errore , Se  non  permette  che  fèn^i 
v za guadagnoanz;ifb^ficonperdita  prouandojdtrahabita*i 
„ tiene  & altre  maniere  di  reggimento  , venga  a cadere  in 
„ biaflmo  di  Ieg*g{crèzza , Si  di  poco  cenireho  i onera  abbrac- 
„ ciandocolè  troppo  difficili  i in  bricue  fé  ne  fianchi  Si  rica-i 
,,  (chi  allo  flato  di  prima  * fe  non  a peggio . Ma  fé  pure  con 
„ verità  defideraua  colà  più  perfetta , Se  anco  pàdeorifòrme  à 
„ lui;  flimi  cheper  li  Tuoi  peccatinon  hi  Hierltato  di  hauerla* 
,,  & patientementc  (opporti  il  equino  giuditio,  il  quale  non 
» niega  mai  ad  alcuno  colà  alcuna  ingiuflamentc;&  in  fonv» 
„ ma  (uggadi  offendere  la  diuina  Madia  mormor  àdo  ò fpar-j 
» landò  ; ma  pigli  ogni  colà  infanta  pace , & (offra  ; accioche 
>,  peruerfando  non  dàfperi  ilgiuflo  giudice , Se  coli  venga  Se 
„ àreflareefclufò  da  quel  che  nó  hà  nccuuto  ancorai  à pér-f 
,,  dercqucl  che  già  tiene,  ò almeno  ipoffederlo  lenza  alcun 
,,  giouamento . Ma  comunque  fentafopradi  fc  ò mifericor- 
„ dia  ò giuditio  del  Signore  in  ogni  calo  rcndagligratiealle- 
>,  gramente,  <&  in  tutto  & per  tutto  riconofcajquclla  infinita 
,,  benignità.  Et  poi  che  hà  hauuto  gratia  di  ritirarli  in  porto 
„ (quale  egli. fia  ) dalle  pericolofe  temprile,  Se  procelle  del 
„ módo,fugga  hora  di  aprire  in  quel  porto  la  entrata  àgl’im 
„ pctuofi  venti  della  impatienza  Se  della  mobilità:  accioche  l’a 
,,  nima  fotto  il  riparo  della  collanza,&  della  manfuttudinefè 
,,  ne flia ferma.  Se  intenta infieme  infiemeallafollecitudinc 
,,  del  timore  Se  al  guflo  deUamor  diuino  ; i’vno  de  quali  con 
* cautela 
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cautela  cuflodifce  il  cuore,  l’altro  con  foauiti  pcrfettiona  la  „ 
mente . Et  bene  intendo  io  che  quella  materia  ricerchereb-  „ 
bc  piu  commoditi  di  fcriucre  ò di  ragionarci  bocca,  per  » 
dar  iconofccrecon  quali  aflutie  in  quella  forte  di  tentatio-  „ 
ne  l’antico  ferpente  faccia  cadere  ne’  Tuoi  lacci  l’ignorante  „ 
monaco.  Se  all’incontro  con  quali  ragioni  &auuedimenti  „ 
il  fauio  religiofo  difciolga  & disfaccia  le  malitiofe  pcrfuafio-  „ 
ni  di  lui.Ma  perche  ho  ecceduto  la  breuità  che  ricerca  la  epi  „ 
fida , & quanto  io  hò  detto  ò potrei  dire  tutto  appartiene  à „ 
conlèruare  quello  ripofo  c traquilliti  dell’animajbafleràmi  ,, 
per  hora  quel  che  hò  i tuo  bene  foccintamente  propollo.Et  ,, 
non  vorrei  gii  che  tu  per  quello  pcnfalsi  che  io  tega  te  per  ,, 
inquieto  & mal  contento.  MapcrchcDonn’Orfìonemia-  „ 
flringc  i darti  qualche  ricordo , non  hò  faputo  dartelo  piu  ,, 
fàlutifero,che  di  Ilare  fu  l’auifo  in  quella  forte  di  tétatione , ,, 
la  quale  sò  che  ad  alcuni  nouitij  fuolc  occultamctc  entrare , ,, 
Se  appiattarfi  nel  petto.  Si  che  amico  Se  fratello  mio  dilcttif-  ,, 
fìmo,ti  cófiglia,ti  ammonifce,ti  prega  il  tuo  amato  amato-  „ 
re  co  tutte  le  vifoere  del  cuor  fuo,  che  tu  có  tutte  le  forze  del  ,, 
l’animo  tuo  attedi  alla  fudetta  quiete  del  cuorc,séza  la  quale  ,, 
è imponibile  foorgere  le  infidie  del  fallace  nemico , ne  pene-  ,, 
trare  có  gli  occhi  dell’intelletto  gli  anguflifsimi  fentieri  del  „ 
le  virtù.Allaquale  tranquilliti  neflùn  religiofo  potripcrue-  „ 
nire  già  mai  fenza  la  coflanza  & fenza  la  manfuetudine , la  „ 
quale  manfuetudine  è compagna  infeparabile  della  patien-  „ 
za  ; ne  manco  vi  arriueri  fc  non  fi  rifoluc  di  oflèruare , Se  „ 
riueriretuttigliordini&inflitutidelfuo  monaflerio  non  ,, 
repugnanti  alla  diuina  legge, quantunque  egli  non  vegga  „ 
il  fondamento,ne  la  ragione  perche  fono  flati  introdotti  Se  „ 
preferitti.  Stiano,  Se  Dio  benedetto  indrizzi  & regga  „ 

tutte 


102  DI  SANTO  ANSELMO 

„ tutte  le  tue  attioni  con  perfeueranza , di  modo  che  in  habi- 
w to  di  giufiitia  tu  polsi  comparire  nel  confpctto  di  lui,#à 
„ pieno fatiartiquando egli  manifcftarà  la  fua gloria  . Simili 
ammaeflramcnti  il  diuin  huomo  fecondo  le  occorenze  ma 
daua  in  ìfcr  itto . # non  men  pieni  di  celcfte  fapientia  erano 
quelli  che  in  diuerfi  propofiti,come  di  fopra  accennammo, 
egli  daua  con  voce  viua , de’ quali  parimente  per  fodisfat- 
tione  de  lettori  non  lafcieremo  di  porgercalcun’cfèmpio . 
Eia  in  quei  tempi  vfanza  commune  de  nobili  quafi  pertut- 
to  il  chriflianelimo  di  mettere  i figliuoli  di  tenera  età  né* 
conuenti  de  monaci,  parte  per  confccrarli  in  perpetuo  alla 
religione, parte  anco  per  cauarli  poi  quindi  piamente  alle- 
uati  à beneficio  .della  Republica . Hora  auuenne  che  vn  Ab- 
bate eh  era  in  grande  opinione  di  fantità,  ragionando  con 
Anfclmo  del  gouerno  monadico , fra  le  altre  cofe  venne à 
parlare  di  quefti  giouanctti  : à tale  propofito  vsò  qucflc  pa- 
role . Ditemi  di  gratia.  Padre,  che  faremo  di  cofloro?  fono 
perucrii  # incorrigibili:  giorno  # notte  non  cefsiamo  di 
batterli  : & Tempre  fi  vanno  facendo  peggiori . Di  ciò  ino- 
ltrando marauiglia  rifpofe  Anfelmo:  non  ceffate  di  batter- 
gli i & quando  fono  poi  grandi , come  vi  riefeono  ? Grofsi 
dice  1 altro,#  beffici  1 i . All  hora  Anfelmo.  Ocomc  bene  im- 
piegate le  fpefe  voflrc  in  fare  di  huomini  beflie  ? Et  che  ci 
polliamo  far  noi  ?repJico  l’Abbate . In  tutti  i modi  cerchia- 
mo di  cofiringerglià  far  profitto  , #non  ci  gioua  niente, 
li  confiringete?  foggionie  Anfelmo.Ditcmi  vn  poco  Padre 
Abbate , fc  voi  mettefie  vna  pianta  nel  voftro  giardino , # 
incontinente  la  rinchiudelle  di  ogni  intorno  di  maniera 
eh  ella  non  potcflc  diftcndcre  i rami  fuoi , fc  dopo  vn’anno 
yoi  1 andafte  àcauare  di  quella  flrettura,  come  fatrouere- 
Ite? 
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rte?  certamente  coi  rami  ftorti,  Se  intricati,  Se  rinuolti.- 
Et  di  ciò  chi  haurebbe  la  colpa  fé  non  voi  che  immodcrata- 
mente la r inferrale?  Ilmedefimo  apunto  auuieneà voftri 
alunni . fono  flati  piantati  per  la  oblatione  de  Tuoi  ncll’hor- 
to  di  Tanta  Chiefà,  per  crefcere , & dar  frutti  à Dio ..  Ma  voi 
altri  con  fpauenti , minaccie , & flagelli  di  modo  gli  angu- 
fliate , che  gl’infelici  non  hanno  pur’vn  tantino  di  liberta . 
Sicheindifcretamenteopprefsi,  vanno  produccndo,& fo- 
mentando fra  (e  mali  difeorfi , Se  à guifà  di  (pine  intreccia- 
ti , Se  li  nodrifeono , Se  ftabilifcono di  maniera , che  non  vi 
gioua  poi  forte  alcuna  di  rimedio  ó di  foflegno  per  difin- 
uolgerli , Se  di  raddirizzarli . Et  perche  non  fèntono  in  voi 
altri  niente  di  amore,  ne  di  pietà , ne  vifcerc  di  fòauiti  ver- 
foloro;  non  poflòno  formare  alcun  buon  concetto  di  voi, 
ma  fi  perfuadono  che  tutte  le  cofc  vortre  nafeano  da  odio 
& da  malignità.  Et  quindi  miferabilmente  procede,  che 
quanto  fi  fanno  maggiori  di  corpo , tato  creiamo  in  auer- 
fìone  Se  lofpetto , Tempre  inclinati  Se  traboccheuoli  in  ogni 
forte  di  vitij:  & fi  come  in  nefltmo  riconofcono  fegni  di  ve- 
ra carità*  cofì  non  poflòno  mirare  alcuno  fe  non  con  gli  oc- 
chi torti  ,Se  con  mal  vifo  .Ma per  amor  delSignore  vorrei 
che  mi  dicerte  perqual  cagione  verfo  loro  flètè  cotanto  flra 
ni  Se  fpictati . Non  fono  forfè  Hbmini , Se  della  medefima 
natura  che  voi  ? Hora  vorrefte  voi  fe  forte  in  luogo  loro , 
cflère  trattati  à coterta  guifà?  Mafia  come  dite:  che  non 
habbiate  altra  intcntione  in  Amili  afprezze,  fe  non  di  farli 
diuentar  buoni ..  V edefte  voi  in  vita  voftra  già  mai  vn’ore- 
fice,  (blamente  con  pcrcoflè  formare  bella  figura  di  vna  pia 
ftra  d’oro  ò d’argento?  Non  credo,  che cofa  adunque?Pcr 
figurarla, co’l  Tuo  rtromento  gentilmente  la  batte  Se  la  pre- 
me}, 
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me jhora con dilcreto  rilieuo dolcemente  la  innalza# In- 
forma . Coli  voi  (è  volete  introdurre  nella  pueritia  buoni 
collumi  ; conuiene  che  infieme  con  le  deprelsioni  delle  pe- 
nitenze , vadano  del  pari  i lòlleuamenti , # gli  aiuti  di  vna 
paterna  tenerezza  Se  amore . A quello  punto  l’Abbate . Che 
folleuamento  ? dille , che  aiuto  ? Ci  affatichiamo  noi  ad  a- 
ftringerglialla  virtù . Et  Anfelmo  : Sta  bene.  Anche  il  pane 
#glialtri  cibi  lòdi  fono  gioucuoli  &buonià  chièbaftantc 
àvalerfene . Ma  pruoua  vn  poco  tu  à darlo  in  luogo  di  latte 
ad  vn  bambino  in  falcie , Se  vedrai  che  ne  rimarrà  anzi  fof- 
focato  che  riftorato . perche  ? Non  accade  che  io’l  dica  poi- 
ché è per  fe  chiaro . Affermo  bene , che  fi  come  il  corpo  fra- 
gile & il  gagliardo  hanno  ilfuocibo  differente  &propor- 
tionato,  cofi  l’anima  debole#  la  forte  ricercano  il  vitto  à 
mifura&à  qualità,  la  forte  fi  diletta  & fi  pafee  del  duro  & 
foftantiofo,  cioè  della  patientia  nelle  tribolationi,  del  rife- 
care  gli  appetiti , di  porgere  la  manca  à chi  percuote  la  de- 
lira malcella,  di  pregar  per  gl’inimici,  amare  i pcrlccutori. 
Se  altre  colè  tali . Ma  quella  che  ancora  c fìeuolc  nel  feruitio 
diuino , hà  di  meflicro  di  tenero  latte , cioè  di  elìèr  trattata 
con  dolcezza,  con  mifericordia,  con  allegro  fembiante,con 
fòfferenza  piena  di  carità  # con  altre  fi  fatte  manicre.Se  voi 
in  quello  modo  vi  accommodaflc  à voflri  infermi  &àvo- 
flri  valenti , con  la  gratia  del  Signore,  quanto  in  voi  foflè , 
tutti  liguadagnarefle.  Da  quelle  parole  conuinto  final- 
mente # compunto  l’ Abbate  lòlpirò,#  dille.  Veramente 
noi  habbiamo  errato  dal  vero  camino, & non  fi  è lcuato  per 
noi  il  fole  della  dilcretione . Quindi  proflrato  in  terra  con- 
ferò di  haucre  fin’all’hora  fatto  male , Se  con  chiedere  per- 
dono  del  paffàto,  promife  di  emendarli  per  l’auucnire, 
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Vn’altra  volta  cóparuc  innanzi  al  iant’huomo  vn  procu- 
ratore dell’ordine , tic  cominciò  à lamcntarfi,come  talhora 
auuiene , della  Tua  difauentura , che  tocco  da  celcfte  ifpira- 
tione  haueflè  già  lafoiato  il  mondo  per  foruire  à Dio,&  hora 
dalla  obedienza  folle  coftretto  à lafoiar  Iddio  per  attédere  al 
mondoxonciofìa  che  la  cura  di  conferuare  le  cntratc,lolle- 
citare  le  liti,riuederei  conti,&  altri  fi  fotti  maneggi  focolari 
non  gli  lafoiauano  tempo  di  raccòrrò  le  potcntie&i  fonti- 
menti  alla  contcmplatione  de’  beni  cclefti,  anzi  lomette- 
uano  à continouo  pericolo  di  offendere  in  varij  modi  la  di- 
urna Maeffà.  A cotali  querele  rifpofo  Anfolmocon  la  fogli  c- 
te  co^nparatione . T utta  la  vita  dcli’huomo  fi  può  raffòmi- 
gliare  ad  vn  molino  pollo  (òpra  vn  rapido  fiumc.Siano  adù 
que  à quello  molino  diuerfi  macinatori  alcuni  fi  negligenti 
che  tutta  la  farina  lafoino  cadere  nell’acqua:  altri  partenc 
ritengano , parte  ne  lafoino  andare  à male  j tic  vi  fiano  an- 
chora  di  quelli , che  tutta  la  raccolgano , tic  ripongano  co-' 
me  conuienc.  Di  quello  numero , chiara  cofo  è,che  chi  non 
fi  hà  riforbato  nulla  non  hauerà  che  mangiare,  chi  poco,po 
co  ne  trouerà.  chi  tutto,  più  abondantemente  mantenere  fi 
potrà.Qucfto  molino,comediceuamo,fI  puòintéderc  la  vi- 
ta prefontc.la  macina  rapprefonta  le  attioni  de  gli  huomini. 
Percioche  fi  come  la  mola  quàndo  lauora  va  fompre  attor- 
no, <&  continouamcnte  fi  va  raggirandoin  fomedefima, 
coli  anco  gli  atti  humani  per  l’ordinario  alle  lue  Ragioni  ri 
tornano . come  per  eflèmpio:  Arano  le  pcrfo>ne,fanno  la  fo- 
rnente, mietono, macinano,fanno  il  pane,  mangiano.  Ecco 
la  mola  hà  fatto  vn  giro  1 Fermali  ella  poi  ? Non  per  certo . 
percioche  fi  torna  allo  llcffò , di  arare  , fominare , mietere , 
macinare , impaltare  tic  nodrirfi  . Quelle  cofo  ogni  anno 
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fi  cfcrcitano , Se  àguifa  di  mola  danno  la  medefima  volta. 
Pigliamo  hora  vno  che  tutte  le  fue  opere  faccia  per  diflègni 
terreni,  & che  in  quelle  nó  habbia  mira  fé  non  à cofc  trafito 
rie  coflui  certamente  macina , Se  fa  lauoro:  ma  tuttala  fari- 
na che  farebbe  il  frutto  de’  fuoi  trauagli , dal  cor  fo  delle  vo- 
glie fecolari  viene  afiòrbita  Se  portata  in  mal’hora . Quelli , 
al  fine  della  vita  quando  farà  tornato  dal  molino  a cafa , Se 
che  vorrà  cibarli non  troucrà  nulla  : conciofia  che  il  fiume 
fèco  ne  menò  la  farina,  onde  guai  al  mefehino  gli  conuerrà 
digiunare  in  eterno . Etri  vn’altro  che  non  perde  la  farina 
affato:  poi  che  hora  fà  qualche  limofina,  hora  và  diuotamé 
te  alla  Chiefà,hora  vifita  qualche  infcrmo,hora  fcpelilB  vn 
defonto,<S:fà  delle  altre  cote  tali.  Ma  pure  quàdaqucfla  per- 
fona  medefima  non  lafciafra  tanto  di  atttendere  allafen- 
fualità,  vendicare  le  riccuuteoffefè,compiacerfi  nelle  huma 
ne  Iodi,  Se  non  sà  diflaccarfi  da  impuri  Se  difordinati  affet- 
ti ; perde  fcnz’auuederfène  l’infelice  la  maggior  parte  della 
farina.Etchc  farà  di  collui  nell’altra  vita,fe  non  che  riceue- 
rà  premi  conformi  à fuoi  portamenti  ? Palsiamo  hora  alla 
terza  qualità  di  huomini  Se  figuriamola  dentro  alle  religio- 
ni. Suppóghiamo  adunque  vn  monaco,  il  quale  habbia  fat- 
to voto  di  obedienza,  8e  quanto  in  lui  è,  non  dclideri  punta 
di  vfeire  del  chioflro  per  qual  fi  voglia  negotio  temporale . 
A coflui  viene  impollo  dal  fuperiore  che  vada  fuori  ad  ha- 
ucr  cura  di  qualche  poflefsione  del  cóuento.  fi  feufa  il  buon’- 
huomo,&  prega  di  non  clìcre  àciò  forzato.  Et  pure  l’Abba- 
te perfeuera  <&  inlla  che  vada,  fi  che  il  fuddito  non  potendo 
refiflere,fà  quanto  gli  c commandato . Ecco  viene  al  mo- 
lino , forza  c che  macini . Si  leuano  di  qua  Se  di  là  querele, 
pianti  ,Sc  co ntcfè . Guardi  adunque  il  iauio  monaco  la  fua 

farina. 


Digitized  byGoo« 


ARCIVESCOVO.  8307 

farina , & riccuala  accortamente  nel  vafo,&  non  la  laici  ca- 
dere nel  fiume , & quello  come  ? Non  faccia  cofa  alcuna 
per  vanità,  non  fi  laici  tirare  ad  alcuna  forte  d’ingiuftitia 
per  qual  fi  voglia  guadagno  . Efequifoa  la  obedienza  di 
maniera,  che  tutte  le  facoltà  ecclcfiaftiche  a ragione  vi- 
rilmente difenda , ma  con  quello  non  cerchi  di  accrefoerle 
,pcr  vie  illecite  . Se  egli  camina  cosi  ; quantunque  talhora  fia 
sforzato  di  lafoiare  la  meilà , ò il  filentio , & altre  ofièruanze 
fi  fatte  j nondimeno  la  virtù  della  fonta  obedienza  coniù- 
ma  tutti  quelli  mancamenti  ; & egli  co’l  vaio  intero  & fo- 
no confcrua  tutta  la  fua  farina  onde  fi  haurà  poi  dapafee- 
re  nella  eternità:  conciofiachc  quello  tale  non  camina  fe- 
condo la  volontà  propria,  ma  fecondo  quella  de’  fuperiori, 
per  mezzo  della  quale,  come  dice  fApoltolo,  viene  prclèrua 
to  dalla  condannatione  .Giunti  che  furono  à quello  paifo , 
di  nuouo  dimandò  il  Procuratore  : &che  fi  deue  fentire  di 
vno  religiofo  che  ipótaneamente  fi  vada  offerendo  à tali  ne 
gotij,anzi  co  donatiui,&  con  lufinghe  ne  faccia  prattiche  ? 
Allhora  Anfelmo  dille  che  tale  dimanda  non  era  à propofi- 
to  di  religiofi.Al  che  replicando  l’altro,  che  intendeua  fem- 
pre  có  patto,  che  quel  monaco  defiderofo  di  occupationi  fi 
fatte  non  hauefie  ad  efequire  poi  nulla  fenza  licenza  del  filo 
Prelato  j foggiunfe  Anfolmo:  Quella  licenza  ne  hà  ingan- 
nato parrecchi.  Pcrciochc  nella  materia  che  hora  trattia- 
mo , fono  due  cofe  totalmente  oppolle . Obedienza  & Difo- 
bedienza.  Frà  quelli  due  contrari  in  mezzo  Uà  la  detta  licen 
za . Colui  adunque  il  eguale  fonza  olière  affretto  dalla  obe- 
dienza à mettere  il  pie  fuori  del  monallerio  nondimeno 
vuol  Vfoire,&  per  quello  modo  fottrar fi  dal  rigore  della  re- 
gola, benché  ciò  nó  voglia  fenza  confcntiméto  delfupcrio- 
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re , de  quindi  polla  difendere  fìmile  atto  con  la  ottenuta  li- 
cenza,nondimcno  refta  compreio  nel  peccato  della  dilòrdi 
;,nata  de  illecita  volontà . Conciofiache  dopo  di  hauer  lalcia- 
•to  il  mondo  con  laperlòna,  non  hauea  da  ritornarui  co’l 
defiderio  : ma  pure  perche  non  l’hà  voluto  adempire  lèn- 
za  la  permilsione  del  fuo  maggiore , la  obedienza  alla  qua- 
le fi  è attenuto , verrà  bene  ad  ifcularc  il  fatto  citeriore , 
ma  quel  volere  che  egli  hà  hauuto  di  proprio , caro  gli  co- 
llera, fe  per  tempo  non  ne  fà penitenza.  Alche  non  miràdo 
alcuni , fi  lalciano  , come  diceuo  ,fpefiè  volte  gabbare  dal- 
l’appetito fotto  fpecie  di  licenza . Di  quella  maniera  Anfet- 
mo  con  la  bocca  de  con  la  penna  de  quel  che  piu  importa  co* 
fatti  andaua  incitando  tutti  al  difprezzo  del  mondo , de 
al  feruitio  dcirctcrno  Dio , quando  per  le  molte  fatiche  fi>- 
pragiunto  da  grauifiima  infermità,  hebbe  in  eccello  di  mé- 
te vnavifione  che  molto  più  rinfiammò  al  defiderio  delia 
eterna  beatitudine . Percioche  fe  gli  rapprefentò  vntumi- 
do  & precipitolb  torrente  nel  quale  Icolauano  tutte  le  fpor- 
citie  de  lauature  del  mondo  : de  quelle  torbidi  & fporche  vS: 
fetide  acque  con  impeto  violento  indifferentemente  feco 
ne  menauano  ciò  che  fi  paratia  loro  innanzi  con  ogni  for- 
te di  perlòne  huomini  de  donne , ricchi  de  poucri  inficine . 
A fi  brutto  fpcttacolo  flupefatto  Anfelmo  domandò  ad  vn 
che  l'accompagnaua,di  che  viueflcro  quei  miferabili  de  on- 
de fi  cauaflero  la  fete  j de  olendogli  detto  che  fi  mantenc- 
uano  di  quell’acqua  medefima  dalla  quale  erano  tirati  in 
giù,foggiunfe,In  che  modo?euui  alcuno  che  non  fi  vergo- 
gnarle di  tràghiottire  tal  fango?  Al  che  rilpolè  l’altroJMó  ti 
. marauigliare:  quellochctu  vedi,é  il  torrente  del  módo,ncI 
quale  vanno  inuolti  c tralportati  gli  huomini  fenfuali:&  ap 
, ...  w ~ preflò. 
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prcflò  ; V uoi  tu,  diflè,vedere  che  co(à  fia  vn  vero  monaco? 
Voglio,  rifpolè  Anfelmo:  EtcgK  replicò . Mira  intorno  in- 
torno:# eccoti  le  mura  di  vn  chioftro  veftitc  di  argéto  finif 
fimo:&  l’hcrba  di  mezzo  pure  di  argéto,  ma  delicata  # mol 
le,&all’afpetto  gratiGima.Hauea  di  più  vn  altra  códitione, 
che  pofandoui  alcuno,  dolcemente  fi piegaua , # leuandofi 
altrui  da  federe , ella  medefiniamente  forgeua . Piacque  in 
gran  maniera  fi  ameno  luogo  ad  Anfelmo,#  deliberàdo  fra 
fe  di  eleggerlo  per  fua  habitatione,tornò  la  guida  ad  inter- 
rogarlo có  dire  ; ò là:  vuoi  tu  vedere  qual  fia  la  vera  patien- 
za  ? Di  che  inoltrando  Anfelmo,  # con  parole,  # con  getti 
vn  ardentifiimo  dcfideriojla  vifione  ad  vn  tratto  dilparuc, 
& egli  ritornò  à le,  per  tali  apparéze  ripieno  di  nuoua  luce, 
&di  nuouo  femore  di  fpirito.  In  quello  mezzo  il  nome  di 
A nfclmo  corrcua  non  (blo  per  la  Normandia  tutta,  ma  etià 
dio  per  li  paefi  di  Francia  & di  Fiandra,anzi  palpito  anco  il 
mare , fi  dittefe  per  Inghilterra  : fi  che  di  varie  parti  molti 
nobili#  letterati#  fbldati concorreuanoaldiuin’huomo, 
# (otto  la  cuttodia  di  vn  tanto  Pallore  fi  dcdicauanoaldi- 
uino  fcruitio;  bench’egli  con  molta  prudéza  fi  guardattè  di 
efortarli  più  à quello  che  à quello  conucnto , contentandoli 
di  tirargli  in  vniuerfalcà  flato  religio{b,accioch’cntrando 
cfsi  séza  propria  deliberatione in  qualche  moniftero,#  tro- 
uandouifi  poi  molettati  da  tentatione#  trauagli,  non  ha- 
uellero  à mormorare  # attribuire  la  loro  impatienza  & fen- 
dalo alle  perfuafioni  di  lui . Onde  il  conucnto  Bccenfe  ven- 
ne tolto  ad  ampliarli  # in  numero  di  luggetti  # in  copia 
di  polle fsioni  . Et  eflendo  già  l’Abbate  Herluino  giun- 
to ad  cftrema  éta  # fatto  decrepito  ; Icaricaua  tutte  le 
cofe  toccanti  al  gouerno  fopra  le  (palle  di  Anfelmo  , 
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hauendo  cfpreflàmente.ordinato  che  d i caualli,e  di  altri  ap 
parecchi  per  andare  in  viaggio  douunque  richiedeflè  il 
bifbgno , folle  fatta  buona  prou ifionc  ad  Anfelmo , c tutto 
fi  guardale  propriamente  per  la  pcrfona  di  lui.  Ma  egli 
{pauentato  dal  nome  di  proprietà,  quando ritornaua  di 
fuori  faceua  mettere  le  fue  cofc  in  commune  , <&  non  fòp- 
portòmai  che  per  Ilare  eflò  bene , gli  altri  in 'alcun  modo 
patifièro.  Et  nonèmarauigliapoicheanchoranelfecolo 
era  flato  fi  amorcuolc  verfo  tutti  Se  cortcfejche  quando  ve- 
deua  mancare  cofa alcuna  à gli  amici , di  buona  voglia  fup- 
pliua  del  fuo, conforme  alle  facoltà.  Percioche  fino  dall’ho- 
ra  gli  dettaua  il  lume  della  ragione  che  tutte  le  richezze  del 
mondo  furono  create  dalfeterno  Padre  à commune  vtilità 
de  gli  huomini , & che  in  legge  di  natura  non  toccano  più 
ad  vno  che  ad  vn’altro . Et  molto  più  dopo  di  eflerfi  offer- 
to in  holocauflo  al  Signore  Iddio , flette  fermo  Se  collante 
nella pouertà  volontaria , negli  mancarono  fufficicnti  oc- 
cafìoni  diefcrcitarla.  Percioche  oltre  i fudetti  priuilegi  Se  le 
particolarità  che  l’Abbate  Herluino  indarno  fi  forzò  di 
applicare  ad  Anfelmo,  gli  furono  anco  talhora  portate  fom 
me  non  picciole  di  oro  & di  argéto  da  fpendcrc  e da  guar- 
dare à fuo  commodo  Se  guflo,  le  quali  non  volle  il  buon  rc- 
ligiofoaccettaregia  mai  fc  non  fi  prefentauano  all’Abbate 
medefìmo  à beneficio  Se  vfò  della  facra  communità . & fc  il 
donatore,  come  accade,  replicaua  di  nonhauere  per  allho- 
ra  intentionc  alcuna  di  dar  niente  all’Abbate  ne  al  conuen- 
to , rifpondeua  di  non  hauerc  bifogno  dicofetali,&  che  di 
limile  maniera  non  riceuerebbc  nulla  da  pcrfona  viuente. 
Con  queflr  portamenti  andaua  femprc  dando  piu  foauc 
odore  di  fe  ; onde  veniuain  diuerfe  Abbatie  inuitato à fare 
; efòrtationi 
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cfortationifpirituali , & àfciorre  dubbi , Se  à dare  configii 
in  publico  Se  in  priuato:  il  che  faceua  l’huomo  di  Chriito 
confomma  edificatione  & giouamento  dell’anime . In  tato 
venne  a morte  l’Abbate  Hcrluino:  Se  Anfelmo  di  commu- 
ne  confenfò  di  tutto  il  conuento  fiì  eletto  per  fucceflòre.  Ma 
egli  fapendo  il  pericolo  di  fi  fatte  dignità,  per  molti  giorni 
fi  oppofe  confcufè  Se  ragioniquantopiù  efficaci  poteua  alla 
detta  clettione . Pofcia  vedendo  che  non  baflaua  con  paro- 
le à piegare  la  fida  determinatone  de’  monaci , piangendo 
Se  mandando  fofpiri  gettoni  à piedi  loro  duplicandogli  Se 
(congiurandogli  per  le  vifeere  della  diuina  mifericordia  , 
che  lafciaflèro  tal  penficro , Se  di  tanto  pelò  aggrauarc  non 
lo  voleflèro . Ma  tutti  all’incontro  innanzi  ad  Anfelmo 
proflrati  lo pregauano ad  hauer pietà  del  .conuento,  Sei 
guardarli  con  quella  renitenza  di  parere  piu  amico  del  prò 
prio  commodo , che  della  commune  vtilità . Quella  perfe- 
ueranza  de’  monaci  infiemecon  la  memoria  di  quanto  gli 
era  fiato  efprcflàmcnte  commandato  dall’Arciuefcouo  di 
Roano , finalmente  lo  vinfè,  altrimente  non  vi  farebbe  fla- 
to ordine  di  ridurlo  ad  accettare  la  prelatura . Confecrato 
adunque  che  fu , fenza  punto  alterare  la  fua  maniera  di  co- 
fiumi,  & di  viuerc,  fègui  di  promoucrc  con  fòmma  diligen 
za  i fudditi  al  fine  della  vocation  loro  ,&  con  molta  vigilan 
za  prouidc  che  da  gli  vfficiali  Se  procuratori  nelle  caule  del 
monaflcro  non  fi  faceflc  vn  minimo  torto  à perfòna.  Di  più 
nel  riccuerc#  albergare  hofpiti  (alla  qual  opera  di  carità 
con  particolare  fludio  Se  lode  fempre  attefè  la  famiglia  di  S. 
Benedetto)  fu  Anfelmo  fra  gli  altri  à marauiglia  liberale  Se 
fòllecito;  non rifparmiando  ne  fatica,  ne  fpefa,&  doue  mà- 
cauala  facoltà  fupplendo  con  la  prontezza  della  volontà  & 
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con  la  fereniti  Se  allegrezza  del  vifo;# anco  ne’bifògni  tal- 
hora  facendo  leuare  dal  refettorio  iflellò  le  viuandeappaà 
recchiate  à monaci  per  metterle  innanzi  dfóreflieri,benche 
per  l’ordinario , fi  come  era  prudente  cfattorc  della  oilèr-f 
uanza  ; cosi  era  molto  accurato  in  procurare  che  il  con- 
uento  non  patiflc  necefsitd , quantunque  fpeflò  le cofe  arri- 
uaflèro  a termine,  cheparcuanonci  folle  prouifìone  per  il 
giorno  feguente . Ne’ quali  cali  concorrendo  al  Tanto  Ab- 
bate con  anfietà  i difpcnficri,  cellerari,  Se  altri  miniflrij. 
con  graue  & giocondo  fembiante  rilpondeua , che  fi  confi- 
dalìero  nella  diuina  Bontà, che  non  lafciarebbc  loro  man- 
care le  colè  neceflàrie  ; Se  non  reflauano  punto  ingannati 
della  promeflà . Perciòche  in  quello  inflante  ò poco  di  poi; 
hauerefli  veduto  arriuarc  d’Inghilterra  ( douc  erano  mol- 
te poflèGioni  del  conuento)  naui  cariche  di  ogni  bene*  ò' 
fbpragiungerc  da  perfònc  diuote  qualche  grolla  limofina ,, 
ouero  entrare  nella  religione  alcun’huomo  facoltofo , on- 
de in  quella  materia  per  tempo  fi  poteua  rimediare  à qua! 
fi  voglia  mancamento  Se  difbrdine.Et  perche  le  fudette  pof 
fissioni  d’Inghilterra  per  il  buon  goucrno  ricercauano  alle 
volte  la  vifita  & la  prefènza  dell’Abbate , non  lafciò  Anlel- 
mo  di  trasferiruifi,mofIò  oltre  ciò  dal  defiderio  di  riuedere' 
il  Tuo  caro  & venerando  Padre  Se  maeflro  Làfranco,il  qua- 
le per  le  fue.cccellcntifsimc  virtù  di  Abbate  Codomcnfc  era 
fiato  aflùnto  all’ArciuefcouatodiCantuaria  : Arriuato  a- 
dunque  nell’Ifola  fu  accolto  con  molta  fella  Se  honore  non 
folamente  nella  detta  città,ma  in  ogni  altro  luogo  douegli 
conuennc  paflare . Se  cflò  al  folito  mo  con  tutu  fi  moflraua 
dolce  # affabile,accommodandofi  al  genio  & alle  vfanze  di 
ciafcheduno  in  quàto  poteua  lènza  peccato.Et  àqueflo  pro- 
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pofito  diceua  egli:  che  quello  che  in  tutte  le  cofe  doue  non  fi 
offenda  il  Signore, fi  forza  di  confcntirc  al  volere  altruijvie 
ne  à meritare  appreflò  la  diuina  Bota, che  fi  come  egli  fi  è ac 
cordato  có  gli  altri  nella  prefcnte  vita,  cofi  nella  futura  Id- 
dio e tutte  le  cofe  create  fi  accordino  parimcte  có  lui.Ma  chi 
{prezzato  il  cótento  de  profsimi , non  vuole  attendere  fe  nó 
al  proprio  guflo , meritarà  poi  dalgiufto  giudice  che  fi  co- 
me eflò  in  quello  modo  nó  ha  voluto  conformarfi  al  volere 
di  neflùnojcofi  nell’altro,  ncflùno  fi  voglia  conformare co’l 
volere  di  lui.poi  che  à detto  del  Saluatore,ogn’vno  riceueri 
fècódo  la  milura  có  che  haurà  mifurato  altrui.  Da  cotali  ra- 
gionimoflò  il  beato  Anfelmo,comc  diccuamo,fuggiua  di  ef 
fere  moleflo  & grauofo  à perfona  quàtunquc  gli  folle  talho- 
ra  cóuenuto  perciò  rallentare  alquàto  della  feuerità&  della 
difciplina  monaflicatriputado  maggior  gloria  & maggior 
(èruitio  di  Dio , con  (anta  equità  códefcendcre  alle  anime  le 
quali  volcua  aiutare,  che  flando  fu’l  rigore  alienarle  dalla 
fuacóuerfatione&colloquio.Dondefeguiuache  per  la  mol 
ta  aflèttione  che  gli  portauano  tutti,  có  ottima  volontà  ve- 
niuano  poi  à riceuere  i ricordi  fpirituali  da  lui , i quali  non 
erano  già  fatti  à flampa , ne  femprc  ad  vn  modo , ma  pro- 
portionatiallc  qualità  & allo  flato  de  gli  afcoltanti.  A mo- 
naci procuraua  fopra  il  tutto  dare  ad  intendere  che  non 
drfprezzaflèro  ne  anco  i minimi  falli  ò trafgrcfsioni  del- 
finflituto  , & ciò  confermaua  con  la  (embianza  di  vn  vi- 
uaio  : percioche  fi  come  in  quello  quando  non  fi  tenga- 
no ben  turate  le  crepature  ò fiflure  , l’acqua  pianpiano 
fògge  , & i pelei  pcrifeono  5 cofi  nelle  religioni  quando 
non  fi  tiene  conto  delle  colpe  leggieri , à poco  à poco' 
infieme  con  la  ^flèruanza  fi  và  perdendo  lo  {piriti©  , 
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I chierici  ammaedraua  come  haucfièro  à mantenere  la  prò 
icfsione,checon  lo  dedo  loronomefaceuano,  di  volere  Id- 
dio folo per  hcredità , portione , & forte . Se  auifauali  à Ilare 
all’erta  acciochepcr  negligenzaò  tiepidità  in  ifeambio  di 
podèdere  Iddio , non  venidèro  adhcreditarc  il  demonio.. 
A maritati  parimente  daua  ricordi  pieni  di  prudenza  Se  di 
iàntità . Et  in  quedafua  dottrina  procedeua  il  diuin’huo- 
mo  non  alla  vfanza  di  alcuni  maeftri  e theologi , à quali  nò 
pare  di  fodenerc  il  grado  & la  dignità  loro,fè  non  propon- 
gono alti  concetti  & non  cofi  facili  ad  edere  capiti  dal  vol- 
go: ma  tutto  al  contrario  Anfelmo  riducendo  cofc  altifiime 
alla  capacità  de  badi  intelletti.  Se  le  ofeure  Se  inuolte  {piega— 
do  Se  dichiarando  con  imagini  Se  con  ciempi  materiali  (co- 
fa  propria  di  vera  & confumata  làpienza  ) Se  di  più  conter- 
mandole  con  potenti.  Se  manifcfte  ragioni , leinternaua 
efficacemente  nel  petto  Se  nel  cuore  delle  perfbne . fi  che 
ogn’vno  l’vdiua  allegramente,#  ne  fuoi  dubbi  à lui  ricorre 
ua  con  fomma  fiducia  : Se  non  fii  in  quel  tempo  in  Inghil- 
terra perfonaggio  d’importanza,  che  non  fi  recade  à gran 
difàuentura,non  haucr’occafione  dia(coltare,honorare,& 
feruire  vn  tal  huomo . Anzi  lo  dedo  Rè  Gulielmo  che  per 
forza  d’armi  hauca  (oggiogata  quella  nationc , Se  era  tenu- 
to communemente  feroce  Se  crudele,  ad  Anfelmo  fi  modra 
ua  tanto  benigno  Se  humano  chetutti  dupiuano . Dall’ho- 
rainpoi  diuenne  Inghilterra  molto  famigliare  ad  Anfcl- 
mo , Se  fecondo  le  occorrenze  fu  da  lui  frequentata.  Et  frà  le 
altre  volte  che  gli  occorfè  tornaruf,  vna  fu  dopo  la  morte 
del  ludetto  Rè  Gulielmo:  al  quale  era  fucceduto  ilfigliuolo 
dello  dedò  nome , perfona  molto  male  inclinata , Se  che  di 
Rè  degencraua  in  tiranno , Se  fra  le  altre  inginditic  nò  du- 
_l bitaua 
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bltaua  di  contaminare  l’empie  mani  con  la  opprcfsione  del 
clero  & delle  religioni,#  con  la  vfurpatione  de  beni  di  chic 
fai  la  onde  parue  bene  al  Conte  di  Ccftra  & ad  altri  Signori 
principali  del  regno  di  fargli  vna  chriftiana  ammonitionc 
per  mezzo  di  vn’huomo  di  tanta  autorità  com’era  Anfel- 
moi  & con  quella  occafione  confolarfi  con  la  prefenza  & co’ 
ragionamenti  di  colui  che  defiderauano  per  medico  & per 
gouernatore  delle  anime  loro.  Da  quelli  adunque  & da  mol 
ti  altri  con  fomma  inftanza  iouitato  & pregato  Anfelmo  , 
palsòàCantuaria,  doue  dianzi  cradefonto  l’Arciuefcouo 
Lanfranco,&  il  clero  & il  popolo  llaua  con  defiderio  diiup- 
plire  alla  fede  vacante  con  la  elcttione  di  qualche  fufficiente 
Prelato  : fi  che  all’apparire  di  Anfelmo , li  comminció  à le- 
uarevn  bisbiglio  nella  Città  che  il  nuouo  Arciuelcouo  era 
venuto , & che  non  accadeua  hormai  penfare  ad  altri  che  a 
lui . Il  che  prefentendo  l’humile  fcruo  di  Chrifto , inconti- 
nente parti  di  là , & non  fi  potè  mai  condurre  da  prieghi  di 
alcuno  àcelebrarui  pure  la  foprafiàte  Natiuità  della  Beatif- 
fima  V ergine . Quindi  fecondo  il  bifogno  delle  Chiefe , & 
fecondo  la  richicfta  de’  Prencipinon  lafciò  di  andare  alla 
corte, doue  fu  incótrato  con  molta  riueréza  da  tutti  i Baro- 
ni : & lo  ftefiò  Rè  con  fembiante  lieto  venne  à riceuerlo  fino 
alla  porta  del  palazzo , & dopo  cari  baci  & abbracciamenti 
prefoloper  la  delira  il  conduflè  dentro  alle  flanze . Quiui 
afsifero  ,&  pallate  alquante  parole  dicortefia , moflrò  An- 
felmo di  volere  vdienza  fegreta , fi  che  gli  alianti  partiro- 
no , & egli  fenza  toccare  punto  le  cofc  appartenenti  al  luo 
monalterio , per  le  quali  principalmente  fi  credeua  in  corte 
che  fofiè  venuto , con  libertà  chrilliana  fi  pofe  à feoprire  al 
Rè  la  finiflra  fama  che  di  lui  correua ,&  non  lafciò  di  fpeci- 
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ficare  molte  particolarità , affine  che  tanto  più  facilmente 
emendare  le  ne  poteflc . Finito  il  ragionamento , fe  ne  an- 
.dò  àritrouare  il  Conte  di  Ceftra,&  in  quelle  partifù  coftret 
to  fermarli  per  alquanti  giorni . Fra  tanto  il  Rè  grauemen- 
teammalò,  e temendoli  di  morte,  fugli  ricordato  da  lucri 
che  non  lalciaffè  quanto  prima  diprouedercalla  principal 
chielà  del  Regno  ch’era  fenza  pallore . Quella  era  lafudct^- 
ta  di  Cantuaria  ; Se  parendo  al  Rè  buon  conliglio , propolè 
& nominò  per  tal’amminillratione  non  altri  che  l’Abbate 
Anfclmo:  la  quale  dichiaratone  fu  con  mirabile  applaulb 
riceuuta  da  tutti . l’Abbate  lolo  à limile  nuoua  tramortì;  & 
poi  raccolte  le  forze  li  pofe  à cótradire  Se  à rclillere  per  ogni 
maniera  : ma  non  potendo  preualere  contra  il  deliberato 
confenlò  del  Rè , Se  del  clero.  Se  del  popolo:  à viua  forza  ra- 
pito Se  portato  nella  chiela  cathedrale , fu  pollo  nel  trono 
con  molta  folennità.  Quindi  fu  condotto  d Vintonia: & 
alloggiato  in  vn  borgo  della  Città  : douc  mentre  dimora  in 
compagnia  del  V elcouo  Roffènfe  Gondolfo,&  di  vn  prin- 
cipale monaco  per  nome  Balduino,  Eccoti  vna  notte  li  ac- 
cende gran  fuoco  nclvicinato:  Se  con  furia  diuorando  qua 
to  incontraua,giàli  era  accollato  à due  cafe  prefiò  all’ hofpi- 
tio  di  Anlèlmo  ; quando  i familiari  della  padrona  vedédoui 
poco  rimedio;incominciarono  à portarne  le  robbe  &le  maf 
l'eritic  per  metterle  in  laluo.Ma  la  donna  piena  di  fede  vietò 
loro  tal  cofa,francamcntc  affermando  che  non  vi  era  di  che 
temere  mentre  haueanoin cafa  l’Arciuelcouo  Anfclmo. 
Dallequali  fi  generolè  parole  commoHò  Balduino  pregò  il 
lanto  Padre  che  non  tardaffe  à lòuucnire  à quella  diuota 
matrona.  Ma  egli  con  la  lolita  modcllia,&  humiltà  rilpolè  : 
Che  iole  lòuuenga.3 Se  in  che  ? Vfcite,  replicò  l’aItro,&  fate 
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il  legno  della  Croce  incontro  all’incendiorforlè  che  per  que 
fio  mezzo  la  diuina  Clemenza  l’eltinguerà . Et  Anlelmo  di 
nuouo . Per  mezzo  mio  ?Non  dite  cofa  che  vaglia.  Et  non- 
dimeno per  tema  del  (òpraftate  pericolo  vici  come  gli  altri , 
&all’afpetto  di  quelle  furiolè  fiàme  fu  aftretto  dell’Arciue- 
feouo  Roffenfe  & da  Balduino  ad  opporui  il  làlutifero  Pe- 
gno : Colà  mirabile  : non  fi  tolto  hebbe  alzata  la  deflra  (co- 
me fi  legge  anco  di  S.  Martino  ) che  quel  rilucente  & im- 
petuofo  fiume  di  fuoco,  in  fé  ritorcendoli  fermò  il  corfo: 
& le  fiamme  ad  vn  tratto  ammorzate  lalciarono  mezzo  ab- 
bruciato quell’edificio  dou’erano  peruenute . Dopo  que- 
llo cercaua  deliramente  Anlelmo  di  fcuoterfi  dalle  Ipalle 
quella  nuoua  Poma  dell’Arciuelcouado  : & perciò  ha- 
uca  fino  all’hora  differito  la  accettatione  & il  beneplacito, 
ma  furono  in  ciò  tanti  gli  llimoli  & gli  (congiuri  di  ogni 
qualità  di  pcrlone,  aggiuntoui  anco  lolcropolo  dellaobe- 
dicntia  impollagli  già  dall’Arciuelcouo  di  Roano,  che  al- 
la fine  quali  violentemente  gli  fu  cauato  il  confcnlò  di 
bocca  : & cofi  fu  il  Beato  huomo  nella  metropoli  di  Can- 
tuaria  con  fomma  fella  confccrato  da  tutti  i Velcoui 
d’Inghilterra . quella  confecrationc  fi  fece  il  di  quarto  di 
Dcccmbrc  ne!  natale  di  fanta  Barbara  gloriola.  Venuto 
poi  il  natale  del  Saluatorc  fe  ne  andò  Anfelmo  à dare  le 
buone  felle  al  Ré,  dal  quale  ne  primi  giorni  fù  molto  ben 
veduto:  ma  poi  parte  perlamalitia,  <&  per  la  inlfabilità  di 
efiòRé,  parte  per  opera  & per  inlligatione  de’  trilli,  8c 
adulatori  fi  mutò  Io  flato  delle  cofcj  & l’animo  del  Re 
cominciò  con  fubita  mutatione  à mollrarfi  molto  alie- 
nato dall’Arciuelcouo:  aggiungendofi  alle  fudette  ca- 
gioni anchora  vn’altra  di  non  poco  momento  & fù 
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che  lucrando  Gulielmo  vn  groflo  donatiuo  da  lui  ; fi  tro- 
uò  ingannato  delia  lua  afpettatione  ; non  hauendo  volu- 
to Anfelmo aggrauare  i fuoifudditi  con  efattioni,&con 
taglie  per  lòdisfare  à dilord  inati  appettiti  del  Re . Si  che  ve- 
dendolo feco  adirato  partì  dalla  corte  & fi  ritirò  ad  vn  luo 
viiligio  chiamato  Berga  per  finire  Se  per  dedicare  vn  tem- 
pio ai  quella  parochia  che  per  la  morte  del  Tuo  predeceflòrc 
Lanfranco  era  tuttauia  imperfetto . Nella  quale  cerimonia 
occorlè  vn  accidente  notabile.  & fu  che  vn  chierico  di  mal- 
affare venuto  di  Londra , fotto  fpctie  di  aiutare  à gli  vffici , 
fi  mefcolò  in  quella  (aera  turba;  Se  adocchiato  il  vaio  defo- 
glio fanto  , fotto  poca  guardia , vi  polèle  lacrileghe  mani , 
Se  con  filentio  inuerfo  la  patria  s’incaminò . Già  era  ito  vn 
pezzo,come  à lui  pareua,  dilcorto,quando  fuori  di  ogni  opi 
nionc  fi  truoua  nella  medefima  raunata  Se  nel  mede^mo 
luogo  donde  fuggiua.  diche  marauigliandofi  non  poco, 
ritornò  à mctterfi  in  iffrada  ; Se  eccoti  fra  vn  puoco  fi  truo- 
ua pure  alla  Chicfii  di  Berga:&  nondimenoprolèguì  di  voi 
gere  le  (palle  più  volte  fin  tanto  che  il  popolo  auuedutofi  di 
quei  vagabondi  Se  erranti  palsi  fiso  gli  occhi  nel  chieri- 
co ; Se  nclfiftantc  medefimo  i Diaconi  fi  auuidcro,  che  il  va 

10  d.l  chrifma  non  compariua , di  che  lèndoli  dirtela  la  vo- 
ce Se  il  grido,  incontinente  fu  con  làgacc  congicttura  preio 

11  fudetto  chierico , Se  ritrouatogli  il  vaio  nalcorto  fotto  il 

mantello  fù  con  minaccie&  con  ribuffi  condotto  ad  Anfcl- 
mo  , il  quale  meflòà  pietà  di  quell’infelice; con  fcrcna  faccia 
paternamente  il  riprcle  & ordinò  che  fenzagartigo  neflù- 
no  folìè  lalciatc  ali’hora  finalmente  fi  auuiò  à cala  per  di- 

ritto kntiero . finitala  detta  dcdicatione  , fù  affai  torto  ri- 
chiamato Anlclmo  in  coite  con  titolo  di  dare  labcncdittio- 
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ne  al  Re  , che  hauea  da  paflàre  il  mare . Andotrai  fubito:  8e 
perche  il  vento  in  quei  giorni  era  contrario  ; gli  parue  de- 
bito Tuo  di  tornare  fra  tanto  ad  auilàre  Guliclmo  de’  graui 
di(ordini,&  di  molti  abufi  introdotti  nel  regno;  Se  elòrtar- 
^ lo  d rileuarc  le  afflitte  chicfe , & aiutare  la  riforma . Fccelo 
adunque  nel  migliore  & nel  più  efficace  modo  che  (èpperma 
il  Rè,  come  già  era  turbato , Se  lontano  da’  buoni  configli  ; 
non  folo  non  fece  dell’huomo  di  Dio  Se  della  paterna  cor- 
rettione  quel  conto  che  fi  douea  ; ma  anchora  con  molto 
fdegno&difprezzo (è  lo  cacciò  dinanzi.  Onde  alquanti 
maluagi  Se  rapaci  huomini  prefero  nuouo  ardire  Se  baldà- 
za  di  far  torti  Se  ingiurie  alle  perfime  Se  d beni  ecclcfiaflici , 
portando  pochifsimo  rifpctto  alla  dignità  & a’ meriti  dello 
ifteflò  Anfclmo  : il  quale  molto  più  lottile  & perito  nella  co- 
gnizione de  gli  (piriti , che  nel  maneggio  delle  cofe  tempo- 
rali, parte  fi  lafciaua  ingannare  non  potendo  perfiiaderfi 
che  altrui  per  cofe  tranfitoric  voleflè  perdere  l’etef  ne  ; par- 
te anco  era  forzato  dcedere,hauendo  (come  diceuammo) 
. per  inimico  &auuerfario  il  Rè.  Si  che  tutto anfio(ò&  mal 
contento , non  ceflàua  di  fofpirare  alla  perduta  quiete  Se  pa 
ce  dello  flato  religiolo;  Se  non  trouaua  refrigerio , (è  non 
quando  potcua  tal’hora  dal  foro  Se  dalle  turbe  ritirarfi  ne* 
chioftri , doue  farebbe  viflùto  continouamente  , fe  non 
rhaueffe  ritenuto  il  rilpetto  di  perturbare  la  difciplina  mo- 
nadica , Se  offendere  i ferui  di  Chriflo  con  la  moltitudine 
della  famiglia  Se  de  (ècolari , che  per  eflècutione  dell’vfficio 
&per  decoro  della  dignità  era  forzato  mantcnerfi  apprefi- 
(o:  Ben’èvero  che  ne  in  veflouado  ne  fuori  ville  già  mai 
fenza  la  compagnia  & afiiflenza  di  alquanti  virtuoli  Se  ap- 
probati  monaci, con  grande  fuo  guflo  Se  con  molta  edifica- 
tone 
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tionc  di  quanti  lo  conofccuano . Oltre  ciò  non  lafciaua  di 
rubbare  qualche  tempo  per  la  contemplatione , Se  perfbu- 
uenirc  à trauagli  della  Chiefa  catholica  mediante  i Tuoi  dot 
tifsimi  fcritti  ; tra  i quali  meritamente  li  celebra  quell’opera 
che  in  mezzo  di  tante  afflittioni  egli  fcriflc  in  materia  del— 
l’Incarnatione  dell’eterno  verbo  : dalla  quale  rimafero  (co- 
perti , Se  conuinti  gli  errori  de’  Greci  ; arditi  di  negare  la 
proceGionc  dello  fpirito  diuino  dalla  feconda  perfòna  della 
fàntifsima  Trinità . Ne  (blamente  in  cella  Se  nello  Audio  , 
ma  etiandio  à mcnfa,quando  lì  ceflàua  di  leggere , fcioglie- 
ua  l’ecccllentifsimo  theologo  intrigati  nodi , Se  fpianaua 
parti  molto  difficili  della  facra  fcrittura  ; nelle  quali  difputc 
lì  profondaua  tanto,  che  ( fi  come  leggiamo  anco  di  altri 
fanti  dottori)  alienato  da  fenfiveniua  difauedutamentc  à 
pigliare  più  cibo  del  (olito , Se  con  quella  occafione,  ifuoi 
più  domertici,  per  dargli  qualche  rirtoro,  occultamente 
gli  fomminirtrauano  alcune  viuande  : che  per  altro  ( come 
li  è detto  di  (òpra  ) egli  era  aftinentirtimo,  Se  la  fua  refettio- 
ne  era  piu  torto  aflàggiare  che  magiare  : benché  non  perciò 
comportaua  che i conuitati Se hofpiti  (de quali  haucaper 
l’ordinario  copia)  patifièro  punto:  anzi  volcua  che  ciafche- 
dunofcnzarifpettomangiartècon  ognicommoditi:  Se  le 
qualch’vno  vi  era  buon  lauorante;  ne  prendeua  l’humanil- 
fimo  padre  confblatione  grandifsima , Se  alzata  alquanto  la 
mano,  con  giocondo  Se  ridente  vifo  gli  daua  la  benedittio- 
ne  Se  il  buon  prò . la  qual  benignità  di  Anfelmo  vcrlo  gli  al- 
tri , tanto  più  è degna  d’imitatione  Se  di  lode , quanto  egli 
era  ( come  fi  c detto  ) ver’  le  medefimo  piu  rigorofo  Se  piu 
fèuero,  fuggendo  quanto  potcua  ogni  occafione  di  (banda- 
io, <&:  eleggendo  più  torto  di  perdere  del  fuo  che  incorre- 
re 
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re  in  qualche  temerario  giuditio  coll’inueftigare,  ò notare 
curiofamcnte  le  attioni  altrui;  & in  fomma  temeua  tanto 
ogni  colpa  benché  leggiera , che  Ipcflò  affèrmaua  con  mol- 
ta fincerità  : che  s’egli  haueflè  innanzi  gli  occhi  dall’vn 
canto  l’horrore  del  peccato , dall’altro  il  dolore  dell’infer- 
no, co  eflèrc  forzato  ad  immergerli  ò in querto,ò  in  quello, 
fenza  dubbio  harebbe  eletto  più  torto  le  pene  tartaree  che  la 
diuina  offefa , Se  che  anzi  accettarebbe  la  gehenna  puro  & 
innocente;  che  la  rtanzaceleftc  imbrattato  di  colpe.  So- 
leua  anco  il  lèruo  di  Chrifto  con  il  dono  che  haueua  della 
Icienza,  cauare  concetti  {pirituali  * fruttuoli  dalle  cofe 
che  alla  giornata  occorreuano  : li  come  allhora  che  facen- 
do viaggio,  certi  luoi  (eruidori  diedero  la  caccia  ad  vn  le- 
pre , il  quale  dopo  di  haucre  in  diuerfe  parti  con  leggier 
corlo tentato  la  fuga,  finalmente  per  inftinto  occulto  li 
venne  à riparare  Se  nafeondere  lotto  il  cauallo  di  Ansi- 
mo, il  quale  fubito  fermò  i parti,  in  modo  che  i cani  fen- 
za ardire  di  aflàlirlo,fe  ne  ftauano  fuòri  con  le  bocche  aper- 
ti: allettando  che  vlciflc . alla  qual  villa  ridendo  Se  facendo 
felta  quelli  della  comitiua:  Anfelmo  folo  piangendo  ; Ri- 
dete voi  altri  ? dille . Ma  la  pouera  beftiuola  non  ride  già , 
ne  fcfteggia . Gl’inimici  di  ognintorno  la  cingono , * el- 
la con  i fudori  della  morte  le  n’è  ricorfà  à noi  per  aiuto . Il 
medertmo  appunto  auuiene  all’anima  rationalc;  chefubi- 
tovlcita dal  corpo,  ifuoi  cacciatori  Se  nemici  demonij,  i 
quali  mentre  ella  viuea  in  carne , per  diuerfi  giri , Se  vie 
ftorte  di  vitij,  #di  Ice leratezze  l’haueano  perfeguitata , 
hora  crudelmente  fe  le  rapprclcntano  pronti à rapirla,* 
i precipitarla  nella  eterna  perditione.  allhora  lapouerclla 
tutta  anfiofa  e tremante , mira  qua  & là , bramando  con 
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dcfidcrio  ineffabile  qualche  foccorfo.  gli  auuerfari  all’in- 
contro fc  ne  ffanno  ridendo , Se  giubilando , le  la  veggono 
fpogliata  Se  priua  di  ogni  prefidio . Et  dopo  quelle  paro- 
le Anfclmofpinfc  il  cauallo,  & commando  che  al  detto  le- 
pre non  fi  deffe  moleftia,  il  quale  campato  di  tale  adorna 
faltando  & volando  ritornò  ne’ prati  & nelle  le  lue  donde 
era  fuggito . V n’altro  giorno  vide  il  Tanto  padre  su  la  llra- 

da  vn  garzone  che  teneua  per  li  piedi  auuinto  vn  vccelli- 

no  ; & fi  prendeua  piacere  di  allargare  di  quando  in  quan- 
do i legami , & nel  piu  bello  del  volacene , ritrarlo  ad  vft 
tratto , & farlo  miferabilmentc  cadere . Compatì  Anfelmo 
al  pouero  animalctto , Se  defiderò  molto  di  vedere  quel  filo 
in  pezzi, Eccello  in  libertà.  Et  eccoti  il  filo  fi  rompe  : 
l’vccello  Te  ne  volani  putto  piange:  Anfelmo  trionfai  chia- 
mati i compagni  : Hauete  voi  ( diffe  ) pollo  cura  al  giuoco 
-di  quello  ragazzo?al  che  rifpondendo  gli  altri  che  si;  allho- 
ralòggiunk.  Appunto  filmili  fcherzi  fàl  antico  auucrla- 
rio  à molti  peccatori  ’gi  tiene  attaccati  à Tuoi  lacci,  & alno 
piacere  fcherzando , hor  in  quello  hor  in  quell  altro  vitali 

precipita,  come  per  effempio.  faranno  alcuni  dati  all  aua- 

ritia  oucro  alla  carnal.tà , & ad  altre  fi  fatte  miferie.  A que- 
lli auuiene  talhora  che  tocchi  da  penitenza  Se  compunti 
fanno  riflefsionc  fopra  la  mala  vita  che  tengono , li  muo- 
uonoà  lagrimare , & fanno  per  allhora  buoni  propofiti  di 
emendarli . già  pare  àcolloro  di  volarfcne  liberi  Se  lciolti . 
ma  con  la  fune  della  mala  confuetudine  nello  flcflfo  impeto 
di  volcrfenc  andare  fono  fubitamente  dal  diauolo  ritratti 
Se  fatti  cadere  ne  gli  llefsi  peccati . Et  ciò  auuiene  piu  vol- 
te , Se  non  arriuano  ad  vfeire  di  fi  abomineuolc  feruitu , le 
con  grande  sforzo  loro , & con  efficace  aiuto  della  diurna 
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cratia  le  dette  corde  non  fi  vengono  à rompere.  Con  tali 
ammaedramenti  adunque  andaua  il  fant  huomo  cccitanr 
do  femcdcfimo  Agli  altri  alla  cudodia  del  cuore,  & all  ac- 
quifto  delle  virtù.  Ma,  per  tornare  la  donde  ci  dipartim- 
mo^ Rè  Guglielmo  dopo  di  hauere  indegnamente  caccia- 
to da  fc  U venerabile  huomo, finita  la  nauigationc  hauca 
già  dato  volta  nel  regno:  fiche  Anfclmo  vedendo  le  cole 
andare  tutta  via  di  male  in  peggio  fenza  fperanza  di  prelen 
te  rimedio , con  occafione  di  ottenere  il  pallio  Archiepilco- 
palcrifoluto  di  andarfene  àRoma  & ricorrere  per  aiuto  & 
per  configli©  al  fommo  Pontefice  , clfcra  in  quei  tempi 
Vrbano  fecondo,  fc  ne  andò  per  quello  à dimandare  licen- 
tia  dal  Rè  : & dopo  molte  ripulfe  ,afìronti,  & ingiurie  fi- 
nalmente la  ottenne  con  patto  che  ne’ confini  d Inghilter- 
ra non  metteflè  i piedi  mai  più . Quindi  con  grande  fen- 
timcnto  &con  lagrime  prefo  commiato  prima  da  monaci, 
poi  anche  dal  Clero  & dal  popolo  ,s’inuió  verfoil  porto  di 
Dofra , & vi  Rette  alquanti  giorni  afpettando  commodita 
di  paflàggio  : la  quale  come  comparue , imbarco  lubito  ; ma 
nel  mezzo  del  corfo  eccoti  di  nuouofarfi  tempo  contrario 
in  guifa  che  i marinari  cominciarono  à protedare  che  non 
volendo  affogarfi  era  forza  voltare  a dietro  d’onde  erano 
partiti.  Difpiacquc  grandemente  la  nuoua  al  buon  Arci- 
uefeouo:  & gemendo  rifpofe  : Quando  all  onnipotente  Dio 
per  fuoi  giudi  giuditij  piaccia  di  rimandarmi  alle  pallate 
miferie , più  todo  che  lafciarmi  andare  là  doue  ho  propodo 
di  peruenire,fàccia  fua  diuina  Maedà,  & ogni  cofa  gouerm 
& difponga  à fuo  beneplacito , io  dò  apparecchiato  a are  a 
volontà  di  lui,poi  ehe  io  non  fono  mio,ma  fuo . & co  quelto 
s’intenerì;  & già  fc  gli  bagnauano  gli  occhi, quando^per^di- 
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uina  clemenza  Cubito  fi  mutò  il  vento  ,<&  dall’altrò  làtd  per- 
cotcndo  le  vele , in  bricue  (patio  con  ogni  profpcrità  con- 
duflcla  naueadvn  luogo  di  Francia  per  nome  Vuitfandi; 
& quiui  nello  sbarcare  fi  diteoprì  vn’altra  marauiglia  ; cioè 
vn’apertura  di  due  piedi  nella  carina  ila  quale  per  li  meriti 
del  Canto  huomo  frà  tante  onde  non  hauea  Catto  aqua . Ma 
in  corte  Cubito  chcs’intcte  come  Anteimo  era  di  là  dal  ma- 
re i Guglielmo  con  empio  ardire  Cccc  pigliare  à (uo  nome  il 
podèdò  de  beni  dcll’ArciueCcouo,tagliò  tutti  gli  atti  & i de- 
creti dal  mcdcCimo  Catti  nella  diocelc,  & con  drani  modi  no 
lateiò  di  trauagliarc  quella  chieCa , «Se  Cucchiarne  per  te  <5t 
per  gli  adulatori  quanto  (àngue  poteua.Frà  tanto  il  Ceruodi 
Chrido  giuto  à Lione  prete  alquanto  di  ripofo,  & di  là  (àluo 
giunte  alla  Città  di  Roma,  riceuuto  in  ogni  parte  da  tutti  co 
molta  riuerenza  & honore,&  Cpetialmcntc  dallo  (ledo  Papa, 
ilquale  incontinente  gliCece  dare  danze  in  palazzo  ,&  am- 
meflòlo  all’audiéza  dopò  l’adorationc  lo  rizzò  ,&  baciò  ca- 
ramcte,&  in  preséza  di  prelati  & altri  che  alsifteuano , didè 
tato  bene  di  lui,  che  il  pouercllo  cóCu(b  nò  hebbe  mai  ardire 
di  Icuarc  gli  occhi  da  terra,  nó  che  dicótinouarc  fi  Catta  ma 
teria.  Bene  co  opportunità  c(pote  lo  dato  delle  ChieCe  Angli 
cane,&  in  particolare  della  Catuaricnte:  & il  Papa  con  beni- 
gne parole  promiCc  che  haucrebbc  à cuore  ilnegotio&che 
vi  prouederebbe  à Cuo  tépo.Frà  tàto,per  edere  allhora  di  da- 
te,paruegli  bene  che  Anteimo  perlòna  di  tenera  cóplcteionc 
(i  ritiradè  fuori  di  quell’aria  in  vna  villa  de  monaci  Bencdct 
tini  per  nome  la  Schiaua,nó  lugi  da  Capoua.  Era  la  detta  vii 
lapodalopravn  poggio  alto,  & ameno,  ma  difFettuofò  di 
acqua  in  modo  che  divn  pozzo  Colo,  ch’era  sii  la  coda  del 
mòte,  nò  fi  poteua  cauar’acqua  te  nó  certe  horc  del  giorno. 
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che  poi  rimancua  afoiutto  , Se  di  tale  decita  il  guardiano 
della  villa,  <S:  gli  altri  di  quel  vicinato  grandemente  papua- 
no. Hora  daicoflumi&d^jladiuotionedi  Anfclrao  ven- 
ne quello  guardiano  in  Speranza  che  per  Suo  mezzo  non 
farebbe  gran  colà  impetrare  dal  Cielo  qualche  rimedio  à 
tanta  difficoltà;  Se  coli  determinò  di  fare  vn  pozzo  nella  prò 
pria  cafa , quantunque  per  cflcrc  quel  lìto  afpro  Se  fàflofo  , 
non  folle  di  lua  natura  molto  à propofito:  ma  prima  di  mct 
tcre  mano  adopera  pregò  Phuomo  di  Dio,  che  voleflè  da- 
re à tale  imprelà  la  lua  benedittione , Se  edere  il  primo  à rò- 
pere  la  terra  con  le  fue  mani  fantifsime . Alla  qual  diman- 
da non  parue  ad  Anlclmo  di  fare  rclìllenza.  Se  per  con- 
folationc  deirholpite  andò  in  pcrlona  al  deputato  luogo, 
fece  oratione  per  la  felice  riulcita,&co’I  bidente percolìe  la 
terra  tre  volte , & quindi  lalció  che  metteflèro  le  mani  à la- 
uoro  : Se  non  palsò  molto  che  di  quel  duro  felce  cominciò  à 
{orge re  vna  limpidissima  acqua  Se  ottimajla  quale  rinchiu- 
là  in  vn  Serraglio  di  poca  profondità , Segui  poi,  con  abon- 
danza  perpetua,  di fouuenire  non  folo  alle  ncccSsità  di  tutto 
quel  contorno,  ma  etiandio  alle  infermità  di  molti  che  fedel 
méte  àquclfuGidio  ricorreuano:la  qualcofa  diuolgata,die- 
de  non  picciolo  credito  difoprahumana  virtù  al  beato  An- 
fclmo , Se  di  là  fu  con  ragione  chiamato  il  Pozzo  del  V efoo- 
uo  di  Cantuaria . Quiui  le  ne  Rette  il  Scruo  di  ChriRo  per 
' vn  pezzo  di  tempo  raccolto , Se  attento  alla  contcmplatione 
&à  gli  Rudi  con  grandissimo  fuo  diletto,  parendogli  in 
Vna  certa  maniera  di  cflcrc  tornato  alla  fua  defiderata  vita 
monaSlica,&  frà  le  altre  colè  vi  fini  vn  libro  intitolato . Cur 
Deus  homo,  al  quale  già  in  Inghilterra  egli  haueua  dato 
principio.  Ne’  medefimi  giorni  Capoua  era  afiediata  da 
' ",  X } Ruggiero 
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Ruggiero  Duca  di  Puglia:  ilquale  mollò  dalla  fama  Se dalla 
vicinanza  di  A nfelmo  ,fo  mandò  ad  inuitare&  a pregare 
che  non  glifoflè  graue  il  trasferii  da  lui.  Andouui  il  fant’- 
huomo,  Se  con  la  Tua  prelènza  Se  humiltà&  carità  edificò  il 
Duca,  Se  fi  acquiftò  gli  animidi  tutto  Telèrcito  in  guifa  che 
douunquc  fi  moltraua , era  benedetto  Se  glorificato  da 
ogn’vno . anzi  moltilsimi  faraceni  moGi  dal  buon  efempio 
di  lui.  Se  anco  dalle  carezze  che  lorofaccua,llauano  per  có- 
uertirfi  alla  Tanta  fede , Se  Thaurcbbono fatto  ,fe  per  fugge- 
ftione  diabolica  non  follèro  flati  impediti  da  vn  conte  Sici- 
liano che  ad  inllanza  del  Duca  Ruggiero  gli  hauea  alluda- 
ti & condotti  à quella  militia.  Venne  poi  al  campo  etian- 
dio  Papa  V rbano  medefimo  : Se  finito  Taflèdio , Anlèlmo 
lo  fupplicó  molto  di  cuore  che  fi  degnaflè  di  fcaricarlo  del- 
la dignità  Se  della  cura  Pontificale  ,&  gli  faceffè  gratia  di 
poterli  ritirare  alla  Tua  antica  quiete  Se  libertà  religiofa.  Ma 
tuttofo  indarno.  Stimaualo  il  Papa  degno  di  piu  alto  gra- 
do :&poco  dipoi  lècoilconduflè  al  concilio  di  Bari  : douc 
Anlèlmo  con  voce  viua  conformealla  dottrina  già  Icritta 
da  lui , Ialciò  il  Greco  orgoglio  Se  perfidia  molto  abballata 
Se  confofa , non  lènza  àpprobatione  vniucrfalc  de  padri,  8e 
elidente confcrmationc  della  fede catholica.  Quindi  lè  ne 
vennei  Roma  con  lo  llelfo  Pontefice , Se  preparandofi  à ri- 
tornare ad  vn’altro  Concilio  intimato  nella  città  di  Roma 
nelle  Tegnenti  felle  di  Pafqua . Vi  fo  adunque  prefente  An- 
lèlmo anchora  Se  illullró  non  poco  tal  rau nata  con  la  Tua 
prefenza , Se  autorità:  Se  finiti  i decreti  Se  canoni  che  farli 
doircano  , il  fommo  Pontefice  di  confenfo  di  tutti  i Prelati 
con  particolare  confolatione  di  Anfelmo  fulminò  Tentenza 
di  Tcommunione  tanto  contra  i laici  che  ofallèro  dare  le  in- 
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uefliture  de  Vefcouadi,  quanto  contra  gli  ecclefiaflici  Se 
altri  che  di  mano  loro  le  riceueflèro,  ouero  ardiflèro  di  c6- 
iècrare  perfòne  per  fimilc  firada  intrufe  a tal  dignità.Dopo 
quel  finodo  ottenuta  grata  licenza  parti  Anfelmo  alia  volta 
di  Lione  con  rifblutione  di  fermarli  quiui  coll’Arciuefcouo 
Vgone  fuo  flrettiGimo  amico,  perduta  ogni  fperanza di 
ritornare  in  Inghilterra  metre  viueflè  Guglielmo . Giunto 
adunque  nella  detta  Città  , mentre  attende  a’  (oliti  cfercitij 
di virtù&ad aiutare l’ Arciuefcouo,  quella  diocefi,  ecco 
due  monaci  d’Inghilterra  co  auuifb  che  il  Rè  Guglielmo  al- 
li  due  di  Agoflo  cflèndo  ito  à caccia  era  (lato  trafitto  da  vna 
factta  nel  cuore , Se  incontinente  nehauea  mandato  l’ani- 
ma . Di  che  Tenti  Anfelmo  dolore  accrbiGimo  j Se  dirotta- 
mente piangendo  affermaua  che  v'olontieri  haurebbe  egli 
dato  la  vita  propria , per  liberare  il  (uo  Rè  da  fi  repentino  , 
Se  horrendo  fine.  Et  poco  di  poi  (opragiunfcro  diuerfi  cor- 
rieri con  lettere  di  Henrico  fucceflòre  di  Guglielmo , Se  de 
Prcncipi  d’Inghilterra  ecclefiaflici  Se  fecolari  ad  Anfelmo  , 
che  lo  pregauano  à ritornare  con  ogni  diligenza  poGibile  , 
conciofia  che  tutto  il  regno  lo  flaua  afpettando  con  fommo 
defi  derio,  e tutti  i negotij  publicifi  differiuano  fino  alla  ve*» 
nuta  di  lui . Onde  Anfelmo  fenza  dimora  s’incaminò  ver- 
fò  la  Normandia , Se  paflàto  il  mare  s’abboccò  la  prima  cofa 
co’l  nuouo  Rè,  Se  à note  chiare  gli  efpofe  quanto  in  materia 
delle  inueftiture  de  Vefcouadi  fi  era  determinato  nel  facro 
Concilio  .di  che  turbato  grandemente  Hcnrico,  fece  infil- 
za ad  Anfelmo  che  per  la  riuocatione  di  tal  decreto  volcflè 
ritornare  al  Papa  che  fi  chiamaua  Pafquale  nuouamente 
eletto  in  luogo  di  V rbano  defonto  : alla  qual  dimanda  ma- 
mfcflamente  rifpofe  Anfelmo  che  tal  cola  non  era  per  fol- 
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ltcitarc  nc  procuraregia  mai.  &con  tutto  ciò  importuna* 
do  Henrico  che  almeno  per  (uà  (òdisfattione  vi  conducete 
vn  altro  ambafeiadore  che  per  tale  effetto  difègnaua  madar 
ui  ; obedì  Anfelmo , & riccuuto  dal  Papa  & da  tuttala  corte 
con  sómo  lionorc  jnó  fece  quiui  altro  che  trattare  di  nuouo 
fenza  humani  rilpctti  iolaméte  delle  colè  toccanti  al  diu  ino 
fcruitio,  & alla  libertà  ecclefiaftica;  & l’Ambafciadorc  dopò 
di  hauere  indarno  tentato  quel  che  pretcndeua  il  fuo  Rè , fc 
nc  ritornò  in  Inghilterra,  & Anfelmo  venuto  in  Francia  , 
vi  fi  fermò  per  hauer  faputo  come  Henrico  fdegnato  di  qui 
to  era  fucccduto  nella  corte  di  Roma,  fi  era  ancn’eflò  empia 
mete  impadronito  dcll’Arciuelcouado  di  Catuaria  & hauc- 
ua  Ipogliato  Anfelmo  di  tutte  le  facoIti.Benchc  di  poi  il  me- 
defimo  Rè  tocco  dal  timor  di  Dio  & da  vera  penitenza, rclH 
tuì  Anfelmo  nel  poflèffò  della  detta  chiefa,&  loriccuèhono 
ratamente  in  pace  & in  gratia . la  quale  conucrfione  quanto 
folle  grata  alla  Macfti  diuina,  tofto  apparue  da  vna  glorio- 
la vittoria  che  al  Rè  diede  contrafuo  fratello  Roberto  con 
molti  altri perfònaggi  ribellati  da  lui  : mediante  la  qual  vit- 
toria Hcrico  reffò  Signore  aflòluto  dellaNormadia,&in  le 
gno  di  gratitudine  fece  fare  vna  dieta  in  Lódra,  nella  quale 
cógrandiGima  confolatione  di  An(cimo,chc  vi  fi  trouò,& 
di  tutti  i buoni,  rinunciò  alia  vlanza  de  fuoi  predeccflòri  in 
torno  alla  inueftitura  delle  chicfe^aiciadone  la  dilpofitionc 
libera  al  Papa,&  à delegati  da  lui,  moftradofi  in  queffo  par- 
ticolarmente vero  & obedicte  figliuolo  della  Tanta  fede  apo- 
stolica , Poco  di  poi  Anfelmo  aggrauato  dalla  vecchiaia 
da  varie  infermità  Ipetialmcte  di  ffomaco,vcneà  tanta  fiac- 
chezza che  non  fi  potédo  più  reggere  ne  celebrare  lamcflà  > 
faceuafi  ogni  dì  portare  nel  tepio  ad  aicoltarlaj  & in  brieuc 
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{patio  il  male  crebbe  in  modo , che  chiaramente  fi  vide  che 
non  vi  era  più  (pcranza  di  vita.Fugli  adunque  dal  V efiouo 
RofFenfe  dimandata  la  benedittione  per  tutti  gli  alianti  j Se 
anco  per  il  Rè  & la  Reina  co’  loro  figliuoli  e per  tutto  il  re- 
gno : Se  eflò  datala  con  molta  diuotione  abbafió  dolcemctc 
il  capo,  Se  vno  de  famigliari  prelò  il  tcllo  de  gli  euangeli  fi 
pofe  àrccitare  la  palsione  del  Signore  & in  arriuado  a quel- 
le parole  : Vos  eftis  qui  permanfiftis  mecù  in  tentationibus 
mcis , Se  ego  dilpono  vobis  ficut  dilpoluit  mihi  pater  meus 
regnumvtedatis#bibatis  fupra  menfàmmeamin  regno 
meo  ; il  buon’Arciuelcouo  cominciò  ad  anfare  più  del  (oli- 
to : Onde  auuedutifi  i circoftanti  come  l’vltima  hora  infta- 
ua , dopo  i debiti  (acramenti,  prelòlo  in  braccio  lo  ftelèro  , 
fecondo  la  pia  vfanza  di  quei  tempi , (òpra  il  cilicio  Se  fopra 
la  cenere,  dou’eglirelè  la  beata  anima  al  Creatore  il  mcrcor 
dì  (anto  nell’alba  alli  22.  di  Aprile  dell’anno  1 io  9.  che  fu 
del  (rio  Pontificato  il  terzo  decimo#  della  età  fettantefimo 
fefto.Pofcia  lauato  Se  veftito  in  Pontificale,decentcmcnte  fù 
pollo  in  Chiefa , #(cpoltocon  efequiefolenni&co’lfcnti- 
méto,che  alla  perdita  di  vn  tale  c tato  prelato  fi  conucniua. 
Molti&grandi  miracoli,oltrequei  che  nelcorfo  della  nar- 
ratione  habbiamo  tocchi , di  lui  fi  raccontano  ; i quali  però 
appreflò  me  non  lo  rendono  tutti  inficmc  fi  venerabile  Se 
degno  di  eterna  lodejquanto  due  Iole  qualità,  ch’egli  heb- 
bc  fra  le  altre  in  eccellente  grado:  cioè  difcrctionc,#  affabi- 
lità: virtù  nobilifiime , Se  delle  quali  (come  dianzi  lignifica- 
mo) (opra  ogni  altra  dote  deue  edere  adorno  chiunque  de- 
fidera  tenerli  nude#  aperte  le  anime#  le  cofcicnze  de  fud- 
diti , Se  per  li  debiti  mezzi  condurle  à qualche  fegno  di  pcr- 
fettione  & di  fantità. 
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ELLE  parti  di  Borgogna  è vn  Iuo 
go,chcfi  chiama  Fótanc:  giàofcu- 
ro , & incognito  ; ma  con  ragione 
celebrato,  Se  famofò,  dopo  che  die- 
de al  mondo  quello  fpecchio  di  vir- 
tù, & lume  di  fàntità, che  àgioria 
diuina  hora  cominciamo  à deferi- 
uere . Nel  detto  luogo  fiì  vn  Caual- 
licrc  honorato,  che  fi  chiamò  Teflèlino:  il  quale,  fecondo  i 
precetti  euangelici,  contento  delle  Tue  paghe,  & alieno  da 
ogniinfolcnza.  Se  da  ogni  rapacità , di  maniera  attende- 
va alla  militia  del  fècolo , che  non  fi  dimcnticaua  della  pro- 
fcfsionc  di  Chriflo . Hcbbe  quelli  vna  moglie  infieme  ca- 
lla , Se  feconda , per  nome  Aleta  da  Monte  Barro . la  quale 
trà  le  cure  familiari  e tranfitorie,  tenendo  la  mente  fìfla  ne* 
beni  eterni , tanto  crebbe  nella  diuotione , che  quanti  figli- 
uoli partoriua  ( Se  furono  fèimafchi  Se  vna  femina)  ad  vno 
ad  vno  pigliandogli  in  braccio,  finitamente  gli  offeriuaà 
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Giesù  : & quindi  come  coft  in  certo  modo  facre  nodriua  el- 
la ciafcheduno  alle  Tue  poppe  medcfime,  infialando  loro 
infieme  col  latte  il  timor  di  Dió,&Iachrifliana  pietà.Qua- 
do  erano  poi  diflattati,  gli  andaua  mantenendo  con  cibi 
grofsi,&  communi,  &glitencua  lontani  dalle  delitie,  Se 
da  vezzi  puerili , come  (è  à bello  Audio  gli  andaflè  alleuan- 
do  à vita  monadica . Et  non  fu  vano  il  difegno  dejla  vir- 
tuofa  madre;  poiché  tutti  finalmente  di  mano  in  mano(co- 
me  in  progreflò  della  narratione  vedremo)con  (bienne  vo- 
to di  religione  fi  fecero  (crui  di  Dio . Di  quelli  il  terzogeni- 
to fu  Bernardo  : i cuigloriofi  meriti  qùafi  nello  fteffò  mo- 
do , che  fi  racconta  di  S.  Domenico , furono  prima  che  egli 
vfciflè  in  luce , per  diuina  ordinationc  prefigurati , Se  pre- 
detti . Pcrcioche  ripofando  la  madre  vna  notte  , pamele  in 
fogno  di  hauerc  nel  ventre  vn  cagnuol  candido , cheiàab- 
baiaua.  di  che  la  pouerella  tutta  fconfolata  Se  meda  diman- 
dò il  lignificato  ad  vno  venerando  monaco  : il  quale , con- 
ceputo  foltamente  fpirito  di  profetia , rifpofe  : Non  teme- 
te Madonna . la  cofa  va  bene . Di  voi  ha  da  nafoere  vn  cane 
eccellente:  il  quale  Se  co’l  latrare  cuflodiri  fedelmente  la 
greggia  di  Chrifto  ; &con  la  foa  lingua  medicinale  fanarà 
diuerfo  infermità  di  molte,  & molte  anime,  lieta  per  tale 
oracolo  Aleta , ne  diede  infinite  gratie  al  Creatore  ; Se  fin 
dallhora  applicò  la  mente  ad  alleuare  con  particolare  dili- 
genza quello  fanciullo . Si  che  partoritolo,  non  fi  contentò 
come  de  gli  altri,  di  offerirlo  à Dio  folamen  te  con  cerimo- 
nie priuatc.  Se  domefliche;  ma  ad  imitatione  della  beata 
Anna  madre  di  Samuele,  portatolo  con  le  foe  braccia  nel 
tempio , quiui  con  fingolare  affètto  di  carità  lo  dedicò  al 
feruitio  diuino . Attefe  poi  diligentemente  à nodrirlo  : 8c 
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fubito’chele  paruecapace  di  difoiplina  ; lo  inuiò  alla  Chicli 
di  Caftiglionc  per  apprtdere  iui  daMacftri  approuati  buo- 
ne lettere,  Se  buoni  coftumi . Era  il  fanciullo,  come  dalla 
diuina  prouidenza  eletto , Se  formato  ad  imprefo  grandi } 
cosi  di  raro  ingegno , Se  di  ottima  inclinatione . Onde,  Se 
ne  gli  Rudi  cominciò  in  bricue  à lafoiarfi  à dietro  i compa- 
gni^ nelle  fode  virtù  dare  quei  germogli,  che  in  progrefo- 
fo  di  tempo  crebbero  poi  à tanta  altezza  di  perfettiorie.  Sco- 
priuafiinquei  teneri  anni  marauigliofa  maturità.  Speflò 
raccommandarfi  à Dio,  lènza  lafoiarc  gli  efercitij  della  fouo 
la:rare  volte  vfcire  in  publico:  guardare  il  filentio,#  la  mo- 
% deltia  : moftrarfi  benigno , &amorcuole  àtutti  : & fo  qual- 
che denaro  gli  veniua  in  mano , fare  volonticri  limofina  r 
ma  fopra’l  tutto  con  fomma  riuerenza  obedire  à maggiori 
fuoà  Con  tali  portamenti  fi  rendeua  il  fanciullo  gratifii- 
mo  nel  colpetto  di  Dio,  & de  gli  huomini . Se  nel  medefimo 
tempo  diede  anco  vn’altro  ben  chiaro  fogno  della  foia  pre- 
deftinatione . Perciochc  effondo  caduto  à letto  con  graue 
dolor  di  capo , venne  da  lui  vna  femina  incantatrice,  pro- 
mettendo guarirlo . Ma  egli  tanto  fù  lontano  daH’ammct- 
terefimil  cura,che  non  fonza  fiupore  de  gli  alianti  al  primo 
apparir  della  maga , cominciò  fortemente  à lgridarla,&  co 
làntofdegno  aliai  tolto  ributtolla  da  fo.  Di  quella  maniera 
andaua  iìcalto  difoepolo conforuando  la  purità,#  crcfoen- 
do  nella  dottrina , quando  per  diuina  riuelatione  fù  nel  fuo 
petto  infieme  /labilità  la  fede  catho!ica,&  acccfo  vno  llraor- 
dinario  fuoco  di  carità.  Percioche  la  notte  di  natale, men- 
tre egli  fi  truoua  in  chielà  con  gli  altri  allettando  i diuini 
vffici  ; caduto  fubitamente  in  léggier  fonno , hebbe  vna 
gratia  ineffabile  di  vedere  il  modo , con  che  il  Saluatore , Se 
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fpofo  della  Humana  generatione  vici  già  del  talamo  inte- 
merato di  M a R I a V ergine  j con  ferma  perfiiafione , che 
egli  appunto  in  quella  hora  medefima  foflc  veramente , Se 
realmente  nato . Dalla  qual  villa  clprimerc  non  fi  può , 
quanto  giubilo  , Se  quanta  dolcezza  Ipiritualc  prendeflc 
Bernardo . Et  di  qui  è , che  hauendo  egli  in  fomma  vene- 
rationc  tutti  gli  articoli  proporti  dalla  (anta  chielà  ; nondi- 
meno mentre  poi  viflè , hebbe  particolar  gaudio  in  quella 
(blcnnità , Se  vno  fpetiale  fentimento  di  quello  làcro  mifte- 
ro:&  (come  dalle  fuc  homilic  fi  può  in  parte  raccogliere^ 
ne  ragionò  Tempre  con  mirabile  gufto.  Se  con  vna  beata  co- 
pia di  concetti , Se  di  parole . Da  quello  fauore  in  gran  ma- 
niera confermato,  paGò  la  prima  età  lenza  inciampo, Se 
fenza contraili.  Venuto  poi  al  principio  della  giouentd, 
non  gli  mancarono  probationi  tanto  più  graui , quanto  più 
lufingheuoli.  Era  Bernardo,  benché  di  tenera  compiei 
fione,  tuttauia  diftatura  grande,  & di  ben  proportionate 
membra;  Se  co  vaghezza  di  colori  tutto  fi  gratiofo  in  villa , 
& fi  amabile  ; che  più  di  vna  volta  gli  occorlè  di  cflcre  im- 
portunamente moleftato  da  lalciuc  donne; ma  Tempre  in 
damo.  Perciochc quel nobiliGimo  gioiello  della cartità era 
guardato  dal  lanto  giouine  con  tanta  gelofia;  che  hauendo 
eglivn  giorno  per  alquanto  (patio  dilauedutamente  polli 
nel  vilo  di  vna  femina  gli  occhi  ; come  fi  accorTe  del  perico- 
lo , auampando  contra  le  medefimo  d’ira, incontinente 
(pogliatofi  nel  più  bel  verno , entrò  fino  al  collo  dentro  ad 
vno  ftagno  vicino , di  acqua  frcddiGima;&  quiui  maceran- 
doli durò  tanto,  che  apieno  cftinlc  ognifiniftro  incentiuo 
di  mente  ,& di  corpo  .Fra quello  mentre  Alcta  genitrice  >•, 
dopo  di  cflcre  data  moltianni  co’l  marito  Tcnz^  querela , <S: 
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di  hauerc  i figliuoli  bene,&  religiolàmcnte  creati,  falciando 
li  tutti  in  vita,venne  al  fine  de’  giorni  Tuoi  : il  quale  per  giu- 
fta  rctributione  diuina  fù  molto  conforme  ài  mezzi  che  ella 
hauca  tenuto . Percioche  viflùta  ( per  quanto  le  pcrmettcua 
il  vincolo  del  matrimonio^  la  cura  di  cafa)in  continouc  a- 
ftinenzc,orationi , & vigilie , s’infermò  grauemcnte  : & già 
dal  male  ridotta  all’eftremo,  prefi  con  molta  diuotione  i fa- 
cramentij  mentre  gli  alianti  falmeggiano , andogli  fempre 
accompagnando  con  deboi  voce;&  quando  con  ellà  non  po 
te  più,aImeno  feguì  co  i gcfti del  volto,  &co  i mouiméti  del 
le  pallide  labra  fin  tanto , che  abbandonata  hormaida  ogni 
calor  naturale,  quando  nel  recitare  le  litanie  fi  venne  à quel- 
le parole  : P E R CRVCEM,  Et  Passionem 
T V A m , alzando  la  mano , & facendoli  ilfegno  della  Cro- 
ce, felicemente  fpirò.Matrona  veramente  nobile:veramen- 
te  pia  : & degna  di  eflère  imitata  da  tutte  quelle  , che  in  ifta- 
to  coniugale  hauendo  il  corpo  in  poteftà  del  marito , cerca- 
no con  l’anima  di  fcruire , & piacere  lolo  à Chrifto . Di  tale 
cuftodia  priuo  Bernardo  cominciò  da  ogni  parte , ad  cflc— 
re  tuttauia  più  atrocemente  infidiato . Il  fiore  della  età  gli 
proponeua  diletti  fcnfuali , Portandolo  à non  lafciarc  le co- 
fc  certe , per  le  pericolofe  le  prefenti  perle  auuenirc;& 
che  quando  pure  voleflè  far  penitenza,  non  gli  manchereb- 
be poi  tempo  nella  vecchiezza  : efaggerando  infieme  la  di- 
uina clemenza,  molto  bene  confapeuole  della  humana  fra- 
gilità :&  ricordando  i meriti  della  paisionedi  Chrifto,(o- 
prai quali ficuramente fabricar  fi poteua. dall’altro  canto i 
parenti, e compagni, che  (pauentati  dalla  difficoltà  della 
y irtù , erano  entrati  nella  via  fpatiofa,  lo  inuitauano  al  me- 
defimo  con  varie  perfuafioni,&  efempi.Nc  mancaua  an-« 
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co  il  mondo  fra  tanto  di  offerirgli  richezzc,  poflcfsioni , e 
palazzi . Oltre  ciò , le  ifledè  qualità , di  che  egli  era  dotato , 
d’ingegno , & di  lettere,  & di  grata  prefenza , gli  fuggeri- 
uano  varie  fperanze  di  honori,dignità,&  di  nome  immor- 
tale . Et  tutti  quelli  fantafmi , come  legne  fu’l  fuoco,  anda- 
ua  Tempre  attizzando  l’antico  auucrfario,  tanto  più  vàia- 
mente, quanto  il  fuggetto  era  di  più  veloce  difeorfo , & di 
più  gagliarda  apprenfiua . Da  cotali  precipiti) , & reti , & 
lacci  vedendoli  d’ogni  intorno  cinto  Bernardo , & non  fen 
za  ragione  temendo  del  thefòro  che  portaua  nel  petto  rin- 
chiufo , deliberò  aliai  toflo  di  afsicurarlo  non  già  con  altro 
mezzo,  che  de’ configli  della  eterna  Capienza . Reitauagli 
hora  di  vedere  doue , & in  che  modo  hauefìè  à mandargli 
ad  effetto.  Diche  mentre  và  difeorrendo  Ceco  medefimo, 
gli  fouuenne  la  religione  Ciflcrtiéfe,dianzi  fondata  dal  ve- 
nerabile Abbate  Ruberto  (otto  la  regola  diS.  Benedetto  co 
aggiunta  di  alcune  coditutioni  ; & confermata  dal  fbmmo 
Pontefice  fan  no  del  Signore  xop8.  Quella  congregatio- 
ne , come  auuicne  a’  principi) , era  per  anchora  di  poco  no- 
me , & hauea  vn  folo  moniitero  dentro  ad  vna  rimota  fcl- 
uajdouc  molto  pochi  entrauano  per  la  flrettczza  della  clau- 
sura , & per  l’afprczza  della  vita  . Mà  il  feruente  giouinc,# 
amico  della  baffzza  & poucrtà  di  Chrilfo,  giudicolla  apun 
to  atta  per  gli  difegni  fuoi,ch’eranodi  patire,#  di  Ilare  na- 
fcoflo,&  lontano  da  ogni  occafionc  di  vanagloria.  In  limili 
penfieri  andaua  Bernardo  fofpefo , & allratto  ; & infieme 
daua  altri  fegni  di  volerli  per  ogni  modo  ritirare  ; quando 
i Cuoi  più  domeflici,  8c  più  congiunti  (che  in  tali  occorren- 
te fogliono  edere  i maggiori  nemici  ) fi  pofero  à diilùader- 
lo , Se  à dargli  perciò  molto  graui  battaglie . Allegauano  la 
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delicatezza  della  complcfsione , che  non  potrebbe  reggere 
alle  auflerità,  Se  alle  fatiche  de’  chioflri:  proponeuano  mol- 
te vie  di  feruirc  à Dio , Se  aiutare  le  anime  lènza  andarli  a 
fottoporre  à perpetua  fcruitù  : Se  non  lafciauano  di  fargli 
fcropolo  di  voler  fepelirc  in  vn  bofeoquei  talenti  ; che  à diut 
na  gloria , Se  à luce  del  genere  humano  gli  erano  flati  com- 
mefsi.  Se  quanto  meglio  farebbe,  feguendo  il  cominciato 
corfo  delle  buone  lettere , Se  delle  più  alte  feienze  ; in  tran- 
quilla vita  farli  dottor  famofo , honorare  i parenti,illuflra- 
re  la  patria , giouarc  al  mondo  ? Con  quelle , & altre  fi  fat- 
te ragioni  ccrcauano  i fuoipiù  cari  di  richiamarlo  dal  fùo 
proposto  : delle  quali  ( come  hebbe  il  fanto  à manifeflare  di 
poi  ) ncflùna  più  gli  fece  imprefsione  ; che  il  defiderio,  Se  la 
commodità  diprofèguire  gli  Rudi  . Quello  rifpetto  gli 
diede  la  caIca,&pcco  meno  lo  fùperò.Onde  potranno  fcal- 
trire  quelli,  che  hanno  vocatione  da  Dio  ,Se  apprendere 
con  quanta  cautela , Se  con  qual  cuflodia  l’habbino  à guar- 
dare, Se  non  communicarla  fè nona perfòna molto fpiri- 
tuale , Se  eletta  fra  mille:  imitando  in  ciò  quell’accorto  mer- 
cante cuangclico , il  quale , {coperto  il  theloro  in  vn  campo, 
il  nafeonde , Se  va  à vendere  quanto  pofsiede  per  compera- 
re quel  campo,  la  qual’auuertenza  non  così  appieno  oflèr- 
uata  da  Bernardo , hebbe  quafi  à priuarlo  di  tanta  felicità . 
Ma  oltre  la  diuina  clemenza , Se  il  fuo  buon  naturale , aiu- 
tollo  non  poco  etiandio  la  memoria  della  benedetta  madre; 
la  quale  con  tanti  auuifi , Se  con  tanti  flimoli  fempre  lo  ha- 
uea  incitato  allaperfcttionc , Se  non  alla  tiepidezza:  al  fcr- 
uitio  di  Dio,  Se  non  alla  vanità  del  mondo  : alla  verità  & hu- 
miltà  di  Chriflo , Se  non  alla  fuperbia  Se  enfiagione  della  fa- 
pienza  fecolare . Quelli  penfieri , Se  ricordi  fàlutiferi  foflen- 
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nero  la  battaglia,  in  modo  però,  che  il  buon  giouine  an- 
dauatrafe  vacillando,  fino  che  poflofivn  giorno  in  viag- 
gio ,per  vifitatc  i fratelli , accampati  co’l  Duca  di  Borgo- 
gna aH’alIèdiódiGraflcto;  fentifii  talmente  affligcre,# 
tormentare  da  ifudetti  contralti  di fin(ò<£  difpirito;  che 
non  trouando  requie , fi  ritirò  in  vna  chiefii  lungo  la /tra- 
cia : Se  quiùi  con  Vna  pioggia  di  jagrime,  Se  con  alti  lolpiri 
(pargendo  ilfiioangultiato  cuore  nel  cofpctto  dichil’ha- 
uea  creato , pcrfeuerò  tato  in  pregare , Se  in  chiedere  aiuto . 
Se  lume  delcielojche  fìnalmételeuatoogni  dubbio,  <5:  ogni 
perplefsità,  fenti  rinfràcarfi  nel  corfo  della  perfetta  virtù  di 
maniera,  che  lènza  tema  di  cflèrne  mai  più  filiato,  fi  rifoluò 
di  ridurreal  mcdefihio  quanti  altri  potcflè . Se  non  fu  vana 
la  impi‘e{a,cooperando  potenteméte ¥ akifiimo.il  primo  afi{ 
(alto  ( giunto  che  fii  al  campo)  diede  a’  fuoi  fratelli.  Se  adì 
vn  Zio  da  latodi  madre , per  nome  Vldrico,famofo  guer- 
riere , Se  abbondante  di  facoltà,  fignore  di  vh  caftcllo^he  fi 
c-hiama  Iuiglio.Qiirfti  incontratoli  in  Bernardo,  &cóujh«- 
to  dallo  fpiritoché  in  e(ìoparlaua,fcce  la  ftradai  nepotixo 
ciofia  che  incótinétc  dopo  lui  rcltò  prelò  Bartolomeo , non 
potédo  rcfilterc  alle  infuniate  efortationidel  Sàto.  Andrea 
fi  mòftrauaalquàto  difficile;  ma  in  quello  illàte  gliapparue 
chiaramétela  madre  viddela  Bernardo  anchora)  la  qua 

le  co  faccia  allegai  pareua  che  fèlleggiafle  quei  felici  princi- 
pi] . A’tale  a (petto  fi  refi  ad  vn  tratto  Andrea, efclamando: 
V cggo  noltra  madre:#  à Bernardo  promifi  di  farequanto 
egli  voleflè.Erano  qllidue  fratelli  minori  di  lui  dopo  i quali 
nó  dubitò  l’animolocapitano  dicombattere  anco  il  fratello 
maggiore  d i tutti,chiamato  Guidone:bc  che  la  cofa  pareflc 
troppo  impeditalo  ftlop  eflcrecgli  già  dianni  prouetto, 
« * ' Y Se 


D I S A NT  O BfE  RN-ARDO 

&perlóna  di  gradc  affare  nel  rtcólo;màetiàdiopertrouarfi 
già  maritato  con  vna  gèntildóna  molto  nobile,&  hauerc  di 
lei  alquante bàbincXló  tuttofò  Bernardo  non  lafciò  di  ado 
praruifi,  & benché  da  principio  fi  opponete  Guidone:  tut- 
• taiiia  entrato  poi  meglio  in  (èrtellò,#  fauiamente  cófidera 
do  trattarli  quiui  della  falute  cternajper  ellèrc  quafi  del  tut- 
to impofsiMc  i]  godere  inquefta,&  nellaltra  vitajquel  gior 
no  mddéfirao  determinò  anchor’efló  di  antiporte  l*.fperà-> 
za  de’ futuri  beni  alle  prelèpti  eommodità > Se  molto  più  il 
animò  la  mattina  feguente.allW  che  entrato  con  Bernar- 
do, Se  con  gli  altri  in  Chicfa,vdi  recitare  quelle  parole  di  S. 
Paolo:  Fidclis  cft  Deus;  quia  qui  cfcpit  in  vobis  opus  bonum;i 
ipfcperficiet  yfq;  in  die  IhsV  Chrirti.  Da  tàl  promeila  , chc- 
parea  che  apporta  ve  niflè  dal  cielo,  ticcucrono  tutti  con- 
forto grandissimo . V n dubbio  iòlamente  vi  era , le  la  mo- 
glie di  Guidone  forte  per  predare  i|  coniènfo.  & quando  pn 
re  lo  negaflc  ; deliberaua  egli  con  animo generolò  & pio  ». 
di  {pargeredpoueri  quante  richezze  hauea  j Se  lauorando 
con  le  file  màniviuere  in  (iato di;  penitenza^  Se  mante- 
nere de  (udori  propri  la  famiglia  & (è  (ledo . Ma  da  tale 
anlìctà  Iiberollo  Bernardo affermando  per  certo, che  la 
moglie  aflài  torto  ò conferirebbe , ò morrebbe  Et  non 
prediflè  il  fallo  : conciona  che  mòrtrandofi  ellà.dura  in  fi 
fatto  negotio , fù  artàlita  da  vna  fi  graue,&si  acerba  infer- 
mità ; che  riconofccrido  la  mano  di  Dio  (opra  di  fe  ; rertò  di. 
contendere.  Se  lafciando  al  marito  libertà  di  entrare  alla 
religione  ; dato  buon  ricapito  alle  fanciulle , fi  fece  pari-, 
mente  monaca  i Se  perlcucro  non  lènza  marauiglia  di 
tutti ..  Di  quello  modo  Guidone , fciólto  da  cure  tempo- 
rali , hebbe  agio  di  attendere  pienAiente  allo  fpirito  » 
v,  " ' - Non 
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Non  fu  cofi  àgeuole à piegarfi  Gherardo  il  fccondogenito . 
quelli,  oltre  di  eflère  brauo  lòldato;  era  anco  molto  ac>- 
corto  fecondo  il  fecolo , * inficme  benigno , & amato  da 
tutti . A collui  non  piaccua  punto  la  lubita  mutatione  de 
fratelli,  interpretauala  à mobilità,  &àlcggicrezzadiani- 
tno  : Se  in  fomtna  dopo  di  haucrc  difputato  buon  pezzo , 
precifamentc  negò  di  volere  mutare  cflcrcitio.  A ll’hora 
Bernardo  tutto  pieno  di  fuoco  & di  zelo,  {tendendogli  il 
dito  al  coftato:  Ben  me  ne  auueggo  io  ( dille)  che  la  tribola- 
tone (bla  è per  darti  intelletto.  V erra  vn  giorno,  & nó  tar- 
derà, che1  vna  lancia , entrando  per  cotefto  fianco  aprirà  la 
porta  deltuooftinato  cuore  alfalutifcro  configlio,che  hora 
non  vuoi  accettare  da  me.*  cosi  auuenne.  Perciochc  poco 
di  poi  attorniato  da’  nemici, hebbe  vna  lanciata  dflHo  fteflò 
lato;  &fatto  prigione,*  trafeinato  per  Grada,  cominciò  co 
mefiior  di  lenno  à gridare.  Io  fono  monaco , fono  monaco 
Ciftertienfe . * non  mentì . con  ciò  fia  che  toflo  che  poi  ri- 
hebbe  libertà,  fi  andò  à fottoporre  al  foauc  giogo  di  Chriflo 
<ion  fomma  allegrezza  di  Bernardo,&  de  gli  altroché  la  fa- 
iute  di  lui  ardentemente  bramauano . Reftaua  Bcniamin  il 
minore  di  tutti  per  nóme  Niuàrdo.  quello  haueano  glialtri 
giudicato  bene  di  làfciare  al  fecolo  per  foftegno  di  cafa,  & 
per  cófolationc  dèi  vecchio  Padre.  Ma  ne  anco  eflò  volle  ri- 
manere efclufo  dalla  benedettone  fuperna . Perciò  che  tro- 
uadolo  vn  giorno  Guidone  in  piazza  co  alquanti  fanciulli  ; 
HorsirNiuardo(g!i  difie)A  te  lolo  toccheranno  tutte  le  no 
Gre  pollclsioni.  Alle  quali  parole  il  putto  con  giuditio  non 
puerile  rilpolè:  A dunque  à voi  ilciele  ,&àme  la  terrarNon 
và  giuflo  il  compartimento . Et  cofi  dopo  alcunigiorni  an- 
chor’egli  fi  dedicò  al  Icruitio  diChrifto . Fra  tanto  piacque 
& Y 2 àBcr- 
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d Bernardo  ire  difcorrcndoìneMuoghi  vicini  per  nuoue  c6 
quiflc . V (cito  adunque  nel  nome  del  Signore , cominciò  à 
predicare  in  diuerfi  luoghi  della  inftabilid  delle  cofe  huma 
ne, della  vanità,  de  gli  honori , della  breuiti  de’  piacerijdcl- 
Ic  miferie  di  quella  vita  , & de’ premi  & pene  dell’altra . Et 
4ciò  con  fi  fatta  copia*  & gratia,  Se  efficacia  ; che  à.gujf* 
idi  vorace  fiamma  andaua  in  fe  trasformando  ciò  che  fé 
■gli  paratia- innanzi  . & finalmente  paGò  la  cofà  tanto  ol- 
tre, che  le  madri  afeondeuano  i figliuoli.  Se  le  mogli  ri- 
tencuano  i mariti,  & gli  amici  fqiauano  gli  amici  ,dalr 
fvdirc  i ragionamenti  dell’infcruorato  giou ine  ; acciò 
•che  non  fodero  loro  mal  grado  rapiti  da  quello  imper 
rtuofo  torrente  di  ecleflc  facondia . Mà  con  tutto  ciò  noa 
< poterà^  impedire  , che  egli  non  fè  ne  ritornale  alla  pa- 
tria con  vn  prétiofb  bottino  di  parecchi  huomini  eletti;  fra 
d quali  fu  anchora  Vgo  daMacone,  per  fona  molto  fegnal,ar 
4a  per  nobiltà  & ricchezze;!!  quale  dopo  di  hauere  in  religio 
ne  fatto  eccellente  riufeita , fu  aflùnto  al  V efeouato  di  Au*- 
xcrrc.  Quella  compagnia  di  nouelli  fbldati  di  Chriflo,  G 
raunò  in  Cafliglione  ; doue  ben  che  in  habito  fecolare  co*- 
minciarono  in  vna  cafa  medefima  àvjuerc  tutti  in  commu 
ne,  con  tanta  pace,&  con  tanta  concordia;  che  fi  come  del- 
-laChiefa  primitiuafi  rfferife e,  di  tutta  quella  moltitudine 
era  vnfblocirore,#  vn’anima  fola.  Etper  la  grande  vene- 
catione  , in  che  erano  appreflò  le  genti , appena  fi  trouaua 
chi  ardiflè  accoflaffiad  inucfllgare  le  attioni  Ioro;&  fe  pu~ 
»re  alcuni  entrauano  in  quelle  filze , vedendo  la  vnione  fra* 
£crria,&  l’ordine,&  la  diflributione  del  cépoySc  de’  carichi  ; 
Je  conferenze  fpirituali,il  falmeggiare  attento,  & altri  loro 
diuoti  eflcrcitij  ; vi.  riconofeeuano  fenza  dubbio  la  diuina 
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ifsirtenza  ; &oucro  virertauanoeGi  anchora  co’lmedefi- 
mo  intento , ouero  almeno  compunti  Se  pieni  di  buona 
volontà  quindi  partiuano,chiamando  quella  congrcgatio- 
ne  tre  Se  quattro  volte  ben  auuenturata , Se  felice.  Di  quefU 
maniera , mentre  i domeftici  affari  di  alcuni  di  loro  fi  ftri- 
cano,paflàrono  in  detto  luogo  intorno  à (ci  meli:  Ma  ve- 
dendo poi  manifefto  pericolo  nella  più  lunga  dimora , mafi- 
fimamente  perciochc  nel  fine  due  mifcrabilmetefedotti  dal 
Demonio  erano  tornati  à dietro;  parue  bene  à Bernardo  Se 
à gli  altri  non  tardare  più.Si  che  ofciolti,  o tronchi  tutti  gli 
impedimenti,  inuocato  il  diuino  aiuto  fi  trasferirono  al  mo 
niflcro  di  Cirtcrtio , quindici  anni  dopo  che  quella  cala  ha- 
uea  hauuto  principio . Era  il  numero  diqucfti  nuoui  difee- 
poli  di  Chrirto,  d’intorno  à trenta:fuppIemento  veramente 
opportuno  à quella  congregatione , che  già  per  le  cagioni 
dette  di  (òpra  fi  riduceua  à niente.  Onde  1 Abbate  Stefano  , 
che  reggeua  allhora,  fuccefiòre  di  Ruberto,  Se  quei  pochi 
che  con  lui  erano  rimafti,riceucrono  confòlatione  incredi- 
bile có  vna  ferma  fperanza  di  lu  nga&  felice  pofterità  ; cófor 
me  ad  vna  riuelatione  hauuta  poco  innanzi  da  vno  di  quei 
primi  monaci  : al  quale  anfiofo  del  mancamento  dell’ordi- 
ne,  fu’l  fine  della  vita  fi.  rapprefèntò  vna  quantità  innume- 
rabile di  perfòne,  che  in  vn  fonte  vicino  alla  Chiefà  lauaua- 
no  le  proprie  vcftimenta . Di  querto  modo  con  la  gratia  di- 
urna fu  rirtorato  Ciftertio.  Se  à querta  buona  opera  fè  ne  ag- 
giunfe  vn’altra;difare  à V illeo  luogo  iui  prefiò  vii  conuéto 
per  le  mogli  di  alquanti  di  qucfti  nouitij;lc  quali  concorrcn 
do  piamente  alla  promotione  del  culto  diuino , fi  erano  có- 
tentate  di  liberare  i mariti  dal  vincolo  coniugale, & per  có- 
feguenza  di  offerirfi  anchor’cflè  in  holocaufto  al  creatore . 
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Alla  cui  diuina  Maerti  quanto  forte  grato  quel  facrifitio , S 
fi  puote  comprendere  dal  notabile  accrefcimcnto  che  il  det 
to  conuento  di  monache  in  brieue  tempo  hebbe  fi  di  trequé 
2a , come  di  facoltà . Ma  per  tornare  al  Santo,  fubito  che  fi 
vide  nella  (cuoia  di  Chrifto,  la  prima  cofafii  piantare  nel 
fuo  cuore  vna  perfeucranza  immobile;  dicendo  à fe  medefi- 
moqualhora  òl’inuitaua  l’otio,  ò la  fatica  lo  fpauentaua: 
Bernardo  Bernardo , à che  fine  entrarti  ? Et  perche , à re- 
primere gl’inutili  appctiti®dell’anima  ,fàpeua  molto  bene 
quanto  importi  la  guardia  dc’fenfi  ; era  egli  tanto  cauto  Se 
diligente  nella  cuftodia  loro , & (penalmente  de  gli  occhi  ; 
che  dopo  vn’anno  intero  del  nouitiato , quando  ne  v(cì,nó 
fapcua  anchora  fe  il  palco  di  quella  ftanza  foflè  lifeio , ò pur 
lauorato  d’intaglio.  Et  con  edere  tante  volte  entrato  in 
chicla  doue  erano  in  capo  molte  fincftre,non  penfaua  egli 
che  ve  nè  forte  più  di  vna.  Da  leggierezze  poi.  Se  da  fcherzi, 
&da  tutto  ciò,  che  fuoletroppo  rallentare  il  tuono  dell’ani- 
ma, fi  guardò  in  ogni  tempo.  Il  rifo,  tanto  proprio  dcl- 
l’huomo , fu  in  lui  rarifsimo , Se  modeftifiimo  ; Se  per  così 
dire,  violento  : sforzandoli  egli  ftcrtò  talhora  per  non  pa- 
rere tetrico,àcofa  dalla  quale  communcmente  gli  altri  afte- 
nere  nò  fi  poflòno . F ra  oltre  ciò  à marauiglia  lobrio  & vi- 
gilante ; la  refettione  era  tormento,&  nel  leuarfi  da  ta- 
uola  faceua  fempre  Pellame  (opra  quel  che  hauea  mangia- 
to ; Se  (c  trouaua  di  hauere  in  colà  alcuna  partito  i termini  ; 
egli  non  lafciaua  il  fallo  fenza  gartigo  . da!  (onno  abhorriua 
come  da  vna  fembianza  di  morte;  Se  quel  ripofo  che  artret- 
to  dalla  vltima  nècelsitilòleua  pigliare , era  iolo  in  (uperfi- 
cie;5r  fi  leggiero,  che  ad  altri  che  à lui  non  haurebbe  datò 
rirtoro:  ondcs’cgli  vedeua  vn  religiofo  à dormire  mal  co- 
perto 
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porto , ò roncando , non  lo  potcua  quali  patire , dicendo  , 
che  quel  taleripofaua  alla  fecolarefca.  Ma  tale  eccedo  di 
vigilie,  & digiuni,  non  lafciò  di  portare  anco  à lui  grandif- 
• limo  detrimento  di  fanità  : poiché  in  progrertò  di  tempo  Io 
rtomaco,infieme  con  la  diminutione  del  c^lor  naturale  vé- 
ne in  gran  parte  à reftarc  priuo  anco  della  rctentiua:  & la 
lingua  e’1  palato,  con  edere  quel  corpo  di  d nobile  tempera- 
tura , venne  à perdere  il  gurto  di  maniera , che  fra  le  altre 
cofe,  per  imprudenza  dichtferuiua,per  alquanti  giorni 
vide  di  grado  di  pecora  crudo  in  vece  di  butiro  ; beuendo 
anco  talhora  olio  in  iicambio  di  acqua  fenza  mai  auueder- 
iènc.  Et  quefti  cibi  vntuod  appena  in  tempo  di  conuale- 
feenza  d laiciaua  mettere  innanzi  : che  per  l’ordinario 
non  mangiaua  quad  altro , che  vn  pezzo  di  pane  in  acqua 
calda  ; o decottione  di  legumi  ; ouero  vn  poco  di  latte  : & fe 
pure  conueniua  talhora  guftarevino,  la  coppa  ritornaua 
indietro , comefe  nulla  icemato  ne  forte . Da  cotale  morti- 
tìcatione  della  fua  carne,  benché  per  altro  poco  ribella  ò di- 
fubidiente  allo  fpirito  ; & da  fi  fatto  raccoglimento  delle  po- 
tcntie  intcriori;  venne  quella  benedetta  anima  inbrieueà 
quadrard  <5:  purificar  fi  di  maniera, che àguifa di fodo  3c 
lucente  fpecchio  riccuea  beniisimo  i raggi  della  eterna  fa- 
pienza  : & non  iòlo  acquiftò  vn’eccellentilsimo  habito  di 
meditatane  , <%  diorationc  ; ma  etiandioiàli  torto  advn 
grado  ben’alto  di  contcmplationc  j^afsiua  ; mediante  la  qua 
le  artratto  dalle  opcrationi  citeriori,  & liquefatto  da  ineffà- 
bile foauiti,  invn  dlentio  profondo  al  iommo  bene  d vni- 
ua  con  abbracciamenti  caftifsimi . Di  pili , nelle  iftertè  occu 
pationi  mecaniche , per  vn  certo  ipctiale  priuilegio , hauea 
gratia  dittare  indeme  có  tutto  l’huomo  citeriore , attende- 
va . ' Y 4 do 
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do  all’opera  ; &con  l’intcrióre  trattando  Se  ragionando  co 
Dio;  nell ’vno  (odisfaccndo  alla  co{cicnza,neU’altro  patcédo 
ia  volontà.  Perciochc  non  fu  di  quelli  Bernardo , che  Cotto 
prctefto  di  contemp!are,fùggono  il  trauagliare:ò  per  guflo 
priuato  abbandonano  il  còmodo  publico:fiche  appena  gra- 
ni, Se  molefliGimc  infermità  erano  ballanti  àfeparar lo  dal 
choro:douecon  grauità&con  modeflia  marauigliofa  pcr- 
feueraua  lodando,#  benedicendo  il  Signore.  Nelle  fatiche 
di  mano  fimilmente  abhorriua  ogni  libertà,  & ogni  efentio 
ne;  come  fe  pur  allhora  foflè  entrato  nel  monaflcrio.  Effón- 
do ito  vna  volta  co’  monaci  à mietere  grano , <5c  non  Spen- 
do bene  vfarela  falce  jfugli  detto  che  fi  poneffè  à federe , Se 
fteflc  à ripofo . di  che  egli  prefa  triftezza,  con  tanto  feruorc 
pregò  Iddio  di  non  renare  inutilc,chc  mutate  ad  vn  tratto 
maniere  cominciò  à tagliare  fi  prefta  e ^editamente,  come 
fè  in  vita  fua  non  haueflè  fatto  mai  altro.  Vero  è,  che  negli 
esèrciti  j che  riccrcauano  molte  forze  di  membra , come  in 
portare  pefi , cauarc  terreni , & altri  lauori  limili , quando 
perlafuadilicatacomplefsioneveniua  meno,  fi  trasferiua 
ad  alcuni  feruiti  j manco  difficili , ma  più  abietti  & più  vili  : 
ricompenfiindo  co  la  baflèzza  diquefli  il  trauaglio  di  quelli: 
Se  inoltrandoli  in  quanto  poteua  tempre  vgua!e,ò  più  tofto 
inferiore  à’ compagni:  Et  quelle  regole  teneua  egli  nelle  co- 
fe,che  ò à lui  in  particolare,  ò al  conuento  i/t  vniuerfale  vc- 
niuano  impolle  da’  Superiori.  Quando  poi  il  miniflerio  nò 
«raxommune , Se  la  vbf  dienza  non  riccrcaua  corporaleat- 
tétione;a!lhora  Bernardo  attratto  dalle  cote  vifibili,  talmc- 
te  fi  attDffaua  nella  cófideratione  mentale,che  pareua  in  lui 
quafieffintaognioperatione.  Se  ogni  memoria  fenfitiua. 
Al  quale  propofito,ii  raccótano  due  notabili  efempi . l’vno, 
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che  hauendo  quafi  tutto  vn  giorno  fatto  viaggio  vicino  al 
lago  di  Lolana;  & ragionandone  poi  la  fera  i compagni  idi— 
mandò  loro  molto  feriamente , che  lago  folle  quello  di  che 
parlauano . l’altro  calò  fiì,che  hauendo  egli  a vifitare  i mo- 
naci della  Certola;  gli  fu  dato  in  prefto  da  vna  perlòna  di 
fuori  vna  caualcatura  aliai  bene  in  ordine,&  ben  guarnita*, 
con  cflà  venuto  il  fant’huomo  alla  Certofa , fu  gratamente» 
accolto,  & con  molta  riucrcza  trattato  da  quei  leruidi  Dio:; 
i quali  di  tutto  rimafero  in  grà  maniera  edificati  dell’holpi 
tc,eccetto  de’  fornimenti  del  cauallojparcdo  loro,che  tal  pu 
litezza  nò  delle  molto  buon’odore  di  pouerti.  Si  che  il  Prio- 
re non  fi  potè  contenere,  che  in  fui  partirc,ad  vno  de’  cópa 
gni  di  Bernardo  nò  nefacelle  motto:  il  quale  có  religiofo  ze 

10  torto  lo  riferì  al  Padre . & egli  riuoltofi  dall’vna  parte  al 
priorc,dall’altra  al  cauallo,mortrò  có  gride  finceriti  mara- 
uigliarfi  anchor’eflò  di  tali  ornamenti , confertàndo  inge- 
nuamente di  nóhauerglimai  auuertiti.  Dalle  quali  parole 

11  buon  Priore  in  certo  modo  rimafe  cófufo  di  haucrc  egli  à 
primo  afpctto  notato  cofa , che  l’altro  ben  circoncilò  de  gli 
occhi,&  occupato  di  détro,in  tanto  fpatio  di  viaggio,  & di 
tepo  nò  hauea  pure  vna  volta  potuto  dilcernere. Oltre  le  lu 
dette  colè,fù  il  diuin’huomo  nò  folamétc  ne  gli  agi  & nelle 
comoditi  5 mi  ctiandio  nelle  mortificationi  publiche  me  Ito 
alieno  da  ogni  forte  di  nouiti  : di  modo  che  hauendo  egli 
per  alquanti  anni  fcgretarmcnte  portato  il  cilitio,afprezza 
non  comandata  dall’inftituto;  & eflèndefi  per  vn  certo  ac- 
cidente {coperta  la  cofa  ad  alcuni  ; fubito  lo  depofe,  per 
non  parere  à gli  huomini  fingolare , ouero  eminente  Ira 
gli  altri . Et  quella  fu  anco  la  cagione , che  fe  bene  gli  piac- 
que fempre  la  pouerti , nondimeno fuggiua  la  negligenza 
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cLli’habito  citeriore,*  la  poca  nettezza,chc  àfuo  modo  Tuo. 
le  volgere  àie  gli  occhi  delle  perfone,  Il  medefimo  fi  pud 
dire  della  dottrina  * de  gli  (ludi  più  graui  del  Tanto . Sole- 
ua  egli  nel  campo , * nelle  feluc,trattando  feco  fteflò  * con 
Dio, riceuere  fpefii  lumi  del  cielo,  * nella  orationc  * medi- 
tatione  penetrare  mifterialtifiimi  della  Thcologia  : onde  à 
Tuoi  più  confidenti,  * più  cari,  con  religiofa  facctia  talhora 
affermaua  di  non  hauerc  hauuto  altri  maefiri , che  i faggi 
& le  qucrcie . Con  tutto  ciò , per  non  dare  ad  intendere  al 
mondo,  ch’egli  miracolofamcnte  haueflè  imparato,non  la- 
Iciaua  di  leggere , * di  rileggere  libri  a filo  tempo  : * nella 
ifieilà  lettione  era  auuezzo  con  particolar  diletto  * gioua- 
mento  difpirito , fermarfi  nel  tetto*  nelle  parole  della  fa- 
cra  fcrittura , lentamente  ruminandole,  & cauandone  rari 
& pellegrini  concetti  ; & valendotene  poi  con  quella  copia, 
* leggiadria  *ageuolczza,  che  i Tuoi  diuini trattati*  ra- 
gionamenti dimoftrano.  Et  nondimeno  con  molta  humil- 
ta  voleua  cófidcrare  anco  le  vigilie,  * le  interpretationi  de* 
Padri  * Dottori  catholici  j non  pareggiando  mai  il  Tuo  al 
Pentimento  di  efii  j ma  tempre  modeftamente  lottomctten- 
dolo , & fedelmente  tèguendo  le  venerande  loro  vcftigie , 
Di  quella  maniera  fendo  fiata  buon  pezzo  nafeofla  & coper 
ta  quella  fi  luminofa&  ardente  lucerna  j piacque  alla  diui- 
na  Prouidenzadi  clcuarla  in  modo,  che  tutti  ne  partici- 
paficro.  E ne’ confini  di  Langres  non  lungi  dal  fiume  Al- 
ba, vn  luogo  rimoto , già  infame  tpelonca  di  ladri , * già 
nomata  valle  di  attèndo  j ò per  la  copia  che  in  quel  contor- 
no di  tal  herba  naficua  j o per  le  amare  viuande,  che  daua- 
no  i malandrini  à chiunque  vi  capitaua . In  tal  rcceflò , che 
poifi  nominò  Chiaraualle,  piacque  per  cclefti  infpirationi 
......  -1>  ~ all’Abbate 
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all’Abbate  Stefano  di  fare  vn  conuento  de’ Tuoi:  Se  quella  fù 
la  prima  Colonia,  che  di  Ciftertio  vlciftè . A quefta  inten- 
tione  elefte  il  detto  Prelato  i fratelli  di  Bernardo  con  alcuni 
altri , Se  nel  partire  dichiarò  lopraftante  loro  Se  Abbate,co- 
lui,  che  era  ftato  inftrumcnto  di  conuertirli . Riculaua  egli 
ilearico:  ma  in  fine  conuenne  vbidirc.  Et  non  andò  già  i 
piaceri , ne  à dclitie . Il  monaftero  non  hauea  anchora  fon- 
datione  : le  ftanze  erano  pochifsime,  & molto  ftrette,&  mal  l 

commode  : l’aria  ftemperata , Se  fottopofta  à freddi  eccefsi-  # 

ui:  di  modo  che  la  buona  famiglia  per  lungo  tempo  vide 
quiui  in  eftrema  neccfiità . Il  pane  era  di  miglio,  di  orzo.  Se 
di  vezza  : il  companatico  di  foglie  di  faggio  cotte  in  acqua , 
glialtriincommodifiandauanopurtolerandola  ftate.  ma 
fopragiùto  il  verno  fenza  apparrccchi  per  quella  ftagione , 

Gherardo  che  era  il  procuratore,©  cellerario  che  fi  chiami, 
andò  à proporre  la  colà  al  nuouo  Abbate,  dolendofi  Se  lamé 
tandofi  di  non  fapercà  tante  difficoltà  ritrouarc  alcuno  ri- 
medio. Cejreaua  il  Santo  di  fargli  buon’animo  ,&  vn  cuor 
grande  ; ma  nonàiiomcttendo  l’altro  conlòlatione  di  paro- 
le:; dimandògli  Bernardo  quanti  denari  farebbero  bifogno 
per  le  vrgenti  necefiità . Al  che  rifondendo  Gherardo  al- 
meno vndici  libre  ; fi  ritirò  l’Abbate  à tare  orationc  : Et  ecr 
co  aliai  tofto  ritorna  illraticllp  ad  auuilarlo  che  vna  donna 
di  Caftiglioneftà  fuori  alla  poi  ta  , che  lo  dimanda.  Vfcì 
Bernardo  : Se  ella  iubito  gettandofi  à piedi  fuoi  ; gli  diede 
vna  limofina  di  libre  dodici,  pregandolo  à raccomandare  à 
Diofuo  marito  grauemente  ammalato . Alla  quale , dopo 
vn  bricue  ringratia  mento , Andate  ( dille  ) Madonna,  che 
fano  lo  troucrete , come  in  fatti  lo  ritrouò,  Et  prefa  quindi 
occalione  l’huomo  di  Dio  deliramente  riprefe  la  pufillani- 
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miti  di  Gherardo;&  con  altri  limili  auuenimenti,che  chia- 
ramente dimoftrano  la  paterna  cura  di  Chrifto  (opra  i (ùoi 
fcrui  ; la  cofa  parto  tant’oltre,  che  i monaci  confidati  nel 
foccorfo  del  cielo,  non  dauano  più  moleftia  al  Santo  per  bi- 
fògni  temporali  ; màfolamente  ricorreuano  a lui  per  le  cole 
toccanti  allo  fpirito . Quali  ne*  medefimi  giorni  eflendo 
Bernardo  vfeito  la  notte  innanzi  all’hora  di  matutino  i 
meditare  Se  orare  ne’  luoghi  vicini,  come  (oleua , per  quin- 
di (coprire.  Se  mirare  più  liberamente  le  delle  ; mentre  (è 
neftàdiuotamentc  raccommandando  al  Signore  la  (alute 
de’ monaci.  Se  il  felice  progreflò  del  diuino  feruitio , (ùbita- 
mentc  rapito  fuori  di  fe , vide  egli  anchora  {cendere  dalle 
montagne  vna  (i  grande  moltitudine  di  huomini  di  habiti 
Se  conditioni  diuerlc  ; che  la  valle  non  gli  capiua . del  quale 
afpetto  quale  forte  la  interpretatione , artài  torto  fi  comprc- 
fe dalla  frequenza  diquelli,  che  fianchi  «Schiari  delle  falla- 
cie del  mondo,  fi  ritirarono  di  mano  in  mano  à Chiaraual- 
le,  per  articurai  fi  quiui  la  eterna herediti  con  difpendio  té- 
porale . Et  per  maggior  conlòlatione  di  Bernardo,di  que- 
llo numero  vno  de’  primi  fu  lo  ftcflo  Tertclinofuo  padre:  il 
quale  fattoli  figliuolo  Se  fratello  in  ifpirito  di  quelli,  che  ha- 
tica  generato  fecondolacarne  j quei  pochi  giorni  che  gli 
auuanzauano  della  fua  peregrinatione,  in  compagnia  loro 
Tantamente  finì . Rcftaua  la  figliuola  giouane,  riccamente 
maritata  ; immerfà  nc  vezzi , Se  nelle  pompe  del  mondo . 
Qucfta  anchora  piacque  à Dio  di  rimirare  có  gli  occhi  del- 
ia tua  eterna  clemenza;  ponendole  in  cuore,  che  volcflc  vili 
tare  i monaci  Tuoi  fratelli.  Se  (penalmente  l’Abbate;  le  cui 
eccellcntirtimc  virtù  cotanto  rilonauano  per  le  bocche  de 
gli  huomini.  Portali  adunque  in  ordine  con  grande  co- 
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mitiua  di  lèruidori , <&  apparato  di  veftimenta,  & di  gem- 
me; tutta  rilucente  tadorna  inuerfb  Chiaraualle  ne  andò. 
Ma  ben  differente  accoglienza  ve  hebbe  diquet"chcpenfa- 
ua . Percioche  Bernardo , intelo  l’attilatura,  & il  fallo  con 
che  veniua;  tutto  accelo  di  zelo , Non  mi  comparirà  ( dille) 
<ne  gli  occhi  quella  rete  del  diauolo,querta  rouina  delle  ani- 
•me . .Et- Andrea  vno  de  fratelli  minori , che  fi  trouaua  alla 
•.porta  del  moniftero , veduta  la  lòrellafi  lilcia  & pompola  j 
-con  feuero  {guardo  Se  acerba  voce  non  lalció  di  chiamarla 
«fra  le  altre cofe , fango  coperto  e rinuolto . Gli  altri  ad  imi- 
itationedi  Bernardo,  fe  ne  ffauano  datale  fpettacolo  riti- 
riti ,de  nalcort  i . La  onde  confuta  e compunta  la  melchina  , 
-&  in  lagrime  disfatta  rifpolc gemendo:  Quantunque  io  Ila 
peccatrice  ; per  tali  mori  pur  Chrifto . & perche  io  mi  co- 
nofeo  mifera , perciò  mi  accorto  à dimandare  aiuto  Se  con- 
iglio da’ buoni.  Se  il  mio  fratello  difprezza  la  carne  mia , 
non  abhorrilca  il  lèruo  di  Dio  l’anima  mia . V enga,  & co- 
mandi : che  io  tono  pronta  per  elèguire  quanto  egli  mi  or- 
-dinerà.  Col  pegno  in  mano  di  tal  promeflà,  non  lafciò  il 
Santo  di  vlcire  al  colpetto  di  lei.  & poiché  non  era  in  fua  po 
.teftàfcpararla  dal  marito , almeno  auuilòlla  del  pericolo  in 
che  ella  rtaua,  feguendo  i fenfi,&  elortolla  che  lafciate  le  va- 
nità ; mentre  hauea  tempo , attendeflè  à farne  la  debita  pe- 
nitenza : & in  lòmma  haucrtè  continouamente  innanzi  gli 
occhi  per  ifpecchio , & per  efempio , là  vita  & coltomi  della 
madre  loro  Alcta , poiché  era  viffùta  vo  pezzo  con  eflò  lei , 
Se  molto  bene  douea  tenergli  à memoria . Non  furono  di 
.leggicr  momcto  le  parole  del  lèruo  di  Dio  : accefero  in  quel 
petto , come  in  loda  Se  robufta  materia , vn  fi  tenace  Se  ar- 
dente fuoco  di  carità  ; che  giunta  à cala , non  lenza  lt uporc 
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di  quanti  la  conolceuano,dcrepente  cangiò  manicrcjc  tut- 
ta la  cura  del  corpo  riuolfe  alla  coltura  dcH’animo  ; atten- 
dendo ella  medeiimamentc  a vigilie , orationi,  digiuni , li- 
moline ; Se  ciò  non  per  pochi  giorni , come  in  molte  auuie- 
nc;ma  con  tale  coftanza  Se  longanimità,che  il  marito  iftef* 
lo  prefala  in  veneratione , Se  non  olàndo  ritardare  il  corio 
di  tante  virtù  ; in  capo  di  due  anni  le  diede  facoltà  di  rac- 
corfi , Se  confecrarli  nel  moniftero  di  V illeo , di  cui  fìfece 
mentione  di  iòprardouc  l’auuenturolà  donna  fino  alfeftre- 
mo  con  iòmma  cdificatione  viuendo , non  fi  moftró  punto 
indegna  ne  del  tronco  beato  donde  era  vlcita  ; ne  de’ felici 
rami, che  la  cingeuano.  Fra  tanto,la  religione  Ciftcrtienlè, 
conforme  alle  vifióni,  andaua  pigliando  notabile  accre- 
Icimento  : Se  moltiplicaua  di  modo , che  in  ifpatio  di  pochi 
anni  ve  ne  fù  copia  per  diuerfi  regni  Se  prouintie . Et  non 
erano  già  le  rifolutioni  di  chi  prendeua  qucll’habito,cagio- 
nate  come  accade  talhora , da  temporali  neccfiità,ouero  da 
humani  difegni;  mà  per  lo  più  nate  da  fuperni  Se  generofi 
motiui,&  parte  predette,  parte  anco  impetrate  dalle  ora- 
tioni del  Santo;  fi  come  da  alcune  che  per  efempio  porre- 
mo, fi  può  chiaramente  conofcerc  . Alla  fama  dcll’huomo 
di  Dio,  era  venuta  per  vifitarlo  vna  frotta  di  cauallieri  gio- 
uani  (capeftrati . correua  la  Quinquagcfima , quando  la 
Chicfa  catholica  , per  l’acerbo  calo  de’  primi  parenti  di  lut- 
to veftita  clòrta  il  genere  humano  à falutifera  penitenza;  Se 
a llhora  appunto  i fedeli  medefimi  ( ó cofada  lagrimare) 
parte  inelcati  dalla  lènfualità,  parte  anco  trafportati  dal 
torrente  della  mala  confuctudine , attendono  piùchc  mai  à 
lalciuic , à felle,  à conuiti.  Dalla  ilteflà  vlànza>&  dall’ardore 
giouenile  accefi  i fudetti  nobili,  mentre  dimorano  in  Chia- 
1 ->  raualle 
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ràualle,  andauano  cercando  vicino  alla  Chielà  vn  luogo, 
atto  perfargiuochi  diarmi.  Se  torniamenti . Difpiacque- 
la  cola  all’Abbate  „ Se  con  iftanza  pregollé  à defiftere  alme- 
meno  di  prclèntc  da  cotali  elèrciti  j,  Se  far  à lui  dono  di  quei 
pochi  giorni  di  Carnouale.  Turò  le  orecchie  à fi  honefti 
prieghi  la  sfrenata  giouentù  reftando  làida  nel  pazzo  pro- 
posto . Allhora  il  Santo  foggiunfe  : Io  confido  nel  Signo- 
re Iddio , che  mi  concederà  elio , quel  che  mi  negate  voi . 
Dopo  quello , fatto  quiui  portare  ceruofa , primieramente 
la  benedille.  Se  poi  inuitò  i cauallieri  à guftare  di  quel  beue- 
raggio  ( come  elio  lo  chiamaua  ) delle  anime.  Bebbero  tut- 
ti allcgramcnte,da  alcuni  in  poi , che  mal  volontieri  accet- 
tarono l’inu  ito,  per  tema  che  in  quella  beuanda  folle  qual- 
che occolta  virtù  ; ò come  dire  qualche  incantefimo , che  le 
menti  loro  trauiallè  dalle  colè  più  gioconde  ,&  piu  care.  Et 
nonfù  del  tutto  vano  il  fofpetto . Appena  licentiatjfi  dal- 
TAbbateyerano  vlciti  del  monaftero  j quando  tocchi  Se  fri- 
molati  da  nuoue  infpirationiicominciaronoà  difcorrcre  inr, 
freme  de’  contiiioui  pericoli , & della  gloria  Sciocca  del  mó-  r 
do:  col  quale  colloquio  fi  infiammarono  in  guifa,chc  incó- 
tinentc  lenza  più  differire , di  accordo  tutti  ritornarono  al 
chioftro  ySe  dimandato  humilmcnte  ringreflò  alla  religio- 1 
ne,  quiui  con  fortezza  Se  con.patienza  tra  molte  fatiche  ani 
mofamete  durarono . Mutatione  veramente  di  ftupor  de- 
gna. ma  non  fono  manco  roarauigliofe  quelle  che  Seguono. 
Eficndovna  volta  il  Santo,  per  fare  vna  pace  di  molta  im- 
portanza , andato  inucrlo  Moguntia  città  principale  della 
Germania,l’Arciuelcouo  della  detta  metropoli  intefa  la  ve- 
nuta di  vn  tanto  huomo  j gli  mando  incontro  ad  honorar- 
lo  Se  à riccucr  lo  vn  chierico  principale  che  Mafcelino  fi  no- 
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minaua . Quelli  arriuato  alla  prcfenza  de!  Santo  ,Se  hauc- 
dogli  riucrentemente  efpofto , come  dalI’Arciuefcouo  fuo 
Signore  era  mandato  à feruirlo  : fermò  Bernardo  i pafsi^Sc 
affidati  alquanto  gli  occhi  nel  chierico , gli  didè,chc  vn’al- 
tro  fignore  l’hauea  mandato  à fcruire  à lui . Turbofsi  à tal 
rifpofta  il  T edefeo , Se  non  penetrando  ciò  che  voleflc  infe- 
rire , tornò  ad  affermare  che  veniuainuiato  dal  metropo-, 
litano.il  feruo  di  Dio  all’incontro:  Voi  vi  gabbate  (replicò) 
maggior  è il  padrone  che  vi  manda  ,cioè  Chriflo  benedet-' 
to.  AlFhora  finalméte  il  buon’huomo,inte(b  doue  egli  anda 
ua  à tirare;  Penfa  forfè  la  paternità  voflra  ( fòggiunfè  ) che 

10  mi  voglia  far  frate  ? Iddio  me  ne  guardi . cotalcofa  non. 
mi  venne  pur  in  pen fiero  già  mai.  Con  tutto  ciò  non  lafcia-. 
ua  il  Santo  di  repetcre , che  in  ogni  modo  hauea  da  edere  > 
non  quello , che  il  chierico  hauea  penfato , ó non  penfato  : 
ma  ciò , che  Iddio  hauea  difpoflodi  lui . Che  più  ? non  fini 

11  camino , che  fi  rifoluè  di  abbandonare  il  mondo  ; &poco 
appreflò  in  compagnia  di  molti  altri  honorati  e dotti  hiio- 
mini,in  quella  peregrinatione  guadagnati  dal  Santo,  à mu 
tar’habito  nel  monafterio  di  Chiaraualle  ne  venne.  Più  no- 
tabile riufeita  fu  anchora  quella  di  Henrico , fratello  carna- 
le del  Rè  di  Francia.  Quelli  edèndo  venuto  à trattare  con 
l’Abbate  gloriofò  diccrti  negotij  temporali , finita  la  prat- 
tica,  dimandò , che  fi  raunallèro  i monaci,  per  falutarli  tut- 
ti  infieme  ,Se  raccommandarfi  ,come  fece , alle  orationi  lo- 
ro . Con  quella  occafione  entrò  il  faggio  pallore  con  quel 
Prencipe  in  ragionamenti  fpirituali , Se  in  progredò  di  có- 
uerlàtionc  fra  le  altre  cofe  htbbe  à dirgli . Hò  fperanza,  Si-' 
gnore  ,chc  voi  non  habbiate  à morire  nello  flato , in  che  al 
prefente  vi  ritrouatc  : ma  che  ben  toflo  per  ifperienza  inté- 
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derete  i quanto  efficace  fu  la intcrccGione,  che  haucte  ri- 
chieda da  quelli  poueri  (crui  di  Dio . Et  non  tardò  à verifi- 
carfi  la  profetia . Quel  dì  medefimo  per  diuina  ifpiratione 
determinò  Hérico  di  leguire  per  ftretta  via  le  ormedi  Chri 
Ho;  Se  (è nza  dimora  pole  in  effetto  i dilègnLPiageua  in  tato 
la  famiglia  Se  i nobili  che  accópagnato  l’haucano  apputo  co 
me  fe  haueflèro  innanzi  gli  occhi  quel  giouine  reale  morto. 
Se  dirtelo  nel  cataletto.Ma  fra  gli  altri  no  la  poteua  patire  vn 
certo  Andrea  Parigino,molto  affèttionato  ad  Hérico.  Far- 
neticaua  di  colera,#  fi  laCciaua  vlcire  di  bocca  villanie,beftc 
mie,  e tutto  ciò  che  il  dolore  Se  la  rabbia  gli  fuggeriuano . 
All’incótro,  Hérico(che  pur  l’amaua)  fipofe  à pregare  il  Sa 
to , che  lopra  ogni  altro  attendeflèalla  cóucrfionc  di  coffui. 
Alcherilpofc  Bernardo:  laviamolo  Ilare  al  prclènte  che  il 
pouer’huomo  è pieno  di  amaritudine . Se  voi  non  ve  ne 
pigliate  affanno  ; vi  sò  dire  che  egli  è voftro . A quelle 
parole  accelb  Henrico  di  nuoua  Iperanza , Se  di  maggior 
voglia,  tornò  adinllare  al  benedetto  Padre;  che  più  non 
indugiaflè  à dargli  vn’affàlto.  Allhora  Bernardo,con  volto 
feuero  aggiunlctche  ci  c?  non  vi  hò  io  già  detto  ch’egli  è vo 
Uro?  Vdiuano  cotale  dialogo  i circoftanti , «Se  fra  gli  altri 
l’illellò  Andrea:  il  quale  ollinato  ne’ Tuoi  collumi,  «Se  lon- 
tano da  mutar  pelo , & da  far  penitenza  crollando  il  capo 
( come  egli  hebbe  iconfeflarc  di  poi  ) llaua  dicendo  all’Ab- 
bate fra  le  medefimo  : Hora  conolco  ben’io , che  tu  lèi  vn 
fallò  profeta  : Sò  pur  certo , che  tu  hai  detto  vna  colà,  «Se  ne 
farà  vn’altra.  L.afcia  lalciache  io  arriui  in  corte:che  per  mia 
fede  Iganncrò  il  Rè , Se  farò  conolcerc  à lui 9 «Se  al  mondo  le 
tuemenzogne.  Mentre  il  milèrofàquelli  Tuoi  conti  folo, 
tutti  con  animo  folpelb  alpettauano  ciò  che  haueflc  à fucce- 
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dere . Vedendolo  poi  il  dì  feguente  partire fenza  altro;  cò« 
minciò  à vacillare  in  alcuni  la  fede,  Se  il  concetto  giàfor- 
mato  dell’huomodiDio:  ma  non  permife  il  Signore,  che 
la  tentatione  duraffè  molto . Pcrciochc  Andrea  portoli  in  • 
viaggio,  quantunque  la  cofcienza  lo  cominciarci  rimor- 
dere , tuttauia  ne  andò  vn  pezzo  maledicédo  F Abbate , & il 
monaftero,douc  lafciaua  il  Padrone;  Se  dcfiderado  che  tut- 
ta Chiaraualle  con  quanti  vi  erano  fi  profondarti . Ma  quel 
giorno  (blamente  gli  valfe  il  brauare,  e tirare  de’ calci. 
Giunto  la  notte  all’albergo  , fù  (limolato  da  fi  fatte  pun- 
ture, che  non  potendo  hormaipitì  refiftere,  fenza  pure 
allcttare  che  fi  faceflè  giorno  : faltò  di  letto.  Se  prcrtamen- 
te  a Chiaraualle  fe  ne  tornò  : doue  deporto  l’huomo  vecchio 
co’  fuoi  atti  Se  ferocia  ; veftifsi  del  nuouo  con  pari  confò- 
latione  Se  marauiglia  di  ognuno . Hcbbero  ne’  mcdefimi 
tempi  nonpicciola  ventura  alquanti  Fiamminghi;  i quali 
oltre  di  edere  di  nobil  (angue,  & di  buone  lettere,  hauea- 
no  anchora  gran  defiderio  di  attendere  alla  perfezione  j 
ma  non  fapeuano  determinare  quale  (cuoia  forte  piu  a loro 
propofito . Et  in  talefofpenfione  di  animo  fe  ne  ftetteroon- 
dcggiado,fin  che  à S.  Bernardo  per  affari  publici  occorfe  di 
andare  in  quelle  parti  di  Fiandra . Et  come  era  già  inclito  il 
fiio  nome  ;a!Fapparire  di  taFhuomo;nacquc  vna  chiara  lu- 
ce nelle  menti  di  quelli  (confidati  amatori  della  fàpienza  : fi 
che  fenza  più  differire  eledèro  per  maeftro  &per  fuperiore 
l’Abbate  di  Chiaraualle , parendo  loro , che  per  la  falute  di 
érti  appunto  forte  flato  dalla  diuina  Prouidenza  dertina- 
to  colà.  Adunque  riflèttati,  éfcfpcditi  ciafcheduno  i fuoi 
negotij , Se  lafciati  i vani  difegni  , Se  le  fallaci  fperanze 
del  mondo  ; con  S.  Bernardo , che  parimente  hauea  fini- 
. . j _ to 
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to  di  negotiare  ; alla  volta  di  Borgogna  lieti  s’incaminaro- 
no . Nel  qual  camino  auuenne  vn  cafo  da  non  paflirc  con 
filcntio.  E'cofa  ordinaria  quali  in  tutti  i principianti  nel 
diuino  feruitio,6i:  nó  anchora  efperti  nella  lottrattione  del- 
la grati» , Se  nelle  vicende  fpirituali,quando  viene  loro  me- 
no quel  gufto  di  fenfibile  diuotioné,&  quella  giocóda  luce  , 
che  ad  affrettarli  gl’inuita  ; perder  ad:  vn  tratto  la  lena , Se 
cadere  in  pufillanimità , Se  triftezza  dicuore . la  cagione  di 
ciò  dicono  gl’intelligenti  edere  quella:  chela  lòllanzara- 
tionale  non  può  durare  famelica  ,&  lenza  qualche  diletto  ò 
celelte  ; ò terreno  » Hora  le  anime , li  come  da  qualche 
(àggio  de’  lùperni  piaceri  alzate  (òpra  di  le  , facilmente 
rinunciano  gli  obietti  vifibili  ; cosi  quando  per  diuina 
difpenfatiònc  vien  Joro  tolto  quel  gaudio  j trouandofi  dal- 
l’altro canto  priue  di  quello  anchora  , Se  non  auuczzc 
ad  afpettare  con  patienza  i ritorni  del  vero  fole  j pare  lo- 
ro di  non  edere  ne  in  cielo  ne  in  terra  j & di  hauerfiàrc- 
llare  lèpolte  in  vna  perpetua  notte  : fi  che  àguifa  di  bam- 
bini perdute  le  poppe  languirono , Se  gemono , & diuen- 
gono  graui,  Se  noiolì  principalmente  afe  llelsi.  Il  me- 
defimo  occorfe  (come  diceuamo  ) per  viaggio , ad  vno  di 
quella  compagnia  chiamato  Gaufrido  . Quelli  repenti- 
namente fatto  arido  j Se  occupato  da  tenebre  interiori , 
cominciò  a ramentarli  degli  amici  ,paréti,&  dlle facoltà 
che  Ialciaua  : Se  con  quello  lii  aflàlitoda  li  gagliarda  ten- 
tatone, che  non  potendola  celare  in  vifoj  vno  de’  fuoi 
più  confidenti  fe  ne  accorlè  , Se  deliramente  accodatoli 
con  benigna  fauella  in  fegrèto  gli  dille  : Che  colà  c quella 
Gaufrido  ? come  contra  il  (olito  ne  vai  li  penlolo  & a£* 
ihtto  ? Allhora  Gaufrido  con  vn  grauc  folpiro  : Deh 
iw  Za  fratello 
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fratello , rifpofe , Io  non  farò  mai  più  allegro  in  vita  mia 
Modo  à pietà  da  fi  fatto  parlare  quell’altro , con  fraterna 
zelo  andò  fubito  à riferire  al  commun  padre  quanto  pa£ 
faua.  il  quale  intefo  il  pericolo , entrò  à pregare  per  lui 
in  vna  chiefa  iui  predò:  <5:  Gaufrido  in  quel  mentre  vin- 
to dalla  triftezza , posò  iicapo  (òpra  vn  fadò , Se  quiui  fi  ad- 
dormentò . Ma  non  pafiò  molto , che  fileuarono  ambedue, 
l’vno  dall’orare  con  la gratia  ottenuta:  & l’altro  dal  dor- 
mire con  vna  faccia  fi  ridente  & lèrena  j che  quel  fuo  caro 
marauigliato  di  mutatione  fi  grande , & tanto  fubita  ; non 
fi  potè  contenere  di  rimprouerargli  amichcuolmcntc  ciò 
che  poco  prima  gii  hauea  rifpodo . Allhora  Gaufrido  : Se 
diàziti  diisi,che  non  farei  lieto  mai  più;hora  ti  affermo,che 
non  farò  mcfto  mai  phi . Et  qùefto  medefimo  Gaufrido  nel 
nouitiato  poi , defidcrofo  della  eterna  falute  di  fuo  padre 
carnale  ; raccommandollo  al  Santo  con  molto  affetto , Se 
fiducia . Se  egli  : Non  dubitare  figliuolo , tuo  padre  ha  da 
edere  vn  buono  religioso:  Se  io  Thè  dopo  morte  à lèpclirc 
con  quelle  braccia . Et  cosi  fu . entrato  quel  vecchio  in  re- 
ligione, Se  affinato  nelle  virtù;  ammalò  grauemente  in 
tempo  che  Bernardo  era  lontano  da  Chiaraualle  ; Se  in 
quella  infermità  andò  penando,&  agonizando  cinque  mefi 
continoui,  tanto  che  ritornato  l’Abbatc,con  la  fua  afsiflen- 
zagli  accolte  caramente  lo  lpirito,&  di  fua  mano  {otterrò 
il  corpo  con  le  debite  efequie . V n’altra  volta , eflendo  egli 
andato  à Cialonc  dicampagna  ,per  trattare  col  V clcouo  di 
quella  città  ;fcco  ne  códuflc  al  ritorno  vna  buona  quàtità  di 
•eccellenti  fuggetti.  Se  limili  pefeagioni  có  l’aiuto  della  diur- 
na delira  di  quàdoinquàdo  gli  nufciuanofelicifsime. Oltre 
ciò ,n 6 màcauano  alla  giornata  moki,che  allcttati  dal  nome 
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di  lui , & (àtij  de  gli  inganni  del  fccolo,fpontaneamente  ve- 
niuano  àfottoporfi  alla  obedienza  di  vn  tanto  Duce . Onde 
non  è marauiglia , che  dal  prcfidio  di  Chiaraualle  fi  man- 
daflè  poi  (come  diceuamo)opportuno  (bccorlb  à tante  par- 
ti di  Europa.  Reda  hora  vedere,qual  modo  teneflè  il  diuin’- 
huomo  in  reggere  #cudodirclc  anime  dal  Prencipc  de  Pa 
(dori  alla  cura  di  lui  raccomandate,#  commeflè.E'  adunque 
da  Capere  che  ne’  primi  anni  della  Prelatura , mifuràdo  egli 
co’l  Tuo  l’altrui  femore , fu  alquanto  più  Teucro  # più  rigi- 
do , che  non  portaua  la  ragione  di  buono  & moderato  go- 
uerno . Percioche  nel  riceucrc  i nouiti j nel  conuento;  folea 
fra  le  altre  colè  dire  loro  per  enimma;  che  lalciaflèro  fuori  il 
corpo  : & (blamente  con  lo  fpirito  cntraflèro.  della  qual  de- 
nuntia  reftauano  alcuni  femplici  di  modo  attoniti  & sbi- 
gottiti; che  non  badauano  poi  anco  ad  intendere  il  Tento  di 
tali  parole  quantunque  il  Santo  lo  dichiarale.  Nelle  con- 
fezioni che  vdiua  de’  tuoi , abominaua  con  vi(o  amaro  qual 
fi  voglia  difetto  : dimando  ne’  religiofi  ogni  leggier  colpa 
come  peccato  mortale . Ne’  Termoni , ò vogliamo  dire  ho- 
milie  ; quanto  allo  Tpeculatiuo  poggiaua  Tpeflò  tanto  alto, 
che  l’intelletto  de  gli  alcoltanti  lo  perdeua  divida;#  in  i(ca 
bio  di  edere  ben  ridorati , & pafeiuti  veniuano  à rimanere 
(bechi, & digiuni . quanto  poi  al  morale , ricercaua  da  tutti 
fi  fina  perfettione,&  fi  efatta,che  à mefehini  difcepoli  infie- 
me  con  la  Tperanza  di  confeguirla,ven iua  meno  anco  lo  du 
dio#  la  voglia  di  procurarla.  Con  quede  & altre  fi  fatte 
maniere  la  maggior  parte  de’ monaci, & (penalmente  de 
giouani , venne  todo  ad  empirfi  di  certa  meditia  & timidi- 
tà, che  infieme  toglieua  la  diuotione,&  impediua  il  profitto 
nelle  Code  virtù.  Fra  i quali  inconuenienti  era  però  quedo 

Z 3 di 


3*8  DI  SANTO  BERNARDO 

di  bcne,che  imonaciper  la  grandcopinionecheteneuantì 
deIcommunePadrc,tuttalacoIpa  dauano  parte  alla  pro- 
pria tiepidezza , parte  al  badò  ingegno , Se  poca  loro  capa- 
cità: lènza  mai  lamentarli  dall’ Abbate,  ne  opporli  à colà  chr 
egli  diceflè  j ne  fminuire  punto  della  riuerenzachc  gli  por- 
tauano  ► Quella  humiltà  de’  lùdditi , piacque  à Dio  che  di- 
aieniflè  maellra  del  fuperiore.  Pcrcioche  vinto  finalmente  , 
&in  vna  certa  maniera  compunto  da  tata,  loro  fommilsio- 
ne  Se  modclliajcominciò  à trasferire  in  fe  la  cagione  di  ogni 
danno,#  dire  feco  medclimo:OBernardo,Bernardo,quà- 
,to  meglio  farelli  ad  attendere  ad  emendar  le  tue  imperfet- 
rtioni , fenza  inquietare  con  lòucrchia  aullerità,  & impor* 
,tunidilcorlÌ anime  più  timorate  di  Dio,  Se  più  religiofe  di 
te  ? Hora  non  ballano  quelli  lerui  di  Chrillo  à camminare 
meglio  con  la  lùa  lèmplicità , che  con  la  tua  indifcretionc?# 
apprendere  molto  più  dottrina  fpirituale  in  vna  fola  medi- 
tationc,trattàdocon  la  lèmma  lapienza,che  da  quante  pre- 
diche, &efortationi  tu  polla  far  loro  ? Finilci  vna  volta 
d’intendcre,che  l’Abbate  Stefano  hàmeflo  il  ballo  al  bue.  Se 
che  il  reggere  altrui  non  è tuo  talento.  Con  tali  penlicri  en- 
trò l’huomo  di  Dio  in  tanta  amaritudine  , Se  odio  delle  fue 
attionijchc  deliberò  di  raccorli  più  che  mai.  Se  allenerli  da 
ognipallorale  elèrcitio,  quanto  poGibilc  folle  , per  inlino  à 
tanto,  che  intorno  à ciò  hauellè  qualche  chiaro  inditio  del- 
la diuina  volontà . Et  non  fù  vana  l’alpettationc.  Percioche 
nonpalsò  molto  ,chc  vn  fanciullo  di  notte  gli  apparue  ,di 
eterna  luce  veliitoj  & cip rcllam ente  gli  commandò,che  nò 
lalciaBèdi  proporre  à’  fuoiquel  tanto  che  gli  dettaua  il  cuo- 
re: poiché  non  era  cflò  quel  che  parlaua  ; ma  lo  Spirito  lènto 
ragionauapcrboccadilui.  Et  inlicme  con  quello  precetto 
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gl’infùfe  nuoua  gratia  Se  inettimabil  dono  di  vna  fbauc  Se 
dilcretamaturità;  onde  egli  apprenderle  di  compatire  a* 
deboli , attemperai  alla  capacità  de’ rozzi,  & àcauare  da 
ogn’vno  quanto,falua  la  diiciplina  monalhca,buonamente 
potette.  Di  qui  l’Abbate  rigorofo  mutato  in  quetta  parte 
quafi  in  altro  huomo,  cominciò  con  iftraordinaria  tene- 
rezza &follccitudineàprcuenirc  i bilògnidi  ogn’vno,  & 
non  delle  anime  (olo,  ma  de’  corpi  anchora  ; proucdendo  , 
quanto  era  pofiibile,  che  cialcheduno  libero  & Gioito  da 
moleft  ie  temporali,  attendeflè  con  tutta  la  mente  all’acqui- 
flo  delle  virtù,  Se  al  diuino  fcruitio . Solamente  vcrfo  la  lua 
perlbna  l’huomo  di  Dio  non  cangiò  punto  dell’antica  vfàn 
za  ; benché  in  lui , come  fi  è già  lignificato , l’appetito  na- 
turalmente fotte  molto  fuggetto  alla  ragione;  Se  non  hauef 
fc  bilbgno  di  eflèreà  forza  di  gattighi,<X:  di  sferzate  ridot- 
to in  feruitù . la  onde  venne  molto  più  ad  infiacchirli  la  car 
ne,  &eflère  trauagliata  da  varie  infermità;  di  maniera  che 
i medici  ft  upiuano  come  fra  tanti  dolori  l’Abbate  fanto  po- 
tette attendere  ad  occupationi  di  fòrte  alcuna  : <&  lo  raflo- 
migliauano  ad  vn’agnello  attaccato  all’aratro . Se  etto  an- 
chora nella  eftrcma  età  finalmente  fi  auuide , Se  fi  accusò  , 
di  hauerfi  con  eccetto  di  macerationi , Se  di  afprezzc  roui- 
nato  la  compIefiionc,indeboliti  gli  organi  dello  Spirito  (an 
to , Se  per  conlèguenza  impedito  dal  canto  fuo  la  maggior 
gloria  della  diuina  Bontà.  Ma  i nuoui  fuoi  portamenti, 
che  diccuamo;  non  fi  può  efprimere  à quanta  edificationc. 
Se  giouamento  publico  ridondaffèro  . Percioche  ( quali 
fono  gli  effetti  dell’amor  conolciuto  ) nacque  affai  totto 
nobil  gara  , Se  contcfàtrala  paterna  indulgenza  del  mac- 
ftro,  Se  il  gencrofo  femore  de’  difccpoli  per  la  maggior 
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parte  ben  nati  , fi  che  quanto  egfi  fi  moflraua  loro  mcn 
duro  efattore;  tanto  cfsi  ordinariamente  diueniuano  piu 
rigidi  cenlori  di  fc  medefimi:  Rende  ndofi  alla  perfetta  of- 
fèruanza  de  i voti  Se  della  regola , non  lafciando  pattare  di- 
fetto fenza  punirlo;  tenendo  lontani  da  fe  gli  allettamen- 
ti, &lufinghe  della  fcnfualità:  Se  in  ciò  andò  la  cofa  tanto 
innanzi  ; che  non  fenza  manifcfto  pericolo  della  vita  fi  po- 
fero  à disfare  in  diuerfe  maniere  tutti  i fapori  de’ cibi,# del- 
le beuande , parendo  loro  cofa  illecita , che  chi  ha  ripotto  i 
fuoi  thefori , & le  fue  dclicie  nel  cielo , prendeflè  alcun  gu- 
fto , o diletto  delle  cofe  terrene . & erano  d i modo  radicati 
in  cotale  opinione , che  appena  con  vari  efempi , & ragio- 
ni, # autorità  delle  {acre  lettere , fi  potè  dar  loro  ad  in- 
tendere; che  ogni  creatura  è buona , quando  fiavfata  a 
luogo , # à tempo# con  la  douuta  modera tionc . con  que- 
llo finalmente  vfeirono  di  fi  perniciolo  errore:ma  non  per- 
ciò mancò  loro  copiofa  materia  di  mortificarli . Primie- 
ramente gli  vffici  diuini  con  fomma  attentionc  , Se  per 
buonolpatio  di  giorno  Se  di  notte  fi  celcbrauano.  Dipiù, 
non  hauendo  il  monafterio  peranchora  forte  alcuna  di 
entrate  ; la  pouertà  fanta  veniua  à renderli  quiui  tanto  più 
domeftica.  Se  più  familiare,  quanto  più  ttrettamente  era 
abbracciata  , Se  accarezzata  da  ogn’vno.  Aggiungeuafi 
ranguftia,&  la  incomodità  dcll’habitatione:  alla  quale  mé- 
tre  al  meglio  che  fi  può  fi  porge  rimedio,  il  quotidiano  la- 
voro di  mano,diftribuitoà  Pegni  & in  hore;  non  daua  pù- 
to  di  luogo  all’otio,  ne  alla  pigritia.  Tra’quali  trauagli  # 
Pudori,  come  che  fi  vedeflèro  molte  cofe  di  ottimo efirmpio, 
tuttauia  nefluno  era  di  maggior*  edificatane  à riguardati; 
che  ileontinouo  raccoglimento,  e taciturnità  di  tanti  ferui 
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di  Dio: talché  dentro  a*  medefimi  confini  fi  vedeua  infieme 
infieme  vna  turba  di  moltitudine , & vn  filentio  di  folitu- 
dine.  Et  ciò  veramente  neri  fcnza cagione  . Perciochc  fi 
come  vn’huomofolitarioi  s’egiicldentro  frugolato,  &di- 
rtratto,  viene  a fare  del  fuo  cuore  viti  mcrcato,&  vna  hofte- 
ria  j Così  quantità  benché  numcrofa  di  perfone  difciplinate 
& conipofte , mediante  il  buon’ordine.  * lafiuona  guardia 
de’  fornimenti  viene  à rapprefentarfi  nella  più  folta  frequen 
za  vn  deferto,*  vn  romitorio.  Quefta  cótinoua  difoiplina , 
*cuftodia  interiore  de’ monacherà  loro  digràdifsimo  aiu- 
to per  la  vnione  con  Dio . alla  quale  anco  tanto  più  fi  acco- 
rtauano;quanto  più  viui, * ammirabili  efempi  di  ogni  chri 
ftiana  virtù  haueano  fempre  innanzi  gli  occhi,  nella  per- 
fona , & nelle  attioni  dell’Abbate  fanto . Nelquale  fi  vedeua 
vna  carità  fi  ardente,  che  non  pretendeua , nebramaua 
mai  altro  che  l’honor  di  Dio , & la  falute  delle  anime  ; pro- 
curando fempre  l’vno*  l’altro  con  la  forma  della  vita  fua , 
con  lacóuerfatione  cclefte,conla  oratione,con  la  fatica  del- 
lo (criuere,&  dello  interpretare  le  diuinc  lettere,  * finalmé- 
te  fecódo  la  occafione  có  priuati,&  publici  ragionaméti.Et 
era  la  eloquenza  del  beato  huomocofa  angelica  più  torto, 
che  humanaxó  tata  fagacitàfcopriua  nelle  perfone  1 humor 
pcccantcxon  tanta  deprezza  fi  accòmodaua  all’ingegno , 
& alla  docilità, & alle  vfanze  loro,  co  i cótadini  trattaua  co- 
me fo  cótinouaméte  fifolle  alleuato  in  villa:co  i nobili  guar 
daua  ogni  termine  di  buona  creazaxó  gl’idioti  vfaua  con- 
cetti , & comparationidi  cofc  materiali  & palpabiliico  i let- 
terati,* fofirti  fapeua  à fuo  tempo  contendere  di  fottigliez- 
za , & di  acume  : & in  fomma , grande  apparato  hauca , * 
vna  copiofa  varietà  di  efea  , & di  hami  proportionati 
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al  gufto , alle  forze  , Se  alla  natura  di  ogn ’vno . A quella  lì 
eccellente  prudenza  nel  praticare  , & àsi  felice  Se  rara  fa- 
coltà di  parlare , aggiungeuafi  vn  altro  dono  Se  priuilegio 
pure  nó  conceduto  amolti,  di  prouarc  quando  era  bilbgno 
la  fua  dottrina  con  fpdsi , Se  grandi , Se  euidenti  miracoli . 
de’  qua!i,oltre  quanto  fi  è già  toccato  (per  non  vfeire  qui  di 
propofito  ) con  la  lolita  breuità  ragioneremo  à fuo  luogo . 
Ma  della  intima  carità  che  diccuamo  del  Santo  : dauaben 
chiaro  inditio  anchora  la  còmpalsionc , eJl  dolore  che  len- 
tiua  nelle  peruerfità,&  nelle  colpe  de’prolsimi;fpetiaImen- 
te  di  quelli,  che  hauea  lòtto  il  lùo  reggimento:cheintanta 
diucrlità  di  nationi,&  di  temperaturc,non  dee  parere  lira 
no,  che  fcguiflètalhoraqualche  difordine  : tanto  più  che  Io 
flato  rcligiolo  nó  fupponc  gli  huomini  perfettijmà  ftudioli 
& ( per  così  dire  ) flolari  della  perfettione  : conciolia  che  o- 
gni  dilciplina , Se  ogni  arte  ( come  dice  il  filolofo  ) errando 
lì  acquifla.  Adunque  in  tali  occorrenze  il  buon  Prelato,  bé- 
che  trafitto  nell’anima  di  ponture  acerbilsime,  nondime- 
no con  vifo  familiare , Se  con  paterna  grau ità  infieme , non 
lalciaua  in  fegreto  di  riprendere  il  delinquente  : il  quale  le 
con  quello  veniua  à conolcere  il  fallo.  Se  moflrarne  vera 
penitenza  l’huomo  di  Dio  contento  della  humilelòdisfat- 
tionc , lo  confolaua , Se  non  procedcua  più  innanzi-  Quàdo 
anco  il  colpeuolc  fi  moflraua  duro , Se  daua  rilpofta  feroce} 
ccflàua  egli  fubito  di  contendere  per  non  mettere  à rilchio 
in  qualche  modo  l’autorità  pafloralc . Mà  lalciando  al  di- 
Iccpolonuouo {patio di riconolcere  il  fallo}  con  occalìonc 
tornaua  poi  al  medelìmo  vffitio  di  amoreuole  correttione  : 
oucro  quando  la  neccftità  il  ricercaua  , fi  atteneua  al  confi- 
glio della  fcrittura , la  quale  auuifa  che  l’huomo  pazzo  non 
“ fi 
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fi  emenda  con  parole  ;<&quc$o  vIt;mo  rimedio  quàdo  per 
fòrte  riulciua  inutile  i non  li  può  efprimere  quanta  afflit- 
tionc,&quato  cordoglio  quella  benedetta  anima  ne  fentif- 
fé . Et  fe  alcuno  per  forte  gli  haueflè  detto,  che  non  pigliaf- 
fé  tanta  pena , poiché  nel  colpetto  di  Dio  hauea  lòdisfatto 
pienamente  al  fuo  debito,  &chenonfi  poteua  far  più  con 
chi  per  oftinatiqne  voleua  in  ogni  modo  perire  ; gemendo 
rifpondeua  l’amorofò  cuftode  , che  non  baftauàno  quelle  , 
ne  altre  benché  infinite  ragioni  ad  acquetarlo;  vedendoli 
innanzi  gli  occhi  morto , chi  tanto  amaua . & pur  voi  vole- 
te ( diceua)  che  di  sì  mala  riùfcita  io  fio  Tenta  aflanno:quafi 
che  in  quella  riprenfione  <S  ìgaftigo  , io  habbi  hauutoper 
fine  di  mettere  in  ficuro  l’anima  mia , Se.  non  più  tolto  di 
faluare  quella  del  mio  diletto . &qual  madre , quantunque 
dal  canto  fuo  habbiavfato  ogni  cura  & diligenza  nella  in- 
fermità del  figliuolo  ,fe  pollo  vede  ritinto , reità  di  lamen- 
tarfi  Se  di  piangere  con  ricordarli  delle  vane  fatiche  dura-' 
te  per  lui  ? tali  adunque  erano  le  vilcere  del  vero  imitatore 
di  Chrilto  : onde  anco  auucniua  che  le  à qualche  indilcreto 
Se  importuno  haueflè  negata  vna  cofa  la  prima  volta , non 
glie  la  poteua  negare  la  feconda,  conciofiache  etiandio  per 
inftinto  naturale  non  gli  fof&iua  il  cuore  di  vedere  alcuno 
contriftato , & afflitto  ; fi  che  non  difprcgiò  mai  neflùno  : 
Se  non  fece  mai  poca  llima  della  perturbatione  di  qual  fi  vo 
glia  tentato:  Se  quantunque  à fuo  tempo  làpeflè  inoltrare 
che  cercaua  più  di  piacere  à Dio , che  à glihuomini  ; Se  che 
antiponeua  la  verità  & la  giuftitia  ad  altro  qual  fi  voglia  ri- 
fpctto  ; non  dimeno  il  tutto  faceua  con  tanto  riguardo  Se 
con  tanta  circofpettione,che  à gli  flelsi  che  pareuano  oftèfi, 
non  mancaua  abondante  matei  ia  di  rimanere  fodisfatti  : la 
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onde  fi  vedeua  talhora,  che  quelli  talireftauanodipoi  al 
fant’huomo  più  diUoti  & piti  affcttiónati  che  mai . Benché 
non  dee  parere  g ran  cofa , che  ih  quel  (acro  petto  albergai 
fé  tanta  pietà  verìò  la  rationàle  creatura  ; poiché  non  man- 
caua  di  affèttione  & di  tenerezza  ne  anco  verfo  le  beftic.  Gli 
occorfc  alquante  volte  per  viaggio  incontrarfi  ih  lepre  in- 
calzata da  canài ouero  in  vccello  che  fuggiua  dallo  (paruic— 
re  : alla  qual  villa  il  beato  huomoco’l  legno  della  croce  libe- 
faua  fubito  quegli  animaletti  dal  prefènte  pericolo , prote- 
ftando  acacciatori  (com’era  la  verità)  che  indarno  gli fc- 
guirebbero.  Dà  quella  fi  ardente  fornace  di  carità,  con 
ragione  vfciua  quell’oro  fino  di  (oda  patienza.  la  quale  ma*» 
nireftò  egli  veramente  nelle  continoue  tribulationi,  &fla- 
gelli,& infermità;  nelle  quali  fu  prouatodal  Signore  dal 
principio  della  beata  conuerfione  per  infino  all’vltimo  {pi— 
rito  : di  maniera  che  la  vita  (ùa , da  chi  domcfticamcntc  lo 
conuerso , non  era  (limata  altro  che  vna  prolongata  mor- 
te i fuori  (blamente  nelle  occorrenze  di  qualche  gran  bene- 
fitio  vniuer(àle,che  in  tale  nccefiità  per  diuina  diipenfatio- 
nc  pareua  che  egli  fubito  riceucflc  nuoue  fòrze , & vigore 
infolito. Nondimeno  anco  verfògli  huomini,ben  che  forfè 
più  dirado  j hebbe  occafioni  {ufficienti per  dimoftrarfi  ar- 
mato di  vna  (offerenza,  & di  vna  coftantia  inoperabile. 
Parlaua  egli  & per  (pcculatione , & per  ilpcricnza  dottame- 
le di  quella  cccellentifiima  virtù:  & (olcua  diftinguere  la 
materia  di  quella  in  tre  (òrti  di  offcfè,  cioè  dell’honorc,  del- 
la robba , & della  perlòna . conforme  à quella  diuifionc  ve- 
diamo brieuemente  com’egli  fi  portaflè  in  effetti . Haueua 
il  gran  fcruo  di  Dio  vna  volta  fcritto  in  corte  ad  vn  Vefco- 
uo  principale  configliere,  pregandolo  à dar  certi  ricordi  <Sc 
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attuili  al  Re  intorno  ad  alcune  cofe  che  non  ciminaua- 
no  molto  bene . Del  che  llranamentefdegnato  il.Vefcouo  ' 
rilerifle  al  diuotiGimo  Bernardo  vna  lettera  trattandolo 
nel  bel  principio  da  vn  empio  Se  maluagio  beftemmiatorc. 
Alla  quale  fi  afpra  villania  rifpofe  il  (erwo.diChriftocon 
quelle  parole  : Io  non;  credo  già  di  hauerd  Ipirito  di  be- 
llemmia , ne  mia  intentiorie  tu'  già  mai  di  (parlare  di  al- 
tri, Se  (penalmente  del  PrenCipc  della  mia  natione.  Se  que- 
lla rifpolla  accompagnò  poi  anchora  con  fatti  fi  amore- 
uoli,  & con  tanta  olìcruanza  verfo  chi  l’hauea  ingiuria- 
to j che  fe  lo  guadagnò  finalmente.  Se  fe  lo  fece  amico  llret- 
tiGimo  . Dopo  la  imprclà  di  Soria  j la  quale  fotto  la  condot- 
ta di  Lodouico  Re  di  Francia , per  la  federata  perfidia  del— 
Tlmperadore  Greco  hebbe  infelice  fucceflò  j vi  furono  al- 
quanti , che  lacerauano  lafama  di  Bernardo  j come  quello 
ch’era  (lato  principale  autore  di  quella  fpeditione.  A i qua- 
li non  potendo  egli  ad  vn  per  vno  dar  conto  in  particolare 
de’  fuoi  motiui , Se  di  quanto  era  palla to  nel  viaggio  j alme- 
no fe  ne  llaua  caldamente  pregando  per  tutti  > aliai  più  do- 
lente del  peccato  loro , che  della  propria  infamia  : Se  nò  ha- 
uédo  egli  facoltà  di  reprimere  limili  mormorationi,aImeno 
fi  rallegraua,  che  quelle  velenatc  faette  de’  maledici  Se  igno 
ranti,  fi  auuentaficro  tutte  contro  à lui,  pur  che  fra  tanto  la 
diuina  Maellà , Se Prouidcnza ne rimanellè  intatta.  Se  il- 
lefa . Furono  vna  volta  intercette  a’  minillri  del  Santo  per 
firada  ben  feiccnto  marche  di  argento,  allègnatcgli  magni 
ficamcnte  dall’Abbate  Farcenfe  àbenefitio  dell’ordine.  Alla 
qual  nuoua  l’huomo  di  Dio , con  allegra  faccia  foggiunlc  : 
Benedetto  fia  il  Signore  che  cihà  liberati  da  tanto  pelo . Et 
veramente  chi  hà  tolto  il  danaro  * merita  in  alcun  modo 
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fcufa  ; poiché  vnatal  lomma  baftaua  per  dargli  tcntatione^ 
Il  medefimo  tenore  di  mente  fercna  feruó  lènza  voler  mai 
contendere,  fendogli  parte  per  inganno,  parte -per  forza 
leuati  intorno  à dicci  monafteri,  o almeno  luoghi  atti  per 
la  fabrica  Idra.  Vn  regolare  Agoftiniano,poco  fiabile  nel- 
la vocatione , hauendo  letto  alcuni  trattati  molto  fpirittrali 
diS;  Bernardo,fè  ine  iatigòi  à Chiaraualle  à fargliiftanza  che 

10  riceùeflètra  fuoi  : afl  che  dolcemente  rifpondendo  il  bea- 
to huomo  ,chc  fe  ne  ritornaflè  ; Se  non  parendogli  per  giu- 
fti  rifpetti  di  confentire  àprieghidi  lui  ? Pecche  adunque 
( replicò  il  miferò  ) hauéte  voi  Padre  cotanto  celebrata  ne 
gli  fcritti  voftri  la  pCrféttione  ; fe  àchi  là  brama  non  volete 
poi  dare  aiuto  3 Se  mitigato  dairiftferriàle  fpirito , aggiun- 
te : Hora  te  io  haucllc  quei  libri  alle  ma  n i j certo  che  in  mil- 
le pezzi  gli  Iquarcierei.  A quelto,rhuomo  dei  Signor4;PeH- 
fi>  pure  io  {dille  ) che  in  neflùno  di  qucjli  hauraì  tvouàtòs 
che  tu  non  polsi  dentro  à tuoi  chioltri  diùen  ire  pirtetto.Là 
emendatione  de  coftumi , non  già  la  mutatione  de’  luoghi 
( le  bene  mi  ricordo  ) ho  io  tempre  commendato , Se  pro- 
pofto . Allhora  quello  iracondo , vfcì  di  ceruello , Se  alzata 
finitamente  la  mano  làcrilega , diede  al  Tanto  Abbate  vno 
fchiaffo  fi  forte , che  incontinente  fe  gli  vide  gonfiare 
la  guancia,  di  chea  gran  ragione  fdegnati  icircoltanti  fi 
leuarono  per  trattare  quello  empio  com’egli  meritaua  : ma 
tolto  prcuenne  il  feruo  di  Dio,eicIamando , Se  (congiuran- 
do per  amor  di  Chrilto  , che  non  Io  toccafièro,  ma  cauta- 
mente Io  menaflcro  via  ; procurando  pcr  ogni  modo  ch’e- 
gli non  riceueflc  nocumento  alcuno . Se  di  quefta  maniera 

11  mctehino  tutto  pallido  Se  tremante  fenza  vn  minimo  ga- 
ftigo  campò.  Di  più , non  mancarono  al  difenfore  della  ve- 
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rilà , Se  promotore  del  culto  diuino , emuli , Se  perfocutori> 
benché  egli  con  la  eminenza  delle  fue  qualità , &con  la  glo- 
ria de7  Tuoi  fatti  e detti  haueilè  in  gran  parte  fuperata  la  in-» 
uidia.  Con  tal  pelle  dihuomini  teneua  l’amatore  di  Chri- 
fto  quella  manieradi  procedere  : primieramente  fecondo  il 
precetto  dcll’euangeliofaccua  calda  oratione  per  efsi:  dipoi 
à tutto  fuo  potere  cercaua  di  eflinguerc  quella  pafsione  ma- 
ligna con  ogni  forte  di  fommiGione-,  & di  vffitio  : renden- 
do benefici)  per  ingiurie  * riuerenza  Sé  honore  per  deprez- 
zo Se  affronti , come  quello  che  hauea  cara  lafàlute  loro,co- 
me  la  propria  ; Se  particolare  tormento  fontiua  dello  fion- 
dalo di  quegli  à’ quali  non  hauea  dato  alcuna  occafione  di 
fcandalo:  Se  più  lo  cruciaua  la  malitia  altrui , che  non  lo  ri- 
creaua  la  fiia  buona  cofolenza  ; parendogli  troppo  difficile 
il  fanale  malaria  , della  quale  non  potcua  fooprire  l’origine: 
che  quando  potea  venirne  à notitia,  non  hauea  la  maggior 
allegrezza , che  di  poterla  sbarbicare,quantunque  egli  n’ha 
ueflè  à rimanerecon  le  mani  lacere  Se  fanguinofe . A'  fi  alto 
fogno  di  amor  di  Dio,  & delprofsimo  con  la  continoua  me 
ditatiònc  della  vitay  & della  pàfsionc  di  Chriflo  era  falito 
l’Abbate  fantifsimo,  fatto  veramente  forma  &efemplare 
della  greggia  ch’egli  haueua  in  cura:  dimodoché  àgran 
ragione  fi  eragiàTparfo  11  buon’odore  di  Chiaraualleper 
tutta  la  chriflianità  :&  in  ogni  parte  (come  di  fopra  dicem- 
mo ) fi  chiedeuano , Se  fi  procurauano  con  fpefa,  Se  con  di- 
ligenza innefli  di  quella  felice  pianta  :&  non  folofifonda- 
uano  qui  & là  monafleri  di  S.  Bernardo;  ma  etiandio inte- 
ri eónuentjl  di  altre  famiglie  veniuano  volontàriamente  à 
fottoporfi  alla  vbidienza  di  lui , Se  trasformarfi  con  ogni  flu 
dio  ne  i riti  ótnclla  profeGionc  Cìflerticnfe . Anzi  egli  mc- 
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defimo,  che  hauea  hauuto  principal  mira  di' ftarfenem 
quello  angolo  Se  in  quella  valle  nafcofto  Se  incognito  ; fu  al- 
iai torto  dalla  mano  diuina  collocato  nella  luce  de  gli  huo- 
mini;  & art  retto a difpenfare  àbenefitio del  mondo  ithe- 
fori  Se  le  grafie  accumulate  dentro  la  cella  : onde  furono  re- 
conciliati  con  la  Chiefa  Romana  i fchifmatici;  conuinti  pu- 
bicamente gli  hcrctici  ; promoGi  nel  bene , Se  ftabiliti  nella 
pace  i cattolici . La  prima  vfcita  che  al  Santo  conuennc  fa- 
re per  bene  Se  aiuto  ditutta  la  chrirtianità , hebbe  occafione 
dallo  fchifma  di  Picrleone  Romano  ; il  quale  dopo  la  morte 
di  Honorio  fattoi  con  male  arti  fallo  Pontefice , & portoli 
nome  Anacleto , fi  opponeua  al  vero , & canonicamente 
eletto  Papa  Innocenti) . Nella  quale  tanto  fcandalofa  diui- 
fione , forzandofi  l’vn  Se  l’altro  Se  per  legati  Se  per  lettere 
di  tirare  alla  fua  obedienza  i regni  & le  nationichriftianes 
fi  ritrouaua  il  mondo  in  grand iGima  confufione  &anfie- 
ti  ; non  fi  potendo  per  anchora  difcernerc , quale  di  quelli 
due  nominati  Pontefici,  fi  haueflc  da  riconofeere  Se  adora- 
re per  legitimo  fucceflòre  di  Pietro  ,Se  Vicario  generale  di 
Chrirto.  Sopra  quello  adunque  tanto  rileuante  articolo  , 
fi  faceuano  in  varie  parti  di  Europa  Sinodi  nationali  : Se  in 
Francia  particolarmente  fu  conuocato  il  concilio  nella  ter- 
ra di  Tampes . doue  per  potere  con  piùlumc.  Se  con  piùta- 
uoreuole  aGiftenza  dello  Spirito  fanto  decidere  vna  tanta 
difficoltà,  parue  al  Rè  irteflb.  Se  a’  più  fegnalati  V clcoui,chc 
fopra  il  tutto  vi  fi  chiamarle  l’Abbate  di  Chiaraualle , tanto 
era  il  concetto  che  fino  allhora  fi  hauea  della  fàpieza,&  del- 
lo fpiritoj  che  per  erto  parlaua  . Inuitato  adunque  da  par- 
te del  Rè,  Se  infieme  efòrtato  da  gli  altri  Abbati  della  fua  re- 
ligione (ài  quali  fu  fempre  obediétifiimo^à  quella  voltane 
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andòtutto  pieno  di  timore  & di  tremore  ; confidcrando  ìi 
pefo , & il  pericolo  ,*  le  altre  qualità  del  negotio  .Et  no  di- 
meno Tenti  gran  conforto  da  vna  vifionc,chc  di  notte  hcb- 
be  per  viaggio  : nella  quale  Te  gli  rapprefentò  vna  grandif- 
fima  raunata  di  perlone  eccleliafliche;  le  quali  con  (òauc  co 
cento  flauano  lodado  Se  glorificando  il  Signore,dal  che  pre 
fé  egli  ferma  fpcràza , che  tolto  lèguirebbe  nel  popolo  chri- 
ftiano  la  defidcrata  vnionc  * concordia . Come  adunque  fi 
venne  al  deftinato  luogo , Se  fu  aperto  il  concilio , celebrati 
(ècódo  la  vlànza  Apoltolica  digiuni,  Se  procelsioni  diuote  ; 
nella  ifieflà  prima  Cefsione , diparerc  Se  conicnib  comune!! 
prclè  partito  che  tutta  la  controuerfia  fi  rimettelìc  al  leruo 
eli  Dio  Bernardo;*  nó  fi  faccflè  ne  più  ne  meno  di  ciò  , che 
egli  deter minaflè . Il  quale  carico  veramétecome  intolcra- 
bile  ricukua  ilferuo  di  Chrifio  con  molta modeftia  ; ma 
vinto  alla  fine  da’  prieghi,  & dall’autorità  di  quella  (aera 
moltitudine,  faccettò,*  fi  accinlc  alla  imprefa  tato  più  for- 
te * coraggio!!)  in  Dio,  quàto  in  le  più  diffidente  & più  de- 
bole.Siche  inuocato  l’aiuto  del  ciclo,  & fatta  vna  efattifiima 
inquifitionc  * dame  primicraméte  della  maniera  & dell’or 
dine  della  elettionc  ; poi  anco  delle  qualità  & meriti  fi  de  gli 
elcttorijcome  di  ambedue  gli  eletti  Pontefici  ; ficuramentc 
nominò  & dichiarò  Innoccntio  per  lommo , * vero  Papa  , 
Se  Pallore . Alla  qual  propolla  non  fu  nel  concilio  pur  vno , 
che  fi  opponellè  ; ma  finitamente  cantato  vn  allegro  hinno 
con  le  folite  orationi,&  rendimenti  di  gratiejtutti  di  accor- 
do lotrofcriflcro  alla  detta  dichiaratione . Fra  tanto  Inno- 
centi non  potendo  refillcre  alla  potenza  & al  furore  de  gli 
auucrlàri , vlcito  di  Roma,  *riceuuto  con  la  debita  riuc- 
renza  * honore  dalla  Tofcana  tutta  ; fc  ne  veniua  in 
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Francia*  & il  gloriole)  Abbate  con  la  medefima  gramezza  di 
animo  fé  ne  pafsò  in  Inghilterra  ; doue  il  Rè  Hcnrico  i per- 
fuafione  di  alquanti  Prelati  fi  moftraua  molto  renitente  & 
duro  ad  accettare  Innocentio  . Ma  il  venerabile  Abbate 
dopo  molte  ragioni  indarno  allegate,  vltimamente  pieno 
di  zelo  & di  fortezza  gli  diflè:Che  temete  voi  ò Signore?  Ha 
liete  paura  di  commettere  peccato  con  dare  obedientia  ad 
Innocentio  ? Hora  penfate  pure  come  debbiate  fender  còto 
b Dio  de  gli  altri  peccati:  che  quello  tanto , voglio  che  a me 
Io  lafciate,&  io  lo  riccuo  à mio  cóto . Da  tale  offerta  fcnz  al- 
tro quel  Rè  potete  fi  afsicurò , & fi  acquetò  di  maniera  ,che 
fuori  del  regno  determinò  di  andare  ad  incótrare  & a rice- 
uere  humilméte  Innocetio,  il  quale  per  la  Proueza,  & Bor- 
gogna pcruenuto  à Chiartrcs,quiui  fi  vide  à i piedi  Hérico, 
& con  gran  giubilo  comune  gli  diede  la  benedizione  Apo- 
flolica  Nel  detto  luogo , mentre  ritrattano  & definirono 
molte  cofe  toccati  al  feruitio  diuino  & di  Tanta  chicfa,eccoti 
fopragiugete  di  Germania  i Nuntij  del  Papa  con  lettere  di  ; 
quei  fignori&  di  quelle  communita,piene  di  affettuofe  pre- 
ghiere,accioche  Tua  Beatitudine  fi  degnartè  co  la  ifteflà  pre 
fenza  confolare  quelle  parti  fettentrionali , poiché  tutte  ad 
efempio  di  Francia  ,&  d’Inghilterra  già  lo  riconofccuano 
perfuprema  guida,  & per  capo  della  Chiefa  militante . Ma 
il  Papa  non  potè  fi  torto  far  copia  di  fe  à quelle  genti , per 
erte  re  con  molta  diuotione  tuttauia  trattenuto  & defidera- 
to  dalle  Città  della  Francia  ; per  le  quali  hauendo  vn  pezzo 
percgrinatOjintimó  vn  Cócilio  in  Rcns,doue  parimente  or 
dinate  molte  cofe  ad  honor  di  Dio  con  folenne  cerimonie 
poi  ad  inftantia  del  Rè  Lodouico  il  padre,  coronò  &vnfe  il 
figliuolo  pur  Lodouico,in  luogo  di  Filippo  fuo  fratello  mag 
• i c:-  giore 
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giore  defonto . In  tutte  quelle  Se  altre  attioni,il  Papa  non  fi 
Jafeiaua  mai  partire  da  lato  il  gloriofo  Abbate  di  Chiaraual 
leranzi  à lui  fi  porgeuano  varie  fuppliche  di  mométo,&  elio 
poi  le  proponeua  in  Cófiftorioj  doue  era  forzato  ritrouarfi, 
& federe  co  i Cardinali  medefimi  j pigliando  la  protettionc 
de  gli  opprcfsi,  Se  porgédo  continouaméte  fauorc  al  giufto 
& honcfto . licentiofsi  dipoi  il  concilio,#  il  Papa  andato  ad 
abboccarli  in  Liegi  con  l’Imperadorc  Lotario, fu  certamétc 
accolto  con  molta  fella  Se  con  molta  veneratione:  ma  tutto 
quel  gaudio  aflài  tolto  fi  càbiò  in  triftezza  Se  amaritudine . 
Percioche  parédo  à Lotario  di  hauerc  vna  rara  opportuni- 
tà di  Aringcre ilPapa,c tirarlo  àfuoidifegnfi  cominciò  àfà 
re  iftanza  di  rihaucre  le  inucftiturc  de’  V efeouadi , cauate 
già  di  mano  al  fuo  predcccflòre  Hcnrico,nó  fenza  trauaglio 
Se  difficoltà . Percoflò  da  cosi  dura  Se  inafpcttata  propofla 
Innocétio  con  la  fua  corte s’impallidi  : &pouero  di  cófiglio 
fe  ne  ftaua , parédogli  di  haucre  trouato  in  Liegi  maggior* 
inciàpo,chc  in  Romajquàdo  il  venerabile  Abbate  con  fran- 
co animo  Se  co  marauigliofa  libertà  fi  contrapofe,à  guifa  di 
vn  faldo  muro,  alla  dimanda  Se  alla  pretenlione  dcll’Impe- 
radorci  Se  feppe  tanto  bene  diflùadere  & difeorrere  ; che  in 
brieuc  Io  diflolfe  da  quello  auaro  Se  ambitiofòpcnfiero.Fat- 
tione  di  vn  pouero  monaco  veramete  gloriola,  Se  nò  vdita 
già  mai  . bcche  di  fi  felice  efito  fi  può  forfi  dare  alcuna  lode 
anco  à tépi  d’allhora  : ne*  quali  comunemente  le  fignorie  Se 
i potentati  della  chriftianità  di  proprio  motofi  applicauano 
o almeno  ageuolmentc  fi  conduceuano  ad  cfaltarc  <S : a cere- 
{cere  lo  fplédore  Se  l’autorità  della  facrofànta  fede  Apofloli- 
ca:doue  hoggidi  (6  fpettacolo  indegno)  pare  che  tutti  ofti- 
natamete  cótédanopcr  abbaflàrla,indeboIirla,&  -ft.ngucr 
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la.Ma  tacciano  qui  le  inutili  &odiofe  quercle.Innocétio  per 
opera  di  chidiccuamo,liberatod’àfietà,&di  più  haUUtada 
Lotario  ferma  intcntione  ; che  verrebbe  quanto  prima  con 
<fercitoà  Roma  per  acquetarci  tumulti,  Se  collocarlo  nel 
trono  Pótificale  jprefe  cómiato  dalla  Chiefe  di  Fràcia,&  lie- 
to s’incaminò  verfo  Italia,facédo  pure  la  via  di  Borgogna  ; 
&di  paflàggio  gli  piacque  vifitare  Se  hauercpcr  hoipitio 
Chiarauallc:  doue  riceuuta  molta  confolatione  dalla  volon- 
taria poucrtà,  Se  aftinenza  Se  religioni  conuerfationede* 
monaci , feguitò  il  fuo  camino  ; Se  nel  giungere  à Roma  vi 
trouò  Lotario  apparecchiato  có  le  fue  genti  da  guerra  : dal 
quale  introdotto  à forza  nel  palazzo  di  S.  Giouanni  Latera- 
no  ( ordinaria  refìdenza  in  quei  tempi  del  Romano  Ponte- 
fice ) non  per  quefto  hebbe  il  defidcrato  contento  di  vedere 
le  cofe  pacificate  c tranquille . conciofia  che  l’Antipapa  in- 
aurato nella  malitia , Se  cinto  continouamente  di  armati,!! 
teneua  munito  Se  forte  nelle  torri,&  ne’ luoghi  più  cminéti 
•della  Città  : donde  con  fubitc  {correrie  Se  con  machinc,fen- 
za  venire  mai  ad  aperta  battaglia,  ne uolerfi  pur  vna  vol- 
ta abboccare  con  Lotario;  non  lafeiaua  d’infeftare  giorno 
Se  notte  gli  amici  Se  i difenfori  del  Papa . La  onde  fian- 
co l’Impcradore  Se  della  grauc  fpefe , & del  poco  frutto , ri- 
tornò in  Alamagna  : Se  Innocentio , non  trouando  più  ri- 
medio à tanti  mali , vfeì  la  feconda  volta  di  Roma , Se  rau- 
nato  vn’altro  (bienne  Concilio  nella  Città  di  Pila , frà  le  al- 
tre cofe  publicamcnte  dichiarò  Pierlconc  feommunicato, 
della  quale  cenfiira  quel  mifero  non  fiì  aflòluto  mai  più  P 
Alsifieua  qui  anchora  per  obedifnza  Bernardo  (ànto  al 
fommo  Pontefice;  Se  era  di  tutti  gli  affari  & configli  non 
iolo  aiutante  & partecipe  , ma  fi  può  dire  anche  arbitro 
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& Copra  intendente.  Iquali  affari  Cpediti  che  furono,  panie 
al  Papa  d’inuiarloà  Milano;  doueeffendo  penetrato  il  ve- 
leno dell’Antipapa,  fi  ritrouaua  tutto  il  popolo  in  vna  quali . 
ineftricabile  perturbatione  Se  difeordia . Non  fu,  ne  anco 
cjui  punto  vana  la  venuta  deH’huomo  di  Dio . Riunì  affai 
tofto  la  Città , Se  la  riduffe  alla  diuotionc  del  vero  Ponte- 
fice . Quindi  paffete  le  Alpi , fe  ne  tornò  à Chiarauallc , Se 
riceuuto  da’  Monaci  con  infinito  giubilo,  ad  iftanza  loro 
trasferì  il  monafterio  in  vn  Cito  più  Capace  ; diche  fparfala 
fama,  incontinente  da’prencipi  Se  da’ prelati,  & mercanti; 
Se  altri  diuoti  concorfero  tante  limofine;  che  in  breuifsimo 
(patio  la  fabrica  adorna  di  tutte  le  eommodità  fi  riduflc  à fil- 
ile con  grande  accrelcimcnto  del  diuinoferuitio.  Nel  mede 
(imo  tempo  ilpaefè  diGua(cogna,&  fpetialmente  la  Chiefe 
di  Bordeos , era  caduta  quafi  nelle  ifteflè  afflizioni  Se  cala- 
mità, delle  quali  dianzi  era  vfeita  la  città  di  Milano.  Di 
quelli  mali  principal  cagione  era  Gherardo  Vcfcouo  di 
Angolcme,il  quale  con  ambitiofè  promeflè  ottenuta dalr 
l’AntipapalalegationediGuafcogna;  hauca  tirato  àfùoi 
iniqui  difegni  non  folamente  buona  parte  del  clero  ; ma 
etiandio  molti  nobili;  anzilofleflò  Prencipe  Se  fignoredi 
quei  popoli  , chiamato  il  conte  Guglielmo  : con  le  cui 
forze , Se  con  altri  Cuoi  artifici)  hauea  ridotto  le  cofe  à ter- 
mine ; che  contro  a tutti  quelli , che  non  voleuano  confen- 
tire&fbttolcriuerealla  clcttionedi  Anacleto,  apertamente 
fiprocedcua  con  efilij,  confifcatione  de’  beni,  & con  altre 
inuétioni  Se  efempi  di  fiera  Se  barbara  crudeltà,  vno  de’  pri 
miadeflcrc  perfeguitati , fu  Guglielmo  Velcouo  di  Poir 
tiers , huomo  qualificato , & collante  nella  difefa  della  reli- 
gione catholica.  Quelli  con  molte  ingiurie  fu  cacciato  dalla 
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fila  càthcdra,  Se  fuftituito  per  lui  vno  fcelerato&lchilmàtl- 
co . Il  medefimo  auuennealla  Diocefi  di  Limoges  ; doue  in 
luogo  del  Prelato  cathòlico  fu  collocato  vn  certo  Abbaté 
Ranolfo  : il  quale  per  diuino  giuditio  pagò  affai  toltole  per 
ne  della  empia  audacia  : poi  che  in  vna  via  piana  caduto  da 
tauallo, diede  del  capo  fi  forte  in  vn  faffò(il  quale  folo  era  in 
quella  ftrada  ) che  rotte  le  odiai,  Se  conquaffàtoil  cerueho , 
finitamente  morì;  Di  tanti  difordini  <5t  inconuenicnti  cor 
me  hebbe  notitia  Gaufrido  Velcouo  di  Chiartres , al  quale 
da  Innocentioera  fiata  cominella  la  legatione  &ilgouer- 
Yio  fpirituale  pur  di  Gualcogna , ne  fentì  acerbo  dolore  j Se 
pofpofto  ogni  altro  negotio  determinò  di  foccorrerequan 
to  prima  à quelle  chicle , che  flauano  in  eftremo  pericolo  ; 
Se  perche  già  fapeua  quanto  nobile  iftromento  della  diuina 
Prouidcnza  per  tali  effètti  foflè  l’Abbate  di  Chiarauallc, 
prcgollo  con  molto  affètto,  che  voleflè  accompagnarlo  & 
aiutarlo  in  limile  imprcla . Et  non  fece  rcfiltcnza  l’huomo 
di  Dio.  Solamente  ricercollochefàceffèro  la  via  di  Nàtes, 
doue  la  contcflà  Ermengarda  fòndaua  vn  cóuento  de’  mo- 
naci fuof.  Se  gli  era  neceffàrio  paflàre  di  là  per  dar’ordine 
(come  in  vn  tratto  farebbe  ) alle  colè  toccanti  alla  detta 
fondanone. Si  pofero  adunque  in  viaggio  Gaufredo  Se  Ber 
nardo  con  vna  honorata  comitiua  di  Prelati  Se  altri  catho- 
Pci:  &ifpcdite  le  cofe  che  fi  haueano  da  fare  nella  Città  di 
Nantes,  entrarono  dentro  à confini  della  Gualcognajdoue 
Gherardo  già  di  confcnlo  del  Còte  Guglielmo  fi  era  intru- 
lb  neiramminiltratione  di  Bordeos , & mficme  tcneua  due 
xhiefe , di  Bordeos  Se  di  Angolcmme . Hora  il  conte  intclo 
x’hebbe  della  venuta  del  V eìcouo  di  Chiartres , Se  del  beato 
Bernardo  Se  di  altri  V clcoui  Se  religiofi  per  abboccarfi  con 
c - - lui 
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lui  in  materia  delle  cofc  ecclefiaflichei  json,  .gli  paruc  pel* 
molti  rifletti  di  rifiutare  quel  parlamento.  Si  riduficro  a-» 
dunque  tutti  di  concerto  ad>n  lungo  nomato  Pertinaco; 
douc  dai  Terni  di  Dio  fu  propoflo;al  Conte , quanto  difdi- 
ceuolc cofa  foflc , che  tronandofituttala  Francia  nella  diuo. 
tionc  di  Papa  Innoccntio,  la  Guafcognafol*  voleflè  appara 
iarfi  dal  commune  confortio , Se  caufare  nel  popola  di  Dia 
vno  fquarcio  & vna  diuifione  fi  gride  & fi  mifcrabilf cho 
ben  fapeua  egli,come  la  CHiefa  di  Chriflo  è vna  fòla;  <&tut-; 
to  ciò  che  fuori  di  quella , come  fuori  dell’arca  di  Noè  fi  ri- 
troua,  forza  è,  che  fi  affondi,  &perifca.  Gliriduflèro  an- 
che à memoria  l’horrcdo  calò  di  Dathan  6c  Abiron  ; i quali 
non  peraltro  che  per  hauere  caufato  difunione,  furono 
dalla  terra  fubitamente  inghiottiti  viui . A'  quello  aggiun- 
fero  altri  efempi  della  manifefla  vendetta  & ira  del  Cielo 
contrai  fcditiofi&fchifmatici,  Da  tali  efortationi  «Semi- 
nacele moflò  il  conte  Guglielmo,  in  parte  fi  lafciò  piegare  , 
oftercndofi  pronto  ad  accettare  Innocèntio  perlegitimo 
Papa  : in  parte  fi  mofirò  peruicace  & duro,non  volendo  in 
alcuna  maniera códurfi  àrimettere  i Vefcouicatholici  vio- 
lentemente deporti  & mandati  in  bando;  & ciò  non  tanto 
per  cagione  della  caufa  publica,  quanto  per  alcuni  fdegni 
particolari , che  hauea  con  eflh  loro , Fu  quello  articolo  di- 
fputato  buon  pezzo  in  due  parlamenti . & vedendo  la  fecon 
da  volta  Bernardo  Tanto , che  per  via  di  parole  non  ficon- 
chiudcua  la  cofa , ricorfe  a’ mezzi  più  efficaci  & più  potenti; 
come  in  fi  fatte  occorrenze  foleua . lafciato  il  ragionameto, 
vallcnc  diritto  ali’altare,&  fi  apparecchia  alla  meda . entra- 
rono in  Chiefa  quelli , a’  quali  non  erano  prohibito  il  ritro- 
liarfi  àquel  tremendo  lacrificio . li  Conte  con  altri  fcparati 
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dalla  communionc  catholica,  le  ne  flaua  fra  tanto  fuori  aliai 
porta . Il  faccrdote  di  Dio  fatta  la  conlàcratione , & data  I2 
pace  al  popolo,  non  già  come  huomo,  mi  come  vno  degli 
fpiriti  della  celeftc  militia , tenendo  il  fantifsimo  Sacramcto 
sii  la  patena,  con  faccia  infocata,  &con  fiammeggianti 
occhijnon  con  fupplicheuole  lèmbiantc,  ma  con  potetti  lò- 
ipra  humanavlcito del  tempio, con terribil  voce  intonò  al 
Conte.  Noi  ti  habbiamo  pregato  ,&cihaidilprezzati.Ti 
ha  di  poi  (congiurato  quella  moltitudine  di  fcrui  di  Dio,  & 
pure  non  ne  hai  fatto  conto.Ecco  le  ne  viene  al  tuo  cofpetto 
il  figliuolo  della  Vergine , capo#  fignoredella  Chiefa,chc 
tu  pcrfeguiti.  Ecco  il  tuo  giudice,  nelle  cui  mani  hi  pure  à 
venire  cotefta  anima  tua . Hora  haurai  tu  à vile  parimente 
hii  ? Ti  gettarai  tu  dopo  le  fpallcanco  la  fuaperM)na,come 
hai  gettato  i Tuoi  fcrui  ? A tale  Ipcttacolo  e tali  parole,  come 
attoniti  Se  (ofpefi  gli  alianti  cominciarono  ad  inuocare  il  di 
uino  aiuto  : ma  il  Conte  vedédo  venire  il  fàcerdotcalla  vol- 
ta lua  co’l  (acratifiimo  corpo  di  Chrifto  in  mano;  pieno  di 
fùbito  horrore& tremore  traboccò  àterra  ; &incontincnte 
alzato  dalla lùa  guardia , tornò  di  nuouo  co  i ncrui  (cioltii 
cadere,  lenza  dire  parola,  ne  alzare  gli  occhi  ; (blamente 
con  profondi  fofpiri  mandaua  per  la  bocca  & per  la  barba 
làliue  & fpiume , come  fe  folle  Epileptico . Allhora  il  lèruo 
di  Chritto  accoftatofi  ,&  datoglrdi  vn  piede,  commandò 
che  lì  rizzallèad  alcolcare  ladiuinafentenza  ; che  fù  del  te- 
nore lèguente.  Trouafi  qui  prelènte  il  Velcouo  di  P01- 
tiers,  che  tu  hai  cacciato  dalia  fua  ledia . Vattene  alni, 
con  lènto  bacio  fatta  la  pace , tu  Hello  rimcnalo  alla  foa 
Chicfa,<X;  ^disfacendo  al  iìgnore  Iddio,  rendi  al  buon  Pre- 
lato gloria  per  gli  affronti  che  tu  gli  hai  fatto . Di  più , in 
x ..j  u A tutto 
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tutto  il  tuo  dominio  raccogli  Se  richiama  ad  vna  vera  vnió 
re  quelli , che  hora  Hanno  in  diuifionc  Se  difeordia . Sotto- 
ponti  à Papa  Innoccntio , Se  fi  come  à lui  obedileono  gli  al- 
tri fedeli , cosi  dagli  tu  anchora  la  obedientia  douuta  à 
fbmmo  Pontefice , Se  eletto  dalla  diuina  Macllà.  Ciò  vden- 
do  il  Conte:  Se  fi  dalla  autorità  dello  Spirito  Tanto  j come 
dalla  prelènza  de’  fàcrofanti  mifteri  {oprafatto  Se  conuin- 
to , ne  potcua  ne  ardiua  rifondere  ► ma  vedendofi  vicino 
il  VelcouodiPoitiers,  velocemente  andò  ad  incontrarlo, 
8e  à riceucrlo , con  abbracci  Se  legni  di  amore  Se  di  pace  ; Se 
fenza  dimora  lo  riconduflè  Se  lo  ripofe  nel  fuo  epilcopalc 
leggio  con  quella  mano  medefima  con  la  quale  ne  lo  hauca 
{cacciato . Dopo  quello , l’Abbate  lànto  ragionò  fpeflc  vol- 
te più  dolcemente , Se  più  domefticamentc  con  elio  il  Còte  ; 
auilàndolo,che  fi  guardaflèper  l’auuenirc  da  fi  empie, & te- 
merarie attioni,&  che  non  prouocaflè  la  ira  di  Dio  mai  più, 
. Et  non  furono  fparfe  al  vento  le  ammonitioni , poiché 
quel  Prcncipe  non  folo  fi  allenne  per  Tempre  da  turbare 
la  congiuntione  Se  la  tranquillità  ecclefiallica  ; ma  etian- 
dio  venne  in  fucceflò  di  tempo  à termini  di  vna  cccel- 
lentifsima  virtù  Se  carità  chrilliana  j fi  come  le  cofe  da 
graui  autori  Icritte  di  lui , à ballanza  dimollrano  . Di 
quella  maniera  fi  acquetarono  le  cofe  della  Guafcogna, 
rellando  folamente  il  Vcfcouo  di  Angolemme  fifiò  nel- 
la malitia  ; il  quale  però  aliai  tollo  per  giufto  giuditio 
di  Dio  fù  vna  mattina  trouato  con  horrcnda  enfiagione 
morto  nel  letto , fenza  confezione  Se  lènza  viatico  ; Se  ben- 
ché per  allhorafofiè  per  opera  de’ Tuoi  più  llrettifcpoltoin 
chicfa  ;tuttauia  di  poi,  per  ordini  del  Velcouo  di  Chiar- 
$res  furono  quelle  elècrabili  olla  cauate  della  fcpoltura  , 
a Se 
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& gettate  a gli  vccclli  Se  à i cani . et  non  fi  fermò  qui  il  ga- 
Rigo:  conciofiachc  i Nipoti  anchora  con  tutta  la  razza  & 
parentela  dello  fteflò  defonto  cacciati  poi  della  patria  fe  ne 
andarono  in  diuerfe  parti  errando  mefehini , & infami . 
Bernardo  fra  tanto  condotta  al  defiderato  fine  fi  nobile  im 
prefa , con  fomma  confolatione  de’  Tuoi  monaci  fc  ne  ritor- 
nò a Chiaraualle . Quiui , mentre  lontano  da  cure  monda- 
ne tutto  s’immerge  nella  defiderata  contemplatone  delle 
cofe  diuinc,  & per  giouare  anco  gli  altri  s’impiega  in  efpor 
re  la  Cantica  di  Salomone;  eccoti  nuouc lettere &nuoui 
corrieri  delPapa,  il  quale  dopò  il  Concilio  Pifano  ritornato 
in  Roma,  ftauafi  pure  affaticando  per  fopirei  tumulti, & ri 
durre  quella  Chiefa  madre  di  tutte  le  Chiefc  à qualche  flato 
almeno  tolerabile.  Ma  ritrouando  ogn’horanuouiofta- 
coli  fi  da  parte  di  Pierleone  dentro  la  Città;  come  fuori  da 
parte  del  Rè  diSicilia  Ruggiero  ; il  quale  per  difegni  priuar 
ti  fegretamente  fomcntaua  l’Antipapa  & lo  fchifma  ; fi  ri- 
foluè  di  chiamare  vn’altra  volta  per  aiuto  & configlio  l’Ab 
batc  di  Chiaraualle , hauendo  già  per  tante  pruouccono- 
feiuto,  di  quanto  giouamento  fofle  in  tali  difficoltà  il  valo- 
re, & la  prudenza , & la  fantità  dell’huomo  di  Dio . Man- 
dogli  adunque  mcllàggieri  con  brcui  Apoftolici , & nella 
iftefia  materia  gli  fcriflcro  anchora  molti  Cardinali  acciò 
che  non  gli  folle  grauepaflàre  vn’altra  volta  finoalla  Città 
di  Roma . Onde  egli  quantunque  mal  volontari  fi  dipar- 
tili dallo  fludio&  dalla  cella  ; nondimeno  pofponcdoqual 
fi  voglia  gufto  & rifpctto  alla  pronta  obedienza , al  viaggio 
fi  accinfe;  & fatti  raunare  di  varie  parti  i (uoi  monaci,dopo 
di  haucre  per  buona  pezza  mandato  dal  petto  finghiozzi, 
& fofpiri , finalmente  in  cotal  forma  fi  licentiò  : V oi  vede- 
te 
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te,  fratelli , in  quanti  difòrdini  Se  tribulationi  fi  truouà 
la  Chiefà  di  Dio . Et  veramente  ì feguaci  di  Pierleone  quafi 
per  tuttofano  con  la  gratia  diuinadifiolti  da  quel  capo  fin 
to  ,Se  da  quella  fetta  peftifcra.  Et  anco  in  Roma  gran  parte 
del  Clero  & della  nobiltà  dentro  al  fuo  cuore  fieguelnno- 
centio,benche  per  tema  di  alcuni  pochi  potenti  & infieme 
del  popolaccio  corrotto  dall’Antipapa  non  ardifeano  pale-* 
Temente  mofirarequel  che  hanno  ripofio  nell’animo.Siche 
domato  già  l’occidente,  fi  può  dire  che  vna  fola  nationc  vi 
f erta  da  vincere  Se  foggiogare . Facendo  voioratione  con' 
giubilo  fpirituale , Iericho  (è  ne  andrà  per  terra  ; Se  alzan- 
do  voi  con  Mose  le  mani , Amalech  impaurito  ne  fuggirà. 
Giofucfupcriore  in  battaglia,  per  hauere  fpatio  di  vittoria 
piena , commanda  arditamente  al  Sole , che  Termi  il  corfa , 
Se  viene  obedito . Voi  parimente , quando  ci  vedrete  nel- 
la giornata , non  Iafciate  di  porgerci  aiuto  Se  foccorfo  con 
ardenti  orationi . Et  frà  tanto  fiate  faldi  nella  via  comin- 
ciata & ne’ fanti  propofiti  j & quantunque  non  fiate  a voi 
confapeuoli  di  alcuna  graue  colpa , tuttauia  guardateui  di 
ftimarui  nel  voftro  giuditio  innocenti  &giufti:  poi  che  il 
giuftificare  Se  il  giudicare  lccofcientic , fi  appartiene  a Dio 
folo  ; anzi  quanto  vno  è più  innanzi  nella  pcrfettione,tanto 
meno  prefume  dello  ftretto&rigorofa  ciame  della  diuina, 
giuftitia.  Dall’altro  canto  non  fate  ftima  de  glihumani 
giuditij  o voftri  ,o  di  altrui:  mafotto  iltimorc  di  Diocon- 
feruateui  di  maniera,  che  ne  voi  giudicando  il  profsimo,n© 
fcambieuolmente  giudicati  da  lui,  venghiate  advrtare  in 
alcuno  fcoglio  di  fuperbia , ò di  vanità.  Bene  douete  atten- 
dere ad  vna  minuta  & continoua  inquifitionc  di  voi  mede 
fimi  Se  delle  cofe  voftrefilche  facendo,  vi  riputerete  femprc 
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(érui  inutili , come  commanda  il  Signore.  A'  me  conuicné 
andare  doue  il  lòmmo  Pallore  mi  accenna  : Se  poiché  tutto 
quello  trauaglio  viene  da  me  prclo  puramente  per  fcruitio 
Se  gloria  della  diuina  Bontà  ; non  lalclerò  di  pregarla  con 
molta  fiducia , che  tutti  voi  habbia  raccommandati  nella 
dia  cullodia  & protettione . Dopo  quelle  parole  accompa- 
gnato con  abondanti  lagrime  Se  diuoti  dcfidcrij  di  quella 
pia  congregatane,  li  pofe  in  viaggio  alla  volta  di  Roma; 
Se  riceuto  douunque  pallàua,comc  huomo  del  ciclo,  appor-? 
to  nel  fuoarriuolomma  allegrezza  Sconforto  al  Papa  con 
tutti  icatholici.  Et  lenza  indugio  portoli  con  ogni  dilige— 
za  ad  inuertigare  donde  nalccua  G longa  oftinatione  della 
parte  contraria , venne  torto  à chiarirli,  che  il  Clero  quan- 
tunque ftimolato  dalla  colcicntia,  nondimeno  per  la  pau- 
ra di  perdere  i benefitij  ottenuti  dall’Antipapa,  non  ardiua 
lalciarlo  : & oltre  ciò  il  rilpetto  di  vna  vana  cortàtia  Se  fcioc 
cariputatione,  riempiua  le  menti  di  nebbia  Se  di  ofeurità, 
mà  il  popolaccio  ingannato  anche  egli , parte  da  cupidigia, 
parte  da  falla  religione,!!  recaua  à grande  lcorno&  Icelera- 
tczza , rompere  il  giuramento  di  fedeltà  già  dato  àPierleo- 
ne . Da  quelli  errori  procuraua  Bernardo , Se  non  fenza 
frutto,  liberare  quella  cieca  gente,  quando  lòpragiunfero 
gli  Ambalciadori  del  fudetto  Re  di  Sicilia  Ruggiero:  il  qua- 
le con  fimulato  zelo  del  ben  commune  moftraua  di  volerli 
pienamente  informare  della  verità,  &farfi  arbitro  di  tante 
Se  lì  pertinaci  chlcordie  ; benché  in  occulto  ( come  diceua- 
mo  ) folle  tenuto  fautore  della fattione  perucrlà.  Se  perciò 
artutainente  diinandaua  ad  Anacleto,  che  per  fuo conto 
inuiafleà  lui  Pietro  Pilano  perlona  fàgaciGima  Se  cloqucn- 
tiGima:  Se  ad  Innocétiolaceua  irtantia  dell’Abbate  diChia- 
,j>  raualle; 
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"Mugliti  aCciochèqueftrduecòmeauuocati  porti  ip  contra- 
-dittorfò  aita  fua  ptefefrzà  >èniflcro  a dargli  chiara  notitia 

• del  tutto*  fiperahdò  per qbéftó  mézzo  i chc  labaflciza  8e  la 
-fimplieitidf  va ’jWucro  TratictHo  rcftcrcbbc  dalla  Copia  Se 
cdall  artifitio  di  quel  famofo  Dottore  fòpf  afitta  ,&oppreflà. 

• Era  il  detto  Rè  molto  potente  , Se  fi  ritiouaua  aU’horacon 
1 vn  grotto  eferCkòrìel  Regnò  di  Napoli  -,  fi  che  non  hebbero 
molta  difficoltagli  Ambafciadori  nefl;  impetrare  in  Roma 
Ciò  che  Voleiiano  ; Mapef  diuihk  difpofitiòhe  Fa  cola  Ireb- 
be fine  molto  diuerfb  da  quel,  che  pehfàua  il  Rè.  Percio- 
cché giunti  alla  fila  corte  Pietro#  Bernardo,  dopo  che  heb- 
bero à parte  ragionato  con  lui , Se  co’i  principali  miniftri , 
finalmente  fu  deputato  ad  ambedue  i procuratori  infieme 
vn  giorno  certo  per  l’Audientia  publica.Qnefto  duello  qual 
riufeita  doueflé  hauere,non  ottura  moftra  ne  diede  in  quel 
‘tempo  medefimo  vna  battaglia  ttguita  fra  il  detto  Ré#  il 
-Duca  Ranolfo , Prencipe  molto  vir  tuofo  # catholico . Ha- 
"ùea  Berna tdo  con  molta  Carità  procurato  d’impedire  il  co- 
flitto , & di  mettere  pace  tra  gli  ettèrciti  chriftiani,  Se  à Rug 
gierohauea  manifeftamente  minacciato#  predetto , che 
venendo  à giornata,  la  perderebbe.  Ma  egli  trouadofi  mol- 
to fu  periorc  di  forze  Se  di  numero  di  foldati  à Ranolfo , con 
orgoglio  fprezzati  gli  auuifi  & le  protette  deirhuomodi 
Dio,  volle  per  ogni  modo  coihbattcre  vicino  alla  città  di  Sa 
lerno:  doue  con  iftuporè  di  tutti  entrata  fubita  paura  nel 
campo , fù  dalle  genti  del  Duca  vinto , sbaragliato,#  tton- 
fitto . Et  non  dimeno  raccolte  poi  le  infelici  reliquie , Se  co 
aiuti  nuoui  ridotte  lccott  ad  apparenza  di  Reale  Maeftà , fi 
prefentò  in  cSMilglio#  in  tribunale,  nel  giorno  allignato 
per  la  vita  ? hauendo  prima  in  difparte  con  grandi  prò- 
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mcflc  Se  offerte  acccfo  il  Dottor  Pifano  à farli  honore  nel  fc 
ffentare  la  caufà  di  Anacleto  Pontefice  j Se  in  quella  freque- 
za  di  Kuomini  eruditi  Se  nobili  turare  la  bocca  all’Abbate 
Francefc . Pieno  adunque  di  vane  fpcranze  Se  di  alti  pcn- 
fieri  Pietro  comparuc  ingiuditio  ; doue  con  molta  facódia. 
Se  memoria  , Se  arte  dipingendo  prima  il  fatto  con  accom- 
modati  colori , poi  alleg^ndp.&  interpretando  à modo  {fio 
decreti  Se  canoni,  fi  forzò  di  prouare  come  la  elettione-di 
Anacleto  era  Rata  lineerà  & legitima  , All’incontro  Ber- 
nardo fanto  fi  come  liauea  vdito  1 oratorccon  molta  patié— 
tia  ; cosi  cominciatp con  grande humiltà&modellia  il  luo 
ragionamento  ; pian  piano  fi  andò  eleuando  in  tanta  vehc 
menza#  liberti  di  fpirito  celeflc  ^ <55c  con  tale  acume  di  ra- 
gioni ,&pefo  di  fcritture,& varietà  di  efempi&  di  compa- 
rationi  disfece  i fondamenti,  e dilcoprì  le  menzogne  del— 

1 auuerfàriojche  nó  folamente  l’Auditorio  quali  tutto  rcftp 
perfiialo  ; ma  lo  ftefiòdifenlòrc  di  Anacleto  conuinto  dalla 
verità,#  ritornato  al  cuore,  fi  pentì  di  hauerc  prefò  la  prò r 
tettione  del  fallo  Se  iniquo  Pontefice  : Se  aiutato  poi  etiàdio 
con  priuatc  efortationi  dal  feruo  di  Cimilo,  no  tardò  mol- 
to a riconciliarli  con  Innocentio ..  Mà  Ruggiero  quantun- 
que non  patelle  hormai  pretendere  ignoranzajtuttaui^Ot- 
tenebrato  da  varie  pafiioni,  mai  non  fi,  potè  condurre  alle 
dimollrationi  Se  agli  atti.;  chie  in  colà  di  tanta  importanza 
palesemente  farli  doueano  . la  onde  Bernardo  appagato 
delia  propria  colcienza,#  il  reffo  rimettendo  algiuditio di 
nino  ; a Roma  fc  ne  tornò.  Se  ripigliò  la  interrotta  fatica  di 
ridurre  alla  obedienza  del  Papa,#alla  vnionc  delia  Chiefa 
le  anime  che  reftauano  fin  allhora , ò fedotte  dalla  opinio- 
ne, ò incatenate  dalla  malitia.  Dicofigraue  danno  Se  di 
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tanto  (bandaio  pùblico  pigliaua  Bernardo  grandirtima  pe- 
nar ma  piacque  affai  torto  alla  diurna  Bontà  liberarlo  d’af- 
fanno con  la  morte  diPierleone;  il  quale  (opragiunto  da 
peftifera infermità  jfe  bene  hebbetre  giorni  di  (patio  da  ri- 
conofccre  i falli , tuttauia  indurato  & impenitente  parto  à 
dare  conto  de’fupi  misfatti  all’eterno  giudice . Spirato  che 
cglihebbèjiuftituirohoincontinenteiiéguaciVn’altróan- 1 
tipapa  ; ilquale  però  confapeuole  della  fua  debolezza , & de* 
fopraftanti  pericoli , fe  ne  renne  di  nòtte  à trottare  S.  Ber- 
nardo ; il  quale  hauendolo  amoreuolmentc  riprefo  & fatto 
deporre  gli  vfurpati  ornamenti;  lo  condurteli  propria  ma 
no  àpiè  d’Innocentio  : da  cui  hauuta  benignamente  l’affò- 
lutione  fà  riccuuto  in  gratiay  & quindi  cominciò  il  Papa 
fenza  difturbo  à fare  (peditioni , attendere  alla  riforma , & 
àleuarc  gli  abufi  introdotti  nel  tempo  della  dilcordia.  Di 
cosi  lièto  fine  tutti  dauano  dopo  Dio , il  vanto  & l’honore 
all’  Abbate  di  Chiarauallc  ; & non  fenza  ragione;  poiché  af- 
faticatofi  nell’imprefa  in  diuerfe  parti  del  mondo  più  di  fet- 
te anni  continoui,  finalmente  déntro  lacittàdi  Roma  con 
* , 

l’aiuto  diuino  l’hauea  felicemente  conchiulà . Ma  il  vero  di- 
fcepolo  diChrifto , non  potendo  foffrire  le  humane  lodi,  & 
fauori , # la  ftraordinaria  Vchcratione  in  che  da  tutta  la 
corte#  da  tutta  la  Città  egli  era  tenuto , frà  il  termine  di 
cinque  giorni  & non  più  impetrata  con  ogni  sforzo  licctia 
dal  Papa , s’incaminò  fubito  inucrlo  Chiarauallc . & perche 
da  fua  Beatitudine  gli  erano  flati  dimandati  alquanti  mo- 
naci, per  habitare  nelle  parti  di  Roma , ne  fece  icielta , & à 
quella  volta  gli  mandò,  lòtto  la  cura  di  Bernardo  Pifano 
buon  rcligiofo , & perfona  grandemente 'honorata  nel  fe- 
cciosi quale  non  molto  dipoi defonto  Innoccntio,#  iluoi 
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fucceilòri  Cclcftino , Se  Lucio,  fu  con  molta  approbatione 
fatto  fòmmo  Pontefice*  Se  a lui  pofcia  Bernardo  fcriflc  quei: 
dottifsimi  libri  della  confidcràtione.  Di  quella  maniera: 
adunque  fi  portò  Bernardo  in  racconciare  la  tonaca  del  Si- 
gnore fquarciata , Se  in  riunire  al  fuo  capo  le  membra  della  > 
Chiefa  con  peGimo  efèmpio  fèparatc  Se  difgiunte . Et  non 
minor  vigilanza  Se  follpcitudine  moflrò  in  opprimere  Se 
sbarbicare  le  hcrefie,  che  ne*  fuoi  tempi  fi  difeoprirono  . 
Fioriua  allhora  per  fama  di  feienzavn  certo  Pietro  Abailar- 
do , perfona  di  acuto  ingegno , ma  gonfio  & altero . Quelli 
( come  fpcrtò  auuiene  a’  fuperbi)  ingannato  dal  padre  della 
menzogna,  cominciò  à fpargcrc  fcritti  pieni  di  nuoua  dot-r* 
trina, Se  diopinioni pcflifere.  Dichehauuta notitia  Ber- 
nardo con  la  lolita  bontà  & benignità  fece  rvffitio  della  cor-, 
retttion  fraterna , procurando  che  fenza  danno  Se  infamia 
dello  fcrittorc , fi  emendaflèro  quelle  bcllemmic . Et  Pietro 
veramente  dalle  parole  & dalla  carità  del  Santo  per  allhora, 
li  dimollrò  in  guifà  mutato  & compunto  j che  promifè  di 
rimetterci!  tutto  alla  corrcttionc&  alla  ccnfura  di  lui . Ma 
poco  dopo,  vinto  dal  cicco  amore  & dalla  vana  perfuafione 
di  fc  medefimo,non  fidamente  mancò  della  parola,ma  etià- 
dio , prefi)  il  tratto  vantaggio , le  ne  andò  al  Vefcouo  di 
Sans,  nella  cui  chiefa  torto  fi  douea  celebrare  vn  grande  Co 
cilio,&  innanzi à lui  sfacciatamente  fi  querelò  dell’Abbate 
di  Chiaraualle;  come  di  maledico  Se  detrattore  ; Se  fece  iftà- 
za  che  aperto  il  Concilio  fòrte  citato  à render  conto  delle 
obicttioni  Se  calunnie  date  contra  ifuói  libri,  moftrandofi 
pronto  Se  apparecchiato  à difèndere  publicamente  ciò,  che 
in  quelli  fi  conteneua . Ne  il  Vefcouo  gli  diede  ripulfa . ve- 
nuto il  tempo , citò  al  Sinodo  l’huomo  di  Dio , per  giu rt  ;fi- , 
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care  le  dette  oppolitioni.  V enneui  parimente  Pietro  pieno 
d ’orgoglio/ondato  ne’lillogifmi,*  ncllarte  fua  dialettica: 
ma  ben  li  vide  quanto  liano  deboli  i mezzi  humani  contra 
la  diurna  potenza.  Percioche  giuntoli  giorno  deputato  alla 
dilcufsione  di  quegli  articoli,  Bernardo  in  prelcnza  di  tutti 
quei  venerandi  Prelati  e dottori  ; produce  i volumi  dell’A- 
bailardo,*  con  ragioni  fermifsime,  * con  teftimoni  chiari 
della  fcrittura  &dcTanti  Padri,andó  manifellando*  ribut 
tando  ad  vna  per  vna  tutte  le  propofitioni,  che  dalla  fede* 
dalletraditioni  Apoltolichetrauiauano.* fu  tanto  lofpiri- 
to,che  anchora in  quella  felsione  per  bocca  di  Bernardo  par 
lo, che  1 Abaila!  do  perduta  in  vn  puntola  memoria  * il  di- 
Icorlo,  ripieno  di  vergogna  Se  di  confufione , con  maraui- 
glia  d’ogn’vno  ammutì . Fugli  con  tutto  ciò  dato  fpatio,& 
clettione  o dinegare,che  quegli  fcritti  follerò  fuoi,o  d’emen 

dargli  hu  milmentc,o  di  rilponderc  fé  potcua  alle  obicttioni. 

Ma  egli  duro  al  pentirli,per  darefeome  fi  dice)  tempo  al  tò- 
po, prole  partito  di  appellare  la  (òde  Romana.  Ma  non  per 
quello  lalciò  quella  (aerata  congregatone  di  riprouare la 
dottrina,benchc  s’aftenne  dalla  pedona. & poco  dipoi  ven- 
ne la  fentenza  del  Papa,ilqua!c  dichiarando  l’Abailardo  hc- 
rctico  manifello,  condanno  lui  a hlentio , * le  opere  (uc  al- 
l’incendio. Rimediato  quello  dilordine, dopò  alquati  anni 
vn’altro  ne  apparue  per  colpa  di  Guglielmo  della  Porrctta 
. V elcouo  di  Poiticrs,  molto  verfato  nelle  diuine  lettere  ; ma 
temerario,*  arrogante  in  modo,  ch’egli  hebbe  ardire  di 
metterli  nelmifterio  della Santilsima Trinità  co’ifuoica- 
pricci,*  con  fottigliezzc  non  vdite  giamai;*  ciò  con  tanto 
maggior  pericolo  commune,quanto  egli  era  più  accorto  * 
piu  deliro  in  ricoprire  i lenii  có  parole  artifìciofe  & olcure; 
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in  nulla  che  fpargcua  il  veleno  lenza  che  altri  fe  ne  poteflé 
facilmente  auuedcre . à quelle  infidiefioppofc  valorofame- 
tc  Bernardo  nel  Concilio  di  Rens , celebrato  da  Papa  Euge- 
nio : nel  quale  deputando  per  due  giorni  continoui  centra 
quegli  empi  dogmi,có  mettere  inficme  Se  cofrontare  le  co- 
fc  qui  & là  difpcrfe  & difgiutc,có  determinare  gli  equiuoci, 
dillinguere  gli  ambigui,inferir  cÓfequézc,&  dedurre  corol 
lari,cauò  dalle  tenebre  & dalle  tane  tutta  quella  nequitia:  Se 
talmétc  la  pofe  in  chiarore  no  ui  rimafe  più  luogo  da  du- 
bitare . Et  perche,  no  oliate  fimile  diligéza, alquanti  fautori 
di  Guglielmo  impcdiuano,che  no  fi  fimflc  di  procedere  co- 
tto d lui;  Bernardo  có  la  Tua  molta  autorità  fece  vnacógrc- 
gatione  à pofta,doue  co  l’interucnto  Se  có  la  fottofcrittione 
de’  Padri  di  diece  prouincic.  Se  di  V efeoui,  & Abbati  molti! 
finitegli  formò  Se  publicò  vn  Embolo  nuouo  cótrapollo  al- 
le nouità  di  Guglielmo,  & có  tal  mezzo  agcuolmStc  opero 
che  quelle  peruerfe  opinioni  prohibilTero;beche  all  autore 
nó  fi  dato  gaftigo,per  effère  egli  ftatosù  l’auuifo  ad  entra- 
re in  quella  difputa  có  tal  codinone  & pretella , che  quando 
i fuoi  detti  nó  folle ro  accettati  & approuati  dal  facro  conci- 
lio,egli  farebbe  proto  fenza  alcuna  pertinacia  a rcuocarli.  Se 
così  dimandato  fc  daua  il  fuo  confenfo  alla  detta  condan- 
nationc,rifpofe  di  sì,  & in  piena  fittone  retrattando  & de- 
tellando  gli  errori , ottenne  mifericordia.  Non  meno  hor- 
reda  Se  pernitiofa  fi  quafi  neglillefsi  anni,  la  impicta  di  vn 
precurforc  diMartin  Luthero,nominato  Hcnco,vihlsimo 
apollata  anch’egli , Se  occupato  da  fomigliate  fpinto  di  be- 
ftcmia-.fi  che  nó  dubitò  mettere  la  facnlcga  bocca  in  Ciclo, 
feoprirfi  nemico  di  Chrifto  ; combattere  Se  a uo  potè  re  1 
ftrugo-ere  i facramcti;#  le  ordinationi.  Se  antichi  riti  della 
&&  . hicrarchia 
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hierarchia  ecclefiallica.Et  come  era  bel  dicitore,#  làpeua  le 
arti  di  maneggiar  la  plebe,  & chiamaua  gli  huomini  à liber 
ti  licentiofa  ; fece  in  alcune  parti  di  Guafcogna  tanto  pro- 
greflo,chc  hormai  fi  vedeuanoqud&ldParochiali  fenza  pie 
ui,pieui  lènza  facerdoti,facerdoti  fenza  la  debita  veneratio- 
ne , & finalmente  chrifliani  fenza  il  medefimo  Chrifio . A’ 
fanciulli  non  era  chi  apriflè  la  porta  del  fanto  Battefimo;  e- 
rano  venute  in  derifo  le  offerte  & i fuffragi  per  li  defonti;  le 
inuocationi  de’  fantine  fcommuniche,i  pcHcgrinaggi,le  fab- 
briche de’  tcmpij,il  guardare  delle  fellema  cófecrationc  del- 
l'olio lànto;&  in  fomma  erano  in  difprezzo,#  in  abomina- 
tione  tutti  gl’inflituti,e  traditioni  della  dilciplina  Apofloli- 
ca . A*  sì  atroce  nuoua  mandato  in  quelle  parti  da  Roma  vn 
legato,paflàndo  per  Chiaraualle  menò  feco  Bcrnardoùlqua 
le  riceuuto  da  quelle  genti  con  incredibile  diuotionc,comin 
ciò  dfruttificare,fermandofi  particolarmente  nella  Città  di 
Tololà,&  in  quei  luoghi  doue  il  miniflro  del  Demonio  ha- 
uea  fatto  più  dimora  & più  danno  : quiui  Bernardo  aiutato 
dalla  delira  dell’Altilsimo  con  fermoni# prediche,#  di 
più  con  cuidenti  miracoli  fece  in  pochiGimi  giorni  mirabi- 
le acqu  iflojcatechizando  i rozi,  confermando  i dubbiofi,  ri- 
ducendo gli  erranti,  efpugnando  & reprimendo  gli  autori 
& gli  flromenti  della  malignità,  in  modo  che  nò  ardiuano 
pure  di  comparirgli  innanzi,  nò  che  di  opporli  & refiflere. 
lo  Iteflò  Hcnrico  all’arriuo  del  legato  incontinente  fe  n’era 
fuggito  : & dopò  di  cflcrfi  per  buona  pezza  nafcoflo  qua  # 
là,  in  fine  fù  preio , & in  catene  dato  nelle  mani  del  V cfcouo 
di  Tolofa.Et  diquefla  maniera  fù  pollo  rimedio  alla  infer- 
. naie  pelle;laqualcaltrimétiminacciauadi  llédcrfi  per  tutte 
quelle  prouincic.  Da  tali  fatiche  # lùdori  tolcrati  dal  fedele 
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operano  di  ChriRo  in  fonare  & ricuperare  gii  heretici;  pud 
bene  ogn’vno  Rimare  quanto  Rudio&  quanta  cura  mettef 
(èin  preferuare  Se  aiutare  i Catholici.  Si  che  lu  ngo  de  (buer- 
chio  farebbe  il  raccontare  quanti  Prencipi  d’importanza, & 
quante  altre  perfone  d’ogni  Rato  & qualità  eglicon  (omnia 
patienza  inRruflè  nelle  ChriRianc  virtù  ,de dalla  vanità  del 
fecolo  conuerti  all’amore  delle  cofeceleRi.  Quante  Chicle 
alienate  & difoordanti  da’ loro  paRori , quanti  capitoli  & 
quanti  collegij  dal  capo  de  frà  fc,non  fenza  grauilsimo  fcan 
dalo  difuniti,con  la  fua  dolcezza  de  autorità  riduRèà  pace 
de  amicitia  . A'  quante  anime  afflitte  c tribulate,  diede 
configlio,  de  foccorfo,  de  conforto  . Quanti  fuochi  già 
accefi  di  publica  guerra  fra  i Signori  potanti , de  frà  po- 
poli vicini,  con  vgualezelo  Se  prudenza  reRinfe.  Nelquale 
propofito  non  è in  modo  alcuno  da  tacere  l’accordo, ch’e- 
gli con  sì  grande  trauaglio  conchiufe  trà  gli  habitatori  di 
Metz  in  Lorena,  & alquanti  Prcncipicirconuicini:  da’qua^- 
li  effondo  Rata  quella  nobile  città  prouocata  con  alcune  in- 
giurie , ella  mandò  à farne  vendetta  vn  grande  numero  di 
cittadini  armati,  ma  con  fucceflb  infelice.  Perciochc  all’im- 
prouiRa  colti,con  grandifsimo  difauantaggio  di  luogo, tra 
le  anguRic  di  Montefreddo , de  della  Mofeila  inclito  fiume, 
de  affiliti  dal  nemico  benché  inferiore  di  numero, & poRi  in 
fuga,  parte  à RI  di  fpada,  parte  dall’acque , parte  anco  dalla 
piRa  ò aflogati,ò  infranti, intorno  à due  nula  perirono.  On 
de  ricchi  dilpoglic  i Prencipi  dell’altra  parte,&fupcrbi  della 
yittqria,  trionfando  ne  ritornarono  à cala.  Nè  perciò  cade- 
rono  gli  animi  alla  Città;  parendofi  vinta  più  per  difugua- 
glianza  di  fito,che  per  valore  ò feienza  de  gli  auuerfari.Fa- 
ccua  adunque  nuoui  apparecchi:#  fenza  dubbio  fopraRaua 
- , . _ vnalior- 
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vna  horréda  mortalità , # vn  miferabile  guado  à tutte  quel 
le  contrade  ; quando  l’Arciuclcouo  di  T reueri  Metropoli- 
tano, per  la  paterna  cura  #lbllecitudinc  , chchaueadc* 
Tuoi , dopo  di  hauere  in  vano  tentato  molti  mezzi , ricorfc 
come  ad  vltimo  rifugio  al  gran  feruo  di  Chrido  Bernardo: 
& venuto  in  pedona  à Chiaraualle , prodrato  humilmcte  à 
piedi  non  (blamente  di  lui,mi  di  tutti  i monaci,  lo  pregaua 
& lc5giuraua,che  fi  degnaflè  porgere  qualche  rimedio  à ta 
ti  malkpoichc  à tale  vffitio  di  pietà  no  fi  trouarebbe  al  mon- 
do altra  perfona  fufficiente . Era  allhora  Bernardo  nel  fine 
de  gli  anni  Tuoi;  & aggrauato  sì  da  vecchiezza,come  da  in- 
fermità,giaceua  à letto:#  nódimeno promilè  benignaméte 
l’opera  fua  : & ( come  di  (òpra  habbiamo  detto  che  in  limili 
bifogni  auucnir  (oleua)  ricuperate  anche  per  quello  nego- 
tio  lubitaméte  le  forze,  in  cópagnia  deH’Arciuelcouo  fe  n’à- 
dò.  In  arriuàdo  trouarono  i due  cflcrciticótrari,chc  atten- 
dati sii  le  riue  del  fiume  alpcttauano  occafione  di  venire  à 
nuoua  battaglia.Da  tato  pericolo,e  datato  dàno  cercò,  Ber- 
nardo con  elìòrtationi , & con  prieghi  liberare  le  chrillianc 
lquadre:ma  poco  giouàdo  parole,d  viua  forza  di  llupédi  mi 
racoli  riépì  quei  fieri  & indurati  cuori  di  tanta  religione  # 
horrorejche  finalmétc  ammolliti  à guila  di  cera,tutte  le  có- 
trouerfie  di  comune  cólènlb  rimifero  all’arbitrio  dell’huo- 
modiDio.  onde  egli  ridotti  iprocuratori  dcll’vna  parte  & 
dell’altra  lòtto  publica  fede  àparlaméto  in  vna  Ilolctta  del 
fiumcjhaucdo  già  bene  intefa  la  origine  delle  cótcle,prefcrif 
le  loro  le  códitioni,&  i capitoli  della  pace:i  quali  séza  replica 
furono  accettati:#  in  fcgno,fi  diedero  i procuratori  frale  le 
mani  có  amorcuoli  abbracciaméti:  & qlle  oleure  nuuole , # 
(pauctofi  baleni  di  guerra , tollo  fi  cóuertirono  in  vn  bel  fie- 
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reno  di  cócordia,  & di  tranquillità  .Et  poiché  habbiamo  già 
più  volte  fatto  mentione  de’  miracoli  del  Santo,  & anco  tal- 
hora,  fecondo  leoccorrczc  efpoftene  alcuni;è  da  fapcrc,che 
qucfto  propofito  porge  infinita  felua  di  narrationi:  cóciofia 
che , fra  gli  altri  autori , il  venerabile  Giofredo  monaco  di 
Chiaraualle,  che  fu  compagno  & fègretario  di  S.  Bernar- 
do,afferma  per  cofa  certa  Se  notoria,  che  in  vn  villaggio  di 
Cortanza  chiamato  Donninge,  in  vn  giorno  medcfimo,có 
la  lòia  impofitione  delle  mani  in  prcfcnza  di  moltifiimi  fpct 
tatori  egli  illuminò  ciechi  vndici , fanò  dicci  manchi , e di- 
ciotto zoppi  :&  in  Colonia  Agrippina  in  tre  giorni  rizzò 
dodici  zoppi , guarì  due  ftorpiati  : à tre  muti  la  fauclla,  Se  à 
dieci  Tordi  refe  l’vdito.  Si  che  hauendo  certi  huomini  pij 
cominciato  à tenere  nota  di  tali  marauiglie , vinti  poi  dalla 
moltitudine , Se  non  potendo  con  la  velocità  della  penna  pa 
reggiare  il  numero  de  gli  effetti , affai  torto  celiarono . con 
tutto  ciò  di  tanti  refla  fedele  Se  diftinta  memoria  ; che  il  vo 
lerliquì  raccontare  ad  vnopervno,  farebbe  cofa  troppo 
diffufa  Se  lontana  dallo  feopo  noftro:  fi  che  nói  per  confola- 
tionc  de’  fedcIi,faccndo  al  (olito  fcielta  de’  pfiù  notabili  Se  di 
maggior  edificatione , li  ridurremo  à cinque  capi . cioè , al- 
la gratia  delle  curation i;  alla  poterti  fopra  i demoni;  alle  vi- 
fioni , o apparitioni  ; allo  fpirito  di  profetia  ; & all’efficacia 
delle  o rationi  : la  quale  benché  fi  può  dire  che  vada  corren- 
do per  tutte  le  altre  fpctie , nondimeno  perche  non  manca 
delle  file  proprietà,  ci  è paruto  di  porla  elafe  medefimafe- 
paratamente:  anzi  da  quella  pigliando  principio,  diremo 
quel  che  à S.  Bernardo  auuennc  circa  vno  de’  fuoi  monaci 
meno  mortificato  Se  men  perfetto  de  gli  altri.  Querti  ef- 
fendo  flato  per  vna  fegreta  colpa  da  lui  fofpefo  dalla  parti- 
v . . cipatione 
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cipatione  de  i diurni  mifteri,&  vedendo  communicare  tut- 
ti gii  altri  in  vna  fella  molto  fo!cnnc,il  mifero  per  tema  del- 
la vergogna  & della  infamia , fi  accollò  egli  anchora  sfac- 
ciatamente alle  mani  del  fanto  pallore . il  quale  non  volédo 
quindi  cacciarlo , per  cllcrc  la  cagione  (come  fi  è detto)  oc- 
colta Se  incognita*  riuoltofi  có  l’intimo  del  fuo  cuore  à Dio, 
il  pregò , che  intorno  itale  & tanta  prefuntionc  fi  degnar- 
le dare  qualche  buono  fpedientc . Et  con  quello  non  lalciò 
di  porgere  il  pane  de  gli  angioli  anche  a quel  tale.  Ma  ecco- 
ti , prcla  la  hollia  in  bocca , non  la  potè  mandar  giù  quan- 
tunque più  & più  volte  le  neforzafle  : onde  tutto  anlioloc 
tremante  la  teneua  fotto  il  palato  rinchiufa,  per  infino  i ta- 
to , che  finita  l’hora  di  fella , con  humil  cenno  tirò  da  parte 
l’huomo  di  Dio , Se  prollrato  a’  lùoi  piedi , con  molte  lagri- 
me gl  i efpofe  quel  che  patiua  : & aperta  la  bocca , mollrogli 
la  illcllà  particola . All’hora  il  buon  Padre  fattagli  vna  ri- 
prenfione  qual  conueniua  ; tornò  a riconciliarlo;  & il  peni- 
tente fiubito  riccuuta  l’allòlutionc , tranghiotti  quel  celelle 
cibo  fenza  difficolti.  Vn’altro  entrato  in  Chiarauallc  di 
frclco  per  fare  quiui  penitenza  della  vita  fcioltamentc  me- 
nata nel  lècolo  ; trouauafi  arido  Se  indiuoto , mentre  i có- 
pagni  con  largo  pianto  le  ne  llauano  lauando  le  pallate  col- 
pe . Da  tal  paragone  mollò  a pietà  di  le  llellò , Se  fatta  in 
damo  ogni  pruoua  per  imitarli , ricorlè  con  intimo  alletto 
di  cuore  all’Abbate  lànto  : il  quale  chinato  a fi  honella  Se  pia 
dimanda,  gli  ottenne  dal  cielo  tanta  abondanzadi  lagri- 
me ; che  da  quella  hora  il  buon  dilcepolo  non  fù  veduto  con 
gli  occhi  ne  con  le  gote  alciuttc  giimai.  Pari  valore  benché 
in  più  balli  materia  dimollrarono  i prieghi  dclferuodi 
CJhrillo  vna  volta  fra  le  altre,  ch’egli  ritornaua  dalla  Citt> 

B b 4 di 


3P2  DI  SANTO  BERNARDO 

di  Cialon . Era  vn’horrido  verno , & il  freddò  accrbifsf-'. 
mo.  fi  che  quali  tuttiquei  della  comitiua,rirtretti  & occupa- 
ti in  guardarli  dall’aria  (come  auuicne)  difauedutamentc. 
affrcttandofi , l’haueano  lalciato  à dietro  con  due  foli  : ad 
vno  de’ quali  per  forte  fmótato  à piedi  fuggì  ilcauallo  per 
vna  Ipatiofa  campagna(fi  come  già  à fanto  Antonio  ne’  de-. 
Icrti  (campò  il  camelo)fcnza  comodità  ne  fperanza  di  riha- 
ucrlo  sì  torto.  All’hora  il  venerando  Abbate  riuoltoà  quel- 
lo che  reftaua  fcco  ; facciamo  ( dille  ) orationc . Et  porte  le 
gi nocchia  in  terra,  appena  haucano  potuto  finire  vn  Pater 
noftro,quàdo  eccoti  lo  sfrenato  giumento  con  ognimàfue- 
tudinc  ritornando  fi  fermò  a’  piè  diBernardo  : & di  quella 
man  iera,chi  lo  hauea  fmarrito^l  ricuperò.  G rande  preftez- 
za  di  ottennere  veramente;  ma  non  minore  fu  in  fuo  grado 
queft’altra.  Negotiaua  Bernardo  nella  corte  del  Rè  Lodo- 
uico  il  giouanc  vna  pace  di  momento  ; &fiauea  la  Reina  in 
occolto  contraria,  quantunque  palelcmente  fi  dimortrartè 
per  altro  diuota  di  lui.  Era  tenuta  quella  donna  ftcrile,pcr 
cflère  già  molti  anni  vifiùta  00*1  marito  lènza  prole  : di 
che  erta  con  tutta  la  corte  fentiua  vn’afianno  grandifsi- 
mo  . Hora  dolendoli  ella  vn  giorno  con  l’Abbate  fanto 
di  tale  difauentura  , egli  con  quella  opportunità  non 
falciò  di  auilàrla  , che  le  voleua  edere  confidata  del  filo 
defiderio  , lalciaflè  d’impedire  la  pace  che  fi  trattaua  . 
così  fece  ella  , & quindi  aliai  torto  l’accordo  felicemente 
lèguì.  all’hora  Lodouico  à fuggcftione  della  moglie  ri- 
cordò à Bernardo  la  promefìa,  de  egli  con  fedeltà  la 
mantenne  , raccommandando  la  colà  à Dio  fi  calda- 
mente , che  la  Rcina  in  capo  dell’anno  con  lòmmo  8c 
publico  & priuato  gaudio  partorì  . Fu  anco  memora- 
ci - i.  .d  1 bile 
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bile  effetto  quello  che  appreflo  diremo . Stando  Bernar- 
do fu’l  partire  la  feconda  volta  di  Roma,  procuraua  di 
confenfo  del  Papà  di  portarne  feco  alcune  reliquie  de’  fanti: 
& vietando  per  tale  effetto  le  Chiefe , fugli  offerto  da’  Mo- 
naci Greci  il  capo  intero  di  fanto  Gefario  Martire . ma  egli 
per  la  innata  modeflia  hauendp  rifpetto  à priuare  quei  rcli- 
giofì  di  vn  theforo  fi  nobile,  ^contentò  di  accettarne  in 
grafia  vn  dente  folo . Si  pofero  adunque  i Monaci  à cauar- 
lo dalle  mafcellc:& non  ballando  le  mani,  vi  ruppero  due 
coltelli  fenza  profitto  neflùno  .all’hora  Bernardo-.conuiene 
( dille  ) pregare  il  gloriofo  martire,  che  fi  degni  di  farci  egli 
quello  prefente  : pregollo , «Se  indi  riuerente  accoflatofi  al 
fiero  tefehio , lènza  alcuna  difficolta  con  due  dita  (ole  ne 
traile  quello , che  dianzi  pure  fmouerc  à forza  di  ferramene 
ta  non  fi  era  potuto . V oglio  finir  quella  parte  co’l  primo 
di  tutti  i miracoli , che  S.  Bernardo  faceflè  . Tornaua  il  ve- 
nerando Abbate  da  vn  monarterio  chiamato  delle  tre  fonti, 
che  fu  pure  il  primo  fondato  da  lui  ; & eccoti  per  llrada  vn 
meflò,  che  anfiofo  l’auifa , come  in  vn  cartello  vicino  per 
nome  Firmità,vn  parente  di  lui  chiamato  Giusberto  fi  tro- 
uaua  in  cftrcmo  pericolo  della  vita  con  la  fauclla  perduta , 
innanzi  d’hauer  potuto  confcflàrfi . Era  quello  huomo  no- 
bile, & ricco,  &infiemcvfurpatorc  dell’altrui,  «Seconta- 
minato  da  mala  cofcienza . onde  per  giufto  giuditio  di  Dio 
rtaua  per  andarfene  all’altra  vita  fenza  viatico . A'  tal  nuo- 
ua  Bernardo  torto  che  hebbccommodità  di  Chiefa,  entro 
àfacrificarc&à  pregare  per  erto,  «Se  nella  mcdelima  hora 
(come  fi  conobbe  poi  raffrontando  il  conto  de’  tempi  ) 
Giusberto  in  fe  ritornando  fciolfe  la  lingua , & cominciò  à 
detcftarc  lagnmandoi  peccati  fuoi;  ma  appena  S.  Bcrnar-. 
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do  hcbbc  finita  la  meflà , ch’egli  anchora  di  nuouo  ammiH 
tì . Se  quindi  à poco  fopragiunfe  Bernardocon  Gherardo 
(uo  fratello , Se  Galdrico  lor  zio  : Se  cflèndo  fatto  iftanza  al- 
l’Abbate da  gli  amici  Se  parenti  che  voleflcfar’vn  poco  di 
oratione  per  l’ammalato , alzata  la  mente  à Dio  e tocco  dal- 
lo Spirito  lanto  rifpofe  con  ogni  libertà . Voi  fapctc  quanti 
mali  hàfatti  queft’huomo;  Se  quante cofe  tiene  di  mal’acqui 
fio  ; renda  l’altrui  tanto  eflò , quanto  i figliuoli;  Se  rinuntij 
alle  inique  v lènze  &grauezzc  introdotte  à danno  de’ poue 
ri:&  così  facendo  morirà  dachriftiano.  Stupirono  tutti 
gli  alianti  à tali  parole.  Se  à fi  ferma  prometti  non  fapendofi 
per  anchora  la  potente  virtù , ch’era  fiata  dall’altifiimo  co- 
municata à Bernardo  ; Se  più  de  gli  altri  ne  rimafero  Ipa- 
uentati  il  fratello  & il  zio  per  tema  che  ingannato  da  qual- 
che illufionc&  aftutia  del  nemico,  non  folle  in  quella  affer- 
matiua  Icorlò  troppo  oltre:  ma  la  riulcita  incontinente  ino- 
ltrò il  contrario  : perciochc  fatte  dal  gentiluomo  Se  da’  fi- 
gliuoli con  atti  legitimi  le  debite  reftitutioni , ritornò  fubi- 
toàfnodarfi  quella  impedita  lingua  , Se  Gisberto  dopò  di 
eflèrfi  con  molta  contritionc  confettato,  non  facendo  fine 
di  baciar  le  mani  all’Abbate  prefe  diuotamentc  la  facratif- 
lima  Eucharifiia  : Se  aggiuntoui  l’olio  fanto  con  tutte  le  al- 
tre cerimonie  che  à tal  tempo  cóuengono,la  notte  feguen- 
J#  te  con  molta  edificatione  di  tutti , Se  con  molta  fperanza 
dell’eterna  làlute  fpirò . V enghiamo  hora  alle  fanità  : del- 
. la  qual  tanta  copia  cauercmo  due  clcmpi  lòli;  i quali  però 
ad  ogni  retto  giuditio  doueranno  ballare 'per  lèi  cento  „ 
Quando  l’huomo  di  Dio  le  ne  andò  nelle  parti  di  Tololà 
per  ouuiarc  ( come  dicemmo)  a gli  empi  sforzi  di  Hcnrico 
apofiata  ; gli  occorlè  predicare  in  vn  luogo  chiamato  Sar-, 
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,lat . finita  fa  predica  vennero  quelle  buone  genti  à Impor- 
tando pani  da  benedire  :i  quali  cflò  alzata  la  mano  & tatto 
il  fegno  della  croce  nel  nome  di  Dio  benedicendo:  A’que- 
fto , dice , vi  auuedercte,  ò figliuoli,  fé  vere  fono  le  cofe,che 
vi  infegnamo  noi , & falfe  quelle , che  gli  auuerfari  cercano 
daruiad  intendere , cioè  fc  ivoftri  infermi  con  l’aflàggiarc 
di  quello  pane,  tutti  rilàneranno . A tal detto rimafe al- 
quanto fofpclò  il  V efeouo  di  Chiartres  quiuiprefente:  & co 
buon  zelo  temendo  che  tale  propofitione  folle  troppo  vni- 
uerfale , c troppo  ardita;  modificolla  con  loggiungere  à gli 
alcoltanti:  Haucte ad  intendere,  che  rilaneranno , fc  con 
buona  fede  ne  gullcranno . Allhora  il  fanto  Padre  confida-? 
to  & ficuro  della  diuina  virtù , replicò  animolàmentc  : Nó 
parlo  io  dicotella  maniera  Monfignor  mio  : ne  fi  fatta  con-? 
ditionc  vi  aggiungo:  ma  dico  in  verità  & come  le  parole 
Tuonano;  che  quanti  ammalati  ne  gulleranno,tanti  faran- 
no liberi  dalle  infermità  loro:  affine  che  almeno  di  qui  ven- 
gano le  perlòneàriconofccre  noialtri  per  indubitati  & ve- 
raci ambafeiadori  deH’cterno  Dio.  Conforme  alla  parola 
fucceflèreffctto.  Quanti  <ii quel  pane  mangiarono,  tanti 
fenza  eccettione  guarirono:  di  che  volò  ad  vn  tratto  la  fa- 
ma per  tutta  quella  prouincia,&  fu  fi  grande  il  concorlo  de* 
popoli  defiderofi  di  vedere  & di  adorare  il  fcruo  di  Chrillo, 
che  nel  ritorno  da  Sarlat  àTolofa  per  fuggire  la  calca,  & 
hauer’il  palio,  gli  conuen  ne  torcere  lallradaconognifc- 
g reto . Nel  medefimo  tempo , & ne  gli  llelsi  contorni,  gia- 
ceua  nel  collegio  de’ chierici  di  S.  Saturnino  vn  parietico 
incurabile,  chiamato  anche  egli  Bernardo,  tutto  disfatto 
& confumato  in  guila , che  di  momento  in  momento  parc- 
ua  che  haueflè  à mandare  lo  lpirito . FU  pregato  l’Abbate 
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di  Chiaraualle  dal  fupcriorc  & da  gli  altri  del  detto  luogo  , 
che  non  glifortègraue  dare  vna  vifta  iquelmiferabile.così 
fece  I’huomo  di  Dio:  andoui  à pofta:conloló  benignamente 
l’infermo  :&  datagli  al  folito  la  benedizione , vici  di  cella 
con  particolare  deiiderio  che  la  diuina  clemenza  in  confer- 
matone della  dottrina  catholica  , Se  à confufionc  de  gli  orti 
nati,  nonlafciartè  di  fare  qualche  notabile  dimoftratione 
in  quello  diremo  «Stcuidente  pericolo.  Accettò  il  Signore 
la  buona  volontà  del  (uo  feruo.  Appena  era  di  làpartito, 
quando  fi  vide  (òpragiunto  dal  Chierico , il  quale  Temen- 
doli ad  vn  tratto  rinforzare  i ncrui , Se  faldarc  le  gionture , 
balzato  di  letto , hauea  tenuto  dietro  all’Abbate , fin  tanto 
che  in  arriuando  fe  gli  gettò  à piedi,  baciandoli  con  molta 
diuotione , & con  afrettuofo  rendimento  di  gratie . Quin- 
di per  forte  incontradolo  vno  de’ fuoi  colleghi  ; che  dianzi 
l’hauea  lafciato  dirtelo  Se  co’l  piè  nella  fepoltura  ; fi  empi  di 
tanto  horrore,chequafi  da  ombra  Se  da  phantafma  di  mor- 
to fi  pofeà  fuggire.  Se  non  fi  fermò  per  infino  che  da  varie 
parti  fiì  afsicurato  Se  certificato  del  vero.  Il  medefimo  hebbe 
ad  auuenirc  à molti  altri  : ma  la  fama  dello  rtupendo  fuccefi- 
fo  velocemente  fparfa , Icuò  fimili  iofpetti  ; Se  la  gente  co’l 
Vefcouo  Se  col  legato  Apoftolico  à gara  venne  à mirare  Se 
à godere  di  fi  nuouo  fpcttacolo:  Se  tutti  infieme  poi  ne  an- 
darono in  Chiefa  à dare  le  debite  lodi  al  fommo  Iddio , ca- 
minando  innanzi  à tutti  lo  fteflò  Chierico , Se  infieme  con 
gli  altri  à piena  voce  cantando:  il  quale  dipoi  non  meno 
loilecito  della  fan  ita  {pirituale,  che  allegro  della  corporale  , 
non  folo  fece  grata  compagnia  al  Santo  per  infino  a Chia- 
raualle , ma  etiandio  , fòttoponendofi  alla  obedienza  di  lui , 
prefe  quiui  l’habito  Cirtertienfe  5 Se  dato  buona  moftra  di 
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prudenza  Se  di  religione,fù  poi  rimandato  dal  gloriofo  Pa- 
dre nella  Tua  patria  có  titolo  di  Abbate  del  monaftero,chia- 
mato  Valdacqua.Fù  celeberrimo  quel  fatto  anchora,&chiu 
(è  in  gran  parte  la  bocca  à gli  heretici,  PaGiamo  hora  all’im- 
pcrio  Se  alla  balia , che  il  Santo  hebbe  (opra  gli  Ipiriti  mali- 
gni: Se  in  qucfto  genere  tanto  diffu(o3duefolc  mofire  mede 
{imamente  porremojche  {bruiranno  per  (ufficiente  congiet 
tura 5:  confìderatione  del  refto;  potendofi  per  altro  dire  co 
verità,che  niflùno  energumeno,©  per  occulti  patti  poflèdu- 
to  da  quelle  (oflanze  federate  Se  immonde,comparuc  innan 
zi  à Bcrnardoper  aiuto  giamai,che  non  rimanere  à pieno  li 
bero  & Gioito  dalla  infernale  tirànide.  Se  benché  in  ogni  la- 
to Se  in  ogni  tempo  vi  foflè  occafione  di  efercitare  gli  c(or- 
cifmijnondimenoal  tempo  dello  fchifma  di  Pierleone,  pare 
che  l’auuerfario  dell’human  genere  haueflè  per  diuino  giu 
ditio  ottenuta  particolare  licenza  nella  Città  di  Milano,  (è- 
dotta(come  di  (opra  narrammo)  da’  miniftri  Se  fcguaci  del 
l’Antipapa.Quiui  adunque,o!tre  molti  fegni  fatti  dalla  dilli 
na  potéza , per  mezzo  del  fuo  feruente  operario:vna  matti- 
na celebrando  egli  nella  Chicfa  diSant’Ambrogio,cógran- 
diGima  frequenza  di  popolo,fugli  prefentata  da’circoftan- 
ti  vna fanciulla  di  tenera  età,  nellaqùalé  il  diauolo  crudel- 
mente regnaua;  Se  fu  có  molta  iftanza  pregato  ad  hauer  pie 
tà  di  quella  infelice,  & liberarla  da  sì  afpri  tormenti  ; i quali 
nello  ftridore,  Se  ne’  gridi.  Se  nel  vifo.  Se  in  tutte  le  membra 
con  horrorc de’ circolati appariuano . fi  commofTèroà tali 
preghiere  Se  à limile  a (petto  le  vifcerc  del  buon  facerdoteùl- 
quale  fedendo  preflò  raltare,mentre  il  choro  càtaua,diman 
dò  la  patena  in  cui  hauea  da  far  l’offertorio . Se  ftilJandoui 
(òpra  con  le  fue  dita  alcune  gocciole  di  acqua , la  diede  à bc-; 
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re  alla  energumena.  Se  incontinente  il  dcmonionon  poten- 
do (offrire  quel  (acro  antidoto , # quella  benedetta  infùfio- 
nej  pcrmezod’vn  laido  # rtomachofò  vomito  frettolofa- 
mcnte  partì:  # la  fanciulla  con  infinito  applaudì  # maraui- 
glia  del  popolo  fu  rcrtituita  à parenti  del  tutto  falua  Se  ficu- 
ra.  Dopò  quella,  fu  vn’altro  giorno  nel  medefimo  luogo  Se 
nell’hora  ifleflà  da  molti  per  (orza  condotta  vna  gentildon 
na  di  età  matura:  nel  cui  petto  già  molti  anni  s’era  porto  Sa- 
tanartò,#  haueala  diftorta  Se  deformata  in  guifa;  che  priua 
dcll’vdire  Se  del  vedere , Se  del  parlare , mandando  fuori  la 
lingua  àfembianza  d’vna  tromba  d’elefante,  anzi  parcua 
mortro  che  fcmina.Oltre  ciò  il  vi(o  imbrattatola  (pauento- 
fa  faccia.  Se  il  fiato puzzolcnte,bcne  dimoftrauano  la  quali- 
tà deirhofpitc,  che  teneua  in  cafa.Tirata  adunque  che  fu  al- 
la prefenza  del  Santo  j conobbe  egli  al  primo  (guardo,  che 
per  diuina  permiGione  quell’inimico  era  di  mala  razza , Se 
inuifcerato  & concentrato  in  lei  di  maniera,  che  non  così 
facilmente  vlcirebbe  di  sì  grato  Se  sì  antico  dominio.  Adun- 
que il  feruo  di  Chrifto,riuoltofi  al  popolo,che  era  quiui  nu- 
merofiGimo  di(Iè,chc  tutti  oraflèro  attentamente:#  à chie- 
rici comandò,che  à fuo  potere  tcnertèro  la  donna  quiui  fer- 
ma Se  immobile . Ma  ella  con  forze  diaboliche  refluendo.  Se 
ricalcitrando,  giunfe  à percuotere  con  vn  piè  il  faccrdotc 
medefimo.  ilquale  di  ciò  non  curandofi  punto,  entrò  alla 
confccratione  di  modo,che  quanti  fegni  di  croce  faceua  (o- 
pra  l’hortia,  altrettanti  riuolgcndofi  ne  faceua  (opra  la  (pi— 
ritata , con  incredibile  rabbia  Se  dolore  di  quel  maligno  : fi 
come  al  battere  de’  denti,#  à’  vari  #contrafatti  gert i,#  vr- 
li,c  torciture, chiaramente  mortraua.  Detto  poi  che  fu  il  Pa- 
ter nollro,  tornò  il  faccrdote  à dare  vn’aflàlto  più  atroce  al- 
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Fauucrfario,  tenendo  fopra  il  capo  della  matrona  parimen- 
te la  patena  con  lo  ftertb  corpo  del  Signore,  & dicendo:  Ec- 
co qui,  ò fpirito  iniquo,  il  tuo  giudicej  Ecco  la  fuprema  po- 
terti : hora  contrafta  fé  puoi  : Eccoti  quello,che  hauendo  a 
patire  per  la  lalute  noftra,aftèrmò,che allhora  il prencipc  di 
qucfto  mondo  s’hauea  da  cacciare  in  efterminio.Quì  è quel 
{acro  corpo,che  prelb  del  corpo  d’vna  Tanta  V ergine,  ftelò 
in  croce,  porto  nella  fepoltura , & riTufcitato  da  morte , Tali 
trionfante  nel  cielo.  Si  che  in  virtù  di  quefta  Macfti,ò  Ipiri- 
to  maligno,ti  commando,  che  laici  quefta  Tua  lèrua,  & non 
babbi  ardire  di  molcftarla  mai  più.  Ciò  dettole  fatta  al  (oli- 
to l’hoftia  in  tre  parti,  diede  la  pace  al  miniftro;  Iaqual  pace 
& falute  per  lui  diffufa  in  tutti  gli  alianti,  có  particolare  in- 
fluirò penetrò  nell  anima  & nel  corpo  della  energumena  ; 
conciofia  che  l’ingiufto&  pertinace  pofleditore  incótinen- 
te  di  quella  vfcì,  dichiarando  con  fimile  atto  di  quanta  effi- 
cacia & di  quanto  valore  fia  il  facramcnto  dciraltarc,fpecia! 
mente  quando  è trattato  con  la  purità#  con  la  fede,che  me- 
rita. Et  puofsi  ben  credere  có  molta  ragione,che  quello  de- 
monio co’lquale  fù  bifogno  di  tanta  manifattura,  forte  vno 
de’  primi  delle  tartaree  (quadre  : poiché  altri  di  più  balla  le- 
gajnon  (blamente  da  gliicongiuri  & dalla  prefenza  del  ter- 
uo  di  Chrifto  j ma  etiandio  dalla  Tua  (loia,  quantunque  egli 
molto  lontano  fi  ritrouaflè,come  da  intolerabile  obietto,  # 
da  acerbo  fupplicio  timidamente  fuggiuano.  Sieguc  hora, 
che  alcuna  colà  tocchiamo  delle  vifioni,  ncllcquali  oucro  e- 
gli  apparuc  ad  altri, oucro  altri  apparuero  àlui,&  fa  la  pri- 
ma quella , ch’egli  medefimo  poi  folcua  narrare  per  edifica- 
tionc  & auucrtimcnto  de  gli  altri.V n monaco  di  buona  in- 
tcntione,  ma  di  conucrlatione  alpra,#  meno  compalsione- 
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noie  à prosimi  di  quel  che  douelià,neI  moniftero  di  Chiara 
tiallc  venne  al  fine  de’ giorni  fuoi  : poco  dopò  apparuc  al 
Santo  Abbate  cÓ  volto  mcfto,&  in  habito  milerabilc,  figni- 
jficando,che  le  cofc  non  andauano  molto  bene  per  lui. Inter- 
rogato del  particolare,  lòggiunfe  con  doloroli  acccnti,ch’e 
gli  era  dato  in  potere  diquattro  ingordi  Se  crudi  ramarri . 
Appena  hauea  ciò  dettoiquando  co  furia  fofpinto  Se  caccia- 
to dalla  fàccia  del  fèruo  di  Dio,fubitamente  fparì.  Allhora  il 
Santo  con  gemito  &cómpalsione,  qual  conucniua,gli  dille 
dietro  in  voce  alta  : Io  ti  commando  nel  nome  del  Signore, 
che  fra  pochi  giorni  tu  mi  ritorni  ad  auuifàrc , come  ti  vi . 
Quindi  portoli  ad  aiutare  quell'anima  conorationi&con 
facrificij;  non  celsò  per  infino  a1  tanto , che  lo  fteflò  defonto 
apparendogli  vn’altra  volta, conforme  al  precetto,  lo  confò 
lò  có  la  felice  nuoua  della  fua  Jibcrationc.Sentiuafi  vna  vol- 
ta San  Bernardo  in  iltrana  maniera  aggrauato  &opprcflò 
da  eccefiiua  copia  d’humori  freddi,  talmente  che  vivendo- 
gli di  bocca  vn  rio  di  flemma  continouo,quclla  pedona  dc- 
lcrutta  & elanguc  tolto  códuflc  i termine  manifesto  di  mor 
te . Si  raunarono  dunque  a lui  i figliuoli  & altri  diuoti, quali 
per  apparecchiare  l’cfcquie.  Se  egli  in  ccceflò  di  méte,fi  par- 
uc  condotto  al  tribunale  di  Chriflo:douc  fi  trouò  parimen- 
te l’antico  auucrfariojche  lo  Itaua  rabbiolàmctc  acculando. 
Finita  l’accufa,<S;  datofpatio  alferuo  diChriflo  di  ragiona- 
re Se  difenderli,  non  mollrando  fegno  alcuno  di  perturba- 
tone così  rilpolc  : Confeflò  io,  che  non  fon  degno  dell’eter- 
na gloria, ne  del  regno  ccleite:  ma  il  Signor  mio, che  lo  pofi- 
fiede  per  doppio  titolo,  cioè  di  heredità  paterna,#  di  pcno- 
fo  acquifloj  contento  dell’vno  di  quelli  due  titoli,  dell’altro 
fà  liberal  dono  a me  : & in  virtù  di  tale  donatione  ragionc- 
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uol mente  vi  alpirò . Alla  qual  rifpoda  il  nimico  redo  con- 
fufo  ; quella  forma  di  giuditio  & di  tribunale  dilparue;  <Sr 
l’huomo  di  Dio  lenz’altro  in  (è  ritornò . V n’altra  volta  fi 
vide  pollo  sii  la  riua  del  mare,  alpcttando  naue  per  tra- 
ghettare : venne  la  naue  , & accodoGi  > ma  nel  yolerui 
«gli  (aitar  dentro , ella  fubitamentc  fi  ritirò  : così  fece 
tre  volte,  & al  fine  falciatolo  in  fccco,  lenza  più  ritor- 
nare ne  andò:  fiche  Bernardo  facilmente  comprcfe,chc 
non  era  anchora  giunta  l’hora  del  dio  pallàggio . & non 
«dimeno  andauano  credendo  i dolori  tanto  più  molcdi , 
guanto  vi  era  meno  Iperanza  di  hauerne  fi  todo  ad  vici- 
re.  Hora  nel  fine  del  giorno  auuenne,  che  andando  tut- 
ti gli  altri  monaci  fecondo  il  collumc , alla  lettione , che 
fi  raceua  delle  collationi  de’  padri  antichi  j i due  foli  af» 
fidenti  dell’Abbate  quiui  rimafero  : & eflò  tuttauia 
più  afflitto  e tormentato  dal  male,  diflè  ad  vn  di  loro, 
che  andaflc  in  chiclà  à pregar  per  lui . Erano  in  detta 
chicfa  tre  altari , vno  della  Beata  Vergine,  & ài  lati  di 
quello  due  altri , cioè  di  S.  Lorenzo , & di  S.  Benedetto . 
Fatta  oratione  à tutti  tre , nel  medefimo  punto  la  gloriola 
madre  di  Dio,  accompagnata  da  quei  due  fanti,  con  quella 
lòauità  Se  ferenità  i che  più  toflo  fi  può  imaginarc,  che  de- 
driuere,  entrò  nella  cella  delfinfcrmo  fi  manifedamente  ; 
ch’egli  con  piena  «Stperfetta  notitia  didingueua  ciadhedu- 
na  di  quelle  perlòncj  Quindi  accodatili  à lui,con  dolce  ma- 
no toccando  i luoghi  delle  punture,  incontinente  ne  di- 
acciarono ogni  mala  qualitàrdiflèccandofi  nello  dello  mo 
mèto  quel  fonte  pituitolò,  onde  le  doglie  nadcuano . Le  lu 
dette  apparizioni  furono  di  altri  à lui:nc  feguono  alcune  di 
lui  ad  altri,  del  numero  de’quali  fu  vn  frate  Ruberto , pure 
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dell’ordine  Cifiertienfc . Quefti  nel  tempo,chc  il  veneran- 
do Abbate  dimoraua  nella  città  di  Roma  ; ammalò  in  Chia- 
raualle  à morte.  In  quello  Rato  gliapparue  vn  giouine,fimi 
le  all’infermicro,#  commandogIi,chc  feco  andaflè . &cofi 
facendo , fu  da  lui  condotto  (opra  vn’alta  montagna  , do- 
u’era  ChriRo  attorniato  da  Angioli,  il  quale  dille  alla  gui- 
da : Guardami  coRui . Se  inficine  pofe  nel  cuore  dcH’infej:- 
mo  vn’ambafciata  da  fare  al  conuento  di  Chiarauallc . V ca- 
nuta la  mattina,  fi  alzò  à federe  quello,  che  ogn’vno  tcneua 
per  morto , Se  fatto  chiamare  Don  Goffredo  all’hora  Prio- 
re, che  poi  fii  V efeouo  di  Làgres,frà  le  altre  colè  chiaramc- 
te  gli  diflè:Il  Signore  vi  cómanda,che  facciate  gradi  habita 
tioni,per  capire  la  molta  géte  , che  vi  hi  da  mandare,#  per 
Io  fieflò  fine  ordinate  à’  fratelli  noRri,  che  hanno  cura  delle 
poflefiioni Se  delle  tenute , che  fi  ricordino  della  modcRia  , 
Se  che  procurino  dare  buon’efcmpio  à fccolari  : che  guai  à 
quello,  per  colpa  del  quale  pure  vn’anima  fola  retrocederà. 
Quindi  paflati  venti  giorni  5 Rando  tuttauia  l’infermo  de- 
aerato da  medici,  S.  Bernardo  in  ilpirito  glicomparue  in 
cella  ; vifitollo  paternamente , cantò  quiui  il  matutino  con 
vna  gran  quantità  di  fratelli , e tutta  la  notte  pafiò  con  lui  : 
e fatto  giorno  Ruberto  fenza  altra  cura  fi  leuó  làno,&  rac- 
contò fedelmente  il  modo,con  che  era  vfeito  di  tanto  peri- 
colo. Notabile  auucnimento  : ma  non  meno  di  memoria 
degno  è quefi’altro . Giaceua  il  lèruo  di  Dio  in  Chiaraual- 
lc più  da  trauagli&  infermità,  che  da  anni  defirutto  Se 
cfànguc:bcnche  non  perciò  lafciaflc  di  attendere  al  gouer- 
no  de’  fuoi,  &dipalcergIiconlaparoIadi  Dio;  Se  di  lc- 
uarfi  anche  ogni  giorno  à celebrare  la  meflà  ; il  che  non  la- 
fciò  mai  (e  non  per  mera  fòraa,rauuiuandoIe  afflitte  mem- 
bra 


* * Digitized  by  Googlc 

✓ 


r A*  B B A T E il 


40) 


bra  co*I  fcruorc  dello  fpirito . In  quello  mentre  occorfe  bi- 
fogno  d’inuiare  in  alcune  parti  più  rimotc  della  Germa- 
nia , per  colè  d’importanza  qualche  perlòna  di  qualità . Fti  ' 
itale  imprcla  eletto  vn  monaco  Tcdclco  per  nome  Hcnri- 
coj  il  quale  con  molti  altri  fuggetti  lo  lleflò  Padre  Santo 
lèi  anni  prima  nel  ritornare  di  Coftanza , hauea  condotto 
al  diuino  lèruitio . Quelli  entrando  in  li  lungo  viaggio, 
(penalmente  di  mezzo  verno , come  che  molti  difaflri  con 
ragione  temefle,  tuttauia  Copra  il  tutto  dubitaua,  che  fra 
tanto  venendo  l’Abbate  al  fine  di  quella  vita,  egli  rinu- 
ncile defraudato  & priuo  dcll’vltima  bcncdittione  di  lui. 

Ma  il  lanto  Padre  benedicendolo  di  prcfcntc,  & dicendo: 
Vattene  di  buonauoglia  , che  ritornerai  àlàluamento,  Se 
me  anchora  come  tu  delidcri  trouerai  j tutto  confolato 
ne  lo  mandò.  Giunto  che  fu  nel  territorio  di  Argentina, 
mentre  egli  palla  vn  fiume  agghiacciato , la  caualcatura 
afondò,  &eg!ifcnza  rimedio  precipitò  nelle  onde.  Che 
poteua qui  fare  il  poucrcllo , da  ballò  attuffatto  nell’acqua , 
di  Copra  coperto  di  congelate  crolle  ; alle  (palle  Se  à fianchi 
vrtato  dalla  corrente  ? Neflùn  refrigerio  hauea  certamen- 
te, le  non  la  promellà  del  Canto  Padre,  della  quale  non 
rimale  punto  ingannato.  Perciochc  in  quell’agonia  fc  lo 
vide  innanzi  , Se  fu  ripieno  di  tanta  conlòlatione , che 
già  nonfentiua  ne  l’impeto  del  rio,  ne  la  difficoltà  del  rc- 
lpirare,  ne  finalmente  paura,  odilàgio  di  alcuna  forte. 
Qmndi  lalciato  il  giumento  lentilsi  per  diuina  virtù  fenza 
ncllùno  proprio  sforzo , dolceméte  contr’acqua  fofpingere 
alla  illcflà  apertura,  che  indi  cadendo  hauea  fatto:doue  ap- 
pigliatoli cóle  mani  all’ellrcm  ita  del  gelo,àChiaraualle  la- 
no,  Se  faluo  ne  ritornò , Si  per  colmo  di  ogni  allegrezza 
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hcbbe  ia  defidcrata  gratia  di  riucdcrc  il  fuo  caro  Se  de  fide- 
rato  maeftro  ; aguale  non  (olo  nel  rimanente  della  vita  di 
lui,  fi  moftró  Tempre  grato  Se  ricor deuole,ma  ctiandio  do- 
po morte  ; frequentando  la  Tua  fepoltura , #quiui  diuota- 
mcntc  facendo  oratione . Bella  materia  di  encomio , à chi 
voleflc  comparare  quella  con  altre  fi  fatte  mcrauiglic . ma 
noi  lafciato  à gli  oratori  tale  artificio  , ci  contentiamo  del- 
ia nuda  Se  femplice  verità.  Oltre  à quanto  fi  è detto,  fi 
fiferilee  anchora  per  colà  certa,  che  il  vigilante  Prelato 
nel  reggimento  della  lua  religione , diede  per  diuerfi  mo- 
mlleri  di  gran  lunga  feparati  & lontani  da  lui,  molte  com- 
mifiioni  Se  precetti  di  cofc , che  per  humana  via  non  hauea 
potuto  in  alcun  modo  làperc , in  guifa  che  quantunque  ab- 
fente  cóla  perfona,tuttauia  (come  fi  legge  anco  di  S.  Bene- 
detto & di  altri  fcrui  di  Dio)  con  lo  fpirito  pareua  che  fi  tro 
uaflc  prcfentc  alle  attioni  Se  à gli  andameti  de’  Tuoi . le  quali 
riuelaìioni  le  bene  da  thcologi  fi  afcriuono  al  dono  di  pro- 
fètia,purc  noi  rillringendo  il  fcnlo  di  tal  vocabolo,#  appli- 
candolo fidamente  alla  predizione  delle  cofc  future  j dimo- 
ftraremo  come  à Bernardo  Tanto  fra  gli  altri  titoli  ne  ancor 
quefta  fi  prctiofa  dote  mancò.  Quella  mano  digiouani 
eletti,  che  fi  come  da  principio  dicemmo  Bernardo  nella 
città  di  Cialon  al  Signore  acquilló , erano  fi  ti  quafi  tutti 
nellafipienza  fccolarédifcepoli  di  vn  certo  Stefano  da  Vi- 
treo , perfona  in  quei  tempi  Se  in  quelle  contrade  molto  fa- 
mola.  Hora  venuti  à Chiaraualle  , mentre  dalThuomc» 
di  Dio  fono  anchora  , come  in  vna  prcuia  probationc, 
tenuti  in  holpitio , Se  inftrutti  à poco  à poco  nelle  rego- 
le del  fcruitio  durino  j (opragiungc  Stefano  da  Vitreo 
fiiori  di  Pgni  afpctutionc  , Si  dimanda  egli  pari- 
mente 
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mente  di  edere  accettato  alla  difciplina  monadica.  E’ co-; 
fiume  di  quelli,  che  di  frcfco  hanno  lafciato  gli  affari#  le 
fperanze  mondane , fentire  grande  giubilo  di  cuore, quan- 
do veggono  altri  fare  il  medefìmo:  ò fia  per  quel  nuouo  ze- 
lo , che  dalle  primitie  dello  fpirito  viene  loro  fòmminiflra- 
to,o  pure  perche  habbino  caro  che  la  fua  clettionc  venga  ap 
prouata  dal  giuditio  & dall’efcmpio  di  molti . Si  che  all’im- 
prouifo  apparire  nó  di  qual  fi  voglia  fuggetto,  ma  del  pro- 
prio & fi  celebrato  maellro , non.fi  può  dire  quanto  piacere 
ne  riceueflèro  quei  buoni  fratelli , # quanta  fella  in  priuato 
& in  communelaceflèro . Ben  differente  fu  in  quella  parte 
l’animo  & il  fentire  del  lauio  Abbate,  il  quale  per  diuino  au-  ’ 
uifo  conofciutofubito  la  qualità  della  vocationc,  prima  ge- 
mendo  tacque: poi  in  prclcnza  di  tutti  chiaramente  hebbe  à 
dire  : Da  maligno  fpirito  è qua  inuiato  coflui:  ma  lènza  có- 
pagno  viene, & fenza  compagno  ne  andrà.  A tal  parlare  at- 
toniti # ftupelatti  rimafero  quelli, che  dianzi  non  capiuano 
dentro  di  fe  di  gioia,con  tutto  ciò  per  nó  fcandalczare  quel 
le  tenere  piante  Bernardo  fi  contentò  di  ammettere  Stefa- 
no à pruoua  ,maGimamentc  facendo  egli  promefiè  larghe 
di  ofleruarc  appuntino  la  regola,  & di  cfcquirecó  ogni  prò 
tezza  quanto  gli  venillè  ordinato.  Ma  non  paGò  molto,che 
vinto  dal  tedio  del  fi!cntio&  della  folitudincjfpauétato  dal 
rigore  della  oflcruanza,&  fianco  de  gli  efcrciti j & delle  fati- 
che mentali j fi  vide  egli  medefimo  tirare  fuori  dell’oratorio 
da  vn  vile  moretto,  comenefùgiàcauato  quel  Cafsinefc. 
Quindi  paflati  intorno  à fei  mefi , pctito  del  cominciato  be- 
ne, fi  pofe  à tentare  & à fòlleuare  altri  fecondo  la  vlanza  de* 
religiofi  mal  fondati  3c  mutabili  : i quali  rifòluti  di  lafciare 
le  infegne  di  Chriflo  , # di  ritornare  alle  cipolle  di  Egitto  , 
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penfano  di  coprire  le  vergogne  loro  con  la  moltitudine  de’ 
compagni  ; & di  alleggerire  la  infamia , communicando  la 
colpa . Ma  la  cola  non  venne  fatta  ne  à lui , ne  a chi  per  tal 
fine  Thauea  deftinato . Pcrciochc  tutte  quelle  anime  con  la 
conferua  loro  infoia  dal  villico  fedele  & prudente,  rimafero 
nel  buon  vafo  ferme  & immobili  : & fecondo  la  protetta  del 
fanto  Pallore , quell’infelice  Stefano  da  Vitreo  fi  affaticò  in- 
darno. Solo  era  entrato  : & folo  ne  vfcì . Ne  molto  difsimile 
fiì  laprofetia,  che  fiegue.  Hauendo  infieme  tre  giouani 
prelb  l’habito  in  Chiaraualle  ; vno  di  efsi  per  diabolica  iili- 
gatione  fra  poco  tempo  ritornò  al  vomito . Onde  i padri 
• tanto  più  anfiofi  della  falute  degli  altri  due;  in  prefenza  lo- 
ro trattauano  di  quella  materia  con  P Abbate  lanto . Allho- 
ra  etto  mirando  bene  in  vilò  amenduequei  nouitijj  aperta- 
mente rifpofe  : Quelli  non  haurà  mai  tentationi  di  momé- 
to.  Quello  ne  haurà  molte;  ma  finalmente  preualerà.  Et 
cosìauucnne  appunto . Pvno  con  profpero  veto  fempre  an- 
dò innanzi  nella  religione  : l’altro  cinto  da  tribolationi , & 
afflitto  da  pericololè  battaglie , dopò  di  hauere  più  di  vna 
volta  vacillato  & quali  volto  le  Ipalle , pure  foftentato  dalla 
diuina  grada , & dalla  memoria  delle  promette  del  Santo  , 
all’vldmo  vincitore  fu  coronato  di  perlèueranza.  Di  quelli 
oracoli  fo  tanto  più  famofo  queft’altro  ; quanto  fo  publicato 
con  più  graue  occafione,  & in  luogo  più  celebre,  & tra  per- 
lòne  più  illuftri . Percioche  lèndofi  per  alcune  occalioni 
Lodouico  Rè  di  Francia  il  vecchio  atrocemente  fdegnato 
con  alquanti  Velcouidiqucl  regno , fi  loffio  indurre  dalla 
pattfone à cacciarli  à forza  dalle  chiefc  & dalle  citta  loro* 
Onde  S.  Bernardo  gli  icriflc  molte  lettere  per  addolcirlo  > 
delle  quali  fi  conferuano  fino  al  giorno  dihoggi  le  copie. 
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Occorfe  fra  tanto  che  vna  volta  ritrouandofi  prelèntc  an- 
chorailferuo  diChrido,  molti  di  quei  Vefcoui  per  inte- 
nerire l’animo  del  Rè,  con  ogni  humiltàprodratifino  à 
terra  & abbracciandogli  i piedi  ; non  badarono  mai  à pie- 
garlo à pietà . Dal  quale  Ipettacolo  commollò  l’huomo  di 
Dio,  & pieno  di  vn  lènto  zelo,  il  giorno  feguentc  non  la- 
fciò  di  fare  vna  libera  & gagliarda  riprenfìone  allo  deflò 
Rè.  che  haueflè  di  quella  maniera  difprezzata  la  loramilsio- 
ne  & le  preghiere  de”  laccrdoti  di  Chrido  j & alla  chiara  gli 
protedò  quel  che  la  notte  medcfima  gli  era  dato  riuelato, 
dicendo:  Coteda  tua  odinatione  ti  collera  la  morte  di  Phi- 
lippo  tuo  primogenito  & prcncipe  giurato . eflèndocheio 
ti  ho  veduto  in  compagnia  del  figliuolo  minore  gettato  à 
piedi  à quei  V elcoui , de’  quali  tu  hieri  facedi  fi  poca  dima, 
<&  incontinente  hò  comprefo,  che  perderai  todo  Philippo 
# per  la  fuditutionc  di qued’altro  andrai  fupplicando  iPre 
lati , che  hora  vai  trattando  fi  male . ilche  non  tardò  molto 
à verificarli  : mori  Philippo,#  il  Padre  humiliato  fece  ogni 
opera  con  lo  dato  ecclelìadico , affine  che  Lodouico  fecon- 
dogenito  fodc  accettato  per  luccedòrc , &vntocon  le  lolite 
cerimonie . Et  tanto  badi  delle  colè  dette  ò fatte  dal  ammi- 
rabile huomo  lòpra  ogni  forza  , o termine  di  natura . della 
qual  materia,  benché  da  noi  forlc  anco  troppo  circoncifa 
& ridretta , più  difficile  ei  è dato  ritrouar  fine , che  princi- 
pio . Ma  più  di  quanto  habbiamo  da  lui  ó dritto,  ó lalèiato; 
due  cofe  mi  fanno  dupire . L’vna  come  egli  tra  tanta  varie- 
tà di  negotij  vniuerfalifcmpre  fi  mantenne  Signore  & pa- 
drone di  fe  medefimo,  lènza  lalèiarc  mai  la  cudodia  del  fuo 
cuore , & l’efamc  continouo  delle  proprie  attioni  j & di  an- 
dare in  ciò  fempre  fi  vigilante  & fi  prouedutoj  come  fe  pure 

C c 4 allhora 


40 S DI  SANTO  BERNARDO 

allhora  dall’ombra  del  nouitiato  vfcillè  alla  poluere  Se  al  Co* 
le  della  chriftiana  militia . l’altra  marauiglia  è , come  tra 
tanti  fauori  del  cielo , & applaufo  de  gli  huomini , egli  non 
fi  lafciò  mai  cauare  da’  confini&  dal  centro  della  Tanta  hu- 
miltà.  Et  quella  pare  à me  la  principal  cagione,  perche 
dalla  diuina  mano  piouedèro  continouamentc  fopra  di  lui 
tanto  eccellenti  doni,  Se  gratic  fi  rare  & incomparabili: 
pcrcioche  fi  come  non  ha  cófa , che  più  dal  Tuo  canto  difec- 
chi  la  fonte  delia  diurna  benignità , cKe  la  fuperbia  Se  l’ar- 
joganza , in  compagnia  delle  quali  vi  parimente  la  ingra- 
titùdine; così  non  vi  c la  più  profsima,  ne  la  più  accorn- 
anodata  difpofitione  per  diuenir  capace  di  quella  lòprana 
liberalità  ; che  la  modellia , Se  il  fentirc  baiamente  di  Te 
medefimo:  co’l  quale,  fi  comeetiandio  nelle  cofchuma- 
ne  vediamo,  fuolc  ir  congiunta  vnadiuota  volontà.  Se 
vn  lollecito  rendimento  di  gratic  . Ragionaua  altamen- 
te fi  come  delle  altre  , così  anco  di  quella  hcroica  virtù  , 
il  gran  feruo  di  Dio  : Se  fra  le  altre  cclelli  fentenze  , che 
<li  lei  proferiua,  era  (olito  direj  che  il  vero  humile  non 
jvuole  edere  tenuto  humile , mà  vile . Se  certo  con  ragio- 
ne: poiché  alla  magnanimità  de’ gentili  corrilponde,  ben 
che  in  eminente  grado,  la  humiltà  de’  chriftiani,dclla  qua- 
le è proprio  celare  Se  alcondere  le  lue  lodi,  quanto  c pofsibi- 
le  : benché  ella  d i fuori  negletta  Se  brurta,  di  dentro  colta  Se 
ornata , lampeggia  poi  tanto,  che  tutti  ò tardi  ò per  tempo 
affiflàndotri  gli  occhi,  fenza  fine  l’ammirano . Ma  quan- 
to di  cuore  Bernardo  fchifadèdi  edere  pregiato  Se  riucrito 
dal  mondo,  da  quel  che  dirò  fi  può  maniledamentc  co- 
nolcere.  Prefentcndo  egli  , che  fi  trattaua  di  farlo  Vc- 
feouo  ; procurò  deliramente,  che  gli  altri  Abbati  dell’or- 
„ . . i J dine 
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dine  (uo , a’  quali  ( come  di  (opra  fi  è detto  ) faceua  profcf- 
fionc  di  preflarc  obcdicnza  , otteneflèro  vn  Breue  Apollo- 
Jico,  nel  quale  vcniua  loro  commandato  ; che  occorren- 
do il  calò , che  l’huomo  di  Dio  folle  alla  congregatione  lo- 
ro chicfto  per  qual  fi  voglia  Prelatura , fuori  della  congre- 
gatione j lo  ncgaffèro  per  ogni  modo  ; Se  non  voleflero  à 
petitione  di  altri  fpogliare  fc  medefimi  di  vna  tal  guida. 
Se  di  vn  tanto  Pallore . Et  fu  ben’efficace  quello  prclèrua- 
tiuo:  percioche  Bernardo  con  grande  confenfo  de’ citta- 
dini Se  del  clero  fù  eletto  prima  VefcouodiLangrcs,poi 
di  Cialon , apprellò  di  Rcns  città  nobiliGimc  in  Francia. 
Se  in  Fiandra  ; Di  più , anco  in  Italia  fù  dimandato  per  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano,  Se  di  Genoua  : Se  di  tutte  quelle  com- 
munità  Se  Republichc  gli  vennero  per  tale  effetto  Amba- 
Iciadori:  coi  quali  per  ileanfare  la  opinione  di  Santità, 
che  da  tali  negatiue  fuol  nalcere  , altro  non  rifpondeua 
il  feruo  di  Chrillo , le  non  ch’egli  non  era  di  fua  potellà  ; 
ma  fuggetto  a gli  Abbati  Cillcrtienfi  : à quelli  ne  andaflè- 
ro , & egli  farebbe  quanto  veniffe  da  loro  determinato . Si 
che  rimeflò  il  tutto  àquei  Padri,  efsi  di  concerto  dauano 
fempre  fenza  rifpetto  precifa  repulla . Et  di  quella  maniera 
Bernardo  veramente  hebbe  l’intéto  di  effère  libero  da  inlc- 
gne  di  honori:  ma  non  potè  già  per  quello  capare  dalla  glo- 
ria: la  quale  fecondo  il  prouerbio  antico  àguifa!di  ombra 
feguita  chi  lafugge,&  fugge  da  chi  la  feguita.Percioche  nò 
ollantclarepugnanzachc  in  ciò  faceua  Se  fentiua , egli  lei 
fempre  in  tanto  credito  Se  riputatione,che  fi  può  ficuramé- 
te  affermare , che  la  Maeflà  di  vn  pouero  &lemplice  Abba- 
te pareggiaua  il  cimiero  Se  l’altezza  di  qual  fi  voglia  grado, 
titolo.  Se  dignità.  Et  per  auuentura  quando  firiuolga- 
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no  le  antiche  & le  moderne  hiftorie , non  fi  troucrà  così  fa- 
cilmente chi  viuendo  anchora  in  carne  mortale , folle  cota- 
to  venerato  di  prefenza , Se  celebrato  in  abfcnza  : conciofia 
che  non  folo  priuate  perlòne,  ouero  alcune  communità,ma 
Prcncipi , Rè,&  Papi  à lui  nelle  maggiori  difficoltà  ricor- 
reuanoj  in  lui  le  più  importanti  cótrouerfie  Se  liti  compro- 
mettcuano  : da  lui  finalmente  non  alpettauano  {è  non  aiu- 
to , giuftitia  ,Se verità.  Ne  folamente  dalle  prouincie  vici- 
ne ; ma  dalle  più  lontane  parti  di  Europa , come  da  gli  viti- 
mi  cófini  di  Spagna,Hibernia,  Dacia,  Suezia  riceueua  ogni 
dì  lettere  piene  di  riucrenza , Se  anco  in  legno  di  memoria 
. Se  diuotione , prelènti  amoreuoli . Douunque  egli  andaua, 
come  inuiato  dal  paradilò  era  da  tutti  riuerito.  Se  con  gran 
fede  fi  prelèntauanc  à lui  per  lòccorfo  gl’infermi  Se  mal  trat 
tati  da  qual  fi  voglia  calamità.  Pani  Se  acqua  da  lui  benedet- 
ta, fi  guardauano  come  certilsimi  antidoti  di  ogni  male.  Se 
da  lontanilsimi  paefi  con  lòmmo  ftudio  fi  ricercauano.  Ri- 
tagli delle  vcftimcnta  fue , o colà  ch’egli  hauellè  portato,  fi 
tencuano per falutifcrc& venerande  reliquie.  11  concorlo 
& la  frequenza  delle  genti  douunque  dimorauaò  camina- 
ua,  non  lì  può  efprimere.  In  Roma  non  potcua  comparire , 
che  non  gli  folle  tutto  il  popolo  e tutta  la  corte  intorno . In 
. Milano  Se  ne  gli  altri  luoghi  di  Lombardia  per  la  gra  folta 
era  coftrctto  chiuderli  nell’holpitio , & da  gli  {porti  ò dalle 
fineftre  Jalciarfi  vedere.  Se  dare  la benedittione  alle  turbe. 
Nelpalìàre  le  Alpi  quando  andaua  ò ritornauada  Roma, 
Iccdeuano  da  quelle  rupi  Se  alte  cime  de’ monti  mafnade& 
famiglie  di  pallori  Se  di huominilèluaggi  ad  incontrarlo; 
dando  voci  di  lontano , Se  aggrappandoli  alle  balze  Se  mo- 
firandoli  ne’  luoghi  più  rileuati , per  haucr  la  benedittione 
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da  lui;  Se  indi  (è  ne  ritirauano  alle  capanne  facendo  tra  loro 
fella  & allegrezza  dieflèrc  (lati  degni  di  vedere  l’angelica 
faccia,#  à loro  bene  diftefa  la  delira  del  Sato . Nella  Città  di 
Spira  hauédo  l’huomo  di  Dio  fatto  notabili  marauiglie,  era 
tanta  la  moltitudine  intorno  à lui,  che  lo  Hello  Rè  de’  Roma 
ni  Corrado  fu  affretto  à deporrc  la  roba , & in  sii  le  proprie 
braccia  portarlo  fuori  di  Chiela,per  tema  che  non  folle  dal- 
la calca  oppreflò  Se  foffòcato . Et  quando  fi  trasferì  à Metz 
per  la  pacificationc , che  dianzi  dicemmo  ; lo  attorniarono 
vn  giorno  fra  gli  altri  tante  le  turbe , che  à fuoi  conuenne 
imbarcarlo  con  gran  preffezza  nel  fiume  della  Mofèlla  ; J# 

3uindi  a fembianza  del  Saluatore  del  mondo  nonlafciaua 
i ragionare  & di  porgere  aiuto  à mortali . & quella  fu  l’vl- 
tima  delle  publiche  attioni  di  S.  Bernardo . Perciò  che  relà 
la  pace  à quella  prouincia,  & riconciliati  fra  fe  gli  animi  del 
le  perfone  ; ritornato  à Chiaraualle  fendisi  aggrauare  da 
vna  mortale  infermità  : nella  quale  però  con  tanta  foauità 
e dolcezza  di  fpirito  egli  fi  andaua  ogni  dì  accoflàdo  al  fine 
di  quella  vita,  come  fe  nauigando  già  dentro  il  porto , pian 
piano  fe  ne  andaflè  leuando  gli  armamenti  Se  ammainàdo 
le  vele.Et  perche  i monaci  con  lagrime  Se  con  orationi  pre- 
gauano  la  diuina  Macflà,  che  non  toglieflè  loro  l’amato 
Macflro  ; fi  dolcua  egli  amoreuolmente  con  cfsi,che  per  tal 
mezzo  gli  prolungafièro  l’efilio , & lo  priuaflèro  della  defi- 
derata  villa  del  fuo  redentore  Se  Signore.  Finalmente  ven- 
ne à mancargli  tanto  la  virtù  dello  flomaco , & il  calor  na- 
turale ; che  quella  benedetta  anima  non  ballando  più  à reg- 

f ere&  à vegetare  le  membra  disfatte  Se  fcadute,  alle  llanzc 
el  ciclo  doue Tempre  hauea  hauutola  mira  dirittamente  le 
ne  volò  il  dì  20.  di  Agoflo  l’anno  delSig.  1 xjj.lafciando 
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per  Tuo  mezzo  fondati  più  di  cento  fefanta  monifteri  della 
famiglia  Cirterticnfe  j fra  i quali  nel  conuento  folo  di  Chia- 
raualle  viueano  770.  ferui  di  Chrirto  .fù  deporto  due  gior- 
ni dopo  il  tranfito  con  vn  caflèttino  (ul  petto , nel  quale  fi 
conteneuano  le  reliquie  diS.Tadco  Aportolo , mandategli 
quell  anno  ifteflo  di  Gierulàlemmc  ; hauendo  cofi  ordina- 
to l’huomo  di  Dio,con  fperanza  & con  intentione  di  hauere 
ad  e Aere  vnito  con  erto  Apoftolo  nel  giorno  della  refiirrct- 
tione.  Il  pianto  Se  la  frequenza  delle  genti  à fi  dolorola  nuo- 
ua,  1 apparato  dell  efèquie , il  numero  Se  la  qualità  de’ mira- 
coli feguiti  alla  intercefiione  Se  aHèpolcrodi  lui,  farà  cola 
piu  facile  al  pio  & prudente  lettore  à rtimare , che  à noi  à di- 
icriuere.  Fu  il  lanto  Padre  (come  dimoftrano  ifuoidol- 
ciisimi  Scritti  ) di  vna  perpetua  Se  fingolar  diuotione  verfo 
la  Beatifsima  V ergine  madre  di  Dio  : in  guila  che  da  quel 
thcloro  ineshaufto  di  celefti  richczze*  con  ragione  fi  crede 
eh  egli  trahefle  i talenti  & le  gratiej  che  lo  rclerofi  ordina- 
to Se  comporto  nella  fua  perfona,  fi  accetto  alla  diuina  Mae- 
ftà , fi  gioueuole  Se  ammirabile  al  mondo . 

». 
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DI  SANTO  OTHONE 

VESCOVO  DI  BAMBERGA 
SCRITTA  DA  LORENZO 


THONE,  che  fù  poi  Vefcouo  di 
BambeTga , Sucuo  di  natione(deI 
proprio  luogo  & del  cognome  non 
fi  ha  notitia)  nacque  del  Conte  Bar 
toldo , & della  Conteflà  Sofia , più 
nobili  di  (angue,  che  ricchi  di  fa- 
coltà. i quali  dopo  che  hebbcro  con 
diligente  cura,  & con  l’afsiftenza 
di  vn  buon  Macflro,  alla  età  della  difcretionc  condotto  que 
fto  figliuolo , morirono  5 <Sr  il  goucrno  dicafa  reftò  in  mai- 
no di  vn’altro  figliuolo  per  nome  Federico , mentre  Otho- 
nc  in  lontani paefi,  comeauuiene,fe  ne flaua allo  ftudio  . 
doue  hauendo  egli  non  fenza  lode  attefo  alle  lettere  di  Im- 
manità,# à qualche  parte  della  filofofia;#  non  trouandofi 
prouifioric  da  pafTarepiu  oltre, per  lo  ftretto  aflegnamento 
che  il  fratello  & altri  parenti  gli  dauanoj  delibero*  per  non 
eflèr  loro  più  graue  o molcfto  ,di  trasferirfi  in  Polonia,do- 
uc  era  in  quei  tempo  gran  carcftia  di perfòne  letterate. 
li  A Quitti 


4*4 


DI  S.  O T H O N E 


Quiui  ad  ammaeftramento  della  giouentù , Se  infieme  an- 
co à maggior  Tuo  profitto,  aprì  (cuoia  publica:  Se  per  tal  via 
fattoli  in  bricuc  conofccre  non  (blamente  per  huomo  pio , 
Se  erudito;  ma  etiandio  per  auueduto^fe  fenfato;  acquiftof- 
fi,o!trc  vn’honefto  pecuìio,3ficó  molta  riputazione,#  mol- 
ta gratia  preflb  i pripcipali  pcribnaggi  di  quelle  contrade . 
Aggiungcuafi  àllatdotti^na  \ Se  alla  integrità  del  feruo  di 
Dio;  vna  maqftà  ip:jifo,tSi  vna  maniera  di  collumi;#  vna 
deprezza  nel  conucrlare  fi  nobilc,che  dopo  di  hauerc  in  di- 
uerfe  occorrenze  frittati  Se  donclufi  negotij  di  non  licuc 
portata , fu  dallo  fieflb  Duca  di  Polonia  ( che  per  anchora 
non  vi  era  altezza  di  Rè)  mandato  per  graui  affari  ad  Hen- 
rico  quartolmperadore  ^(uo.Coghato . ài  quale  parimente 
piacquero  in  modo  i portamenti,  Se  la  pruaentia  di  Otho- 
ne , che  finita  l’ambafciata  ,con  buona  gratia  del  Cognato 
appreffòdi  fc  con  titolo  honorato  il  ritenne  traCapcllani 
fuoù  Se  poco  dopo  vacandola  dignità  di  Gran  Cancelliere, 
al  medefimo  gratiolàmentc  la  conferì.  Nel  qual  carico  por- 
toci Othonc  con  tanta  fede  verlo  il  Prencipc , & con  tanta 
cortefia  Se  humanità  verlo  gli  altri , che  fece  notabile  auua- 
zo  di  amore  Se  di  credito  preflo  ogni  qualità  di  pcrfone.Era 
allhora  introdotto  fra  chriftiani  vn’abufo  di  molto  pregiu 
ditio  alla  fanta  Sede  Apoftolica  (&piaceflè  a Dioche  non  fc 
ne  vedefle  reliquia  à tempi  noftri)  che  molti  Prencipi,#  fpe 
tialmcntegrimperadori , fotto  nome  di  inueftiturc  daua- 
no  le  Chiele  à chi  lor  piaceua . Se  qualhora  mancaua  alcun 
Vclcouo , mandaua  il  Capitolo  à Cefareil  bacolo  Paftorale, 
Se  l’anello,  pregando  fua  Maeftà  fi  degnaffe  di  prouedcrgli 
difucccflbre.  Onde  auueniua  chcmolie  perfone  illuff ri , 
parenti  o figliuoli  di  Bai  oni& Signori,  fotto  v.  ri  j colori  di 
i > ferultù 
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fcruitù  feguiuano  la  corte  Ce  (àrea,  per  eflère  fecondo  le  oc-* 
correnzc  promofei  ad  alcun  V efeouado . Hora  e (Tendo  in 
quei  giorni  defunto  Ruberto  Vefcouo  di  Bambcrga  città 
nobile  nella  Franconia,  & incontinente  portate  in  corte  le 
(acre  infegne , con  la  folita  fupplicaj  rifpofe  Henrico  di  vo- 
ler (patio  di  fei  mefida  penlare  alla  nuoua  elettione . Fra 
tantofifaceuanoin  Bambergapcr  tal’c (Tetto  penitenze 
orationicontinoue . Finito  il  termine , fu.  loro  lignificato 
daH’Impcradore , come  haueua  già  trouato  per  quella  Cit- 
tà vn  (ufficiente  Pallore . ma  fupprimcndofi  per  anchora  il 
nome  ,qucl  buon  popolo  tuttauia  più  caldamente  rinforza- 
ua  le  diuotioni . Et  fra  le  altre , per  la  vigilia  di  Natale  fi 
ordinò  vna  folcnnc  procefeionc  (alla  quale  non  manco  nefe 
fimo  ) dal  Duomo  fino  alla  Chiefà  diS-  Michele  nel  monte, 
pigliando  quel  gloriofi)  Archangelo  per  intercedere  ap- 
preflò  la  diuina  Maedà  per  ottenere  vn  Prelato  della  diffi- 
denza & della  bontà , che  tutti  defiderauano . Et  da  altra 
parte  inuiarono  Ambafeiadori  ad  Henrico  per  (òllecitarne 
la  fpeditionc . & in  (bmma  non  tralafciarono  cofa  toccante 
alla  felice  riufeita  di  cofi  rileuantc  negotio . & la  diuina  cle- 
menza , folita  efaudirc  le  preci  di  chi  dal  canto  fuo  concor- 
re, & s’adopra  virilmente,  aggradi  la  pietà , & la  induftria 
di  Bambcrga , mettendo  in  animo  à Celare , il  mandare  ad 
efecutione  quanto  prima  i difegni.  Ond’egli,  fatti  à fe  chia- 
mare gd  oratori  fudetti,ragionò  loro  nella  maniera  feguc- 
tc . Quanto  à cuore  ci  fia  la  Chicfa  voftra , Ambalciadori , 
di  qui  lo  potete  facilmente  comprendere,  che  non  ci  è par- 
lò darle  Rettore, fe  non  dopo  lunga  & matura  confulta . & 
certo  con  molta  ragione,  conciohachc  la  detta  Chiedi , co- 
me fapctc,  fu  da  noltriprogcnitori  fondata, ornata  ,&  pro- 
. i, . ueduta 
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„ ueduta  di  tutte Je  cofc  che  allo  Iplendore  Se  al  mantenimeh- 
„ to  della  chrifliana  religione  appartengono . Se  ( quel  che  è 
„ più , Se  che  di  poche  altre  cathcdre  affermare  fi  può  ) gli 
„ fteGi  ornamenti,  apparccclii , Se  richczze  antiche,  intere  Se 
„ làluchoggidì  ficonferuano.  fi  che  era  ben  giufto,  che  alla 
,,  cuffodia.  Se  all’amminillrationc  loro  fi  collocaflcrn  Co pra- 
,,  ftantc  non  di  qualfiuoglia  fòrte , ma  prudente  , làgace , Se 
„ zelante  dcH’honore  di  Dio . Se  prolcgucndo  l’Imperadorc 
di  manifeltarc  più  diffùfamétc  quello  fuo  buon’animo  ver- 
fo  la  communiti  di  Bambcrga; alcuni  de  gli  Ambafciadori 
attediati  di  tante  lungherie,non  fi  poterono  contenere  che 
non  riccrcaflèro  ingenuamente  dalui,douc,  &chifoflè 
quello  chea  tal  reggimento  haueua  deftinato  . All’hora 
Hcnrico  allegramente  ; Eccouelo,  dille  : & prclb  per  mano 
Othone  che  era,  come  dicemmo , di  venerabile  afpetto  , Se 
„ di  habito  Clericale  decentemente  vcflito;  Quelli,  lòggiun- 
,,  fc,  c il  Signor  vollro , quelli  il  lòmmo  Sacerdote  Se  V clco- 
„ uo  di  Bambcrga . cola  piu  inafpettata , ó più  llrana  venire 
non  potcua  alle  orecchie  de  gli  oratori.  Onde  confufi  Se 
attoniti , fi  pofero  tacitamente  a mirarfi  l’vn  l’altro , & al- 
zare di  quando  in  quando  gli  occhi  alla  faccia  di  Othone . 
diche  auucdutifi  alquanti.della  famiglia  di  Ccfarc , che  già 
vn  pezzo  afpiraua no  ingordamente  à quel  feggio,&  à quel- 
la menfa , con  occ  hiate,  & con  ce  n n i , & con  balla  voce  co- 
minciarono ad  attizzare  i Bambcrgcfi  à mollrarfi  mallo- 
disfatti, di  tale  nominatione,i&  rilòluti  di  non  accettarla  in 
modo  veruno . fi  che  alla  fine  con  mcllo  lembiantc , &con 
M Germana  libertà  rcuoltifi  à Celare;  lperauamo(  dicono) 
,,  che  la  Maeltà  voflra  ci  hauefle  a deputare  vn  Prelato  per- 
„ fona  fegnalata  fra  i più  grandi  e più  illuilri  della  Corte. 
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Hora  queft’huomo  non  Tappiamo  nc  chi, ne  donde  egli  fia . 
AlThoraCefarc  con  feuero  fguardoipcr  lunga  conuerfatio- 
nc.  ((òggiun(è)&  àpruoue  infinite, habbiamo  noi  medefimi 
piena  & perfetta  notitiadi  quello  fuggetto.  la  Tua  fede , Cen- 
no, longanimità;  la  diligenza  nelle  cote  picciole,  il  valor 
nelle  grandi,  non  ci  fono  punto  nalcofte.  Ne  dubitate  voi 
altroché  il  priuarci  di  vn  tal  miniftro,non  fia  con  detrimc- 
to  notabile  del  noftro  Teruitio.  Dal  che  fi  come  ogn’v no  può 
fèorgerc  la  finccra  afFettionc  che  alla  patria  voftra  portia- 
mo ; cosi  noi  in  quella  elettione  tanto  meditata  non  fiamo 
per  mutarci  di  parere  già  mai.  Se  chiunque  à tal  decreto  ha- 
urà  ardire  di  opporli , tèga  pure  infallibile  Se  certa  la  noftra 
dilgratia . Non  haueua  Ochone  fin’alThora  laputo  nulla  di 
cosi  fatta  deliberatone;  onde  quali  da  repétina  ferita  fiordi 
to,&proftratoàpicdeirimperadore;cominciaàvcrfarc  vn 
fiume  di  lagrime:  corrono  preftamete  gli  Ambalciadori,  Se 
lo  rizzano . Egli  prclo  vn  poco  di  fiato,  ricufa  il  carico  à tut- 
to potere;  ftimandofi  & predicadofi  totalmente  indegno  di' 
ciò  ; Raffermando  che  ad  altri  nobili  antichi,#  benemeriti 
della  filerà  Corona, li  eccello  grado  molto  più  che  à lui  fi  cò- 
uenga . Con  la  quale  occafionc  rientrando  Cefare  nell’en- 
comiodiOthonc ,fra  Taltrccolèmanifeftò  pubicamente, 
quello  eflère  il  terzo  Vclcouado,  che  ilferuodi  Chriftofug- 
giua . Haucrgli  offèrto  prima  quel  di  Auguffa , poi  quello 
di  Ha!bcrftadio;ne  mai  eflère  fiato  polsibile  ottenere  che  gli  ’» 
accettaflè . dal  che  apparire  cuidétcmente  la  modeftia,  la  hu 
miltà.  Se  i meriti  di  limile  pcrlònaggio,ri(èruato  per  diuina 
dilpofitioneàbenefitio  ,&àlalute  della  Città  di  Bamberga. 
Se  con  quella,  & con  molte  altre  Ddi  portogli  in  deto  l’a- 
nello, Se  in  mano  ilpaftorale,  coli  inuefiito  lo  diede  à gli 
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Ambalciadori.  A cotal  vida,  con  (ubita inclinatione  di  ani- 
mi IcuoGi  incontinente  vnfauorcuol grido, Se  applaufo di 
tutta  la  moltitudine.  Gli  Ambalciadori  vedédo  la  colà  veni- 
re veramente  da  Dio,ad  Othone  accodatili  ,Padre,&  Signo 
re  allegri  lo  (aiutano.  Se  co  chridiana  virtù  reuerenti  l’ado- 
rano . Et  Henrico  di  nuouo  accettatelo  pure  di  buona  vo- 
glia , Se  habbiatclo  in  quell’amore  , Se  in  quella  vencratione 
che  merita . Percioche  io  chiamo  in  tedimonio  chi  tutto  sa  , 
che  io  nóconofcohuomoal  módo,neI  quale  più  ficuramcte 
ne  co  più  ragione,!!  ampia  cura  collocare  fi  pote(Iè:&  metre 
io  (arò  viuo  Se  reggerò  lo  lcettro,chiunque  toccherà  lui,  toc 
chcràla  pupilla  degliocchi  miei.  Di  quello  modo  Apertali 
mezzi  Othone  veniua  adrettoalPótificatojmatuttauia  pie- 
no di  anfieti,&  di  (crupuli,sì  per  altri  molto  graui  rilpetti,si 
anco  per  le  cótroucrfie  acce(è,comc  dianzi  diccmo,pcr  con- 
to delle  inucftiture,tra  la  ChicfaRomana& l’Imperio.  Et  pu 
re  dall’altro  cato  cófiderando  egli , che  l’cflcre  già  tate  volte 
chiamato  à tal  carico  nò  poteua  procedere  (è  non  da  volere 
diuino,tcmeuache  perfidédo  in  contraporfi  , nò  incorrelìc 
quella  tremenda  lèntcza:NoIuit  benedizione,  étclongabi- 
tur  ab  co.  Tra  cotali  angudie  Se  perplefiità,determinò  final 
mente  lecomedcfirao,  di  ricorrere  quanto  prima  per  aiuto. 
Se  per  lume  alla  lède  Apodolica , Se  fece  voto  efpreflò  di  non 
ritenere  il  V elcouado  , (è  ad  inftantia  del  filo  grege  il  Papa 
ideilo  non  loinuediua,&conlccrauadi  propria  mano.  Con 
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da  altre  perfone  principali  accompagnato  à B Sterga  fece  fa 
entrata  foléne  il  giorno  innanzi  alla  Purifìcatione  della  Bea 
tiGima  Vergine.  Vlcironoàriceuerloin  ordinata procef- 
fione  con  (almi  & hin ni,  con  ricchi  ornamenti * con  diuote 
rcliquie,i  Monaci  e’  Cherici,  e tutta  la  Nobiltà  : ne  il  Popolo 
de  gente  minutali  lalciò  vincere  in  tale  vffitio  di  oflèruàza. 
Lalciate  le  botteghe  <Sc  lepiazzecorlèogn’vnoàgara  ad  in- 
chinarli , Se  dimàdare  la  benedizione  al  Tuo  Santo  Se  lunga- 
mente dclidcrato  Paftorc:nclla  qual  fella  Se  celebrità  no  c da 
paflàrc  con  lilentio  vna  colà  che  chiaramente  dimoftra,  co- 
me anco  in  vita  & in  profeGione  di  corte,  chi  vuole  dare  la 
lua  parte  del  tempo  alla  coltura  dello  fpirito,  può  fare  acqui 
ilo  di  molto  pregiate  Se  molto  rcligiofe  virtù.Haucua  Otho 
ne,  come  habbiamo  vedutocelo  il  numero  maggiore  Se  mi 
gliore  de  gli  anni  Tuoi  in  fcruitio  de  Prcncipi  fecolari,*  vif- 
luto  nell’cfteriore  vna  vita  commune,*fenza  apparente  fin 
golarita:  Se  nondimeno  con  fare  fecondo  le  occalioni(  le 

2uali  non  mancano  ) intenlì  atti  di  temperanza,*  di  abbafi* 
tmento  Se  dilprezzo  di  le  medclimo,  in  bricue  diuenne  ric- 
co di  quegli  habiti  che  più  vaga  méte  adornano  l’anima,  che 
le  Mitre  Se  i Piuiali  non  adornano  il  corpo.  Di  ciò  diede  egli 
chianfiimo  elèmpio  nel  giorno  fudetto,  percioche  incomin 
ciado ad  accollarli  a Bàbcrga , torto  che  di  lontano  (coprì  la 
Cathcdrale  dedicata  à fan  Giorgio;  non  folamcntc  fecondo 
Ja  vlànza  di  quel  V elcouado , fmontò  fubito  da  cauallo , ma 
(calzatoli  publicamcnte  nel  cuore  del  verno , per  làGi  & per 

fhiacci  a pie  nudi  tra  la  folla  ne  andò  lino  al  tempio , doue 
aucndogli  l’alprezza  del  freddo  non  fenza  pericolo  della 
falute  occupato  già  quafi  le  parti  vitali,*  eflcndogli  per  op- 
portuno rimedio  incontincte  portato  vn  bagno  caldo , egli 
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có  iftanza  chiefc  dell’acqua  fredda,*  portoui  detro  Iegabe, 
con  vn  rigore  cacciò  l’altro:&  dipoi,oltre  lecófuetc  cerimo 
jnic  fatta  aiuotamente  oratione,  Se  có  fàlutiferi  legni  data  la 
fiera  mano  alle  turbe  ; fianco  Se  afflitto  alleflanzc  fi  ritirò, 
dopo  queflo  il  primo#  principale  penfiero  di  Othone  fu  di 
pagare  il  voto,&  dare  il  debito  conto  de’ fatti  fuoi  al  Vefco 
uo  de  Vefcoui,  & Generale  fopraintcndcntc  di  tutta  la 
.Chicli  di  Chriflo.  Et  quantunque  egli  ben  vedefle  il  peri- 
colo che  in  ciò  corrcua  di  offendere  Henrico,  noneflèndo 
S ofi.che  i Principi  tocchi  più  al  viuo , che  il  punto  della  giu- 
ridittionc  ; con  tutto  ciò  antiponendo  fèmpre  la  buona  co- 
feienza  & il  callo  timor  di  Dio  ad  altro  qual  fi  voglia  riflet- 
to 5 primieramente  conduflè  nella  fua  fentenza  il  Clero  Se  il 
Popolo  di  Bàbcrga,  moftràdo  loro  l’obligo  di  riconofccrc  la 
.poterti  fuprema  del  Romano  Pótcficcrpoi  dallo  fteflo  Pótcfi 
ce,ch’era  Pafquale  Secódo,ottenuta  per  lettere  facoltà  di  an 
dare  a baciargli  i piedi , fi  incarnino  con  honoratacomitiua 
difàmigliarifuoi,  Se  de  principali  della  fua  Chiela  verfòla 
corte  Romana  >trouandofi  all’hora  il  Papa  in  Agnani  Città 
del  Latio . Doue  peruenuto  Othone  fra  l’ottaua  dell’Afcent 
fionc  ; dopo  il  bacio  de  (acri  piedi  narrò  fedelmente  al  Papa 
tutto  l’ordine , e tutto  il  progreflò  della  fua  promotionc, 
fenza  celare  cofa  alcuna  di  momento  j & per  accompa-r 
gnare  le  parole  co  i fatti , gli  pone  fenz’altro  a’  piedi  il  fuo 
anello  & ilbacolo,  chiede  humilmcnte  perdono  del  fallo, 
benché  piu  torto  da  altrui  violenza  che  da  propria  inclina- 
tionc  feguito  ; Se  inficine  in  fegno  di  contritio  ne  Se  dolore, 
ne  dimanda  la  penitenza,#  la  cenfura  canonica . Dall’altra 
parte  i Pi ocuratori  di  Bamberga  non  fìnifeono  di  fupplica- 
rc  il  Papa  , fi  degni  confermare  òpcr  dir  meglio rinouare 
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la  elettione  fatta  da  Hcnrico,ne  voglia  priuare  fa  patria  fo- 
ro di  cofi  cfcmplarc  Se  cofi  gioucuolc  guida,  magiftcro , Se 
prcfidio . Alle  quali  parole  Pafquale  data  benigna  rifpofta; 
ad  Othone,commàda  che  rcpigli  le  depofte  inlègnc,#  mo 
forandoli  egli  tuttauia  renitente;  auuicinafì  ( dille  il  Papa) 
la  fella  dello  Spirito  fanto  ; all’arbitrio  di  lui  permettere- 
mo tal  controucrfia;&  dopo  alcuni  ragionamenti,  il  Ve- 
Icouo  Se  gli  altri  con  la  benedittione  Apollolica  le  ne  tor- 
naronoall’albergocon  molto  diuerfa  difpofitione  di  méte. 
Se  qualità  dipenfìcri . i fudditi  con  ferma fperanza  di  haue- 
rc  ad  ottenere  quanto  dal  Papa  dcfidcrauano . il  Prelato  co 
dileg  no  di  lalciarc  il  V clcouado  per  tutte  le  vie  possibili . Se 
affiflàtofi  la  notte , & il  giorno  fcgucntc  in  contemplare  le 
ragioni  che  vi  erano  dall’vna  parte  Se  dall’altra  ; finalméte 
ponderando  la  malitia  de’  tempi , le  angullie , le  molellie , 
i pericoli  dello  flato  Epilcopale , la  dilòbidienza , proter- 
uia,&  inlolenza  de  gl’infcriori,«S:  in  Ibmma  tutte  le  afprcz- 
ze&  difficoltà  di  tal  pelo,  con  piena  Se  ferma  rilblutione 
determinò  di  ridurli  à vita  priuata.  Se  chiamati  a fe  i com- 
pagni &domellici,  alla  Ichietta  fpiegò  loro  lafua totale  de- 
liberatione;  Se  fenza  dimora  fpeditofi  dal  Papa  Se  dalla  cor- 
te, lipolè  in  camino vcrlò Germania.  Mà  appena hebbe 
fatta  la  prima  giornata  , che  lòpragiunge  vn  Corriere 
del  Papa  che  lo  richiama . fu  ciò  ad  Othone  di  incredibi- 
le difguflo# di  molellia  ellrcma , auuilàndo  egli  pruden- 
temente quello  che  hauea  da  feguirc . Ma  vinto  dal  pre- 
cetto, & animato  dalle  elòrtationi  Se  preghiere  dcfuoi,con 
timore  Se  tremore  le  ne  ritorna  dal  Papa,&  lenza  poter  piu 
refillere  , il  giorno  della  Pcntecollc  mentre  fi  cantaua  la 
Mcllà  con  fommo  giubilo  de’  Bambcrgefi , Se  con  Ietitia 
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vniucrfàle  della  corte  Romana  viene  confccrato  dallo  flc£ 
fo  Pontefice  : Se  dal  medefimo  tra  le  altre  rnoflrc  di  carità  Se 
didima,  hebbe  anco  priuilegio  di  potere  nella  iua  dioccfi 
portare  cflò  Se  i fucceflòri  la  Croce  Se  il  Pallio  otto  volte  lan 
no , doue  i prcdeceflòri  Tuoi  Thaueano  (blamente  per  quat- 
tro volte  : il  qual  fauore  accettò  egli  con  rendimento  di  gra 
tie,  non  tanto  per  conto  proprio,  quanto  per  amore  dell* 
fua  fpo(à,Ia  cui  efaltatione  per  il  (èruitio  Diuino  gli  era  me- 
ritamente carifiima.  PiùgIoriofiadOthone,#pidfrut- 
tuofi  all’humano  genere  furono  i doni,tra  i riti  della  mirti- 
na vntione,(bpra  di  lui,  come  difpodo  Se  capace  vaiò  ,con 
largamano  ver  (a  ti  dallo  Spirito  Tinto  : da’  qualicon  nuoua 
Iena  & agilità  confortato,  c tuttauia  piùaccefoadogni  pia 
& Tanta  opera,  fcnzalafciarfi  in  modo  alcuno  inueleareda 
quegIiobictti,#alfettamcnti,che  àguilà  difircne  tratten- 
gono altrui  lontano  dalla  propria  refidenza , licentiatofi  di 
nuouo.  Se  quanto  prima  dal  Papa  , al  Tuo  amato  gregge  (è 
ne  tornò,#  quiui  oltre  la  fingoiare  (àpienza  che  in  tutti  gli 
affari  si  temporali  Se profàni,come  fpirituali,  Se  ecclcfiafti- 
ci  dimodraua,tedimonij  della  (ingoiare  (ua  pietà  # magni 
ficcntia, furono  xv.Monafteri grandi  Se  v.minori  di  varie 
religioni  in  diuerfi  luoghi  della  prouintia  , edificati,  orna- 
ti,# fondati  da  hiicon  tal  conditionetche  tutti  rimaneflèro 
(òtto  la  protettione,#  (òtto  il  diretto  dominio  della  Cathe- 
dra di  Bamberga . Se  in  efll  Cathcdrale , Se  in  attri  tempi  j 
della  detta  città,  per  amplificatone  del  diuin  culto  accreb- 
be i’entratCjricnperò  beni  alienati,riftaur  ò fàbrichc  guade, 
& finalmente  fece  per  ogni  Iato  miglioramenti  notabili  5 co 
le  tanto  più  degne  di  marauiglia,qu  àto  piùfolfecito  era  egli 
nello  dello  tempo  >ancodegllnterioriprogre(si  delle  ani- 
me. 
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me , Se  inlìeme  della  neceflària  prouifione  per  lo  manteni- 
mento de  corpi.  Nel  che  elprimendo  la  effigie  di  vna  per- 
fetta benignità , non  lalciaua  di  lòttrahere  à gli  vfi  proprij 
quanto  poteua,  per  hauerc  più  facoltà  di  {occorrere  à com- 
modi altrui . amico  della  parfimonia  in  priuato,<&  della  ma 
gnificentia  in  publico , Se  (opra  ogni  colà  alieno  da  ogni 
lpetie  di  ludo  ,<St  di  quell’apparato  di  viuande  , che  à gran- 
di Se  ricchi  Prelati  (otto  Ipctie  di  Macftà&  decoro  fi  fuole 
communcmentc  concedere . Non  era  egli  con  tutto  ciò  nel 
▼itto,  Se  nelle  fpefe  di  cafa,  tenace,  ne  (òrdido:  ma  per 
abondantichefacellè  iconuiti,  con  raro  &illuftrchabito 
di  temperanza  fi  leuaua  Icmprc  da  menlà  come  famelico; 
diftribuendo  à poucri  vergogno!!,  à mendici  & infermi, 
quanto  di  pretiofi  cibi  era  (fato  preparato  per  lui.  & per  ve- 
nire à qualche  particolare  in  quella  materia  j vn  giorno  di 
digiuno  , eflcndogli  pollo  innanzi  vn  luccio  di  buona  for- 
ma Se  di  conditura  elquifita , non  lòlo  non  arrife  à tal  piat- 
to, ma  fc  ne  mollrò  in  faccia  dilgullato&ilchiuo.  onde  il 
maiordomo  amoreuolc;  quali  compatendo  alla  troppa  alli 
nenza  del  padrone , cominciò  modcllamcnte  ad  elòrtarlo 
Se  pregarlo  a refitiarfi , Se  à godere  di  quella  benedittione  , 
che  ileommune  fignore  dellinato  gli  hauca . Ma  il  beato 
V efeouo  con  occhi  inuitti  dall’elea  prclènte.  Se  con  le  orec- 
chie turate  à prieghi&  à lufinghe;  quanto,  dille  ,hai  tu  fpe- 
fo  in  quello  pefee  ? Se  rifpondendo  l’altro,  due  feudi  d’oro  ; 
Non  piaccia  à Dio  (loggiunfe  Othone)  che  il  mio  ventre  si 
caro  mi  codi.  Hora  vattene  lubito , Sportalo  al  mio  Chri- 
fto  ( intendendo  con  tal  vocabolo , qualche  bilògnolofcbri 
citante  ó parietico)  a me  che  fono  Dio  gratia  robulto,  que- 
llo panciata  d’auuanzo.  Tali  erano  in  tante  ricchezze  le 
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file  delitie . Delle  quali  Se  altre  eccellentiGime  qualità  dei 
fant’huomo,#  principalmente  del  zelo  grande  che  egliha- 
uea  de*  proGimi , correndo  il  grido  per  ogni  partejaflài  to- 
lto ( è gli  offerì  nobile  occafione  di  affaticarfi  nella  dilatatio 
ne  dcll’cuangelio.  Reggeua  all’hora  la  natione  Polona  il 
Duca  Boleflao  , perfòna  di  valore  & di  pietà  Angolare. 
Quelli , hauendo  con  l’aiuto  de  Bohemi,  Se  de  gli  V nghe- 
ri  foggiogata  la  Pomerania  inuolta  nel  Paganefimo , fèn- 
tiuafi  da  ftimoli  fuperni  accendere  alla  conuerfione  di  quel 
la  gente  j ma  come  ella  era  in  quei  tempi , oltre  la  feruitu  de 
gl’idoli,  ctiandio  di  natura  molto  barbara  & fiera  j non 
trouaua  il  buon  Duca  operarij  da  coltiuare  terra  fi  alpera, 
e tanto  feluaggia;  Se  non  celiando  egli  per  ciò  di  penfare 
alla  fàlutc  di  coloro  che  la  Diuina  Maellà  gli  hauea  dati 
in  gouerno , vennegli  finalmente  in  confideratione  la  per- 
fòna  del  V efeouo  di  Bamberga , già , come  dicemmo,  vif- 
futo  lodeuolmente  in  Polonia , & ò per  fama , ò diprefen- 
za  talmente  conofciuto  da  lui  , che  fra  le  altre  lue  doti 
(àpeua  edere  anco  la  Icienza  della  lingua  di  Pomerania  - 
Se  promettendoli  con  giuftod  ileo  rio  ogni  opera  della  cari- 
tà di  Othone,fupplicollo  per  lettere  Se  per  medìggerià  vo- 
ler fòffrirc  vn  poco  di  afiènza  dalla  fua  mandra  crefciuta  di 
molto  tempo.  Se  inllrutta  nella  Tana  religione;  per  dare 
parte  di  feà  popoli  immerfi  nella  Idolatria  ;& tiranneg- 
giati miferabilmentc  dalle  potellà  delle  tenebre . Non  fu- 
rono indarno  i prieghi  di  Bolellao  : Come  à preda  Ico- 
pcrta  generolò  falcone  ; così  all’acquiflo  fpirituale  di  quel- 
la Prouincia  incontinente  infiammatofi  Òthonc  , Se  non 
dimeno  diffidato  delle  proprie  forze  , raccomandò  cal- 
damente il  negotio  tutto  alla  Diuina  bontà  ; dalla  quale 
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quantunque  fcntiflè  approuare  tal  vocatione  ; tuttaui» 
per  procedere  con  più  ftabili  Se  con  più  ordinati  difegni, 
non  volle  entrare  ad  imprela  per  altro  lantilsima  ; lenza 
hauerne  prima  il  confenlo  Se  la  fpeditionc  dal  Pontefice 
Romano.  Dal  quale  animato  a fi  fatta  conquida,  Se  pro- 
ueduto  delle  facoltà  neceflàric;  fi  pofe  incarnino,  &per 
iBohcmia  paflato  in  Polonia , quindi  con  tre  Sacerdoti  aiu- 
tanti arriuò  in  Pomcrania  incontrato  honoreuolmente  à 
confini  da  Chriflierno  Prencipe  di  quei  paefi,che  ad  iftan- 
za  di  Boleflao , contra  la  volontà  della  moglie  Se  de  Vaf- 
falli  fi  era  digiàbattezato.  Horaqui  non  così  ageuolmen- 
tc  numerare,  non  che  fpiegarc fi  poflòno  le  fatiche , tra- 
uagli , Se  fudori  di  Othonc  ; mentre  con  infinita  pa- 
tienza  Se  loauità  cerca  prima  di  guadagnarli  le  volontà 
di  quegli  huomini , poi  anco  di  farli  rauuedere  delle  te- 
nebre nelle  quali  giaccuano  per  antico  errore  fepolti.ho- 
ra  con  l’aiuto  dello  lleflòlumc  naturale  rifuegliandoli  alla 
cognitionc  del  Creatore  ;hora  proponédo  gli  Articoli  del- 
la lede  catholica,  Se  con  accommodate  cóparationi  & efem- 
pi  adombrando  gl’ineffabili  Milteri  della lantilsima  Trini- 
tà. &dall’vn  canto  inoltrando  la  conuenienza&ilbilògno 
della  incarnatione , Se  della  palsione  del  figliuolo 'di  Dio  j 
dall’altro  la  neeelsità  di  obedire  à precetti,  J&  d’imitare  le 
attioni  di  lui  ,Se  di  far  penitenza . Al  quale  effetto  aggiun- 
gendo ilDiuino  Catechifta,  <5t  con  viuc  ragioni  prouando 
gli  eterni  premi  Se  pene  propofte  à meriti  diciafchedu- 
no.,  forzauafi  ad  ogni  fuo  potere  di  sbarbicare  le  fauolo- 
fe  opinioni  , per  opera  diabolica  Se  per  longo  corfo  di 
tempo  radicate  nelle  menti  loro  , Se  infieme  fiaccarli 
dalla  empia  latria  , federate  cerimonie  $ Se  làcrileghc 
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fcftc  de  gl’idoli , le  quali  quanto  più  erano  accompagnate 
da  carnalità,da  giuochi,&  da  crapule;  tanto  più  forte  brac- 
cio fi  riccrcaua , per  fi  difficile  feparatione , Se  cofiamaro 
diuortio . Mi  (opra  ogni  altro  penficro  tcneua  dcflo  il  fà- 
uio banditore  dcll’Euangelio,  la  cura  della  perpetua  edifica 
tione  de’  proGimi,  Se  di  reggere,  non  fòlo  fe  fleflò,ma  ctià- 
dio  i Tuoi  compagni , Se  familiari  di  maniera,  che  ne  i fatti , 
detti,  Se  portamenti  loro,  non  apparile  cofa  la  quale  haucf* 
fe  a deftruggerc  con  lo  fcandalo,  quanto  fi  procuraua  di  fa- 
bricarc  con  la  dottrina:  Se  con  quefti  Se  altri  mezzi  conduk 
fc  Othone  la  imprefà  tant’oltre , che  fra  pochi  giorni  ven- 
nero al  (acro  Battefimo  intorno  a fettemila  perfòne,  alle 
quali  per  compita  allegrezza  fi  aggiunte  poi  anche  la  mo- 
glie di  Chrifticrno,  Se  di  più  il  Prcncipe  Vinciflao , tanto 
attaccato  alle  mondane  dclitie , che  fu  bifbgno , non  fènza 
grandiGimo  (lento,  andargli  a poco  a poco  leuando  venti- 
quattro  concubine,  Se  farlo  rimanere  contento  di  vna  legi- 
tima  Se  loia  conforte . Per  confèruatione  de’ quali  acquati, 
hauendo  il  fcruo  di  Dio  eretti  in  quelle  contrade  tempij  ,& 
ordinato  per  quanto  la  carcflia  de  fuggetti  gli  pcrmcttcua, 
parochi,&  fàccrdoti,  fe  ne  paGò  più  dentro  alpaefè,&  s’in- 
contrò in  habitatori  tanto  inhumani,  che  non  (offrendo  in 
modo  alcuno  di  eflère  diflùafi  dalle  paterne  vfanze,  in  ifea- 
bio  di  aggradire  il  zelo  del  mcflaggicro  di  Chrifto,có  fcher 
ni,  con  ingiurie,  con  gettarlo  nel  fango.  Se  aframente 
percuoterlo  sfogarono  la  fierezza  natia , fin  tanto  che  vinti 
all’vltimo  dalla  inaudita  manfiietudine.  Se  fàlutiferi  ^m- 
maeflramenti  di  lui , chiedo  humilmentc  perdono  di  tanta 
proteruia,accettarono  cGi  parimcte  il  fòauc  giogo  di  Chri- 
flo . Fra  le  quali  occupationi  Se  vigilie  non  dimenticatoli 
....  - Othone 
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Othone  punto  della  Tua  prima  Se  diletta  vigna , e temendo 
che  per  la  troppo  lunga  affèntia  ella  non  patiflè  alcun  dan- 
no, affettate  in  quei  contorni  anchora  le  cole  al  meglio  che 
puote,  diede  vna  teoria  dibricue  indugio  a Bamberga  : do- 
ue  (paria  già  la  fama  delle  glorioiè  attioni  di  lui , fu  come 
Prelato  veramente  Apoftolico  riceuuto, benché  contrafua 
voglia,  con  più  ciquifiti  honori,&  con  maggior  venerato- 
ne che  mai  ; Se  confolatocon  la  iùapreicnza  Se  con  oppor- 
tune ciòrtationi  quel  popolo,&  promoffà,  ouero  emendata 
fecondo  il  biiògno  la  publica  diiciplina,  alle  tenere  piante  di 
Pomerania  affai  tofto  ne  ritornò:  Se  quiui  animati  quei  che 
correuano,  riiùegliati  i pigri,  & confermati  i vacillanti,  at- 
teic  alquanto  più  agiatamente  à ftabilire  co  i debiti  mezzi  la 
felice  coltura  di  quei  terreni.  Se  ridotte  già  le  coic  a buoni 
termini;  finalmente  ricco  di  meriti,  & pieno  di  benedit- 
tioni  reftituì  femcdefimoalla  propria  diocefi . Douc  men- 
tre per  tutte  le  vie  egli  attende  à rapprefentare  in  iè  fteflò  la 
forma  di  vn  fedele  \fccario  Se  ièruo  di  Chrifto;vn’accidcn- 
te  gli  occoric  degno  ai  pari  marauiglia  e timore . V ifitaua 
egli  vn  Borgo  chiamato  di  Buchebach,#  in  vna  Chiefiuo- 
la  trouò  che  (òtto  Tatare  in  vna*picciola  arca  di  piombo  ffa 
uano  con  figillo  ripoilc  molte  Se  molto  prctioic  reliquie . le 
quali  parendo  à lui  che  non  fbflèro  in  luogo  fi  celebre  com’- 
era conucnicnte,  deliberò  di  trasferirle  altrouc,doue  con 
più  vencrationc  Se  con  più  deccza,da  religiofe  pcriòne  fi  cu 
flodiflèro.  Fatti  adunque  à taTintcntione  diuoti  preghi 
Se  digiuni,con  vna  honorata  comitiua  di  Chicrici,vi  ritor- 
na, & ordina  ad  alcuni  di  loro  , che  Icuato  il  figillo  ne  caui- 
no  l’arca . mà  non  oiando  niuno  , per  la  innata  pietà  & ri- 
verenza accodami  le  mani  ; cflopien  di  feruore  animo- 
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fornente  piglia  il  martello , # a pena  hebbe  dato  due  ò tre 
colpi,  che  da  (juell’arca  incominciò  ad  vlcire  vn  rio  mani- 
fello  di  (angue . Spauentati  datalclpettacoloicircollanti 
fubito  fi  gettano  a terra  / & con  lagrime  chiedono  a Dio 
milèricordia  , # a Beati  loccorlo . il  V elcouo , abbandona- 
ta la  imprefo , pieno  di  confufionc  e paura , fi  ritira  à Bam- 
berga,douc  oper  gaftigo  della  louerchia  fiducia  ò per  ma* 
teria  di  nuoue  corone , lopragiunto  da  vna  grauc  infermi* 
ta,  delidcroló  di  eflere  aiutato  inilpirito  (che  del  corpo 
non  fi  curaua  molto)  fece  à fc chiamare  il  Padre  Volfram- 
mo  Abbate  di  fon  Michele  ,perlona  di  rare  qualità,#  men^ 
tre  quello  fuo  grande  & fedele  amico  familiarmente  gliafo 
fifie.  & con  le  ìperanze  del  Ciclo,#  con  altri  dolci  ragiona- 
menti cerca  di  mitigarci  dolori,  vn  giorno  trouato  col 
male  vn  poco  di  tregua  Othonccon  humilclcmbianteàlui 
,,  riuolgendofi  j Padre  mio  ( dille  ) bene  doucte  fopcrc  come 
„ io  già  tanti  anni,  dallo  llrcpito#  dalla  vanità  della  corte, 

^ „ pieno  anchora  di  macchie#  di polue^,lcnza  paflàrc  per  la 

„ via  purgatiua,  fui  di  balzo  elcuato  alla  Prelatura , & all’in- 
» kgnc  di  perfezione;  che  tanto  vale,come  l’cflcre  publicato 
* . » Dottore  prima  di  elTere  flato  allo  fludio . Et  io , quantun- 

„ queàciò  allretto  in  alcuna  maniera  dachihauea  ragione 
„ di  commandarmi  ; tuttauia  fio  in  dubbio  fe  à tal  pefo  feci  la 
„ debita  rcfillenza.  & credo  in  verità,  che  oltre  gli  antichi  ri- 
„ morfi  della  cofcientia,  ctiandio  quelli  nuoui  flagelli  della 
f>  giullitia  eterna  me  ne  riprendano,  # poi  che  ileommun 
„ Signore  con  vguale  benignità  mi  galliga , & mi  dà  fpatio 
da  rauucdermi  dei  fallo  j io  mi  rifbluo  di  non  differire  più 
,,  oltre  la  deliberationc  meco  medefimo  fotta  più  volte,di  Ica- 
„ ricarmi  dell  Vfììtio  Palloralc , tato  fupenorc  alle  mie  deboli 
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forze  ; Se  in  vita  priuata  ridurmi  fotte  la  difcipKna  mona-  » 
flica  j & perchcfra  tutte  le  congregationi  da  me  conofciu-  « 
te,non  ne  troùo  neflùna  più  conforme  à miei  di{Iègni,&  bi-  » 
fogni,chc  la  vodra  di  S.  Michcle,pcr  tato  vifupplico  Padre  „ 
mio  fiate  cótento  accettare  in  nome  di  Chrifto  Saluator  no  „ 
ftro,  & presctare  à lui  quedo  piccolo  facrificio,&  veditomi,  » 
-benché  indegno,degli  habiti  voftri  quato  prima  riceucrmi  » 
nel  vodro  conuento,&  reggendomi  in  tutto  & per  tutto  có  „ 
gli  altri  fudditi  j códurmi  col  diurno  aiuto  à gloriofa  vitto-  ,, 
ria  delle  mie  pacioni , & à piena  mortificationc  della  prò-  „ 
pria  volontà.  Voi(apcteilcgamididrettaamicitia,chctra  ,, 
noi  fono,  Se  io  mi  ricordo  molto  bene  della  carità  che  mo-  ,, 
Arata  mi  hauete  in  ognioccorrcnza.  Hora  tenete  per  ccr-  „ 
to , che  quedo  beneficio  che  al  prefente  vi  chieggo , auan-  „ 
zcràdigran  lunga  tutti iferuitij,  & amoreuolezzefmqui  „ 
meco  vfatc  da  voi.  Tali  parole  diflè  il  Vcfcouo  con  voce  ,, 
& con  getti  badanti  à dimodrare  che  non  da  repentino  im- 
peto proueniuano  , ma  da  vn  rifoluto  «Se  ftabilc  proponi- 
mento -,  «Sci’  Abbate,  di  fi  nuoua  dimanda  dupito,  per  non 
contridarc  per all’hora l’infermo  guardoffi  dalla  negatiua:  . 
folamcntc  con  lieto  vifo  lodando  il  buon  defiderio , modrò  1 1 
<li  accettare  la  pronta  obedicnza;rifcrbando  à migliore  da-  !t 
to  la  cfccutione  del  redo.  Fra  tanto  il  feruorofonouitio  fen-  , 
tcndofi  alquantomigliorato,«Sc  non  vedendo  l’hora  di  adé-  . 
pire  il  voto;  difpodc  quanto  fegrctamétc  poteua  le  cofe  che 
àluitoccauano  , richiede  lènza  dimora  1 habito  della  Rcli-  . 
gionc  , «Se  à nuoua  idanza  di  edere  trasfc  rito  nel  monade-  < 
rio,cofi  debole ,&  conualcfcentc  com’era.  Ma  il  diicreto  fu-  • 
periorc  ,dall’vna  parte  edificato  di  tanta  humiltà  i dall  al-  - 
trafofpcfo  dalla  importanza  «Se  dalla  qualità  del  negotio  ; 
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chiamati  a confulta  dopo  la  orationc  alquanti  perfonaggi 
graui  & periti,  propone  la  richieda  del  V efeouo,  e tutti  be- 
ne cfaminata  la  colà , rifpondono  edere  indubitatamente 
fcruitio  diuino  , che  vn’huomo  dicofi  eminente  virtù , sì 
gioueuole  a tanta  moltitudine , ficgua  di  rclucere  su’!  can- 
< delicre  come  Iplcndida  lucerna  Se  ardente  ; piu  todo  che  à 
e,  priuata quiete  afpirando,fi  vada ànafconderc fotto  il  mog- 
« gio , Se  (otto  la  claufura  benché  per  altro  Tanta  Se  lodeuolc . 
«:  -Da  tale  rilpoda  asfìcurato  l’Abbate  Se  confermato  nel  dio 
«•  primiero  giuditio,  vadènc  ad  Othonc  (il  quale  àfomiglian 
* ' £rauc  che  al  centro  fi  auuicina , tanto  più  anhelaua 

..  alla  fuggettione,  pouerta  ,&(oIitudine, quanto  maggiore 
fiducia  conceputo  haueua  di  ottenerne  l’intento,)  Se  acco- 
ftatofi  a lui  con  la  debita  riucrenza  gli  domanda  j fc  tiene 
, propofito  di  mantenergli  con  fatti  la  obedienza  che  in  pa- 
« role  offerta  gli  hauea . Se  rifondendo  efiò  allegramente  ; 
che  per  amore  di  colui , che  all’eterno  Padre  l’hauea  ofièr- 
uata  fino  alla  morte,  egli  era  parato  Se  dilpodo  a guardarla 
99  fenza  alcuna  ccccttionc  j dunque  ( (òggiunfe  l’Abbate  ) da 
,,  parte  del  medefimonodro  Signore  ti  comando  che  fotte 
it  il  carico  dell  amminidrationc  già  prefà  tu  vogli  perducra- 
99  re  fino  all’vltimo  fiato,&  feguire  animofamente  l’incomin- 
ciato  camino  àgioria  diDio,giouamentodi  Tanta Chic- 
99  fa,  confolationc  de  fedeli,  fodegno  delle  vedoue  de  pupilli, 
99  Se  de  gli  orfani.  Se  continouare  la  vita  in  opere  buone;  Se  in 
99  fomma  fare  quel  che  fai,  elcguire  quel  che  edgui(ci,per  ha- 
„ uerne  poi  dal  Prencipe  de’  padori  la  fempitcrna  vita , Se  la 
99  centuplicata  mercede.  Perciochcdcon  giude  bilancie  vo- 
» giamo  dimarc  le  cofc  ; qual  monaco  viue  hoggi  fotte  il  fo- 
« le,  di  tanta  adinenza,*  di  tanta pcrfettione,che  i meriti  Se 
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la  nudità  di  lui , fi  pollano  paragonare  con  la  follecitudine 
che  tu  hai  di  tante  anime  j con  la  dilpenlàtione  benigna  di 
tante  ricchezze  ? fi  che  acquetati  all’autorità  di  chi  hai  in 
quella  parte  prcfo per  guida,&  per  configlicro^fe  à tuoi  par 
ticolari  gulli  & contenti  lalcia  che  fi  anteponga  Phonor  di 
uino&  il  commodo  publico.  Da  tali  ragioni  finalmente  có- 
uintoOthone  nemico  del  proprio  lentimcnto , Se  alieno  dà 
pertinacia,  lenza  piu  repliche  abbaGó  il  capo  ; & pollo  di 
nuouo  alla  bocca  Pamarilsimo  calice  del  gouerno  ; con  fre- 
sca Iena  Se  rinforzati  propofiti , cominciò  à {penderli  tutto 
nell  aiuto  Ipiritualc  e temporale  de  proGimi . Se  perche  tra 
le  parti  &códitioni  EpifoopaIi,comefi  cdetto,làpeua  molto 
bene  vna  delie  prime  ellère  la  bcncficéza  Se  holpita  li  tatuato 
egli  puoteraccorre  di  grano  Se  di  vettouagIie,di  veftimcti, 
& denari,  procurò  di  màdarloinnàzi  per  le  mani  de’poue 
rijmaGimamcte  lèntcdofi  giàgraue  di  anni  Se  vicino  alter 
mine  della  vita . fi  che  a guila  di  vliuo  già  chino  per  l’abbo- 
danza  de  frutti,  fàccua  copia  di' fè  ad  ogni  fiato  & condita- 
ne de  mortali.  T u haurefti  veduto  {quadre  di  pellegrini  ri- 
cettate Iplcndidamente  nelle  ftanze  Se  ne  gli  alberghi  di 
Othone . Alle  foonfolate  vedoue  , derelitti  orfanelli,  chie- 
rici Se  monaci  bifognofi  ftaua  di  è notte  aperto  il  granaio  , 
la  guardarobba,  la  borfa  del  lànto  vecchio:  il  quale  come 
faggio  mercante , nella  brieue  fiera  del  fugace  tempo,  atté- 
dcua  à cambiare  le  colè  terrene  con  le  cclefti , le  fragili  con 
1 eterne  Se  incorrottibili . In  Gomma , oltre  le  (cgrcte  limo- 
line di  ogni  dì,  non  fu  in  quelle  parti  Chiclà,Cóuento,Spc- 
dale,ó  luogo  pio  di  alcuna  forte, che  egli  non  vifitaflc  rior- 
dinaflc,#  prouedeflè  regiamete  di  quàto  fi  ricercaua  per  fa 
oaaefià  della  religione  incorrotta > &per  la  cótinouatione 
• i . della 
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<c  della  chrifliana  mifcricordia  ; # era  cola  di  ftupore , come 
tanto  donare,  c tanto  vuotare  nó  trouadè  mai  fondo:  quafi 
faceflcro  a gara  il  gran  Signore,#  il  follecito  economo,  l’v- 

• no  in  fuggerire,  & l’altro  in  diflribuire  có  larga  mano  rob- 
ba,  & oro  # argento.  Fra  fimili  attioni  veramente  degne  di 
vn  legitimo  fucccflbrc  degli  Apoftoli , peruenuto  il  beato 
huomo  al  fine  dc’giorni  Tuoi,  compofte  maturamente  le  co 
(c  della  diocefi,  # fatta  vna  pura  Se  diuota  cófclsione,#  do- 
po l’olio  fànto,prcfa  con  gran  fentimento  la  facra  Euchari- 
flia;  cinto  da  vna  cara#  dolce  corona  di  Cherici,  Se  dircli- 
giofi  che  in  qucll’vltimo  palio  Io  raccommandauano  al  fuo 
Fattore;  quietamente  refe  l’anima  piena  di  opere  buone, 
piena  di  honori , piena  di  gratic.  Del  pianto#  della  freque- 
za  con  la  quale  furono  celebrate  l’cfequic , non  accade  trat-> 
tare,potendo  ciafcheduno  à baflanza  comprendere  quanto 
defiderio della fua  prefenza  lafciaflè  vn  Padre  tantoamore- 
uolc,#  vno  fi  vigilante  Rettore.  Fu  lodato  con  {bienne 
prcdic  a dal  venerando  Embrichonc  V efeouo  di  Herbipoli, 
# portato  alla  fèpoltura  nel  tempio  di  S.  Michele  ( fùccedé- 
do  al  pelo  à vicenda  Baroni , Conti,  & Marchcfi  ) il  di  v.  di 
Luglio  ; l’anno  del  Signore  M.  C.  xxxix.  # della  fùaam- 
miniflrationc  il  xxxvii  . Feccfi  poi  la  traflationc  (otto  Pa- 
pa Clemente  il  terzo,  dell’LXXXiX.  l’vltimo  di  Settembre: 
nel  qual  giorno  fc  ne  celebra  la  memoria , confàcrata  alla 
immortalità  etiandio  dalle  dotte  penne  di  nobili  ingegni. 
Fra  i quali  Giouanni  Tritemio afferma  (oltre  quanto  Gab- 
biamo noi  detto  di  (opra)  Othone  edere  flato  non  meno  in 
morte  che  in  vita  chiaro  & famofo  per  molti  & cuidcnti 
miracoli. 
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DA  PADOVA. 

CAVATA  DA  LORENZO 
v R t o : 

ib  o)fn  ivun  lì!  ni  ol  btuu 

ARA VIGLIOSI  mifleri della diui 
na  Prouidétia  fi  difeuoprono  qua- 
li per  tutta  la  peregrinatione  di  Sa 
to  AntoniojVolgarmctc  cognomi- 
nato da  Padoua  ; e tanto  più  degni 
di  edere  celebrati  dal  módo,quato, 
per  la  (ol lecita  coopcrationcdiquc 
fio  nobilifsimo  confcflòre , fi  veg- 
gonoaccópagnati  da  chiari  efempi  di  fpirito  Apoflolico, 
& di  ogni  Chrifliana  virtù.  Nacque  il  beato  huomo  nella  in 
clfta  metropoli  di  Portogallo  che  fi  chiama  Lisbona,regnà- 
doin  quelle  parti  Alfonfb  di  tal  nome  fecondo,  l’anno  del 
Signore,  1 15 y.  Il  Padre fichiamaua  Martino  Boglione, 
la  madre  Maria  Tauera,  ambi  di  antica  & honorata  fa- 
miglia , habitanti  rimpetto  alla  Chiefa  maggiore  deoftata 
alla  Madre  di  Dio , nella  qual  chiefa  le  reliquie  del  gloriole» 
martire  S.  Vincenzo  con  molta  vencratione  fi  guardano . 
Di  coli  gentile  coppia  nel  fiore  della  giouentùloro,  vfcì 
quello  benedetto  germoglio  : & nel  battefimo  fu  nominato 
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Hcrnando . Nelle  prime  lettere , & Ch  ripiani  co  fiumi  fU 
ammacdratocon  diligenza  dai  Sacerdoti  della  detta  chie- 
fà  maggiore:  fi  che  fopragiungendo  ad  ottime  inclinatio- 
ni  di  natura , la  educatone  accurata , (òtto  il  prefidio  della 
Bcatifiima  V ergine,  & di  quel  martire  inuitto,  venne  aliai 
iodo  à produrre  manifelli  fegpidclla1  futura  grandezza. 
Percioche,fi  come  di  altri  da  Dio  eletti  fi  narratila  età  fon 
ciullefca  lontano  da  fanciullelchi  pcnfieri,hauea  per  diletto 
ad  imitationc  de’ Tuoi  genitori,  il  frequentare  luoghi  fa- 
cri  , & il  porgere  di  quel  chcpotcua  limofine  a’pouerclli  > 
quadrando  in  lui  quel  detto  di  Giob  : Ab  infantia  mea  crc- 
uit  mecum  milcratio . Con  quelli  palsi  di  innocenza  pue- 
rile peruenuto  al  biuio  pcricofofo  della  giouentd  j fentifri 
non  poco  allettare  dalla  fenfualitd  con  attrattiuc  lufinghe:: 
ma  preferuato  lènza  dubbio  dalla  diuina  mifcricordia , ge- 
ncrolàmente  ne  ritraile  i piedi,rifoluto  difeguirc  perafpra 
via  la  (corta  della  ragione,  <&  Io  Iplendorc  della honcflà. 
Et  per  meglio  alsicurarfi  della  perfeueranza  , con  holo- 
caullo  volontario  fi  dedicò  à Chrillo  Saluatornollro  nel 
.monalterio  di  S.  V inccnzo  de’  Canonici  Regolari . la  quale 
habitatione  bcnchefuoridi  Lisbona  ,tuttauia  non  era  tan- 
to difcollo,  che  molti,  come  accade,  chi  per  amore,  chi'per 
curiofità,  non  veniflèro  a vifitarc  il  noucllo  fòldato  di  Chri- 
flo.  onde  egli  vedendofi  didurbare  ne’  liioi  diuoti  efièrcitijj 
ottenne  c5  gran  difficolti  di  edere  trasferito  indi  lótano  bc 
tre^ornate  nel  monaderio  di  Tanta  Croce  di  Coimbra  ; 
douc  hoggidi  anchora , con  grande  benefìtio  & oirnaméto 
della  città  fìorilcequclPordine.Quiui  Pinfcruorato  dilcepo- 
lodi  Chrido , oltre  Papprendere  óc  ollèruarc  con  diligenza 
le  cerimonie  (aerei  talrrientc  s’impiegò  ne  gli  Rudi  più  gra- 
mi 
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iiijchc  tèmpre  tèrbò  la  miglior  parte  del  tempo  & della  fati- 
ca allo  fpirito , & non  pcrmitè  ( come  Ipcflò  accade  a’  meno 
auueduti  ) che  la  vchemenzi  della  Ipeculatione  vernile  ad 
opprimere  ouero  à fiancare  l’affetto  : ma  con  làuio  tempe- 
ramento valendoli  della  tanta  Scrittura  parte  per  inuefli- 
garc  alti  lenii , parte  per  infiammarli  nell  amor  diuino  ; <5: 
facendo  non  meno  {peti  atti  di  volontà  che  d’intendimcn 
tojghmfc  fra  poco  tempo  à grido  li  alto  di  pcrfettionc;  che 
di  neflùna  colà  più  fetc  hauea  che  di  fpàrgere  il  fanguc  per 
la  fede  catholica.  Se  in  quello  li  iodeuole  delidcrio  ven- 
ne molto  più  à confermarli  con  la  occafione  che  appreflò 
diremo . Era  Hata  dall’eterno  pallore  à riduttione  Se  aiuto 
delle  anime  vagabonde  nuouamente  fondata  la  venerabile 
famiglia  de’  Frati,che  per  Chrilliana  humiltà  minori  fi  no- 
minarono; Di  quelli  capo  era  il  Beatilsimo  Francelco  d’Afi- 
fili:  il  quale  con  l’approbatione  della  lede  Apollolica,&  con 
l’efempio  Se  co’l  frutto  de’  lùoi  fanti  collumi  Se  parole;  pere 
grinando  in  varie  contrade  Se fpctialmente  negli  vltimi 
confini  di  Spagna,  hauea  con  àccrefcimento  mirabile  fpar- 
lo  il  nome,  Se  il  minillerio,&  anco  le  refidenze  de  gli  alunni 
tuoi . Et  per  quella  via  cercato  hauea  di  prouedere  có  ogni 
sforzo  à gli  eflremi  bilogni  dell’afflitta  chriflianiti . Dopo 
quello  non  potendo  egli  loffrire  tant’altra  parte  del  mòdo 
(edotta  da  fauolofe  menzogne  della  Mahomctana  perfidia, 
deliberò  francaméte  di  porgere  à fuo  potere  luce  Se  lòccorlb 
à quelle  mifere  nationi;&  quando  altro  non  ne  cauaflè  di 
giouamcnto,almcno  congloriolb  fine  mettere  la  vita  in  cò- 
fermatione  dell’Euagelio . Alla  quale  fattione  eflèndofi  po- 
llo più  di  v na  volta , ma  per  varij  impediméti  lenza  poterla 
mai  profeguire;  finalmétc  fatte  due  iquadre  difccltiopera- 
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rij , con  vna  di  vndiici  egli  medeiimo  pafsò  di  Ancona  in 
Egitto,  doue  (otto  Damiata  flaua  accampato  contra  i Sara- 
cini  rcfcrcito  Chriftiano  j l’altra  di  Tei  , (otto  Frate  V itale 
Italiano  màdò  nelle  terre  di  Granata,  & di  Andaluzia  tira* 
neggiatc  da  MiramoJino  Redi  Marocco  gran  partigiano 
del  nome  & della  fetta  di  Mahometto.  Quelle  due  fpeditio- 
ni,  quàto  al  poco  frutto  che  fi  cauò  di  qucllejcieche  À oftina 
te  géti,  hebbero  quafi  la  medefima  riulcitarma  quàto  al  trat 
taméto  delle pfonc  Apoflolichc/uro no  molto  difièréti.Per- 
cio  che  fan  Fracelco,da  gliaHóggiamétichriflianianimofà 
méte  paflàto  alle  llàzc  de’  Saracini,  fu  dal  Soldano  (béch’e»- 
glij?  allhora  nó  rifolueflc  di  accettare  l’Euàgelio)nódimeno 
più  di  vna  volta  benignaméte  vdito>&con  varie cortefie 
offcrtc,nó  lenza  infinita  maraniglia  de’  circoflati,  honora* 
to  & accolto . Ma  il  drappello  che  lotto  V itale  ne  andaua  in 
Ponete  di fuo  ordine  cótinouò  il  camino:  & con  incredibile 
fortezza  predicàdo  la  verità  di  Chriflo , & acculandola  var 
nità  del  fallò  profeta,  non  folp  in  Siuiglia  di  Andaluzia,  ma 
etiandio  nella  flellà  città  di  Marocco  dell’Africa  ;&confèr« 
màdo  la  dottrina  lorocó  opere  lòpra  naturajfurono  prima 
dalla  plebe  co  fcherni,con  falsi,  con  battiture  & con  carceri 
più  di  vna  volta  lacerati  & peflfipoi  anche  dallo  Hello  Mira 
molino,  p védicare  di  mi  propria  le  ingiurie  del  fuoMaho 
mcttojin  prefenza  del  popolo  à colpi  di  feimitarra  ficramér 
te  ammazzati.Le  oflà  de’  quali,légnalate  di  nuoui  & cuidéi- 
ti  miracoli  i per  opera  dell’Infante  Don  Pietro  fratello  del 
Re  di  Portogallo  ( che  in  Marocco  fi  ritrouaua  molto  ac- 
cetto à Miramolino  ) e6  diligéza  raccolte,&  con  decéza  por 
tate  in  Sita  croce  diCoimbr^,  cagionarono  in  quel  diuoto 
popolo  Vari  jmou  imiti  di  chriftiana  pietà:ma  nel  Canonico 
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Donn’Hemado  per  (anta  cmulationc  accrebbero  la  fctedel 
martirio  in  guifà , che  ne  di  notte  ne  di  giorno  trouaua  ri- 
posò j # molto  più  deflo  era  egli  tenuto  dalle  trionfali  pal- 
me di  quelli  valorofi  campioni  jche  da’  trofei  di  qucll’altro 
Athenicfc  nó  era  già  rifuegliato  dal  fbnno  Themiflocle.  In 
«óma,le  conccpute  fiàme  di  carità, con  tale  fpettacolo  fi  acce 
fero  in  modo,che  nó  potendone  Hernado  contenere  la  va- 
pa,có  piena  rifolutione  deliberò  di  paflàre  egli  anchora  nel 
la  Mauritania,#  predicando  coraggiofamétc  la  fede  Chri- 
ftiana  guadagnarli  prctiofà  morte  perla  gloria  di  Chriflo 
# per  la  falute  de’profsimi.Trouauafiegli  già  Sacerdote,# 
giùto  alla  età  di  vetifei  anni  j & per  la  fua  Angolare  virtù  # 
rari  taléti  era  fi  caro  alla  fua  congregatione,che  diffidadoft 
di  potere  hauere  dall’Abbate  licenza  per  limile  attione,cela 
dotai  fuo  propofito , determinò  lòtto  pretcfto  di  eleggere 
piu  auflera  & più  flretta  regola,  di  paflàre  alla  nuoua  reli- 
gione de  frati  Minori,  tenendo  per  certo  che  quindi  agc- 
uolmente  farebbe  incaminato  à quella  imprefà  che  tato  bra 
maua . Fatte  adunq}  (òpra  ciò  molte  & calde  orationi  al  Si- 
gnore,finalmente  ritrouò  tal’ifpcdienteper  efèquirc  il  dife- 
gno.  Fra  gli  altri  conuenti  da  S.  Francefco  fparfi  nel  regno 
di  Portogallo,  vn  picciolo  ve  n’era  fotto  la  protettione  ai  sa 
to  Antonio  il  Magno , fuori  delle  mura  di  Coimbra  ; doue 
quei  buoni  Padri  più  con  la  vita  & coflumi  che  có  difputc  ò 
queflioni  filofòfando,attédeuano  àfar  conofcere  al  mondo 
la  vanità  delle  colè  prefènti , & le  lode  fpcraze  della  pouertà 
volontaria . diqucflo  conuento  foleuano  due  di  quando  irt 
quando  venire  al  fbntuofò  # ricco  monafler»  di  (anta 
Croce  : fecondo  l’inflituto  loro  à chiedere  humilmentc 
limofina . Si  che  tiratili  vn  giorno  in  difparte  Donn’Her- 
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nando , come  à due  angeli  del  paradifo  con  viuo  affet- 
to di  carità  fpiegó  loro  il  fuo Tanto  penficro;  Se  prcgolli, 
guardando  con  chi  bifbgnaua  il  fegreto , à trattare  cò  i fu- 
periori  loro  di  ammetterlo  nel  Tuo  ordine,con  efpreflò  pat- 
to però  d’inuiarlo  per  obcdienza  quanto  prima  nelle  terre 
de’  Mori,  à fare  qualche  frutto  nella  conucrfione  della  géti- 
lità . Era  fino  dall’hora  chiaro  per  fama  di  lettere  <Sc  di  bota 
il  nome  di  Hernando:ff  che  i frati  minori  fi  recarono  à non 
picciolo  fauorc  il  poterli  arrifhire  di  vn  tale  acquifto.  Con- 
chiufo  adunque  dalla  parte  loro  il  negotio:  dall’altra  comin 
ciò  Donn’Hcrnàdoà  chiedere  humilmente  licenza  da’ fuoi 
Prelati,i  quali  fecero  gagliarda  refiftenza  per  vn  tòpo  ; ma 
tanto  continoue  Se  vehemeti  furono  le  preghiere,  che  final 
mente  impetra  rono,fi  che  dentro  a’  fuoi  medefimi  chioftri 
pigliato  diuotamente  dai  minori l’hab ito  Franciicanojcon 
tanto  dilpiaccrc  de’  Canonici  fe  ne  andò,che  ncll’vlcire  fen 
tifii  da  vn  di  loro  con  amara  ironia  rimbrottare;  Horaan- 
datene,chc  per  auucntura  in  cotefta  religione  diuerrcte  vn 
(ànto.  Alle  quali  parole  con  ferena  faccia  j Quando  ciò  in- 
tenderete (dice  cgli)crcdo  ne  darete  lodi  Se  gratie  al  Reden 
torc . Di  quella  maniera  paflàto  à nuoua  llanza  Se  à nuouo 
inllituto  ; la  prima  cofa  per  deporre  ogni  reliquia  fccolarc  , 
Se  per  dimenticarfi  affatto  della  cafa  paterna,#  ellère  anco 
egli  più  incognito  Se  più  dimenticato  al  fecolo  ; dalla  inuo- 
catione  di  quella  picciola  Chiefa  ò vogliamo  dire  Oratorio 
de’ Minori,  fi  fece  mutato  nome  chiamare  frate  Antonio . 
Quindi  rinouando  le  fuppliche  à Dio  Se  à Superiori , Se  con 
opportune  meditationi  apparecchiandoli  continouamente 
ad  ogni  crudeltà  di  fupplicij:  non  tardò  molto  ad  cflère  in- 
uiato  nelle  defidcrate  parti  di  Marocco,  douc  come  in  capo 
? ccrtif- 
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certissimo  di  battaglia  fpcraua  di  otte* nere , morendo  per 
Chrifto , gloriofa  vittoria . Ma  torto  apparuero  euidenti 
fegni  della inlcrutabile  difpofitione  del  Signore,  che  accet- 
tando in  quella  parte  la  buona  volontà  del  Suo  feruo;  lo  ha- 
uea  preordinato  ad  altre  fatiche  Se  ad  altri  meriti . Percio- 
che  nello  fteflò  principio  della  fua  partenza , opprertò  da 
▼na  grauc  malatia,fil  coftretto  quali  tutto  quel  verno  à già 
cere  : onde  benché  dopo  molte'  morte  & dopo  molti  sforzi 
indarno  fatti,  prcndelìe alcuna  congicttura  di  non  hauere 
ne’  fuoi  proponimenti  molto  propitia  la  diuina  Maefti  ; no 
dimeno  aH’aprirfi  dell’anno  à pena  ricouerate  le  forzc,ritor 
nò  coraggiofamentc  à far  pruoua  di  fc  & à nauigare  vcrlò 
Africa.  Mai  pena  il  vartèlloera  vlcito  di  porto,  quando 
eccoti  da  vn  trauerfo  temporale  di  Libccchio  i marinari  fu 
rono  à forza  tralportati  à MeGina  dcH’ilòla  di  Sicilia . Que- 
llo calò  diede  ad  Antonio  molto  più  che  penfare  intorno 
alla  interprctatione  della  diuina  volontà  ; & anco  più  chia- 
ro inditio  n’hebbe,  torto  che  prelà  terra  intefe  da’  frati  Mi- 
nori quiui  rclìdenti  ; come  di  frclco  era  flato  nella  città  di 
Alsifi  intimato  il  Capitolo  generale  dell’ordine.  Se  perciò  à 
lui  anchora  come  à Sacerdote  non  impedito  da  caula  lcgi- 
tima,  toccaua  di  andarui . Da  tale  citatione  congiunta  coti 
li  partati  accidenti,  finì  di  chiarirfi,non  ertere  diuino  bene- 
placito ch’egli  alpiraflc  à predicare  a’  Mahomettani  ò gen- 
tili : Dallaquale  elclufione  cercò  l’accorto  negotiantc  caua- 
rc  doppio  guadagno:  l’vno  di  pròpria  confufione,accufan- 
dofi  di  fouerchio  ardire  e troppa  confidéza  di  fe  medefimoj 
l’altro,  di  vno  ftabilc  proponimento  di  lalciarfi  per  l’auue- 
nirc  totalmente  reggere  dal  Creatore  per  mezzo  de’ fuoi 
tninirtri  -,  fenza  volere  egli  di  fuo  capo  fare  clettione  di 
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quello  ò di  quell’atoio  mezzo  da  procurare  la  gloria  diurna* 
Infiemc , poiché  non  gli  era  permeile)  l’elporfi  per  la  Tanta 
fede  alle  fùrie  popolari , alla  crudeltà  de*  tiranni , alle  sferze 
Se  a*  ferri  di  fpictati  carnefici;  determinò  di  offerirli  per  al- 
tro modo  à Chrillo  in  hollia  viucntc  in  lu  l’altare  della  giu 
ftitia  religiolà  : mortificando  la  carne  con  flagelli , digiu- 
ni, orationi,  & vigilie;  recidendo#  annichilando  la  vo- 
lontà Se  l’intelletto  con  la  perfetta  obedienza , Se  co’l  pieno 
difprczzo  di  ogni  priuata  riputationc.Con  fimili  difegni  an 
dato  alla  Congregatione  di  Afiifi;  poiché  celebrando  ogni 
giorno  la  mefla  Se  recitandole  horc  canoniche,  la  dignità 
Sacerdotale  nonfipoteua  nafcondcrc;  almeno  attclccon 
ogni  Audio  à celare  la  nobiltà  del  làngue , il  vigore  dell’in- 
gegno , Se  la  varietà  della  dottrina , fi  fattamente , che  ap- 
preflò  tutto  il  capitolo  rimafe  in  opinione  di  huomofem- 
plice , Se  idiota  ,Se  poco  atto  neallafottigliezza  delle  dilci- 
plinc  fpcculatiue,nc  al  maneggio  delle  cofc  agibili.Onde  fe 
guì  che  nel  fine  della  rau  nata  facendoli  (com’è  lòlito)la  di- 
«ributione  de’  fuggetti  ; & dimandando  i Superiori  per  le 
lue  refidenze  chiquello,chi  quello;  Antonio  fola  rellò  fenza 
eflèrc  defiderato  ne  richiello  da  alcuno . Godcua  fra  tanto 
incredibilmente  il  diuin’huomo , vedendoli  ad  imitationc 
del  Tuo  gran  Maellro  Se  liberatore  Giesù,  da  tutti  fenza 
Tua  colpa  vilipefo  & negletto . Anzi  per  fare  tuttauia  più 
intenfi  atti  ai  Chrifliana  humiltà,  accollatoli  con  molta 
fommifiione  al  Minillro  della  Prouincia  di  Romagna,chia 
mato  Frate  Gratiano  ; riuercntcmcntc  il  pregò  fi  degnafle 
dimandarlo  al  Padre  Generale,  per  menarlo  icco&  ammae 
Arai  lo  con  gli  altri  nouitij  nelle  cerimonie  & nelle  ofièruan 
ze  dell’ordine  Et  non  fu  vana  la  petitione:moflò  Frate  Gra- 
r,  tiano 
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tiano  dalla  modeftia  Se  dalla  fblitudine  di  perfora  venuta 
di  lontani  paefi;  benignamente  alla  Tua  diocefi  lo  conduflè  ; 
&poco  dopo  a nuoua  iftanza  glipermife  che  ncll’Eremito- 
rio  di  Monte  Paolo  con  alquanti  altri  fi  ritiraflè:  douc  prò- 
uedutofi  Antonio  di  vn’-angufta  celletta  , digiunando  à 
pane  Se  acqua , & perfeuerando  in  fante  contemplationi 
Se  valorofamente  refiftendo  alle  tcntationi  del  demonio  5 
fi  andaua  fenz’auucdcrfcnc  preparando  alle  mirabili  fat- 
tioni  Se  altre  imprefe  , che  à benefitio  della  Chriflianiti 
Iddio  hauea  difpofto  di  efequirc  per  mezzo  di  lui.  Ri- 
chiamato poi  dal  deferto  a’  conucnti,  non  fi  difeoftò  pun- 
to dalle  fue  ferme delibcrationi di  trattarle  mcdcfimo,<5fc 
farli  tenere  da  gli  altri,  come  il  più  ballò  & il  più  abiet- 
to di  tutti:  onde  il  tempo  che  gli  auuanzaua  dall’altare 
Se  dal  choro  ; allegramente  fpendeua  egli  nello  Icopare 
la  cala,  nel  feruirc  in  cucina.  Se  in  fare  quelli  fcruitijche 
ordinariamente  fono  più  Ichifati  Se  piu  abhorriti  dalla 
fiumana  fuperbia.  Se  in  cotali  minifterifeguiua  di  tenerli 
nafeofto  Se  ilconolciuto  da  gli  occhi  mortali»  quando  a 
quello  che  vede  le  cofe  occolte,piacque  finalmcte  àfua  etcr^ 
na  gloria  & a falutc  di  molti  popoli  & nationi , manifeftar- 
lo  al  mondo  con  la  fegucntc  occafione . Era  il  tempo  delle 
ordinationi  Ecclefialliche  : Se  hauendo  perciò  deftinato  il 
Padre  Guardiano  alquanti  Frati  alla  citta  di  Forlì , hebbe 
perbene  di  guidargli  elio  in  perfona , Se  Ceco  volle  hauere 
anco  Antonio  gii  facerdote , come  dicemmo , Se  come  la 
ragione  ci  detta,  & le  ifteflc  Chroniche  Portughcfi  chiara- 
mente dimoftrano  : benché  vn’autore  più  moderno , modo 
da  vna  fola  Se  ambigua  parola  del  Surio , habbia  poi  affer- 
mato che  Antonio  vi  andaffe  per  cflcre  aferitto  con  gli  altri 
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alla  (aera  militia.  Con  quella  famiglia  adunque!!  accorri^ 
pagnaronopcr  l’effetto  medefimo  alcuni  Dominicani,rclir 
gione  quali  nello  fteflò  tempo  de’  Francifcani  iffituita  dak 
l’eterno  Padre  per  maggiorcaiuto  della  Chicfa  Catholica  , 
& per  lòmminiftrare  a gli  huomini  continoua  predicati»? 
ne  della  parola  di  Dio.Qucfte  due  compagnic,benche  di  ha 
bito<S:  di  mezzi  diuerfej  nondimeno  di  volontà  & di  fine 
molto  conformij  peruenute  a Forlì , in  vn  medefimo  alber- 
go fi  ricouerarono;  &per  non  tralafciare  i loro  fpirituali 
cfercitij,  venuta  l’hora  delle  cófercnze,  il  Guardiano  de’  Mi 
nori  fece  molta  ittanza  a’  Padri  Predicatori , che  fecondo 
1 inttituto  loro  follerò  contenti  a communc  cólolatione  ra- 
gionare di  cofe  toccati  al  diuino  feruitio  & all’acquitto  del- 
le virtù  . Di  che  feufandofi  quei  virtuofi  Padri  con  la  bre* 
uita  del  tempo,  & con  la  franchezza  del  viaggiojilGuardia 
no  tocco  fenza  dubbio  di  occulta  infpiratione  del  ciclo,  fùoè 
ri  dell’opinione  di  tutti  si  riuolfe  ad  Antonio;  & fubitamé- 
tc  gl  impofe  che  fi  forzaflè  di  fare  quiui  vna  homiIia,&  dire 
alcuna  cofa  di  edificatone . Al  quale  precetto  il  feruodi 
Chrifto  per  vn  pezzo  modettamente  fi  oppofe  j ma  inftàdo 
il  Superiore  &icircoftanti,alla  fine  per  non  vfeire  dalla obe 
dienza  ; raccommandatofi  al  Signore  comincio  à dilcorrc— 
re  da  principio  grettamente  & fenza  alcuna  moftra  di  eru- 
ditionc;  ma  in  progrello  di  paroIe,reggendoglilènza  dub- 
bio lo  Spirito  lànto  la  lingua  óc  il  cuore,  entrò  lènza  accor- 
getene in  tanta  varietà  di  allegationi  della  fcrittura  diui- 
na , in  tanta  altezza  di  lenii  miftici , Se  lopra’l  tutto  in  coli 
grande  eccelli)  & ardore  di  carità  (la  quale  dal  volto  & da’ 
getti  mandaua  fiamme  ; che  tutti  gli  afcoltanti  rimafero 
parte  accefi  di  affetto  celctte , parte  anco  ttupitidimaraui- 
c ^ 
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glia  come  di  perfona  che  dal  breuiario  in  poi  non  fi  tencua 
che  haueflè  maneggiato  quali  mai  libro  ;&  di  cui  bocca* 
pena  rarifiime  volte  era  vicito  alcun  detto  latino.  Ma  egli, 
al  quale  si  la  memoria  come  anco  la  ifteflà  creatura  feruiua 
nodi  libro  aperto,  &chcintantointeruallodilcttion^di 
ftudio,  non  hauea  però  mai  Iafciato  di  trattare  familiarmé- 
tc  co’l  benigno  donatore  della  (àpienza  ; diede  in  quell’atto 
àconoiccrc  quanto  più  ricchi  fiano  ithclori  della  miftica 
Se  (àporoià,  che  della  (colaftica  Se  fecca  thcologia.  Allo  ftu- 
porc  di  fi  repentina  eloquenza , e tale  che  tutti  confeflàua- 
no  di  non  haucre  vdito  fimil  colà  giamai , fi  aggiungeua  la 
(lima  Se  la  confideratione  di  fi  rara  humiltà  : poiché , doue 
altri  appena  tinte  le  labra  di  quattro  lettere , non  poflòno 
contenere  la  sfrenata  voglia  difarfi  vedere  ne’  pulpiti; & di 
cercare  vane  lodi  & applaufi  dalle  genti;  eflò  benché  già  in- 
ftrutto  di  infufa  Se  di  acquifita  dottrina , Se  in  oltre  dotato 
dalla  natura  di  quelle  parti, che  nel  chriftiano  oratore  fi  ri» 
ccrcano;hauea  Tempre  tenuta  chiuia  la  bocca;  & più  volon- 
tari vdito  che  faucllato;  e tanta  diligenza  pofto  nell’abbafc  , 
fare  fc  fteflà , quanta  altri  mettono  in  procurare  gli  alti 
gradi.  Se  la  notitia , Se  la  fama  del  mondo . Non  tardò  mol- 
to ad  hauerc  di  tutto  ciò  nuoua  il  beato  Padre  firn  France- 
feo , il  quale  ne  prefe  molta  cótcntezza  ,Se  infinite  gratie  ne 
diede  alla  diuina  bontà . Se  benché  fenz’altro  poteilè  depu- 
tare Antonio  alla  Tanta  predicatione , come  quello  che  ha- 
uca  già  con  molta  cura  ftudiato  da  fe  ; nondimeno  per  la  in 
tcrmifiionc  poi  fatta  di  lungo  tempo,  & per  non  dar’ alle 
genti  materia  alcuna  di  mormorare;  deliberò  di  farlo  nella 
thcologia  miftica  ritoccare  Se  raffinare  fotto  il  magifterio 
dell’ Abbate  difanto  Andrea  in  V crcelli.huomo  in  quei  tc- 
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pi  famofo  per  dottrina  # per  Cantiti , # che  fra  gli  altri  ti- 
gni di  profonda  (cienza , hauea  tradotto  nuouamente  le 
opere  di  S.  Dionifio  Areopagita  di  Greco  in  Latino,#  illu- 
flratole  anchora  con  efplicationi  & commenti  Cuoi . A que- 
llo Dottore  adunque  raccommandato  Antonio  inficmc  co 
vn  Frate  Inglclc  per  nome  Adamo  Marilco;  nello  fpatio  di 
vn’anno  fecero  amendue  tanto  profitto  nella  cognitione 
delle  cofccelefti,  # vennero  in  tanta  altezza  #clcuatione 
di  mente, che  alloftcflò  maeftro  pareua  di  hauerc  due  an- 
geli in  cala,  & di  apprendere  da  erti  più  torto  che  di  ammae 
tirarli.  Con  quella  fi  felice  riulcita  molto  più  fi  confermò  S. 
Francefco  nella  opinione  gii  conceputa  di  Antonio;#  con 
grande  Ipcranza  di  molto  ben  publico  lo  dichiarò  Predica- 
tore,# commandogli  che  animolamente  per  l’auuenirc  at- 
tenderti al  minifterio  del  verbo  diuino  . Benché  non  Colo 
quella  eccellenza  fi  difeoprì  nel  beato  difcepolo  di  Chrillo  ; 
ma  come  la  vera  humilti  è capace  di  tutte  le  gratie , # ma- 
dre di  ogni  virtù  ; aliai  torto  apparue  com’egli  era  in  gran 
maniera  fufficicntc  per  le  confezioni;  & infieme  atto  anco 
alle  difpute  contra  gli  heretici;  & per  la  cathedra  delle  fcuo- 
le  ; # per  ilcriuerc  libri  vtilii  tutta  la  portenti;  & (cofa  che 
malageuolmcnte  con  limili  talenti  fi  accoppia)  moftrò  etia- 
dio  non  picciola  peritia  & deftrezza  nel  gouernare . A tutte 
le  quali  prcrogatiue  come  per  vn  ligillo  # patente  irrefra- 
gàbileaggiunfela  diuina  clemenza  lolpirito  della  prophe- 
tia,co’l  priuilegio  di  Ipefii  & manifefti miracoli  Di  ciafche* 
duno  de’  quali  doni , conforme  al  noftro  inftituto , non  la- 
feiaremo  di  cfporrc  con  Icielta , & con  breuiti . £t  primie- 
ramente quanto  alla  prcdicationc;c  da  fapcre  che  ftaua  nel- 
l’anima dell’amatore  di  Chrillo , con  falde  & profonde  Tar- 
dici 
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dici  piantato  vn  zelo  fi  ardente  della  gloria  di  Dio , Se  della 
fàlute  de’  profsimijche  fubito  fpinto  fuori  delle  moflc,à  gui- 
fàdigcnerofbcauallo  comincio  correre  villaggi,  borghi, 
cartella,  &città,lafciando  in  ogni  lato  efprertè  orme  di  fan- 
ti coftumi ,Se  eccitando  i miferi  mortali  da  cure  vili  c terre- 
ne j adalti&celeftipenfieri.  Etqueftofuo  zelo  & fuoco  di 
carità  procuraua  egli  di  tenere  fempre  viuo  Se  lucente  co’l 
lòffio  della  oratione,  &con  la  materia  della  confideratio- 
ne , &con  guardarlo  da  ogni  humidità  di  piaceri  fenfuali , 
o difordinate  affettioni.  Onde  feguiuano  fra  gli  altri, 
due  ineftimabili  vantaggi  : cioè  credito  grande  con  gli  af- 
coltanti , Se  (bmma  fortezza  nel  ragionare,  l’vna  delle  quali 
conditioni  al  perfuaderc  più  importa  che  tutti  gli  artificij 
Se  enthimemi  dell’arte  oratoria}  ì’altra,quanto  fi  conuenga 
ad  vn  maeftro  della  verità,  & ambafciadorc  del  Rè  de’  cicli, 
può  da  fe  ogn’vno  facilmente  comprendere.  Di  quello  mo- 
do veniua  eglià  reftare  fpedito  Se  fciolto  da  quei  legami, 
che  fogliono  altrui  occupare  la  méte,ò  ftringere  Se  inuilupr 
pare  la  lingua.  Si  che  ne  forza  o malignità  di  potenti  badar 
ua  ad  abbatterlo}  ne  lufinghc  od  offerte  di  amici  à piegarlo} 
ne  venti  di  applaufò  popolare  à gonfiarlo . fènz 'alcuna  ac- 
cettatone di  perfone , tanto  in  publico  fecódo  le  occafioni, 
quanto  in  priuato  il  magnanimo  interprete  Se  mcflàggicro 
di  Chrifto  non  lafciaua  di  martellare  & di  rópere  le  volon- 
tà indurate  ne’ vitij;&  ciòcó  tanta  prefenza  di  cuore  inuit- 
to,che  molti  famofi  predicatori  che  veniuano  ad  afcoltarlo, 
tremauano:&  alcuni  sbigottiti  dal  balenare#  facttarc  che 
faceua,fi  copriuano  il  vifo.altri  anchora  per  dubbio  di  quali- 
che  pcricolofo  accidente,  fi  ritirauano  ..le  quali  cofe  non  cf- 
fcrcne  efaggerate , ne  finteci  vede  i bartanza  da  ciò  che  gli 
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7 auuennecon  quelfàmolòEzelino  tyranno  della  città  diPa- 
S doua.  Se  di  gran  parte  della  Marca  Triuigiana.  Quelli  fot— 
i toragioneuole  figura  nodrcndovilccre  di  orlò  #di  tigre  ; 
j cofa  niuna  pareua  che  più  guftaffe  che  il  (àngue  humano . 
v_La  perfidia  Se  la  impieti  (c  gli  cranoconuertite  in  naturarle 
rubberie,  le  violenze,  le  diftruttioni,#grincendij,fcruiua- 
no  à lui  di  giuoco  Se  di  traftullo  ; Se  ( come  à quelli  capi  di 
malitia  auuiene)  (laua  egli  Tempre  cinto  di  (òldati  Se  di  mi- 
riftri,  ne  in  auaritia,  ne  in  crudeltà,  ne  in  libidine  molto 
inferiori  à lui.  Hora  hauendo quello  carnefice,  (olopcr 
atterrire  le  genti,  fatto  lènza  caula  vccidire  in  V erona  mol 
ti  nobili  cittadini;pre(è  di  ciò  tanto  fdegno  Se  dolore  il  bea- 
to Antonio  j che  andato  intrepidamente  alla  prefenzadi 
quel  moftro#  de  gli  (gherri  Tuoi:  cominciò  con  alta  voce 
(gridarlo  dicendo  : Quando  ceflàrai  tu  ò fiero  tyranno  Se 
cane  rabbiofo , di  fpargere  il  (àngue  de  gl’innocenti  Chri- 
rtiani?  Quando  porrai  termine  òmifiira  à cotanta  beftia- 
lità?  Hor  lappi  che  ti  (oprafta  vn’horrendo  gaftigodclla 
diuina  giuftitia  : la  quale  non  Ialcicrà  impuniti  gli  homici- 
di j, aflàfsinamenti , eftorfioni,  Se  empie  (Iragi  che  fai.  Que 
(lecofe  prima  in  generale  jpoi  anche  (cendendo  alle  circo- 
danze,  in  particolare  gli  rinfacciò  il  feruo  di  Dio  con  tanta 
vchemenzadilpirito , con  tanto  ardore  di  occhi  Se  di  vol- 
to ; Se  con  tanto  pefo#  libertà  di  parole;  che  quel ferociGi- 
mo  lupo  diuenuto  in  vn  tratto  manfuetiGimo  agnello  ; in 
prefenza  di  quanti  quiui  fi  ritrouarono  (cioltafi  con  le  Tue 
mani  la  cinta , Se  poftalafi  al  collo , fc  gli  proftrò  a’  piedi , 
chiedendo  humilmente  perdono  al  Signor  Iddio  Se  à lui,# 
offerendoli  pronto  àfare  tutta  quella  penitenza  che  dal  ve- 
nerando Padre  importa  gli  forte.  Onde  il  beato  Antonio 
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mitigatofi  alquanto,#  con  loaui  ammonitioni  confermato 
il  penitente  ne’ buoni  propofiti;  non  lolo  fenza  lefione  al- 
cuna, ma  etiandio  con  molta  riputationc,&  lionore,  & gra 
tia  (e  ne  andò  ; rimanendo  la  turba  fuori  di  modo  maraui- 
gliata  & ftupita,comc  Ezclino  ai  primo  Tuono  ditali  riprcn 
Coni  & panturc , non  Io  haueflè  fatto  con  vn  giro  di  occhio 
tagliare  à pezzi,  & gettare  alle  beflic.  Alla  quale  marauiglia 
occorrendo  egli,  tutto  anchora  confidò  & pallido  ; Non  vi 
paia  Urano,  dille,  o Cauallieri  ,ciò  che  hora  hò  fatto  ; per- 
cioche  mentre  quel  religioloparlaua,  manifeftamcnte  gli 
vidi  vfeire  dalla  faccia  viui  raggi  di  fplendorc  diuino;  iqua 
li  mi  abbagliarono  & empirono  di  tale  Ipauento  ; che  fenza 
dubbio  mi  pareua  di  hauere  allhora  allhora  ad  cllère  in-» 
ghiottito  dall’inferno . Quelle  parole  dille  EzcIino,&  fimi- 
le  fentimcnto  mollrò  di  prclcnte:  ma  come  le  promellè  era- 
.no  cagionate  da  tema  feruile , # non  da  amore  della  virtù  ; 
dopo  vn  bricue  rimorlò  tornò  quel  barbaro  a’  Tuoi  primi  co 
fiumi  ; accufando  fc  medefimo  di  hauere  cofi  vilmente  ce- 
duto all’ardire  & alle  minaccie  di  vno  {calzo  prcluntuofo  , 
# per  auucntura  anco  fimulatorc  & hipocrita . Con  tutto 
ciò  gli  rcllaua  {colpito  nella  memoria  quel  lòprahumano 
(cmbiantc,&  quella  maelU  da  cui  era  llato  fi  fattamente  at- 
territo;# pareuagli  pur  difficile  à credere  che  fenza  con- 
corlo  celclle,&  fenza  occulti  meriti  di  cofi  animofo  riprcn- 
fore,  folle  auucnuto  cafo  tanto  llrano  & infolito . In  quella 
pcrplefiità  di  mente,  dopo  di  hauere  il  Tiranno  buona  pez- 
za tra  fe  vacillato  ; finalmente  determinò  chiarirfi  della  bo- 
ta# finccrità  del  Frate  co’l  paragone  che  apprcllò  diremo . 
Cauato  da’  Tuoi  thclòri  vn  prctiolò  dono  ; dallo  ad  alquanti 
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reuoli  parole;  ma  con  ordine  efpreflò  che  fé  lo  accéttaua  , 
comefalfo&auaro  huomo  fubitamete  lo  mettertero  à fil  dì 
(pada  : quando  anche  lo  rifiutale . come  da  perfona  vera- 
mente (anta  Se  accetta  à Dio , con  ogni  rilpctto  fi  aftenertè- 
ro ; ne  per  cofe  graui  che  loro  dicerte , pigliaflèro  vendetta 
di  alcuna  forte,  ma  fenza  motto  alcuno  fe  ne  tornartèro.Có 
tale  commilsione  peruenutiad  Antonio  quei  maluagi,& 
con  la  maggiore  cortefia  che  (èppero  fingere  pregatolo  ad 
accettare  quel  poco  di  carità  che  gli  mandaua  Ezclino , Se  i 
rlcordarfi  di  lui  nelle  (ue  diuote  orationi;  con  viua  ilpcric- 
za  incontinente  conobbero  chi  egli  forte  : poiché  à tale  a*i- 
balciata  con  feuero  fguardo  Se  (cnifi  gcfti  rilpofe  : Guardi- 
mi Iddio  che  io  riceua  in  fegno  di  liberalità  il  mero  (àngue 
de’pouerelli  di  Chrifto;del  quale  fangue  renderà  Ezelino 
più  torto  che  egli  non  crede,  c(àttifsimo  conto  alla  diuina 
giuftitia:&  voi  altri  fenza  punto  indugiare  partite  di  qua; 
affine  che  per  le  iniquità  voftre,  ò la  cala  con  fubita  rouina 
tutti  non  ci  ricuopra  ; o la  terra  con  horribilc  apertura  no 
ci  deuori . Con  che  quei  mi(èri , à capo  chino  taciti  Se  im- 
pauriti ne  andarono  à ragguagliare  di  tutto  il  fucceflo  l’em 
pio  Signore  ; il  quale  di  quefta  maniera  (gànato  de’  (olpetti 
falfamcntc  conceputi  del  gran  fcruo  di  Dio;  lo  tenne  per 
l’auucnirc  nella  (lima  che  douca;#  ordinò  à (bldati  che  fen 
za  impedimento  gli  permetteflèro  dire  quanto  gli  piacerti 
di  lui:  Se  benché  il  tiranno  per  la  troppo  inuecchiatacon- 
fuctudine  di  peccare  non  fi  conuertirtè  dalle  fue  peGimc 
vie,  nondimeno  certa  colà  è che  la  memoria  di  Antonio 
gli  feruì  (pelle  volte  di  freno  5 Se  per  timore  Se  riucrenza  di 
tanto  huomo , Ialciò  poi  di  fare  molte  (celcratczze  che  per 
altro  eglihaurebbc  fenza  alcuno  rifpctto  commeflè.  Quelli 
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*adunque  & limili  àflàlti  non  lalciàua  di  dareiquando  era  bi 
£>gno,il  coraggiofo  campione  di  Chrifto.Benche  qual  ma- 
rauiglu  òche  per  difcCi  della  verità  non  temeflè  la  faccia  di 
vn’huomo  adirato  , chi  hauea  già  con  tanta  brama  cerca» 
di  bere  il  calice  della  pacione?  Et  non  penfi  alcuno  per  que- 
llo che  Antonio  fi  dimoflraflè  con  tutti  fi  rigorolò  e terri- 
bile . Non  gli  mancaua  negiuditio  perdileernere  le  diffìf- 
renze  de  gli  alcoltanti  ; ne  maniera  * peritiadi  trattare 
co’ i ricchi &co’ipoucri;co’.i nobili*  con  gl’ignobihhcori- 

formc  alla  capacità  & alla  natura , * allo  flato  di  ognvno . 
Et  benché  il  principale  fondamento  delle  fuc  prediche  fof- 
fe  pollo , come  diceuamo , nella  frequente  oratione  ,*  nel- 
la abnegaùone  continoua  di  femedefimo  j tuttaùia  non  la- 
Iciaua  egli  di  prendere  lume  & nodrimentó  di  lana  & inte- 
merata feienza  da  gli  antichi  Dottori,*  da’  facri  Cóncia 
jij,&  dalle  diuinc  fcritturc;  nellequali  era  tanto  verfatò 
& fi  pronto,  che  fi  afferma  per  certo  chcquando  per  alcu- 
na difauentura  fi  folTero  perdute , egli  folo  dallo  fcrignò 
della  fua  tenace  memoria  farebbe  flato  baflante  à ricuperar 
lc>com’Efdra  già  fece,*  in  carta  rimetterle  fedelmente . Di 
ciò  diede  chiara  & graue  teflimonianza  ,fra  gli  altri  per- 
. naS£Ì  auttorità,  Gregorio  nono  lòmmo  Pontefice,coh 
ciofiachceflèndo  venuto  Antonio  alla  Corte  di  Roma  ( che 
anco  quella  fu  vna  delle  fue  fegnalate  attioni)  per  opporli  a’ 
difegni  & allo  sforzo  di  frate  Helia  * di  altri, che  procura^- 
uanodi  itorcere  la  regola*  allargare  la  dilciplina  religic*- 
fa^non  folo  fi  adoperò  efficacemente  in  quella  materia  fma 
predico  etiandio  alla  Corte  * al  popolo  Romano  irt  diuerfi 
luoghi  c tempi,  con  tanta  abondanza  di  veri  * profondi  co 
cetti , con  tale  fottigliczza  & magiflero  in  diic  oprile le  or£ 
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tini  & le  caufe  de’  viti);  & in  porgereiciafchcduno  i rime- 
i conuenicnti;&con  fi  acutc&  fède  interpretationi  dc’Sal 
mi,&  de’  Propheti , Se  ditutte  le  hiftoric,&  oracoli,  & pre- 
cetti diuini  j che  ftupcfattoil  Papa  medefimo, oltre  infinite 
altre  lodi,hcbbecon  fpirito  Potifìcalc  a chiamarlo  Arca  del 
Tcftamcnto.Aggiungeuafi  àquefte  fi  rare  doti  di  Chriftia 
no  Oratore,dignità  ncirafpetto,gratia  ne’  gefti,  foauità,& 
chiarezza  di  voce,tuttc  in  lì  eminente  grado  , che  ben  pa- 
reua  vn’  organo  per  honefta  dilettationc  &pcr  falutifcro 
mouimcnto  delle  anime,  formato  dalle  mani  dello  ftefiò  Id 
dio.Et  quel  che  accrefceua  la  marauiglia,cra  tanta  copia  Se 
vaghezza  & proprietà  di  parlare  Italiano  inhuomo  alle— 
.nato  in  fi  remote  prouincic , Se  di  età  giamatura  venuto  in 
Italia  j Se  affai  tardi  prodotto  alla  luce  del  mondo , & alla 
.eminenza  de’ pulpiti.  La  onde  non  e faci!  colà  efplicare  il 
concorfo  di  ogni  conditione  di  perfòne  ,che  al  tuono  di 
quella  celcftc  harmonia , Se  tromba  diuina  fi  congregaua- 
no  : chiudendo  le  botteghe,  lafciando  i traffichi  delle  piaz- 
ze,&  gli  ftrepiti  di  palazzo,*  occupando  innanzi  giorno  i 
luoghi  della  facra  audienza  con  tanta  fretta  Se  con  tale  ga- 
ra ; che  molte  volte  era  coflrctto  ilfcruodi  Dio,  abbando- 
nate le  Chicfc&  le  Città,  vfeire  alla  fpatiofa  campagna  ,& 
quiuida  rileuati  poggi  rompere  il  pane  del  verbo  diurno 
alla  famelica  moltitudine. Et  egli  quantunque  di  natura 
corpulento, & fòggetto  a’fudori,&  àdiuerfe  infermità, 
non  latciaua  con  tutto  ciò  diefporfi  confomma  prontez- 
za & lenza  rifparmio  di  fatica  Se  difagi , dou  era  il  bitogno 
maggiore,  &fperanza  più  certa  di  copiofa  raccoIta.Qu  in- 
di chi  ballerebbe  adefporre  quanti  frutti  à gloria  del  Si- 
gnore «fcàfalutc  humana  fcguifTcro?chi  potrebbe  numc- 
^ rare 
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rare  gliodij  ,&  inimicitie  depofte;  le  reftitutioni  fatte  ; le 
concubine  lafciatej  le  proceGioni,  difcipline,  digiuni , le 
opere  pie  incornimi  ne  & in  particolare  inftituiteàgioua- 
mcnto  de’ corpi*  delle  anime? Ne  pochi  (prezzata  la  va- 
nità  del  mondo,  benché  ricchi*  potenti, oucro  aldiuino 
fcruitio  fi  dedicauano  in  religione  i o per  aGicurare  la  co- 
(cienza , tutto  l’hauere  e tutta  la  propria  vita  al  giudici» 
& alla  difpofitione  delfedcl  fcruo  diChrifto  liberamente 
iòttoponcuano . I buoni  * fedeli,  da’ ragionamenti  di  lui 
partiuano  pieni  di  con(olationc,dinuoua  lena,*  di  fre- 
fchi  proponiti.  I peccatori, cacciate  le  tenebre*  il  (ònno, 
ftupiti  della  diuina  patienza , riconolciuto  il  pericolofo  lo- 
ro (lato,*  la  grauezza  delle  loro  colpe,  come  auuclenati 
'ccrui  alla  fonte, cofi a’ tribunali  dc’confcflori  con  lagri- 
me *con  fingniozzi  corrcuano . Et  iqucftopropofito  non 
è da  tacere  comevna  volta  ventidue  ladroni  foliti  da  vn 
bofcho foltiGimo  vccidere  & (pogliarc  i viandanti,* poi 
incogniti  nella  città  comparire  in  habito  di  pcrfbnc  Ino- 
norate i finalmente  moGi  dal  grido  che  in  ogni  parte  cor- 
reua  dell’angelica  predicationc  di  Antonio  j fi  rifoluerono 
di  andarlo  tutti  advn’tempo  advdire.  * non  trouarono 
falfa  la  fama  fparfa  di  lui  : anzi  rimafero  da  quelle  infocate 
parole  fi  inteneriti  * liquefatti  ; che  à pena  finito  il  fermo- 
ne  andarono  l’vno  dopo  l’altro  à gettarfi  à piedi  allo  (lc£ 
fi)  predicatore , cori  humile  confezione  chiedendo  perdo- 
no,* promettendo  emendarli. dal  quale  benignamente 
a(coItati,&con paterne ammonitioni  animati &i(lrutti; 
fi  ritirarono  à fare  le  penitenze  impofte  da  lui  . Dal  quale 
efempio  fi  può  fenz’altro  agcuolmente  (limare  quanti  * 
quanto  inficiti  effetti  cagionai  qucll’iftromcnto  della  Di- 
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uir^a  bontà  nc’ cuori  degli  huomini.  Siche  il  Beato  Buo-» 
nàuentura  nella  feconda  traflationc  del  {àntOjchcfutren-ì 
taduc  anni  dopo  la  morte , ritrouando  quella  felice  lingua  , 
per-diuino  volere  tutta  frefea  & rubiconda  ; con  molta  ra- 
gione efclamò:ò  lingua  che  fempre  bcnedicefti .Iddio,  Se  air 
che  àgli  altri infognarti  à bcncdirlo^iorali  vedechiaramcn 
te  di  quanto  mento  forti  appreflò  al  Signore.  &cofi  diuota- 
mente  baciandola  in  vn  decente  reliquiario  la  ripofe  . Ma 
ritornando  àpropofito  de  gli  acquifti  {pirituali  Àdell’ar- 
dentirtimo  zelo  di  Antonio  ,c  cola  veramente  di  maraui- 
glia  j-comcrl’huoma  di  Dio  , non  oftantc  la  occupatione' 
del  pergamo  ,&  altre  fatiche  di  non  leggiera  importan-. 
za  ; s’impicgaua]  di  buonilsima  voglia  nelPvdirc  confefsio- 
ni , & con  tanta  prudenza  & longanimità  fi  applicaua  à ri- 
Qonofcere  Se  à curare  le  piaghe  delle  anime;  che  talhora  dal 
la  mattina  à buon’hora  per  infino  à notte  chiufa,non  hauea 
tempo  di  rirtorare  ne  con  cibo,  nc  con  ripolb  lertanchc& 
afflitte  membra.Di  più,  gli  heretici  Se  hcrefiarchi  j dalla  (à- 
pienza&  dallo  fpirito  cheinluiparlaua,manifcftamente 
conuinti  ; erano  forzati  o con  vile  filentio  confortare  la  per- 
fidialo con  falutifera  compuntionc  accettare  la  verità.  Ben- 
ché contra  tale  peftc  combattcua  egli  non  folo  da  luogo  al- 
to con  longhi  Se  continouati  difcorfi , ma  etiandio  nelle 
corone  Se  nc’  circoli  di  concerto , con  fillogifmi.  Se  con  di- 
rtintioni,&  có  tutte  quelle  artiche  infegna  la  Logica.  Il  che 
particolarmente  fi  vide  nelle  città  di  Rimini,Milano  , cTo- 
lofa. Dalle  quali  cofe  nacque  etiandio  vn’altro  effetto  di  non 
picciola  cófidcratione  fi  per  communc  benefitio  della  Chri. 
ftianità,  come  pcrifpccialc  accrefcimento  Se  riputatione> 
de'  fiati  Minori.  Era  .la  detta  religione  , come,  dìceuamo  p 
4. . . li  ili  di 
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di  frefco  fondata  dal  beatiGimo  Padre  Francelco  in  pro- 
fcGione  «feilpirito  piutofto  di  Chriftiana  poucrtà  Se  humil 
tà,che  di  eruditione  o di  lettere  : le  qualibenche  non  fodero 
difprczzatc  ne  odiate  da  lui  j nondimeno  andaua  egli  mol- 
to circofpetto<&  cauto  neirammctterlc  al  fuo  inftituto , vo- 
lendo che  i fuoi  prcdicaflèro  anzi  con  efempio  Se con  opc- 
re,che  con  precetti  Se  parole:  ne  di  leggieroconccdeua  loro 
facoltà  di  ftudiarc  i temendo  non  fenza  ragione, che  per 
la  debolezza  della  natura  hunUna , la  molta  lettura  nonc- 
ilingucflèla  diuotionej&il  vento  della  curiofità  nondi- 
ftruggeflè  l’edificio  della  carità. Da  quella  cautela  del  Santo 
Padre,  Se  dalla  fcmplicità,chc  ne  glialunni  liioi  communc- 
mente  appariua , era  nata  opinione  vniuerlàle  nel  mondo, 
che  i Frati  Minori  fodero  certaméte  homicciuoli  di  buona 
volontà , ma  ignoranti , Se  poco  atti  à feoprire  gl’inganni 
dell’antico  auuer&rio  ,Se  à giudicare  della  qualità  de  pec- 
cati, odillinguere  tra  Icpra  & lepra  per  confeguente 
inhabili  à cooperare  alla  Diuina  prouidenza  nella  ridut- 
tionc  delle  anime . Cotale  nota  defiderando  cancellare  al- 
quanti Padri , zclofi  della  fama  dell’Ordine , Se  della  gloria 
di  Chrillo,  fecero  molta  iflanza  al  Beato  Antonio , che  vo- 
ledè  pigliare  la  fatica  di  leggere  & efplicarc  le  piùgraui 
feienze  ; «Sformare  nella  religione  de’ Minori  vnoftudio, 
donde,comc  da  vn  perpetuo  Se  nobile  ferr\inario,hauedèro 
di  mano  inmanoadvicircopcrarij  diffidenti  per  la  vigna 
del  Signore  . Allcquali  cosi  honefte  dimande  bench’e- 
gli per  altro  benignamente  haurebbe  compiacciuto  ; 
nondimeno  hauenao  qualche  notitia  de’  fentimenti  del 
communc  Padre  Se  fupcriore  , non  fi  potè  mai  condur- 
re ad  accettare  la  imprefiiper  infino  à tanto  che  n’hebbé 
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,,  cfpreflà  facoltà  Se  commiGione  da  lui  con  vna  lettera  del 
,,  tenorfeguente;  Al  fuo cariGimo  fratello  Antonio,  Frate 
„ Francefco  falute.  Io  mi  contento  che  voi  leggiate  a’ Fra* 

„ ti  la  Theologia:  ma  in  modo  tale  che  ( fecondo  l’auuifo  del* 

„ Iaregola)  non  fieflinguancinvoineincGilofpiritodclla 
„ fànta  oratione.Con  quello  leuata  ogni  fcufa,finalmentc  fo- 
disltce  A ntonio  alle  continoue  preghière  de’  Frati  : Se  egli 
fu  il  primo  che  in  quella  venerabile  famiglia  tcneflè  la  cathe 
dra:  cominciando  iti Momp/licri  di  Francia,#  profèguen- 
do  poi  in  Bologna,  Se  anco  in  Padoua:  alla  quale  città,  o fia 
per  la  clemenza  dcH’aria,  o per  la  humanità  Se  buona  indo* 
ìedeglihabitantijportauamoltoparticolarcaffèttione  .Se 
con  quella  fùanuoua  fatica  d’interpretare  idiuinimifleri , 
venne  infìcme  ad  illuflrarc  l’ordine  de’  Minori,  Se  à porge* 
fé  alla  chiefà  militante  vn’opportunofuGidio  di  eletti  Sol- 
dati . T ra  quelle  fi  nobili  Se  fruttuofe  cure  non  potè  il  fcr* 
uodi  Chrillo  fuggircne  anco  quella  di  reggere  altrui  in 
diuerfi  gradi  & luoghi  di  Francia  Se  d’Italia,douefù  fècon- 
do  l’inflituto  dell’ordine , Se  Guardiano  Se  Miniflro  . nelle 
quali  dignità  benché  egli  mcflraffè  affabilità , Se  fenno  tale 
che  da  ludditi  era  infìcme  riucrito  & amato . nondimeno 
jaffine  che  più  fpeditamente  potcflc  attendere  ad  «pere  fpi- 
jituali  Se  di  maggior  ben  communè  ; parue  à Papa  Grego- 
rio Nono  di  liberarlo  con  {ingoiare  priuilegio  da  ognifo- 
praintendenza  di  conuenti  o prouincie,  che  feco  neccfiària 
mente  portano  varie  diflrattioni,#  penficri  di  cole  tempo- 
rali . Et  oltre  l’vffitio  dclconfeflire , conucrfàre  co’  proGi- 
mi.  Se  predicare,  volle  il  raedefimo  Papa  ch’egli  ponefle  in 
ifcritto  i fcrmoni  Tuoi , affine  che  non  folo  a’  prefenti  Se  a’ 
viui  -,  ma  etiandio àgliabfcnti  &à poverine  perucnillc  la 
...  c vtilità 
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utilità,  ond’cgli  raccoltoli  di  nuouo  nella  città  di  Padoua, 
luogo  per  diucrfe  cagioni  molto  atto  ad  ogni  efercitio  lit- 
tcrario;feguì.di  mettere  incarta  quei  libri  che  hora  fi  leg? 
gono  ftampati , & àgli  ftudiofi  della  chriftiana  eloquenza 
fèruono  di  vncopiofo  Si  ricco  apparato  perqual  fi  voglia 
materia.  Et  fin  qui  fia  detto  delle  attioni  del  Santo , imita- 
bili ad  ognireljgiolà  perfona . Reda  hora  toccare,  alcuna 
delle  più  ammirabili . Et  per  incominciare  dalla  Prophe- 
tia  5 due  non  meno  certe  chefamofeprcdittioni  à baftanza 
dichiarano , quanto  rifplcndeflè  nel  beato  Antonio  quella 
fi  pretiofa  gemma . Stando  in  Afiifi  vna  donna  per  parto- 
rire, fi  raccommandò  con  molta  diuotioneallc  intercefiio- 
ni  di  lui,chc  per  vffitio  di  carità  era  ito  à vifitarla . Alla  qua* 
le  richieda  per  occulto  auuilò  d’iddio,  egli  lenza  indugio 
inanifcftamcnte  rifpofe , che  ftcdè  di  buona  voglia , che  il 
parto  farebbe  felice  di  figliuolo  malchio,&  quel  che  più  im- 
portaua,  dcftinato  dalla  Diuina  prouidcnza  ad  edere  pri- 
ma Ipecchio  di  virtù  nella  religione  di  S.  Francelco,poi  an- 
che ad  acquiftarccon  laeffufionc  del  languc&có  afpri  tor- 
menti per  Chrifto,  la  palma  di  vn  gloriofo  martirio . Non 
fu  cofa  delle  predette  che  infallibilmente  non  rimanedèa- 
dempita.  Nacque  lènza  danno  fuo  ne  della -madre  t|uué- 
turofo  bambino , Si  nel  facro  battefimo  hebbe  nome^ilip- 
po.  Si  in  angelica  purità  padàti  i primi  anni,  di  propria  elet 
tione  fi  fece  Frate  Minore,  quindi  fortificatofi  nell’amore 
Si  timore  dell’eterno  Iddio , per  vna  celcfte  infpiratione  li 
mode  al  pellegrinaggio  di  terra  fanta , Si  giunte  in  Azotò 
appunto  nel  tempo  che  quella  città  fu  per  tradimento  occu 
patada’  Saraceni  iChriftiani  che  vi  erano  al  numero  di 

due  mila,  furono  tutti  pubicamente  condonati  alla  morte'. 
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Palla  quale  (I  cruda  frntenza  temendo  Filippo  che  alcuni 
(pauentati  non  abbandonaflèro  la  Santa  Fede  ; chicle  in 
gratia  à’  minifiri  del  Soldano(&fenza  difficoltà  la  ottenne) 
di  andare  lVltimo  di  tutti  al  fupplitio.donde  venuti  i Maho 
metani  jn  qualche  (peranza  ch’egli  fra  tanto  rinegarcbbeifi 
trouarono  di  gran  lunga  ingannati  da  tale  afpettatione . 
Pcrciochc  incominciato  il  fiero  fpettacolo , fi  pofe  Filippo 
con  fommo  ardore  # fortezza  d’animo  à confortare  i Chri- 
fliani  tutti  al  patire  francamente,  dicedo  à gran  voce  di  ha 
uerehauuto  riuelationc  dal  Signore,  com’egli  haueaquei 
giorno  ad  entrare  con  più  di  mille  martiri  nel  Regno  de* 
cicli,  dalla  quale  fi  alta  pVomeflà  in  gran’  maniera  conforta 
ti  quei  fedeli,  (pontaneamentc  anzi  con  allegrezza  porgeua 
no  le  ignude  ceruici  al  ferro  de  gli  arrabbiati  carnefici . Di 
che  auuertito  quel  Soldano  ( che  fopra  modo  abhorriua  il 
nome  di  Chrifto)entrò  in  tanta  furia  ,chc  Cubito  comandò 
che  folle  con  ogni  forte  di  più  clquifite  pene  raffrenata  la  te 
merita#  la  pertinacia  di  chi  ardiua  dilTùaderc  il  culto  del 
gran  Mahometto.Ondeauucntatificontra  Filippo  vnafrot 
ta  dimanigoldi,frnzapiùdifferirc,insù  gli  occhi  dello  ftuo 
lo  Chriftiano , la  prima  cofa  andarono  al  diuin’huomo  ta- 
gliando ad  vno  per  vno  & à nodo  per  nodo  tutti  gli  artico- 
li del JP dita . nel  quale  fi  afpro  & fi  lungo  tormento  non  la- 
rdando egli  mai  di  cfortare  <&  accendere  i Chriftiani  in  gui 
fa  che  ne  da  minaccie  ne  da  lufinghe  piegati , efrlamauano 
tutti  vietamente  di  volere  per  ogni  modo  feguire  Torme 
&i  configli  dell’animofo  Filippo jtuttauia  più  infuriatoli 
Soldano  lo  fece  viuo  {corticare  fino  aICombiIico,&pofcia 
mozzargli  quella  benedetta  lingua  j della  quale  priuato , 6c 
lacero  in  ogni  parte/non  lafciaua  però  co’i  cenni  & co’i  ge- 
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fti,  Se  molto  più  con  l’efcmpio  d’infiammare  quelle  (aere  vit 
time,pcr  infìno  a tanto  che  fu  con  efle  decapitatosi  infìeme 
tutti  udirono  alla  eterna  patria,  lafciando  alla  ftedà  nemica 
turba  vn’euidente  fegno  della  felicità  loro;  poiché  i corpi  te 
nuti  nel  medefimo  luogo  per  buono  (patio  di  tempo  iniepol 
ti  Se  (coperti , non  (olo  non  diedero  vn  minimo  fetore  s ma 
ctiandio  rendeuano  odore  (òauifiimo.Et  di  queftaguHà  ri- 
u(cì  in  effetto  ciò  che  del  fine  beatiGimo  di  Filippo,cra  fiato 
già  tanti  anni  prima  (ènza  dubitatione  Se  fenza  ambiguità 
di  forte  alcuna,prophetizato  da  Antonio.Nc  manco  memo 
rabile  fu  vna  riuelationc  ch’egli  à note  chiare  manifcftòri- 
trouandofi  ne’  confini  dell’Acquitania  Guardiano  in  vna 
città,  che  per  edere  in  luogo  rilcuatoi  Franccfi  chiamano 
Puis,chc  nel  volgare  Italiano  vai’  Poggio,  Se  fu  anticamen- 
te chiamata  da’  Latini , Anicium . In  quefta  città  fra  gli  al- 
tri habitanti  era  vn’ Notaro , quanto  alla  fede  molto  ca- 
tholico , quanto  a’  coftumi  adài  mondano , Se  più  efercita- 
to  in  ftipularc  contratti  che  in  difcerncrc  fpiriti,  più  auuez 
zo  à corteggiare  giudici  Se  auuocati,cheà  frequentare  ne 
chie(c,nc  lacramcnti.Et nondimeno  Antonio,  qualhora  gli 
occorreua  incontrarlo  per  ftrada,  con  inchino  profondo  Se 
à capo  (coperto  gli  faceua  ftraordinaria  riucrcnza . La  qual 
co(a  il  Notaro,confapeuole  delle  proprie  qualità, & di  nedìi- 
na  amicitia  ftretto  co’l  pouero  fraticello,  da  principio  attri- 
buì ad  errore  o fcmpliciti:poi  vedendolo  pur  feguitare  nel- 
la medefima  odèruanza, quando  lo feorgeua dilatano, 
procuraua  fuggirlo  : ma  vna  volta  ritrouatolo  in  pailò  do- 
ue  non  fi  poteua  fcanfare , Se  co’l  folito  anzi  con  maggiore 
(ègno  di  honorc  (aiutato  da  lui , Se  recandofi  tal’atto  i 
fcherno&  ingiuria  jcominciò  con  ira  battédo  i-denti  &ftrin 
^ , gendo 
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gcndo  il  ferro  à (gridarlo con  dire:  Se  tu  non  folsiFrate} 
già  vn  pezzo  fi  ti  hauerci  cacciato  quella  Ipada  ne’  fianchi . 
Ma  dimmi  radico,  vile , importuno  : Quale  cagione  hai  tu 
di  beffarmi  nel  modo  che  fai?  A cui  il  Seruo  di  Chrido  cori 
ogni  (òmmilsionc  rifpofc:  Fratello  non  vi  turbatelo  di  cuo- 
re & con  ogni  verità  fempre  vi  riueri(co&  honoro  la  cagio 
ne  c : che  hauendo  io  grandemente  defiderato  Si  chiedo  in 
gratia  dal  Signore  di  potere  in  {ùofàntolèruitiofpargerc 
il  (àngue,non  ne  fono  mai  dato  degno,ne  gli  è piacciuto  di 
cfauairmi.  Bene  mi  hi  riuclato  di  voi , che  hauetc  à morirò 
(ùo martire:  onde  fono adretto  con  dolce  inuidiatcnerui 
nel  pregio  Se  nella  dima  che  fi  conuienc  : & aflcttuolaméte 
vi  ftipplico,  quando  vitrouerctc  in  quel  gloriofo  conflitto, 
vogliate  ricordarui  di  me  pouero  Se  miferabile  peccatore. 
Alle  quali  parole  mitigato  il  notaro  ,conucrtita  la  colera  in 
rifa,burlando  ne  andò . Ma  non  palsò  già  molto  , che  real- 
mente ne  fucceflè  l’effetto . Pcrciochc  apparccchiandofi  il 
V clcouo  di  quella  città  per  andare  al  fànto  (cpolcro,iI  nota- 
ro tocco  da  fuperni  motiui  ,fi  rifblue  di  accompagnarlo , fi 
come  fccc.&  giunti  chefùrono  nella  Palcdina  occupata  da’ 
Saraceni,  occorfcal  Velcouo  entrare  con  alcunidi  loro  in 
dilputa  delle  cofc  toccanti  alla  (anta  fede . nel  quale  contra- 
do modrandofi  quei  barbari  molto  baldanzoli&  infoienti 
contra  l’honore  di  Chrido,&  il  V elcouo  affai  timido  in  di- 
fenderlo, & in  opporli  alle  bedemmie  loro  ; non  potè  il  no- 
taro fofferire  tale  indegnità, fottentrò alla  contefa  molto 
ànimofamen  te  ; Se  fenza  rilpetto  alcuno  fi  pofe  à djlcoprire 
Se  acculare  la  vanità , le  frodi , Se  le  ambitioni  del  federato 
Maedro,ch’cfsiadorauano  : la  onde  infuriati  i Mahomcta- 
ni  prefero  il  notaro.  Se  per  lo  (patio  di  tre  giorni  contino- 
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ni  fatiate  le  ingorde  loro  voglie  de  gli  flratij  & flagelli  del— 
l’inuitto  guerriere  di  Chriflo,  finalmente  alla  morte  il  con- 
duflèro . Et  egli  molto  bene  rammentandoli  di  quanto  gli 
era  flato  innanzi  affermato  da  Tanto  Antonio  , lo  cfpofc  à 
gliaftantiChriftiani  j &con  infinita  confolationc  ftefo  il 
collo  aTerui  della  impietà,  &Iauata  di  nuouo  la  ftola  nel 
(àngue  f ell’Agnello  j le  ne  andò  immaculato  a’  celefti  con- 
uiti.  Et  di  quella  maniera  con  idupore  di  tutti  venne  a ve- 
rificarfi  l’oracolo . Furono  anco  degne  di  (èmpiterna  me- 
moria le  apparitioni  di  Dioad  Antonio,  & di  lui  ad  altre 
perfine.  Riceuutovna  volta  in  hofpitio  davncauallicrc 
non  meno  diuotoche  illuftrejfugli  allignata  vna  danza  ri- 
mota da’  ftrepiti,  doue  potette  meglio  attendere  allo  Audio 
Se  alla  contemplatione . Hora  mentre  il  cauallicrc  va  di 
notte  per  caia  , vide  vlcire  da  quella  danza  vno  Iplcndorc 
chiarilsimo . di  che  marauigliato,  accodali  tacitamente  al- 
l’vlcio,  Se  per  mezzo  la  ferratura  filando  gli  occhi,  vede  lò- 
pra  il  volume  aperto  innanzi  ad  Antonio , vn  bambino  di 
cclede  bellezza,  il  quale  mandando  raggi  più  lucenti  del  fo- 
le, caramente  fi  gettaua  al  collo  del  beato  huomo  5 Se  Arin- 
geualo  Se  abbracciaualo  lènza  fine.  Se  Anton  io  parimente 
lui, con  gaudio  &con  tenerezza  ineffabile . Tra  i quali  ca- 
dmimi abbracciamenti  ; moflrogliquelfanciullinodolcilsi 
mo , come  l’holpite  lè  ne  daua  alla  porta  , Se  rimiraua  ogni 
cola  , rapito  fuori  di  le.  Non  gl’inuidiò  Antonio  fi  felice 
vida.  Iafciatolo  à fua  poda  godere  fino  à tanto  che  i^Iorio- 
(ò  bambino  difparue;  apri  finalmente  la  poi  ta  ,&  con  mille 
prieghi  Icongiurollo  à tenere  la  colà  occulta  lino  alla  fua 
morte . Coll  promilè  Se  ottèruò  il  Caualliere  : e todoche  il 
(cruo  di  ChriAo  fu  laolto  da’  legami  del  corpo  slciolfe  egli 
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quei  del  filentio;  & cominciò  à predicare  il  fudetto  fpettaeo 
lo,&  affermarlo  con  giuramenti, & con  lagrime,  # con  tan 
to  fuo  gufto,che  non  fi  poteua  fatiarc  di  riferirIo\  Se  quindi 
è che  le  imagini  del  Santo  fi  veggono  dipinte  con  vn  bam- 
bino in  braccio  &fopra  vn’ libro  ,à  differenza  de  gli  altri 
perfonaggi  dell’ordine . In  cotal  modo  adunque  fra  le  altre 
volte  fu  all’hora  Antonio  fatto  degno  della  prcfenzadelSal 
uatorc . & egli  anchora,come  diceuamo,fece  più  di  vna  voi 
ta  copia  di  fi  in  vn’medcfimo  tempo , in  luoghi  fiparati , à 
diuerfi  perfbnc;&  fimpreo  per  firuitio  diuino.o  per edifi- 
catione  &giouamcnto  de’  proGimi . fi  come  particolarmc- 
tegliauucnnc  in  Francia  mentre  ftaua  predicando  prima 
in  Mompfclieri  nella  Chiefà  maggiore,poi  in  Limogesin  S* 
c Pietro  che  chiamano  del  Quadriuio.  Pcrcioche  trouandofi 
Antonio  già  fu’l  pcrgamo,&  fouuenendoglidi  rcpcnte,co- 
mefiera  dimenticato  di  fuftituirc  nclchoro  delfuocon- 
uento , chi  in  quella  medefima  hora  fuppliflc  alla  parte  che 
à lui  toccaua;  fubito , per  diuina  virtù , finza  mancare  ne  al 
popolo  raunato,nc  al  pulpito,  comparuc  tra  fuoi  frati  à can 
tare  la  fua  lettionc  & antiphona . In  altri  tempi  cficndo  fia- 
to fattamente  acculato  filo  padre  in  Lisbona  di  hauere  in- 
tercetto il  denaro  del  fifio , & poi  anco  di  hauere  vccifb  vn* 
giouinetto  che  da  maligni  con  molte  note  di  fangue  gli  c- 
ra  fiato  apporta  gettato  nell’horto;  Antonio  per  diuina  ri- 
uelationc  certificato  amenduc  le  volte  di  quanto  paflàuajdi 
luoghi  Srprouincie  lontanifiime  in  vn’  momento  ritrouof* 
' fi  nella  città  di  Lisbona ;&  quanto  al  denaro , fece  conofiere 
' a’  magiftrati  come  i thefiricri  del  Re,  benché  già  à pieno  fi> 
disfatti , nondimeno  malitiofamente  negauano  la  riceuuta 
<&  i conti  faldati . quàto  poi  all’homicidio,fi  contentò  d’in- 
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tcrrogarc  pubicamente  i!  defonto  medefimo,  fé  in  quel- 
la fcelcratezza  , benché  già fententiato, foo  padre  forte  col- 
peuolejalchehaucndoegli  rifporto  di  nò  ,fonza  ertèrca- 
ftretto  da  Antonio  à nominare  i malfattori , dimandò  egli 
all’incontro  al  feruo  d’iddio  l’artòlutione  di  vna  foommu-p 
nica , <Sc  interccfiionc per  li  peccati  (uofiil  che  ottenuto , ne 
gli  occludi  tutta  la  moltitudine  ricade  morto  nella  fepoltu 
ra . & di  quella  maniera  Antonio  all’innocente  padre  con- 
fcruò  inficme  le  facoltà,l’honore,&  la  vita.Di  più,  ad  alcuni 
inuccchiati  nella  fenfualità  &ne’vitij;che  per  tema  o per 
vergogna  non  ofauano  palefare  al  fàccrdote  i loro  pecca- 
ti enormi , (òleua  il  feruo  di  Chrilto  chiaramente  la  notte 
in  fogno  moftrarfi,&  rimproucrando  loro  le  colpe  & le 
circoftanzc , horacon  dolcezza  ammonirli,  horacon  lèue* 
riti  & con  minaccieaftringerliad  andarfeneàqucftoouc- 
ro  à quel  confertòre  fecondo  ch’egli  ftimaua  più  à propoli-1- 
to,&  co’l  làcramento  della  penitenza,  mentre  haueano  tem 
pojlibcrarfi  dalla  poterti  del  demoniojil  che  nó  fenza  gride 
marauiglia  di  ogn’vno  riferiuano  poi  i peniteti  medertmi. 
ficheil  beato  Antonio  ne  anco  in  qfta  parte  fi  può  chiama 
re  inferiore  àS.Nicolò,S.Ambrofio,&  S.Franccfco,&  altri, 
de’ quali  fi  legge  che  in  diuerfeoccorrézc  hebbero  dall’Om 
nipotente  gli  rtefii  fauori.  Et  poiché  fi  è fatta  di  nuouo  mcn 
tione  de’ penitenti, non  eda  inuolgerc  in filentio quanta 
forte  in  quel  falutifero  (acramento  la  efficacia  delle  parole 
di  Antonio.  Vn  cittadino  Padouano  per  nome  Leonar- 
do, confcrtàndofià lui, tra  le  altre  iniquitàfeoperfo  tutto 
contrito  di  hauere  dato  à fua  Madre  di  vn  pie  nel  ven- 
tre con  tanto  impeto, che  l’hauea  gettata  per  terra.  Di  che  il 
Santo  riprendendolo  graucmentc  t in  progreflò  del  ragion 
t:\  i namen- 


4*2 


DI  S.  ANTONIO 


namcnto  gli  hcbbc  à dire  come  quel  piè  che  hauea  ardito 
percuoterei!  ventre  d’ondeera  vlcito , meritaua  fenza  dub 
bio  di  edere  tronco.Non  furonoparolc  cantate  à lórdo.  Ha 
uutaTadólutionc  Leonardo  vadencàcafa,*  interpretan- 
do le  fillabe  come  fonauano , predi  vna  accetta  realmente  fi 
tagliò  il  piede,  & incontinente  (ópragiunto  da  mortale  fpa 
fimo , cominciò  a dar  voci  fino  alle  delle . A quei  gridi  pie- 
na di  fpauento  vola  fubitamentc  la  infelice  madre  ; fi  chia- 
mano i medici  i con  poca  fpcranza  di  fiilutc  fi  falcia  la  pia- 
ga ; concorre  il  vicinato  ; chi  fi  duole , chi  piange , tutti  ri- 
mangono attonitijla  donna  efangue  appena  raccolto  il  fia- 
to,intclà  la  cagione  del  fatto,  vaflènclcapigliata  dal  Santo, 
#con  fcminili  querele#  acerbi fofpiri  glirimproucra la 
morte  delfuo  diletto  figliuolo . Rimafc  à cotal  nuoua  in  c- 
ftremo  dondolato  & afflitto  il  beato  Antonio  :& non  con- 
tento di  haucre  con  giude  leufe  dato  conto  di  lej  alla  dan- 
za diquel  dmplice  fenza  dimora  ne  andò  : &quiuimanda- 
te  calde  preci  al  Signorc,pigliò  il  mezzo  piede,#  aggiudan 
dolo  alla  gamba,con  la  bcnedittionc  di  Dio  lo  riunì  di  mo- 
do,cheilgiouinc  lènza  rimanergli  ne  cicatrice  ne  doglia,fi 
leuò  lano  # allegro:la  fama  di  tanto  miracolo  fi  didefe  per 
ogni  lato  : & alla  Diuina  bontà  per  tutto  fi  rendeuano  gra- 
tie . Qucdc  & altre  fimili  cofe  ad  Antonio  auucnncro  nelle 
confezioni . Ma  tornando  alle  prediche,non  lalciarcmo  di 
aggiungere , come  edendofi  bandita  lòtto  Gregorio  nono 
la  Crociata  per  terra  Santa,  # publicatofi  per  tale  intentio- 
nc  in  Roma  vn’amplifiimo  Giubileo  ; vi  fi  radunò  di  tutte 
le  parti  della  Chridianità  numero  infinito  di  gentejGrcci, 
Franccfi,Alamanni,Spagnuoli,Ing!efi,  & di  altre  nationi; 
dalle  quali  tutte  nel  proprio  linguaggio  di  ciafcheduna  fù 
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lèntito  il  beato  Antonio  predicare  appunto  come  nella  cit- 
tà di  Gierufalemme  furono  già  il  lanto  giorno  della  Pente- 
cofic  vditigli  Apofioli,rinouandofi  infieme  rcffettolò- 
pranaturale , *lo  fiupore  di  quanti  l’intclèro.  Et  in  Rimi- 
ni,trouandofi  quella  città  piena  di  herctici,  procurò  Anto- 
nio la  prima  colà,*  non  lènza  trauaglio  ottenne,  di  ridur- 
re à buon  lentimcnto  l’herefiarcha  Bonuillo , oucro  ( come 
vogliono  altri)Bonello , che  per  anni  trenta  continoui  ha- 
uea  pcrlèguitato  la  Chicli  diChrifio,  * dopo  la  emendatio 
ncdicofiui,  rimanendo  tuttauia  moltilsimi  altri  ofiinati 
nella  pcruerfiti,*  nel  chiudere  le  orecchie  al  vero;  dopo  di 
haucrgli  Antonio  con  molte  preghiere  indarno  inuitati  al 
la  predica  ; trouandofi  gran  moltitudine  di  elsi  fuori  delie 
mura  douc  il  fiume  detto  Marecchia  sbocca  nel  mare  ; con 
gran  fiducia  fi  pofe  da  parte  del  Signore  à chiamare  i pe- 
fci  alla  parola  di  Dio,poicheglihuomini  rationali,&  reden 
tico’l  (angue  pretiolo  di  lui, in  modo  nedùno afcoltar  la 
volcuano.Cola  incredibile,(c  non  folle  Rata  euidente:Appc 
na  hauea  loro  fatto  limile  precetto,quando  fi  vide  compari 
re  (opra  le  acque  del  mare  & del  fiume,quantità  innumera- 
bile di  pelei  di  varia  forma  Se  grandezza  ; i quali  fpótanca- 
mcntc  Ichicrandofi  ,con  le  tefie  alte  fi  accommodarono 
alla  vdicnza,di  maniera  che  i picciolini  fi  mettcuano  predò 
alla  riua,*  poi  i maggiori,*  i grofii  di  mano  in  mano  con 
fi  bella  Se  artificiofa  difpofitionc,chcpiù  giocondo  fretta- 
tolo non  fìi  veduto  giamai.  A quefii  cofi bene  ordinati  (qua 
droni  alzando  la  voce  il  beato  Antonio  cominciò  ifpicga- 
re  i benefitij  loro  fatti  dal  creatore;  le  doti  della  velociti  ,* 
de’  colori,*  della  vaghezza;  la  medicina  da’  medefimi  fom 
minifirataà  Tobia;  il  tributo*  il  nodrimcnto al iignore  ; 
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il  miftcrio  della  refurrcttione  rapprcfcntato  in  Giona  pro- 
feta. Per  le  quali  ragion i&  altre  molte  efortauagli  Antonio 
a ringratiare  Iddio.  Al  quale  auuifò  quelle  turbe  marine  poi 
che  non  poteuano  con  parolc,almeno  con  varij  mouimen- 
ti  fignificarono  la  obedienza, abballando  il  capo , guizzan- 
do con  giubilo,  &mo(lrando  voglia  di  far  carezze  al  mef- 
foggiero  diChriffo.Ne fi  partirono  di  quello fteflò  luogo 
perinfino  che  furono  conia  Tanta  benedittione  licentiafci 
da  lui.Et  fra  tanto  effendofi  tuttauia  fatto  maggioreilcon- 
torlo  de’  (pettatori;Thuomo  di  Dio  prelà  quindi  occafione, 
rinfaccio  à quei  duri  Se  pertinaci  la  malitia , Se  la  impietà j 
poiché  nel  riconolcerc  il  {ommo  fattore  Se  in  ammettere  la 
fua  Tanta  legge , filaTciauano  coli  manifcftamcnte  vincere 
dalle beftie.Ondc  gli  heretici  confufi  finalmente  fi  rcfcro,& 
i catholici  rimalèro  tuttauia  più  confermati  nella  lana  dot- 
trina  & nella  veneratione  della  Sede  Apoftolica.Fù  anco  tle^v 
gno dieterna famaciòche  occorfc  nelle  efequiedi  vn’vfu*  ) 
raiopublico  già  (èpolto:  nelle  quali  elèquie  eflèndo  toccato  I 
i)  (èrmone  al  Beato  Antonio,prefe  egli  per  thema  quel  det-  / 
to  del  Saluatore.  Vbi  eft  thefàurus  tuus , ibi  cft  Se  cor  tuum . ( 
Alquale  propofitohauendocon  la  (olita  libertà  fatto  vna  gaV 
gliarda  inuettiua  contra  il  dilordinato  amore  delToro&  ar 
gcnto  -,Se  ponderato  gTineffimabilidanniche  di  là  vengo-, 
no  ; finalmente  per  dar  à vedere  con  gh  ftefii  occhi  la  veri- 
tà di  quella  Tentenza  ; voltoli  a’  più  ftretti  parenti  del  mor- 
to; Andate(difle_)hor  hora  allo  fcrigno  del  mi(èrabile,&  dc- 
tro  vitrouerete  il  (uo  cuore  medefimo.Cofi  fecero  quelli  (cn. 
za  contradittionc , Se  con  (ommo  (pauento  loro  Se  di  tutta 
la  terra,  nel  mezzo  della  moneta  ritrouarono  il  dettocuore 
r^on  anchora  finito  di  raffreddaci . Non  di  terrore,  ma  di 
• ; - confò- 
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confòlatione  fiì  quel  che  {aggiungeremo . Trouandofi  An- 
tonio  Cuflode  in  Limoges,  dopo  di  hauere  corfo  la  FranciaS 
predicando  qua  * là,  occorfegli  ragionare  àgli  habitanti  di  ( 
Burges . Ma  hi  unta  la  folla , che  i canonici  della  Chicfa  po-  ' 
ftifi  in  procefsionc,có  tutto  l’auditorio,  fc  ne  vfeirono  fuori 
delle  mura  in  aperta  capagna:  doue  mentre  l’huomo  di  Dio 
da  luogo  eminente  fi  pone  à decorrere,  eccoti  congregai 
nell’aria  Tozze  nuuolc,minacciando  fiera  tépefla  : dal  quale 
fpauento  mettedofi  in  fuga  le  genti;  con  alta  voce , buon’a- 
nimo , dille  Antonio,  non  vi  mouetc,  à neflùnodi  voi  toc- 
cherà pur  vna  gocciola  di  acqua.  Tanto  fece  quel  popolo;  * 
eccoti  fubito  rouinare  dal  cielo  grandine  fmifùrau,  * piog 

già foltifiima  ; laqualecingendol’auditorio,àguifa  di  vna 

murag!ia,non  bagnò  palmo  dentro  à quell  abito,*  lafciò  le 
perfone  affatto  illefe  * afeiutte . onde  leguirono  molte  lodi 
al  Signore,  * grandiGimo  credito  & riucrcnza  ad  Anto- 
nio . Et  per  dire  alcuna  cofa  anco  delle  marauiglic  feguite  7 
nel  difputare  con  heretici;  fi  rifèrifee  per  colà  ccrta,comc  ri 
trouandofi  il  diuin’huomo  pure  in  Rimini,  ò come  altri  vo 
gliono,  nella  città  diToIofà,  vn  peruicaccminiflrodifàta- 
naflò, della  fotta  di  Berégario,nó  potendo  in  vnacótroucr- 
fìa  del  fantifsimo  Sacramelo  flarfaldo  cétra  le  ragioni  allc- 
gateda  Antonio,finalmctc  glidiflkTumicófondicólepa 
role,comc  piu  letterato  che  nó  fono  iotma  nó  già  perche  elle 
habbiano  fondameto  di  verità.  Però  venghiamo  ad  alcuna 
chiara  ifpericnza  di  fatti  ;onde  io  mi  habbi  à certificare  che 
Iddio  flà  realmcte  nella  hoftia  confàcrata  : & ti  prometto  * 
giuro(quàdo  ciò  riefca;di  cófoflàrmi  vinto,  * credere  que- 
llo articolo  nel  modo  che  tu  lo  infogni.  Accetta  la  conditio- 
Anton  io.anzi  non  dubita  punto  di  rimettere  in  arbitrio 
*'  * Gg  di 
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di  quell’ignorante  la  qualità  della  pruoua . Facciamo  adun- 
que di  quello  modo,foggiùfe  l’hcretico.  Io  comincierò  hog 
cr'i  à tenere  la  mia  mula  fenza  mangiare , & dopo  tre  giorni 
così  famelica  la  códurrò  in  piazza,  portando  meco  vna  mi- 
fura  di  biada . Nel  medefimo  luogo  e tempo  coparirai  tu  co 
Fazimojfe  la  beftia, quando  fi  vegga  innanzi  l’vnafpetie  & 
l’altra , lafcierà  di  màgiare  l’orzo  & fi  volgerà  ad  inchinarli 
al  tuo  pancjfono  contento  anchor’io  di  adorarlo  fenz  altro. 
Nel  nome  del  Signore  dille  Antonio . Si  publica  la  cofa  per 
la  città,  giunto  il  terzo  giorno,  amédue  le  parti  fi  riducono 
in  piazza , con  quella  calca  di  gente,  che  ogn  vno  può  da  le 
giudicare. Quiui  fopra  vn  rileuato altare  Antonio  facrinca. 

& prima  di  communicarfi,  attorniato  da  principali  cittadi 
ni  con  le  torchie  acccfc,tcnendo  la  hollia  in  mano  riuolgeli 
pieno  di  ferma  fede  à quel  bruto  animale  che  llaua  fiutando 
la  biadargli  commanda  in  virtù  diquel  Signore  eh  era 
nell’hollia , che  lalciata  la  prebenda  già  canata  del  facco& 
pollale  innanzi;  venga  incontinente  à riconofccre  & ado- 
rare nella  detta  hollia  il  fuo  fattore.Nó  hauea  anchora  fini- 
to il  Sacerdote  quelle  parole,quàdo  la  mula,fprezzata  la  bia 
da,à  capo  chino  humilmcntc  accollandofi  al  fantifsimo  Sa- 
cramento, per  adorarlo  s’ingenocchiòcon  giubilo  infinito 
de’  buoni , & con  falcifera  conuerfione  di  quel  perduto  la- 
cramentario.  Di  quella  manieraci  fodisfatto  ad  vna  pruo- 
ua bene  llrana  & indegna  di  fi  alto  millero,  ma  non  pero 
pregiuditiale,ne  infidiofa  alla  vita  di  Antonio.Vn  altra  piu  j 
iniqua,  e tato  più  pericolofa  quàto  più  occultale  ritrouaro  ) 
no  altri  della  illelfa  farina  : i quali  non  anchora  fenati  ,anzi 
maggiorméte  inafpriti  dal  fudetto  miracolo , deliberarono 

di  recidere  il  fer  uo  di  Chrillo  có  tofsico . Inumatolo  aduque 
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àprafo  (doue  eglino  ricusò  di  andare  defiderofo  di  aiutarli 
per  ogni  via  ) (otto  colore  di  carità  gli  porgono  auuelcnate 
viuande.  la  qual  frode  fubitamente  in  ilpirito  conolciuta;ri 
prclcli  con  amore,&  con  grauità  di  cotale  perfìdia  : ma  quei 
peruerfi  in  ifeambio  di  reltarnc  compunti &pcntiti,aggiù- 
gonoà  gl’inganni  coperti  manifelta  impudenza,  & fatta 
fronte  gli  cominciano  à dire,che  à’  (iioi  fedeli  promilè  Chri 
fto,che  ne  anco  le  mortifere  beuàde  loro  nocercbbero,onde 
s’eglireftaua  diguflare  ; veniua  fenza  dubbio  àconfeflàrcp 
fallo  quel  detto  acll’Euagelio . Alle  quali  parole  Antonio  in 
le  raccolto  : Se  da  vna  parte  parendogli  che  il  predere  fimili 
nodriméti  farebbe  vn  tétare,  chi  glie  ne  hauea  riuelato  il  pe 
ricolo;  dall’altra,temendo  p la  maligna  dilpolìtione  di  quei 
calunniatori,cagionare  qualche  diferedito  alla  Diuina  Icrit 
tura,all’vItimo  li  rifoluc  di  bere  Se  mangiare  fenza  eccettio- 
ne,  fe  gli  promettcuano  di  ridurfi  alla  fede  catholica,  quan- 
do egli  non  riceucflc  diciò  alcuna  forte  di  nocumento.  Al 
quale  partito  confentendo  chi,  mantenne  la  fua  poro!a,co- 
me  fenza  dàno  veruno  della  perfona  propria  ,cofì  con  glo- 
rio^ acquifto  di  quelle  menti  fedotte.  Quelle  Se  molte  altre 
cofe,chcpbreuitàlitralalciano,  furono  dal  beato  Antonio 
in  nomedi  Chrilto  operate fopra ogni corlo  Se  mifuradi 
humana  virtù,  le  quali  congiunte  con  (ingoiare  innocenza 
dicollumi,&con  loda  Se  viua  Se  infocata  facondia,non  dee 
parere  Urano  che  fruttifìcallèro  tanto  nó  folamentc  ne’  cuo 
ri  della  minuta  Se  pouera  gente  (laquale  per  l’ordinario  luo 
le  di  buona  voglia  accettare  la  parola  di  Dio,  Se  fenza  molta 
difficoltà  leuarc  l’affetto  dalle  cofe  vifibili;)ma  etiàdio  negli 
animi  de’  ricchi  Se  potenti;  che  fi  di  rado  abbraccialo  la  le-  * 
mente  dell’Euàgelio,<&  agra  pena  fi  poflòno  diflaccare  dal- 
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le  fallaci  dclicie,«S  dilegni  mondani,per  afpirare  có fatiche, 
mortificationi,&  limofine  alla  futura  felicità . Et  nódimeno 
molti  di  tal  conditionc  fi  refero  alle  batta  glie  di  quello  gran 
capitano:  Se  àfua  difcrctione  Se  gouerno  commiscro  (come 
diceuamo)  & le  facoltà  Se  le  anime  loro.  T ra  i quali  non  dee 
eflère  numerato  fra  gli  vltimi  vn  principale  barone  di  Pa- ] 
doua  che  fi  chiamaua  Tifone  Campo  S.  Pietro.  Quelli,  do-| 
po  lùga  militia  fecolarc , nella  quale  hauea  hauuto  fupremo 
carico , ritira tofi  à cafa  Se  polle  giù  le  armi , ad  efortatione 
del  beato  Antonio,có  molto  buon’efempio  di  tutta  la  città  , 
fi  diede  allo  fpirko  ; Se  conceputo  fcruorc  Se  zelo  di  aiutare 
i vaflàlli  fuoi,  ottenne  dal  beato  Padre,che  non  gli  folle  gra 
uc  il  trasferirli  nella  terra  di  Campo  S.Pictro(dal  cui  domi- 
nio la  nobilifsima  famiglia  di  Tifone  era  denominata)  & 
queflo  percoltiuarc  Se  ammaeflrare  nella  religione  Chri- 
fliana  Se  nel  timore  di  Dio  le  rozze  genti . Se  nó  recusò  An- 
tonio, mafsime  per  eflere  quiui  vn  picciolo  conuento  de’ 
Minori , che  di  limoline  dello  flcflò  Tifone  fi  màtencuano: 
vero  e che  Antonio  giunto  colà , per  flarc  più  raccolto  non 
volle  fcrmarfi  continouamente  ne  tra  i Frati,  ne  meno  den- 
tro al  palazzo  delfhofpite  : ma  fopra  vn’albero  di  noce  di 
fmifurata  grandezza , dal  cui  tronco  vfeiuano  fei  grofsi  ra- 
mi àguifa  di  corona/attofi  fare  tre  cellette,vna  per  fe,&  Tal 
tre  per  due  Frati  «Scompagni  fuoi  ( nella  quale  fattura  Ti- 
fone con  Angolare  pietà  lauorò  di  man  propria)  quindi 
foleua  Antonio , dopo  i fuoi  efcrcitij  di  oratione  Se  di 
contemplatione  , predicare  alle  turbe,  che  à quel  cclc- 
fle  cibo  dalle  vicine  contrade  fi  raunauano:  feendendo 
però  a l’hora  della  rifcttionc  Se  del  ripofo , à flarfcnc  den- 
tro al  conuento . Tra  quelle  cofe  il  diuin’huomo , benché 
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per  antico  fuo  inftituto  fuggiflè,  & haueflc  in  horrore  ogni 
mondana  gloria  ; nondimeno,  per  la  grandezza  de*  meriti 
fuoi,  era  venuto  in  tale  veneratione apprettò  ipopoli, che 
per  diuote  reliquie  gli  veniuano  tagliati  nafcoftamétc  pez- 
zi della  Tua  pouera  tonaca;  & quando  fi  nominaua  il  Santo, 
per  ecccllenza,cómunementes’intendeua  di  Iui.Et  erto  non 
dimeno  cótinouaua  in  a(prezzc,macerationi,&  vigilie,  no 
già  perche  la  Tua  carnc,molto  innanzidomata,&  fòggetta, 
ne  haueflc  mcftiero;ma  per  dare  in  ciò  perpetuo  efempio,# 
edificationc  a’  fècolari:  i quali  non  hauédo,  per  l’ordinario, 
giufte  bilancic  da  ponderare  la  finezza  delle  virtù;  fògliono 
rtimarc  Ja  perfettione  dalle  citeriori  afflittioni,&  penitenze 
chenc’religiofi  difeuoprono.  Adunque  contale  durezza 
di  vita , accompagnata  ( come  fi  è detto  ) da  complcfsione 
aliai  debole,  & da  molte  fatiche  c trauagli,  venne  il  feruo  di 
Ch rifio  ad  infiacchirfi  di  modo , che  fòpragiunto  in  Cam- 
po S.  Pietro  da  vna  grauc  infermità,  conobbe  affai  torto, 
& anco  ad  vno  de  gli  aGiftcnti  chiaramente  denuntiò , co- 
m’eglicra  peruenuto  al  fine  de’  fuoi  brcui  giorni , &.  fpera- 
ua  di  andare  torto  à godere  quei  longhi,&  incircofcritti  da 
termini  o da  mifiire  di  tépo\  Et  inficme  per  no  cflère  graue 
nella  fuacura,ncàqueH’anguftooratorio  de’  Minori, neallc 
famiglie  de’  laici , quàtunque  da  tutti  co  affèttuofiGimi  prie 
ghi  (cógiurato  à reftare , fattofi  nódimeno  rtédcre  fopra  vn 
carro  di  contadini,inuerfo  Padoua  s’inuiò.Et  auuifato,  che 
nel  monaftero  di  Sàta  Maria  Maggiore  dentro  le  mura,fa- 
rebbe  troppo  molcftato  da  vifite , piegò  ad  vn’altro  luogo 
detto  Arcclla,purc  de’  Fracifcani,ma  vn  pezzo  fuori  della  cit 
tà . Quiui aggrauato  dal  malc,prcfc  có ogni  diuotione i falu 
tiferà  facraméti,&  à mani  cleuate  & giunte,  no  fenza  irtraor 
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dinario  fentimento  recitò  i fette  Salmi  Penitentiali,  Se  vn 
bello  hinno  alla  Beatifsima  V ergine  ; fotto  la  cui  protettio- 
ne,con  particolare  fcruitùjhauca  Tempre  cercato  di  mante- 
nerli. Quindi  cominciò  ad  alzare  fubitaméte  gli  occhi.  Se  af 
fifarli  nel  cielo.Et  dimandatole  colà  egli  miraflèj V e ggo, 
rifpofe  egli,  il  mio  fignorc  Giefu  Chrifto . Se  dopo  vn  brie- 
ue  ripofo,tra  mille  benedizioni,#  pie  lagrime  de’  carilsimi 
Tuoi,  refe  al  Creatore  lo  fpirito  con  fòmma  quiete,#  fercni- 
td,l’anno  del  Signore,  1231.  alli  1 3. del  mele  di  Giugno  in 
venerdì  j hauendo  egli  non  più  ditrentafeianni  di  età  : de* 
quali  hauea  paflàto  quindici  nella  cafa  paterna  ; due  in  San 
Vincenzo  di  Lisbona , noue  in  Santa  Croce  di  Coimbra,# 
intornoà  dieci  nell’Ordine  diS.Franccfco.Dopo  il  tranfitoj 
quelle  benedette  carni,chc,perli  mali  trattaméti,  erano  pri 
ma  all’afpetto  coli  horridc,al  tatto  fi  afprc,fecche  , Se  rugo- 
fejdiucnncro  in  vn  momento  fi  candide,  molli  ,&  paftofè, 
come  fe  follerò  di  vn  tenero.  Se  delicato  fanciullo . T roua- 
uafi  in  quella  ftagione  molto  afflitto  di  male  di  Gola  il  lùo 
diletto  amico,#  macftro,l’Abbatc,  di  V crcclli,  di  cui  fi  fece 
mentione  di  fopra . Et  appunto  lo  fteflò  giorno,  che  Anto- 
nio lpirò,ftandoin  camera  folo  in  oratione,fe’l  vide  fubito 
comparire  innanzi  : Se  dopolcambieuoli  faluti,#  abbracci, 
Antonio  gli  diflè  ; Ecco , fignorc  Abbate , lafciato  l’afincllo 
mio  in  Padoua,me  ne  vò  in  fretta  al  paefe.  Se  ciò  detto,con 
vn  leggier  tocco  di  mano,gli  rilànò  la  gola,#  difparue.Ma 
l’Abbate  penfàndo  al  fermo,che  Antonio  realmente  di  paf- 
fàggio  ne  andaflè  à Lisbona:  vlcito  della  fianza  cominciò  à 
ricercare  da’  famigIiari,dou’egli  foflè  : da’quali  non  ritra- 
hendo  nulla , finalmente  ritornò  in  fc.  Se  da  quella  vifionc 
comprefc  il  felice  tranfito  dcU’huomo  di  Diojfopra  che,fat- 
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ta  poi  riuoua  diligenza  per  lettere,trouò  indubitato  rincon 
tro  delle  hore,&  de’  momenti,  com’egli  fteflòpofcia  teftifi- 
cò.  Fra  tanto  i Frati  di  Arcella,temendo  che  al  facro  corpo 
non  fi  faccflc  tumultuofo  concorfo , procurarono  di  tenere 
fcgrctala  dormitione  del  fcruo  di  Chrifto.Ma  indarno.Pcr 
cioche  i putti  innocenti  fenza  hauerne  hauuto  notitia , per 
occulta  inftigatione  di  fpirito,cominciarono  à (pcfii  bran- 
chi andare  per  le  contrade  elclamando  j è morto  il  Tanto  Pa 
dreièmorto  il  Tanto.  Dalle  quali  voci  fiiegliato  il  popolo 
chiulè  ad  vn’  tratto  le  botteghe;  & lafciato  ogni  altro  nego 
tio,  fi  poTe  in  armi  : Se  hebbero  le  ftrade  ad  allagarli  di  Tan- 
guc  ; mentre  vna  parte  fi  sforza  di  ritenere  il  Tacro  thclòro 
in  Arcclla;&  vn’altra  di  trasferirlo  nella  città.Ma  dopo  mol 
ti,  & pericolo!!  contrafti,con  humil#  preghiere  de’  Frati  Se 
con  autorità  de’  magiftrati  fi  ottenne,chc,fi  come  egli  fica- 
io, vicino  à morte , hauea  richicfto , fi  portaflè  dentro  alla 
chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore:#  cofi  vi  fu  accompagna- 
to dal  V effouo,#  dal  clero.  Se  da  ogni  qualità  diperfonc  in 
bella  ordinanza,  con  tanta  copia  di  lumi,  che  tutta  la  città 
pareua,che  ardeflc.Quiui,cantata  dal  V elcouo  la  meflà,co- 
minciaronoàmanifcftarfiindiuerfè  infermità  di  anime,# 
di  corpi,tuttauia,nuoui  & flupédi  miracoli . alla  qual  fama 
con  incredibile  feruore  non  !blo  di  quei  confini , ma  d’Ita- 
lia,# di  quafi  tutta  Europa  durarono  gran  tempo  à venir- 
ui  troppe  di  pellegrini  con  tanta  copia  di  larghi  doni,#  pre 
tiofe  offerte,  che  fu  bifogno  coftitu ire  alla  cuftodia  loro  ca- 
merlinghf#  curatori  de’ primi,# de’ più  honorati  diPa- 
doua . Co’l  quale  aiuto.  Se  con  quel  di  più,  che  la  città  iftefià 
viaggiunfe,  mutato  il  titolo  delia  Chiefa  (che prima  fù  di 
Giunone,poi  di  Maria  V ergine)  in  honore,#  inuocatione 
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del  Santojfi  fabricó  nel  medefimo  luogo  vno  de’  piu  magnfi 
fici , & più  funtuofi  tcmpij  della  Chrirtianità.Concorfe,in  al 
cuna  maniera,  con  la  diuotione  de’  Padouam , la  patria  del 
Santo,  Lisbona  j facendo  per  commandamento  del  Rè,  di 
Vna  parte  della  cafa  doue  egli  nacque,  vna  vaga  Chiefetta  , 
come  dicemmo*  Se  dell’altra,  vna  (ala  doue  gli  Antiani  con 
il  Senato  fin’al  prefcnte  giorno  fogliono  raunarfi  à trattari 
della  republica . Ma  fopra  tutti  fi  adoperò  in  clàltarc  quella 
glor iofa  memoriamo  fteflò  Papa  Gregorio  Nono,  che  in  Ro 
ma  dianzi  hauea  con  fi  pregiato  elogio  commendata  la  dot 
trina  del  feruo  di  Dio . Si  che  appena  paflàto  vn  mefe,  dalla 
morte,  o per  dir  meglio,dalla  natiuiti  di  Antonio,fatta  fa- 
re efattifiima  inquifitione  della  vita  ,&  miracoli  (boi  ; con 
lèmma  approbatione  di  tutti  i Cardinali,  Se  Prelati  di  fanta 
Chiefà,  (biennemente  il  canonizò,&numerollo fra  quegli 
(piriti , che  giunti  all’eterna  patria , godono  ficuri  la  beati-  * 

fica  vifione  di  Dio  j infieme  intercedendo  per  gli  altri , che 
porti  in  viaggio,  danno  tuttauia  dubbiofi,  & del  progreflò  , 

Se  del  termine . Dal  quale  giuditio,&  approbatione  della  fè- 
de Apoftolica , fi  acccfe  nella  Chriftianiti  nuouo  Audio  in 
accumolare  honori  al  facro  depofito.  Se  viua  fede  in  porge- 
re fuppliche.all’anima  gloriofa:  moftrandofi  però  in  querta 
parte  molto  fegnalatii  fuoi  Padouani,iquali  tenaci  dell’an- 
tica pietà,feguono  di  celebrare  ogn’anno  il  natale  del  San- 
to,con  apparatifsime  pompc,faImi,  panegirici.  Se  altre  fefte 
veramente  douute  à gl’immortali  meriti  dell’inclito  confef* 

(ore  di  Chrifto  ; Se  alla  particolare  tutela  che  tiene  di  quella  „ 

famofa  città,  ond’egli  * rinuntiata  in  vn  certo  modo  la  pro- 
pria cittadinanza , li  ccompiacciuto  di  prendere  dolce  co- 
gnome, de  perpetuo.  p- 
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SCRITTA  DA’  REVERENDI  PADRI 

PREDICATORI. 


A N Thomafo  Dottore,dalla  cccel 
lenza  della  Tua  cruditionc  cogno- 
minatol’Angelico,  nacque  nella  cit 
tà  di  Aquino,  l’anno  del  Signore 
1 2 24.  Il  Padre  fìì  Làdolfo  Còte  del 
la  detta  città  di  Aquino.La  madre, 
Theodora  figliuola  del  Conte  di 
Theano , amcndue  di  cala  illuftrifi- 
lima . Era  Rato  predetto  non  (olo  il  nalcimento , ma  etian- 
dio  la  religione  del  Santo , da  vn  venerando  Romito , che 
in  quei  contorni  viuca,  chiamato  Buono,  il  quale  vifitando 
Theodora  vicina  al  parto , falutolla  con  dirle  : fiate  lieta  li- 
gnora , che  haurctc  preflo  vn  figliuolo , che  per  le  Tue  fin- 
golariqualiti.farà  celebrato  da  tutto’l  mondo  ; & prenderà 
l’habito  che  qui  vedete  dipinto:  quelle  erano  le  velli  di  tan- 
to Domenico  , ilqualei piè  della  madre  d’iddio  inpicciola 
imaginc  portaua  egli  pcr.diuotione  fofpefo  dal  collo.  Ri- 
Ipofe  Theodora  : facciali  la  volontà  del  Signore ..  V fcito 
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poi  in  luce  il  bambino , & nel  facro  battefimo  chiamato  per 
nome,  Thomalò  j diede  aliai  tolto  ben  chiari  indicij  della 
eruditone,  Se  della  fantità , che  in  lui  douea  co’l  tempo  ri- 
fplcndere  : Conciofiache  vn  giorno , mentre  la  balia  ftaua 
perfargli  vn  bagno,cglilpontaneamente,coltavnacartuc- 
cia  di  terra , le  la  llrinlè  in  mano  : Se  volendo  la  nutrice  Ic- 
uargliela,  cominciò  eflò  à piangere,#  à contriflarli  di  mo- 
do , che  per  vltirao  rimedio  con  quella  in  pugno  conuenne 
lauarlo.  Dichcauilàtalamadre,  per  meglio  eh iarirfi  del 
tutto,  à forza  gli  apri  la  mano,  & cauatone  il  foglio,  vi  tro- 
uolcritta  la  lalutationc  dell’Archagelo  Gabriele  à Maria 
vergine:&  ciòcó  tato  più  ftuporc  fuo,#  dc’circollati,quà- 
to  meno  fi  poteua  congietturare  in  che  modo  talelcrittura 
quiui  folle  comparii . il  figliuolino  fra  tanto  con  cenni  à ri- 
chiederla , & à lagrimarc , # à gemere  j fin  che,  per  acquc- 
tarlo,fù  bilògno  refiituirgliela.  # cflò  per  non  hauerne  più 
a reflar  priuo , pollalèla  in  bocca , ad  vn  tratto  la  tran- 
guggiò . Fù  quello , come  diceuamo,  da’  faui  {limatori  te- 
nuto , per  vn  grande,  & certo  prclàgio , del  celefle  conofci- 
mcnto,  Se  delle  rare  virtù,  che  haueano  inprogreflo  di 
giorni  a maturare  in  Thomalò:  non  eflendo  vcrifimile,chc 
vn  fànciullinoinfalcie,  fenza  diuina  opcratione  talmente 
reftaflc  innamorato  delle  parole , che  furono  principio , # 
fonte  di  tutti  e’  mifieri  della  nuoua  legge , # della  chriflia- 
na  pietà . Ne  (òlo  quello  fegno  de’  frutti  futuri , fi  vide  in 
quel  nobile  germoglio  ; ma  lèmpre  che  libro,  o cola  à libro 
lomigliante  fe  gli  offeriua  alla  villa , con  impeto  puerile  fi 
auuentaua  a pigliarla,  & fi  trattcneuariuolgendola,#  ri- 
mirandola fenza  fine . fiche  per  conlolarlo,quando  era  me- 
fticri,  # pir  asciugargli  incontanente  le  lagrime,  non  vi 
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era  più  efficace  mezzo , che  porgergli  alcuna  carta,ò  volu- 
me da  maneggiare . Fra  tali  fperanzc  perucnuto  alla  età 
di  cinque  anni , acciò  meglio  fi  conferuaflè  in  purità , <&  in 
virtuofi  coftumijfù,fecondoIa  vfanza  lodeuolc  di  quei  tem- 
pi, dato  in  dilciplina  à venerabili  monaci  di  Montecafiino, 
àcura  de’ quali  ftauano  parimente  molti  altri  figliuoli  di 
fignori,  & di  Prcncipi . ne  punto  di  fatica  hebbe  il  macftro 
ad  indrizzare  quefta  felice  pianta  verfo  le  cofe  immortali,# 
diuine:  poiché  lo  fteflò  fanciullo,moftrandofi  alieno  da  baf- 
fi penficri , 8c  da  ogni  vana  curiofità , Io  andaua  fiancando 
con  alti, Sprofondi  queliti  ; vno  de’ quali  era  dimandare 
Ipeflò,#  con  iftanza , che-  cofa  Iddio  foflè . oltre  ciò , guar- 
dandoli dalle  compagnie  de*  poco  modefti,o  diuotùvolon- 
tieri  fi  raccoglieua  co  i più  fiudiofi,  & fenfati,  & più  dati  al- 
lo fpirito . anzi  fi  afferma  per  colà  ccrta,chc  fino  in  quel  tem 
po , due  hore  il  giorno  fpendeua  in  varie  diuotioni,  lenza 
però  mancare  alla  Icuola , ne  à quanto  gli  veniua  dal  mae- 
ftro  ordinato . in  fomma  di  gran  lunga  auuanzando  gli 
annico’lfcnno,  era  diuenuto  vn  ritratto  d’induftria,  di 
obedienza  ,&di  ogni  bontà . Onde,  l’Abbate  di  Montecafi* 
fino,  per  tema,  che  il  Conte  Landolfo  & Theodora  no’l  tra 
uiaflcro  dalle  arti  della  pace  à quelle  di  guerra,  fi  comeha- 
ucanogiàfatto  di  altri  due  figliuoli  maggiori  ; perfuafe  lo- 
ro inftantementc,  che  non  voleflèrocon  tumultuofi  efer- 
citij  & con  occupationi  di  cauallcria  affogarasvn  tale  intel- 
letto ; & priuare  il  mondo, & la  Chielà  del  gran  giouamen- 
to,  cheprincipij  fi  fatti  fenza  alcun  dubiopromcttcuano. 
Era  grande  appreflò  tutti  l’autorità  dell’Abbate  : ne  meno 
efficaci  le  ragioni  allegate  da  lui . La  età  di  Thomafo  ( che 
non paflàua  dieci  anni)  tuttauia  largo  Ipatio  lafciauaper 
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nuoui  difcgni.  La  vicina  città  di  Napoli , antico  &beni- 

Sno  ricetto , come  Strabone  tcftifica , d’ingegni  cleuati  Se 
i liberali  dilciplinc,  quafi  inuaghita  di  vn  tanto  alunno, 
pareua  che,  in  ambinola  maniera,  ftendcllc  le  braccia  ad  in 
uitarlo  & accoglierlo  . Tutte  quelle  cagioni , per  diuina 
difpofitione,concorfcroà  mantener  Thomafo  nel  comin- 
ciato corfo  della  Ipcculatione,  Se  delle  buone  lettere  : Si  che 
trasferito  dal  contado  nella  Metropoli,  Se  dalla  Grammati- 
ca à gli  lludi  più  graui,  fotto  famoli  Dottorialla  Mathema- 
tica , Logica , & Philolbphia  attefe , con  tal  profitto  che  in 
brieue  cominciò  à rilbnare  il  fuo  nome  per  tutta  la  vniuer- 
fità:cclebrandoficon  la  chiarczza*del  (angue,  & con  lo  (pie- 
dorè  de*  parenti , le  fingolari  qualità,  & i rari  ornamenti 
della  perfona.dallaqual  gloria  non  fi  lalciaua  però  gonfia- 
re il  fauio,  Se  cado  giouinettoj  anzi  procuraua  con  ogni 
sforzo,  di  llar  faldo  nella cognitionc,& nel  lèntir  ballò  di  le 
medclimo  ; Se  fra  qualfiuoglia  varietà  di  humani  accidéti , 
lèmprc  tener  fillà.  Se  retta  la  intentione  in  Diololo:&  quan 
to  più  notitia,pcr  mezzo  delle  creature,  acquillaua  del  crea 
tore;&  dal  tempo  apprcndcua  la  eternità  j Se  dalle  cofc  fùg- 
gitiuelc  /labili  Se  fempiternej  tanto  maggior  dcfidcrio  li 
accendeua  in  lui  di  fepararfi  dal  volgo  j Se  con  gencrolo 
difprezzo  del  mondo , attendere  di  propofito,alla  contem- 
platione  della  prima  caufa  ; Se  à coltiuarc  totalmente  quella 
parte  di  fe,  -*.e  egli  conofccua  più  degna , Se  piùfimileà 
Dio  . T al’era  il  fine , Se  la  mira  del  buon  Thomalòj  ma  nel- 
la elcttione  del  mezzo,  non  làpeua  per  anchora  determi- 
narli . Se  in  fi  fatta  perplelsità  le  ne  (lette  fin  tanto , che  alla 
incerta  luce  delle  pallate  ilpirationi , lòpragiunlè  più  chiar 
ro  giorno , con  la  occafione  che  apprellò  diremo . Già  fior 
. . ~ ~ riua. 
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riua  in  quei  tempi  l’ordine  (acro  de’  Frati  Predicatori  , 
fondato  dal  gloriole»  Padre  Santo  Domenico  -,  Se  vi  erano 
fino  allhora,  come  fono  poi  lèmprc  flati,  molti  huomi-: 
ni  di  eccellente  dottrina.  Se  di  lègnalata  virtù:  con  vnodi 
quelli , per  nome  Giouanni  da  S.  GiuIiano,hauendo  Tho- 
malò  fatto  amicitia  , cominciò  à conferir  lèco  ingenua- 
mente  i Cuoi  Audi,#  le  fuc  fatiche,  quindi  fpeflò  trouandoli 
alle  dilpute , Se  i ragionamenti  di  lui , & di  altri  della  flefla 
famiglia,  venne, pian  piano, ad  affettionarfi  all’inftituto 
lorojparendogli  non  poter  meglio  impiegare  il  talento  da- 
togli dal  Signore , che  in  compagnia  di  pcrlone , tutte  vol- 
te alla  eflirpatione  delle  herclie  ; Se  alla  difelà , Se  dilata- 
tone della  fede  catholica.  Ma  forlc,  per  meglio  elimi- 
nare lo  fpirito , o per  non  fidarli  di  fc  medefimo , anda- 
ua  (come  fi  fi)  differendo  la  rilolutionc  j quando  Gio- 
uanni , facilmente  auuedutofi  di  quel  che  il  nobil  giouinct- 
to  cuoceua  nell’animo,  deliberò  dilpronarlo;  & con  op- 
portunità vn  giorno  gli  dille:  Parmi,o  Thomafo,qualhora 
in  te,&  ne’  tuoi  fudori,#  vigilie  pógo  gli  occhi,vederti  an- 
hclare  i premi  nò  punto  vani,  o caduchi  : Ma  fc  tu  vuoi  ac- 

5 miliare  l’intcntojfappi  certo,  figliuolo,  che  la  fapienza  per- 
etta,# la  vera  feliciti  non  fi  conlèguilcc  nelle  diftrattioni , 
Se  ne  gl’intrichi , Se  labirinthi  del  lecolo  : Il  raccoglimento 
dell’anima.  Se  il  ripolo,  8e  la  folitudine,che  nelle  religioni  li 
truoua,è  la  profsima  difpofitionc,per  capire  la  verità  ,&  ri- 
ccucrc  tuttauia  nuoui  raggi,&  influii  del  cielo.Qucfta  via, 
come  ben  fai, tennero  i piu  lucenti  lumi  del  Chrillianefimo: 
i quali  appartandoli  da  inegotij,&  dalle  perturbatami. 
Se  dalle  follecitudini,  attefero  i philolòphare  dadoucro, 
ne  fi  curarono  delle  dicerie  del  popolo,  più  che  di  altrcttan-* 
i to 
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to  abbaiar  di  cani . Adunque,  tuanchora,con  fimili  efem- 
pi  non  tardare  às  brigarti  : quedo  habito  mio  già  vn  pezzo 
tiafpetta;#  fc  ti  riiolui  à pigliarlo,  vo  indouinando,&  non 
m’ingan no,  che  per  tuo  mezzo  habbia  il  Signore  à fare  qual 
che  notabile  imprefa . Tale  fli  il  primo  adàlto,#  la  batteria  , 
che  gli  diede  Giouanni  : 8e  non  punto  indarno;  poiché  tro- 
uando  fmoflò  già  prima  il  terreno , con  quello  ragioname- 
to,fini  di  (pianare  gli  odacoli:#  Thoma(ò,facilmentccon- 
uinto , fi  arrefe  dicendo . Non  mi  tenghiate,  o Padre,  per 
fi  freddo,  Se  fi  dappoco  amatore  del  (omino  bene,che  da  (è- 
guirlo,con  tutte  le  mie  forze,mi  poflà  difioglicre  il  dir  delle 
genti , ne  altro  qualfiuoglia  rifpctto . La  eflortation  vodra, 
non  mihatrouato  punto  alieno  da  fifatti  difegni;  poiché 
già  lungo  tempo , vò  ruminando  mccomedefimo , di  riti- 
rarmi . (olamcnte,per  (labilire  il  douc,c’c  ra  bilogno  di  amo 
rcuolc  indrizzo,  & di  prudente  configlio:  alqualevfficio 
di  carità,  poiché  ilSignore  ha  voluto  adoprar  la  peribna  vo 
(Ira  ; tenete  per  certo , che  ho  riccuuto  le  voftre  parole,  co- 
me venute  dallo  fpirito  (anto  : onde  non  fi  faccia  più  dimo- 
ra. Voi  trattate  co  ifuperiori,  che  io  non  partirò  di  qul,fin 
che  il  negotio  redi  conchiulb  . Non  poteua  Giouanni  ha- 
uer  la  miglior  nuoua  : predo  farai  (odisfatto,ri(po(c  ; Se  an- 
datolcne  in  fretta  al  Priore,  (ènza  alcuna  difficoltà,  anzi  co 
(òmma  allegrezza  di  tutto’lconuentOjriduflè  à fine  la  inco- 
minciata prattica;  Se  Thoma(b,con  le  debite  cirimonie, fu 
vedito  dcH’habito;  fendo  all’hora  di  anni  17*  di  età.  Hora, 
come  egli  fi  vide  rinchiufo  nel  monidcro  , &gli  parue  ede- 
re à baftanza  riparato  contra  i romori  della  caia  propria,# 
della  città;  (ècodefiò  ripenfàndo  al  partito  che  prcfohauca, 
cominciò  ad  ordinare  la  vita,cóformc  airobligo,dclla  voca 
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tionej  recando/!  à grande  (corno.  Te  dopò  di  haucre  lafciati 
nel  fecolo  tali  (peranze,non  fi  por taua  nella  religione  di  mo 
do  , che  ogni  vno  reftaflè  appagato  di  tale  fua deliberato- 
ne. Adunque,  parte  da  gl’interni  (limoli,  che  dentro  il 
petto  fentiua , parte  da  gli  efteriori  efempi , & auuifi  de  pa- 
dri, co  iqualiviuea  ,(!andaua  animando  ogni  di  più  ano 
lafciare  cola , che  lo  potérti  promouere  à quel  colmo  di  pcr- 
fettionc , ch’egli  fi  hauea  propofto . Et  benché  in  ogni  vir- 
tù, con  la  diuina  gratia , & con  l’v(o  della  orationc  conti- 
noua , procuraflc  di  fard  eccellente  ; nondimeno  con  parti- 
colare sforzo  , attcndeua  àcaminare  Tempre  innanzi  nella 
(anta  humiltà  j fi  per  conofcerla  madre  di  ogni  altro  bene, 
fi  anco  per  vedere  à (è  importa  vna  flraordinaria  ncccfiità 
di  moftrarfi,  tanto  più  manfucto  & badò  con  tutti , quanto 
più  atti  à muouere  inuidia , & à farlo  tener  gonfio  & fuper- 
bo  erano  gli  ornamenti,  & le  habilità  che  hauea  riceuuto  da 
Dio:& perche  infieme  intcndcua  non  eflcrci  via  più  diritta, 
ne  più  (pedita  per  la  fudetta  virtù,  che  la  fuggettionc  per- 
petua , # la  mortificationc  del  volere , & del  giuditio  pro- 
prio ; fi  apparecchiò  ad  ortèruare  l’obcdienza  fopra’l  tutto  : 
& fino  da  principio  compofe  l’animo,  di  maniera,che  ne  in 
parole , ne  in  fatti  punto  fi  difeortarte  dal  dettamede’  fupc- 
riori , ne  da  gli  ordini,  & regole  della  fua  religione  : & per- 
ciò attefe  à leggerle , & a meditarle  talmente , che  ad  ogni 
momento, fenza  difficoltà,  le  poterti  mettere  in  prattica. 
Oltre  ciò , fapendo  egli , per  tener  le  pafiioni  à freno,#  per 
confcruar  l’intelletto  chiaro,  & fucgliato,  di  quanta  impor- 
tanza fia  la  fobrietà , & l’aftinenza  i determinò  di  non  dare 
mai  luogo  ànodrimcnto,  neà  (onno  (òuerchio;  onde,  o 
per  fatictà  calcitrarti  la  carne  5 o per  fumi,  & vapori  fi  offu- 
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fcaflc  la  mente . In  oltre , abhorrì  Tempre  Totio , non  per- 
mettendo , che  hora  alcuna  infruttuofamcntc  paflàrtè  ; Se 
infieme  lalciando  quanto  men  luogo  pofsibil  folle , alle  tcn- 
tationi,#  aftutie  dell’antico  auuerlario . Fra  tanto  il  Con- 
te Landolfo  era  venuto  al  fin  de’  Tuoi  giorni , dopo  di  haucr 
patito  molti  danni , Se  oltraggi , ^er  difcla  della  Sede  Apo- 
ftolica , da  Federico  Imperatore:  ìlquale  trouandofi  all’ho- 
ra  con  fcrtèrcito  nella  Tofcana , intela  la  morte  del  Conte , 
chiamò  à fc  i due  figliuoli  maggiori;  lVno  Arnoldo,l’altro 
co’l  nome  del  Padre  detto  Landolfo  ; Se  lotto  Ipecie  di  ho- 
norata  militia , Te  gli  teneua  per  ortaggi , affine  che  nel  di- 
fendere la  caufa  del  fommo  Pontefice , non  lèguiflèro  le  or- 
me paterne . In  tale  rtato  ritrouandofi  la  vedoua  Theodo- 
ra  nella  città  di  Aquino,  hebbe  nuoua  della  elcttionc  di  vi- 
ta , che  Thomafo  in  Napoli  fatto  hauea . Se  fouuencndole 
infieme  la  profetia  del  buon  Romito;fi  forzò  bene  di  acque- 
tarli à quanto  la  diuina  prouidenza  hauea  ordinato;  anzi 
cominciò  à dargliene  gratie , come  à virtuolà  Se  à Chriftia- 
na  femina  conucniua  : Ma  tuttauia  nelle  materne  vilcere  fi 
accclè  vn  defiderio  tanto  ardente  di  vedere.  Se  abbracciar 
il  Tuo  dcfidcrato  figlio , che  lènza  dimora  s’incaminò  vcrlo 
Napoli,  con  animo  (per  quel  che  gli  Icrittori  dicono)  di 
cfaminare  i configli  delgiouinc;  & quando  li  trouaflèra- 
gioncuoli  Se  ben  fondati,  confortarlo  àperfeuerare  nel  di- 
urno feruitio  , più  torto  che  fuiarneloin  alcuna  maniera. 
Con  tutto  ciò  i Padri  Dominicani , per  non  elporre  à peri- 
colo della  vocatione  vn  lifrelco.  Se  li  importante  fuggetto, 
intefa  la  venuta  della  Contcflà , fi  affrettarono  à mandarlo 
à Roma , acciò  di  là  poi  fc  ne  andaflè  à Parigi . Come  quello 
rifcppe  Theodora , non  fi  può  facilmente  elprimerc  quàto 
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fdegno ne prefc : pofporto ogni  altro penderò,  (è  nc volai 
Roma;&  non  trouandoui  il  caro  pegno,  (criue  finitamente 
à figliuoli  nelcampo,che  mandino  quanto  prima,i  pigliare 
i pafsi  della  ft  rada  Romana  ; & prefi)  il  fratello,  che  in  habi- 
to  di  Frate  va  in  Francia;  per  ogni  modo  glie  lo  rimadino . 
Fu  tale  auuifo  ad  amendue  quei  guerrieri  ( che  della  noui- 
tàdiThomafoperanchora  nonlapcuano  colà  alcuna)  Se 
repentino,  & acerbo  . non  meno  adunque  infiammati  di 
quel,  che  fi  forte  la  madre,  diconfcnfo  dell’Imperadore, 
corfcro  il  paefe  con  buone  (corte , fin  tanto , che  per  diui- 
na  permifiione , ritrouarono  il  pellegrino,  per  la  ftanchez- 
za  del  viaggio , con  quattro  compagni  afiilo  ad  vna  chiara 
fonte , vicino  al  borgo  di  Acquapendente  : Se  auucntatifi 
ad  vn  tratto  inuerfi)  lui , prima  tentarono  di  leuargli  3 vi- 
lla forza  le  vedi  ; ma  ciò  non  venendo  loro  fitto , final- 
mente ftretto , Se  leuato  di  pelo , il  mandarono  in  mano 
àfua  madre  : laqualc  riceuutolo  con  pianti,  &finghiozzi, 
lo  fece  di  prefente  portare  in  Rocca  fecca  ( luogo  porto 
nella  cima  di  vn  monte  predò  ad  Aquino)pcr  veder  poi  più 
adagio,  fcpoteua  tirarlo  a difegni  fuoi.  Tale  ardimento 
di  Theodora,&  de’  figliuoli  maggiori,  con  ragione  dilpiac 
que  al  Papa,  intefi)  che  l’hcbbc  da  Padri  Dominicani  ; Se  fa- 
rebbe proceduto  contra  loro  con  pene , Se  (communiche,(è 
i detti  Religiofi,  per  fchifare  (candali,  Se  per  moftrarfi  ami- 
cidipace,  non  haueflcro  fopito  la  quercia,  rimettendo  il 
tutto  alla  Diuina  giuftitia . Ma  Theodora  non  contenta 
di  quello , che  hauea  già  fatto;  ritornata  che  fu  in  patria , fi 
po(e  di  nuouo à dare  vn’atrocc battagliai  Thomafo  , di- 
cendo fra  le  altre  cofc:  Quando  tuo  padre, di  buona  memo- 
ria , Se  io  tua  madre  infelice,  ti  mandammo  prima  in  Mon- 
^ : ~ ~ Hh  tc 
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tc  caG^no , Se  poi  allo  ftudio  di  Napóli;  penfammo  al  fermo 
che  la  conuer  Catione  idi  huomini  tenuti  in  tanta  dima  di 
Cantiti,  Se  di  lettere,  corner  Padri  Bcnedittini  , Se  quelli 
altri  di  fan  Domenico , haueflè  in  te  ànodrire  fe  non  la  pie- 
tà, & la  riuerenzache  alla  madre  fi  dee,  almeno  lahumani- 
tà,&  la  difcrctione  v che  verfo  ogn’vno  moftrar  fi  conu  ie- 
ne . Mahora,  con  talituoi  portamenti,mi  fai  dubitare  che 
cotede  nuoue  religioni,in  luogo  di  cuor  manfueto  Se  gen- 
tile,infègnino  le  perfone  a vcftirfi  di  fierezza  Se  di  crudeltà  : 
&purc,<juando  mitruouo  allelorprcdiche,{cntogli  com- 
mendare , Se  con  ragioni , Se  con  autorità  della  (aera  Ccrit- 
tura,la ofleruanza Se  l’honore che  fi  hà  da  portare  al  padre 
Se  alla  madre } Se  la  cura  che  ogni  vno  ha  da  tenere  de’  Cuoi 
domcftici:  Ce  già cotcfti  moderni  theologi,per  acquietare  in 
publico  fama  di  fantiti , Se  in  fcgrcto  attendere  à fuoi  inte- 
reGi , non  celebrano  la  mifcricordia  in  fu’t  pergamo , Se  in 
cella  poi  lodano  l’inhumano  rigore  Se  gli  afpri  coftumi . Se 
fe  così  è ; bella  fantitàfi  ha  da  llimare  per  certo  il  mentire 
Cii’I  pulpito , l’ingannare  gli  alcoltanti , Se  con  parole  tinte 
di  pietà  inclcare  la  incauta  giouentu  , per  farla  poi  dentro 
chioftri  diuenire  feluaggia  Se  beftiale;  armandola  Se  in- 
citandola contra  le  proprie  madri,  talhora  pili  da  bene 
Se  più  timorofe  di  Dio,  che  non  fono  i predicatori  me- 
defimi.  Et  parimente,  s’cgli  è cola  certa , come  hò  fempre 
intefo , che  il  tener  conto  de  genitori.  Se  per  legge  diuina  > , 

' &per  inftinto  naturale  cilrettamente  impello  icialche*J 
duno  -,  quale  fculà  potrai  tu  allegare , figliuol  mio , di  non 
hauer  voluto  fin’hora  volger  gli  occhi  à tante  calamità,  | 

quante,parte  già  mi  fono  aUuenutc,parte  anco  di  nuouo  mi 
fopraftanno  ? dimmi:  doucc  tuo  Padre , che  mi  ha  labiata  ( 

il  li  vedoua. 
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▼cdoua , & t carica  di  anni , fra  fi  graui  procelle  Se  auucrfità? 
doue  fono  i tuoi  fratelli , i quali  accufati  di  eflèrc  troppo  fa- 
uoreuoli,&  feguaci  del  Papa,(òno  violentcmétc  ritenuti  da 
Celare  ? Se  nondimeno  tanti  danni  ,&  milèrie  fi  porrebbero 
in  qualche  modo  (offrire , fecifoflè  alcuna  fpcranza  di  me- 
glio. Ma  quelle  dilcordie , che  regnano  tra  l’Imperadorc 
e’1  Pontefice  ,&  il  finidro  concetto  in  che  noi  altri  damo  ap 
predò  la  parte  più  potente , Se  più  armata  j ohquanto  io  te- 
mo, che  finalmente  habbino  à riulcirc  in  eftrema  rouin%. 
Se  dragedi  cafa  nodra,  & della  noftra  città . vn  (òlo  con- 
forto mi  redaua  della  tuaperfona,  promettendomi  il  tuo 
fcnno,  Se  le  tue  rare  parti,  che  ti  hauedèro  in  brieue  ad  inal- 
zare à dato , & à d ignita , onde  tu  (òlo  fodi  badante  à rime- 
diare à tutte  quede  (ciagure , & pericoli . ma  infelici  à noi , 
che  ti  habbiamo  applicato  allo  dudio,&  alla  diuotionc  ( ben 
(ài  ) per  farti  fpcttatore  otiofo  delle  calamità , Se  de’  traua- 
gli  della  fconfolata  madre , fratelli,  parenti,  & amici  j Se 
vltimamente  delle  fiamme  , Se  delle  ceneri  di  tutta  l’af- 
fiitta  patria,  allaqualc  sò,  che  tu  darai  vn  bel  foccorlò, 
con  le  vedi  laide  che  ti  veggo  intorno , Se  co’l  fuggirte- 
ne alle  tane  di  Francia,  per  indi  goderti.  Se  ridere  del- 
la nodra  morte.  Se  delle  nodrc  efequie  . Tali  parole  ac- 
compagnò Theodora  con  pianto , Se  con  fdegno  infie- 
me,fcnza  però  entrar  in  minaccici  credendo  che  il  figliuo- 
lo mofiò  à pietà  non  hauefle  à farle  più  refidenza . ma  egli 
rifoluto  Se  (aldo  come  vna  torre , cercò  bene  di  confidarla , 
ma  quanto  il  douervoleua  Se  non  più  j &de’(ùoi  fattile 
diede  conto  nel  modo  feguente  : Se  tante  rouinc , come  voi 
dite, Signora, habbino à venire  (òpra cafa  nodra  j ne  voi 
nc  io  fapcr  lo  pofsiamo , poiché  il  futuro  dà  nelle  mani , 

Hh  a Se 
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& nel  volere  dcU’altifiimo.  Ne  pare  ime, che  dalla  diurna 
bontà  fi  habbia  ad  afpettare  tanto  male:  & fe  puri  pecca- 
ti noftri , & della  patria  noftra  lo  mentano  i che  miglior  • 
mezzo  per  acquetare  la  iracelefte,  pigliar  da  me  fipote- 
U1.  cheP  fpogharmi  di  me  medefimo  ,&  offerirmi  in  holo- 
cauftopicno!  & perfetto  i fua eterna  MaelU  ? S io  fofs.  ri- 
matto  con  voi  altri  nel  fecolo,o  vi  ritornafi.  hora  di  nuouoi 
che  cofa  fàrci  fe  non  accrefccre , con  la  mia  prefenza,  lev 
«re  difauenture , i voftri  lamenti,  i voftri  guai i • • < : cg . > P' 0 ' 
fibile , che  la  città  noftra  fia  ridotta  a fi  mal  partito,  che  in 

Tn  folo  giouinetto  di  poco  fapere  , & di  ne  una  P 

za  fi  fondi  la  fua  falute?  Con  tutto  cio.quandov.appa- 

riffe  necefiità  , farei  pronto  à (decorrerle  con  la  vita  , & 
co’lfaneue.  Ma  doue  fono  le  fiamme,  doue  gl  incendi), 
che  voi  con  parole  andate  efaggerando  ? ,o  per  me  non  le 
veggo  prefenti , ne sò  donde  habbino  a fopragmngere.* 
fe  pifrefcomc  diceuo)  per  le  noftre  co  pe  fi  hanno  a teme- 

Teh  non  è in  poteftàmia,madiDiofolo,.l  farcene  efenti. 

Et  quando  ad  humano  foccorfo  vogliate  appoggiami i, 

non  hauete  voi , altri  figliuoli , fi  come  dieta pm  proucc- 

ta , cofi  ancho  di  maggior  prudenza , & pm  val°"  f 1 
non  fono  efsi  continuamente  pretto  la  PeJfon*d^!  ImP  . 
radore  ? ilquale,  pollo  che  del  (àngue  noftro  habbia  qua  - 
che  fofpetto,  non  farà  pero  gran  colà,  che  con  laferu 
td  loro!  & con  la  fedeltà  ( che Tuole  rendere  manfueti  anco 
e orf,  eliconi)  fi  vada  mitigando  inguilà,che  la  mala 
opinione  fi  muti  in  buona,  l’odio  fi  conuerta  in  pmtet- 
tionc  & ingratia.  Et  non  mi  fiate  a dir  qui.  Signora, che 

io  fia  priuo  li  affettane , & difenfo  commune  5 & che  da 
^fcrui  di  Dio  habbi  imparato  ad  cflcre  inhumano,  6c  fduaur 
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co.  fauole  lòno  cotcftc.  non  fprczzo  i vollri  lòlpiri  : non 
piglio  piacer,  come  dir.;  , delle  tribulationi&angolcic  vo- 
li re  j Iddio  mi  chiama  altroue,&conuicnc  ybidir  àlui  pivi 
cheiglihuomini:  Se  voi  non  conlìderatc  il  rifehio  gran- 
de à che  vi  mettete,  con  opporui  tanto  ottinatamen  te  alla 
fua  fantasima  volontà . Et  poiché  chiamate  me  duro  Se  al- 
peftro,  per  cflèrmi  diportato  da’  lacci  del  mondo;  qual 
amore  dirò  io.  che  fia  il  vottro,  quanto  pio,  quanto  beni- 
gno , quanto  materno , cercando  tutte  le  vie  per  cauarmi 
dimezzo  il  porto  della  mia  tranquillità.  Se  ripormi  àrab- 
biolì  venti , Se  alle  furiofe  temprile  del  lècolo  ? Ma  in  lom- 
ma , v’ingannate  Signora,  (è  peniate  con  gli  artificijvo- 
, ilri  tirare  alle  baflèzze , Se  al  fango  vn’anima,  che  hauendo 
Cpcr  gratia/li  già  guftato  qualche  frutto  dello  lpirito,&  del- 
la vera  virtù,  hà  hormaiàlchifo,  &à  noia  quanti  piaceri 
promettono  il  fenlo,  Se  la  carne.  Et  potete  ben  voi  con 
violenza  ritener  quello  corpo , & farlo  conlìimarc  in  pri- 
gione: ma  che  la  mente  lìa  mai  per  alienarli  dalla  religio- 
ne, & che  habbia  à lalciarc  quello  habito , Se  quelle  poucre 
velli;  mentre  haurò  !iato;non  otterrete  Riamai.  Da  quello 
fi  franco  parlar  di  Thomalo,  ben  lì  chiari  la  madre, che  per 
via  di  perfuafioni , ò di  prieghi , non  farebbe  nulla  : fi  che 
inafprita,  con  volto  feueroli  riuolfeà protetti  Se  àminac- 
cic  ; ma  trouandolo  tuttauia  più  collante, & incfpug  nabile, 
metta.  Se  dàcerbata  quindi  partì , lafciandolo  nella  Rocca 
rinchiulò  con  buone  guardie . Se  poco  apprettò,  per  vedere 
fc  ad  altri  più  felicemente  riunirebbe  la  imprcla , comman- 
dò à due  figliuole  di  pronto  ingegno  Se  ifpedita  fauella,che 
entrate  à lui , ccrcattèro  per  ogni  maniera  di  piegare  quel- 
l’indurato  cuore,  ne  tardarono  ette  (come  e la  natura 

Hh  3 hu- 
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humana  più  pronta  alla  eflccutione  del  male , che  del  bene  ) 
à farne  pruoua  con  ogni  Audio.  V ertiteli  adunque  più  fun- 
tuofamentc , & co  i più  vaghi  ornamenti  che  feppero , an- 
darono ambe  di  concerto  a vederlo,  moftrando  con  vi(b 
amoreuole  Se  con  premeditate  parole  marauigliarfi,com’c- 
gli  fi  haudlè  lalciato  venire  in  capo  fimil  pazzia , Se  da  chi 
fotte  flato  ingannato,  & indotto  à (cordarli  della  grandez- 
za , Se  dello  fplendore  della  fua  cotanto  illuftre,&  antica  fa- 
miglia j di  tanti  Se  tanto  famofi , antepattàti  fuoi . confide- 
rauc  vn  poco  fe  à perfona  di  rcal  (angue  fi  conueniuano  vc- 
flimenta  Se  habitationi  di  gente  lorda , vile.  Se  incognita . 
s’era  cofa  da  tolerarfi , che  vn  giouinc  eletto  da  Dio  per  al- 
ti maneggi , per  goucrnare  flati,#  per  fignoreggiare  vak, 
falli , con  tanto  dishonorc  fuo  Se  de  gli  amici  A parenti  fi-** 
andaflè  ad  afeondere  Se  à fepelire  tra  la  canaglia  . Per  tanto 
mutaflè  penficro.  Se  volgeilè  l’animo  a pigliare  vna  fpofà 
nobile  Se  bella  -,  à viuerc  (come  le  fcnlatcperlòne  fanno) 
conforme  al  decoro  j Se  à procurare  con  ogni  sforzo  la 
grandezza  #la  gloria  di  cala  d’Aquino:  che  quelli  farebbe- 
ro difcgni&  imprefe  degne  di  lui . A tali  fuggeflioni  Tho- 
mafo , tratto  prima  vn  profondo  fofpiro , celiate , rifpofe , 
da  fimili  vanità, che  non  hauete  à fare  con  vna  canna  à ve- 
to ; ma  con  vn  religiofo  Se  con  vn  fcruo  di  Dio . il  chiaro 
fanguc  del  quale  cotanto  vi  gloriate,  fe  non  è accompa- 
gnato da  lode  virtù , Se  dalla  gratia  diuina , altro  non  è che 
vna  phantafia  bene  fciocca  : & douc  fi  truoua  bontà  Se  ami- 
citia  d’iddio , che  bifogno  vi  è di  nobiltà  di  lignaggio  ? 
Quanto  pòi  alfhabito  elleriore  j ho  ben  io  molta  occafione 
di  marauigliarmi  di  voi,anzi  di  piangere , vedendoui  tan- 
to lifcic#acconcie.  Horndn  fapete  voi,  che  manifattura 
.-.,.1  è a»  - - ' fi  fatta 
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fi  fatta,  nafcedal  demonio;*  ad  altro  non  fcrue  che  <3i  met- 
tere à rifehio  la  honefld  del  corpo , & dell’anima  ? & quanto 
è meglio  fotto  vn  logro*pouero  manto  coprire  vno  fpiri- 
to candido, * puro, che  con  fouerchiornamentidicorpo 
moftrarc  vna  mente  non  molto  Chrifliana  ò pudica  ? Et  bc 
fi  vede  forellc  mie , che  voi  non  vagheggiate  gli  occhi  di 
Chrirto , ma  quelli  de  glihuomini . *queflo  per  auentura 
men  mal  farebbe , fè  inlieme  con  le  arti  humane , qui  non  fi 
meicolaflero  anchoralc  diaboliche  .Voi  non  vedete  le  mac 
chie  che  a quello  modo  ponete  nell’anima , * penfate , mi- 
fèrc  a voi,  con  feta.  con  oro  & con  gioie  ingannare  la  villa 
della  fàntifsima  Trinità,  e di  tutta  la  corte  del  ciclo . * che 
penfate  poi  alla  fine  di  trarre  dall’amor  terreno,fe  non  per- 
petua fuccefsione  di  affanni,  & cordogli?  Mirate  noftra 
madre  in  quali  tormenti  fi  truoua,  & che  infelice  vita  con- 
fefiàdi  hauere.  fcguapurella  di  cogliere  fi  dolci  frutti  dal 
mondo  ; Se  con  leifèguite  parimente  voi  altre , con  hauere 
tuttauia  innanzi  gli  occhi  le  pene  continouc  &i  rammari- 
chi infiniti  di  lei.  Quelli  fono  i guadagni  che  le  voflre  in- 
dullric  mondane  vi  arrecano . A quello  finalmente  riefeo- 
no  le  attillature  del  corpo,  gli  altieri  penfàmenti  di  vana- 
gloria , di  nobiltà  vana,*  di  vanofplendorc.  Piaceflè  à Dio 
di  aprirui  vn  poco  gli  occhi  talmente , che  trapalando  il 
ciclo  * le  /Ielle,  penetraflèro  nelle  flanze  de’ beati  fpiriti. 
Quiui fi,  che  vedrefle  voi,  rapprefentarfi  viue  tragedie 
della  voftra  perditione  Se  della  voflra  pazzia . & fè  in  quel 
felice  numero,  fi  ritrouano  alcuni  de  noflri  antichità  fama 
de  quali  voi  altre  cotanto  inalzatejdonde  peniate  voi  ch’ef- 
fi  riccuano  più  grato  Se  più  dolce  fpettacoJo  ; o da  me  che 
mi  vo  forando  4 tutto  potere  d imitar  gli;* che  perciò  po- 
ti h 4 Itomi 
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domi  lòtto  à piedi  ogni  mortai  cura , Se  (prezzata  ogni  hu- 
mana  riputatione,  mi  fono  accinto  in  quefVhabito  per  potè 
re  più  fpeditamente  feguire  le  loro  veftigiejò  da  voi,Iequa- 
li (cordate  de  gli  eflèmpi  loro,fpendete  il  tépo  in  ciapcie, at- 
tendete alla  carne  fenza  far  conto  dell’anima;  Se  ad  altro  no 
vi  applicate  che  ad  accedere  à voi  medefime  vn  fuoco  eter- 
no ? Con  tale  ragionamento  accompagnato  da  verità  & da 
fpirito,  mortificò  Thomafo  la  baldanza  delle  forcllc  talmc- 
tc,che  di  vergogna  fi  tacquero  A vna  di  elle  con  particolar 
fcntimcnto,  andò  poi  continouando  la  buona  prattica  Se  la 
(anta  conuerfationc  fino  à tanto,  che  tocca  da  Dio,  imitan- 
do il  fratello  fece  voto  di  religione , Se  rinchiudi  nel  mona- 
fiero  delle  monache  di  S.  Benedetto  di  Capoua , quiui  fino 
alla  morte  lodeuolmente  perfouerò.  Ma  Thomafo,  fra  tan- 
to, di  necelsità  facendo  virtù,  Se  dioarcere  cella;  fpcndcua 
il  tempo  in  orare  Se  (ludiarc  al  fedito,  (limado  in  quelle  pcr- 
focutioni  ventura  non  picciola,  il  vederli  almeno  troncate 
le  occafioni  di  vagare  qui<$:  là;  Se  le  diftrattioni  che  foco  ap 
porta  la  vita  più  libera  &più  commune . Ma  non  gli  fù  lun- 
go tempo  concedo  di  dare  quieto  Se  ficuro  ; cócioiia  che  efo 
fendo  Federico  Impcradorc  pafiito  có  l’eforcitoin  Puglia  , 
i ducfratelli,  de’ quali  fi  c detto  difopra,  con  quella  occafio- 
ne  fe  ne  vennero  a Rocca  fecca,rinouando  l’antico  propofi- 
to  di  leuare  per  ogni  modo  Thomafo  dal  cominciato  carni 
no:&  poiché  ne  con  fpauenti  ne  con  lufinghe  poterò  códur 
lo  doue  eGi  volcuano;  acccfi  di  (degno  nò  dubitarono  furio 
fame  te  (quarciarli  d’adodò  le  Grcre  vcfii,&  Iafciatolo  mezzo 
ignudo,  quindi  tuttauia  più  adirati  partirono,  all’hora  il  di 
fcepolo  di  Chri(lo,cópatédo  al  gioucnil’crrore,&  per  quelle 
anime  caldamente  pregando,procurò  di  rappezzare  con  le 
i - mani 
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mani  proprie  l’habito  al  meglio  che  Teppe  ; & ringratiando 
Iddio  della  riccuutta  vittoria,  giifcn’cra  toriato  alle  occu- 
pationi  di  prima;  quando  fuori  di  ogni  tale  afpettatione 
gli  fopragiunfe  più  nero  aflàlto  che  mai,da  vna  lafciua  don 
zella,  ad  inftigatione  de  gli  ftelsi  fratelli  introdotta  a tentar 
k)  : ma  egli , come  quello  che  molto  ben  fapcua  il  pericolo  di 
fi  fatte  battaglie,  prefò  incontinente  dal  fuoco  vn  tizzone, fi 
cacciò  quel  moflro  di  camera,  «Se  chiufaad  vnmedefimo 
tratto  la  porta , dipinfc  con  lo  fleflò  legno  vna  croce  nel  mu 
roùnnazi  allaquale  proflrato,chicfc  humilméte  al  Signore, 
che  Te  forfè  qucU’infcrnalc  afpetto  hauelTc  lafciato  nella  Tua 
imaginationc  alcuna  forte  di  macchia , li  degnafle  egli  per 
fùa  infinita  mifericordiatotalmctc  leuarnela,«Sc  inoltre  dar 
gli  tato  aiuto , & fauorechc  potcllè  perfettamente  fino  alla 
morte  guardare  la  caflità;  che  nella  religione  hauca  diuota 
mente  promeflà . Non  furono  lorde  le  diuine  orecchie  ifi 
giufli & feruenti  prieghi.  Caduto  il  campione  diChriflo 
dilungha  franchezza  in brieuc  Tonno  ; gli  apparucrodue 
angeli  del  cielo,  dicendo  com’egli  era  flato  cfaud  ito  ; «5:  in. 
fede  gli  flrinTcro  con  vna  cinta  le  reni  Ti  fortc,chc  di  dolore 
alzàdo  le  grida,  moflè  i guardianiad  entrare;  a’  quali  pero 
non  volle  paleTarcciòchc  gli  folle  auuenuto,Ti  come  ne  an- 
co ad  altri  lo  Tcopri  mai,  per  infino  al  punto  della  morte, 
parendoli all’horaobligato  in  cofcienza , di  non  (epe-lire  in 
obliuionc  perpetua  vn’atto  Ti  chiaro  della  Diurna  bontà- 
Ma  dopo  quclTaccidente,Te  qualche  gran  neccfsità  per  glo- 
ria d Iddio  o del  prtfsimo  no’l  richicdeua , fi  guardo  sepre 
dalla  cóuerfationc  dif.minc,come  da  bafiliTchi , o fi.  rp.nti , 
Due  anni  intieri  flette  eglirinchiufo  in  quel  carcere:  nel  fi- 
ne de’  quali  già  fianca  Thcodora,  «Se  parte  anco  traht- 
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tada  {limoli  di  colcienza;  chiamati  à fé  alcunide’  Padni 
Predicatori  j diede  loro  fcgrctamcntc  ordine  che'ad  vha 
certa  hora  di  notte  fi  trouafleno  a piè  delle  muradouc.rilpó 
dcua  la  ffanza  diS.  Thomalb  ; &chc  feendendo  egli  dalla 
fineflra  con  corde  o con  (tale  pofliccic , in  buon’hora  (e  la 
menaffèrocon  Dio  . la  cagione  di  tal  fegrcto  fu  ir^ficme  là 
tema  di  offèndere  gli  altri  figliuoli , quando  lènza  coniarlo 
loro  apertamenteìo hauefle  falciato ; & infiemc ilnfpctto 
della  riputatone , laquale  pareua  correflè  pericolo,  fe  dopò 
tante  contefe&  tanti  apparati  finalmente  foflè  rimalo  alla 
(coperta  vinto  l’artificio  fenile  dalla  coftanza  & dalle  ragio- 
ni d’vn  giouine.  A tale  imprcla  fu  eletto  Giouanni  daS. 
Giuliano , di  cui  fi  è detto  di  fopra , caro  padre  & macllro 
di  S.  Thomafo , che  già  lolcua  pure  di  tacito  confcnfo  di 
Theodora,  in  carcere  vilitarlo . Da  quello  & da  aftri  com- 
pagni non  fenza  grande  allegrezza  communc  ricondotta 
à Napoli  j quindi  à Roma  di  ordine  de’  fuperiori , & di  Ro- 
ma in  compagnia  del  General  Dominicano  à Parigi  ne  an- 
dò: 3c  di  lifra  pochi  meli  mandato  a Colon ia,cominciò  con 
grande  fuo  gullo  ad  vdirc  Alberto  Magno,  recandofi  à vc- 
turanon  piccioJa  di  hauer  trouato  vn  fi  fa  molo  & fi  eccel- 
lente Maellro  di  lettere,  &vno  fi  chiaro  fpecchio  di  ogni 
religiola  virtù . Adunque  con  laoccafione  di  vn  tal  Dot- 
tore, fi  diede  Thomalb  ad  accumulare  nuoui  thefori  qi  la- 
pienza  : & per  meglio  attendere  à fi  nobile  acquillo,impofe 
fra  tanto  à le  lleflò  vn  filentio  Pitagorico , in  modo  che  per 
ciò  era  venuto  quali  in  dilpregio  àfuoi  condilcepoli , & in 
tale  concetto  di  tarda  & grolla  indole , che  per  iopranomc 
lo  chiamauano  il  bue  muto.  Ma  non  pcrmife  la  diurna  pro- 
uidenza  che  vn  fi  raro  lume  d’ingegno  reilaflè  lungamen- 
te 
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te  nafoollo . V enne  voglia  ad  alcuni  de’  più  curiofi,  di  ten- 
tare con  variddimande  l’incognito  fapere  dclgiouine,  & 
rompere  in  alcun  modo  quella  li  pertinace  taciturnità  . 
Efplicauali  all’hora  nelle  fouole  il  libro  di  Tanto  Dionifio 
Areopagita  de’  nomi  diuini  : materia  molto  cupa , & piena 
di  alti  milleri . fopra  quelle  lettioni  artificiolàmente  efami- 
nato  da  più  di  vna  perfona  Thomafo , diede , fuori  d ogni 
efpettatione , & a bocca  & con  penna, talconto  di  Te, che 
venne  voglia  ad  Alberto  di  farne  pruoua  anchor  clfo,ordi- 
nando  che  nelle  prime  dilpute  egli  rifpondcllc  ad  vna  que- 
ftionc  molto  difficile.  Ciò  da  principio  ricufàua  Thoma- 
fo per  la  foia  innata  modcflia  : ma  facendo  tuttauia  inflanza 
Alberto  Magno , non  gli  paruc  più  di  rcfiflerc:  & raccom- 
mandacofi  prima  humilmente  al  Signor  Iddio , com  era 
Tuo  (olito , rilpofc  poi  con  tanto  acume,&  con  tanta  deftrez 
za, che  Alberto,  pieno  di  (luporc  finalmente  efclamò:Tho- 
mafo  ,tu  non  mi  pari  hormai  rifpondente , ma  prclidcnte. 
Quindi  riuoltofi  all’auditorio  : Voi  altri, foggiunfe, lo  chia 
mate  il  bue  muto  : ma  certo  egli  mandarà  vna  volta  mugiti 
fi  grandi,  che  fi  farà  vdire  per  tutto  il  mondo.  Con  quello 
fi  chiaro  teflimonio  dato  publicamente  di  lui , nó  gli  tù  piu 
pofsibile  màntenerfi  ne  ritirato,  ne  tacito:  bene  fi  confcruò 
fèmpre  lontano  da  ogni  forte  di  arroganza , onde  veniua 
ogni  ditanto  più  ammirabile  à tutti,  <&  eradiconfcnfo  vni 
uerfalc  tenuto  per  fànto . Di  quello  modo  fondo  egli  fiato 
alcun  tempo  in  Colonia  yfù  ad  infianza  di  Alberto  Magno 
richiamato  à Parigi  dal  Generale  dell’ordine,  per  eflcr  qui- 
tti fatto  Bacillieri . Al  qual  grado  contra  ogni  Tua  voglia 
’promofiò1,  l’applicarono  incontinente  à dichiarare  il  Ma- 
lprò delle  fentenze  j nel  che  ( fatte  prima  per  tal  intcntionc 
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afprifsime  vigilie , digiuni , «S:  orationi  ) riufei  di  maniera 
che  il  Rettore  dello  fiudio  deliberò  affai  prcfto  di  farlo  Mae 
ftro  in  Theologia  con  ogni  folcnmtà.  Ciò  intendendo  Tho 
maio , & di  gran  lunga  indegno  Rimandoti  di  quel  nome  ; 
cominciò  di  nuouo  àtrouare  feufe  «Se  allegare  particolar- 
mente l’età, che  non  finiua  anchora  l’anno  trentefimo.  con 
tutto  ciò  conuennevbidirc.  Et  in  tale  agonia  ricorrendo 
fecondo  il  fuo  coftume  allarmi  della  orationc,  fi  pofe  à chic 
dcrc  aiuto  dall’onnipotente  Iddio,  finche  ftando  vna  volta 
perpleflò/ra  l’altre  cofe,dcl  thema  che  piglierebbe  in  quel- 
l’atto publico;  gli  apparuc  in  fogno  vn  venerando  vecchio, 
&gli  dille  chccofahaifra  Thoma(ò,chc  di  cotcfia  maniera 
piangi  c ti  affligi?  rifpofe  egli  j Mi  forzano  à pigliar  il  nome 
& l’vfficio  di  Macftro,al  che  mi  conofco  infofficicntc:&  ha- 
uendotralcaltrecofèàfarin  principio  vn  difeorfo,  non  sò 
che  thema  pigliarmi . all’hora  foggiunfè  il  vecchio  : Non  ti 
perder  d’animo  figliuolo  : è volontà  di  Dio  che  tu  accetti  il 
grado.  Per  thema  pigliarai  quel  verfo  delfalmo  : Rigans 
montcs  de  fiipcrioribus  tuis,à:dc fru&u  operum  tuorum 
fatiabitur  terra . Ciò  detto  il  vecchio  difparuc,  Se  Thoma- 
fo  diede  molte  gratie  al  Signore  di  edere  fiato  fi  benigna- 
mente confolato  dalla  fua  immenfà  bontà . Fatto  Macfiro, 
fèguitòdi  efplicarecon  fommo  applaufo  la  facra  Theolo- 
gia , hauendo  Tempre  l’occhio  al  profitto  «S:  alla  capacità  de 
fcholari , più  torto  che  alla  riputatone,  ouero  al  gufto  pro- 
prio . Ncll’interpretarc  tcncua  vn  modo  facile,  chiaro , Se 
difiinto.  Fuggiua  le  nuoue  opinioni,  «S: le inufitatc ma- 
niere di  phrafi<S:  di  vocaboli.  N.'llc  difpute , figuardaua 
dalle  immodcratc  contefe , Se  (conci  atti , o gridij  cedendo 
maturamente  all’altrui  pcruicacia,ouero  protcr  uia eleg- 
gendo 


z ed  bv 


D*  A QJV  I N O.  4P} 

gcdo  per  gloria  d’iddio  & per  la  cdificatione  delprolsimo , 
parere  alle  volte  men  dotto,  che  poco  modello . Douunquc 
leggeflè,  ma  Ipetialmcnte  in  Parigi  Se  in  Roma,hebbe  Tem- 
pre la  (cuoia  molto  fiorita  di  numero.  Se  di  qualità  di  afcol- 
tanti , Dottori,  V elcoui,Cardinali,&  e cofa  notabile  che  co 
tutta  l’autorità  Se  credito  che  fi  hauca  acquiftato , non  ral- 
lentò però  mai  la  diligenza , fendo  per  altro  di  tanto  inge- 
gno naturale , che  pochi  hauea  pari  j Se  di  memoria  tanto 
felice , che  quali  ogni  colà  che  veduta  hauefle  vna  volta,Tc- 
delmcnte  per  Tempre  la  riteneua  ; Se  di  tal  vigore  di  mente, 
che  quello  che  di  alcuni  antichi  fi  racconta  per  cofa  tato  mi 
rabilc,  faceuaeflòanchora  d’auantaggio , dettando  in  di- 
uerfe  materie  infieme  à trt  Se  à quattro  Icrittori  alla  volta  , 
lènza  che  quel  ricco  fiume  di  Tapienza  veneflè  mai  meno . 
Cofa  lunga  Se  Toucrchia  farebbe  far  qui  catalogo  delle  opere 
lue  tante  Se  tanto  note  ; con  le  quali  confermò  la  fede 
Catholica , fpiantò  & oppreflè  molte , parte  già  crelciu- 
te  , parte  nafeenti  herefie  j inltrullè  di  falutiferi  auucdi- 
menti  Se  precetti  ogni  fiato  Se  qualità  di  perfonc  i Se  final- 
mente illuftrò  la  (aera  Theologia , Se  la  pofe  nell’antica 
dignità,  riduccndo  Se  lòmmettendo  all’imperio  di  quel- 
la tutte  le  altre  Icienze,  lcquali  per  colpa?  di  alcuni  empi j 
fofifti , pareuano  già  difunite&  ribellate  da  lei . Ma  come 
che  in  ogni  materia  toccaflè  il  punto,  nondimeno  fpctial 
grafia  pare  che  egli  hauefle  in  trattare  dell’eccellentilsimo 
lacramento  dell’altare  : ne  folo  in  profai  ma  etiàdio  in  rima 
latina  fecondo  l’vfo  di  quei  tempi  : di  modo  che  per  la  emi- 
nente dottrina  & pietà  che  vi  fi  contiene,  la  Chielà  catholi- 
ca fino  al  di  d’hoggi  nelle  lolennità  del  corpo  di  Chrifto  nó 
canta  altra  forte  di  vffitio  ne  di  mefià  , che  quella  che 
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il  mcdcfimo  compofe  ad  inrtanza  di  V rbano  quinto . Et  è 
cofocerta,chc  in  Napoli  ftando  egli  vna  volta  clcuato  coiv 
l’animo  & con  la  perfona  innanzi  ad  vn  crocifilfo,  fogli 
detto  da  noftro  Signore  in  quella  imagine  : Bene  hai  fcrit- 
to  di  me  ò Thomafo , che  premio  dunque  hauerai  ?&  egli 
rifpofc  : non  altroper  certo  che  te  ftefiò,  ò Signore . Con- 
coifero  nel  gloriole)  Dottore  due  parti,  che  difficilmente  Q. 
accoppiano  : velocità  in  apprendere , Se  patientia  in  Ipecu- 
larc . Conciofia  che  non  folo  acutamente  penetraua , e di- 
rtingueuaad  vn  tratto;  ma  etiandio  nelle  più  alte  inueftir 
gationi  fi  attuffàua  di  forte;  che  bene  Ipefiò  veniua  à per- 
dere ifenfi  ; onde  vna  volta  in  taleaftrattionc  fendogli  da- 
to alla  gamba  vn  botton  di  fuoco , & vn’altra  volta  fonda- 
gli peruenuta  alla  carne  già  vn  pezzo  la  fiamma  di  vna  can 
dela  che  rtudiandotencua  in  mano;  egli  non  fi  mutò  per 
querto,nc  fi  molle  più  che  vna  pietra . Fù  anco  memorabile 
ciò  che  gli  auuenne  dando  à conuito  con  fon  Lodouico  Re 
di  Francia , nel  tempo  che  foriuea  quella  nobile  fomma  có- 
tra  i Gentili . nellaqual  materia  rtaua  di  maniera  abforto , 
che  tra  le  ifterte  viuande  regie , (cordato  de’  circolanti  Se 
di  fo  medefimo,  repentinamente  efolamó  : I Manichei  fono 
conuinti:  & parendo  à lui  di  efiere  inedia,  chiamò  Frate 
Reginaldofuo  compagno  per  dettargli  al  folito.  ma  dello 
poi  da  al  Priore  Dominicano  che  gli  fodeua  à lato;&  chiede 
do  non  fonza  confufione  perdono , fù  confolato  Se  ifoufoto 
dalfouio  Rè:  di  cui  cenno  apparue  fubito  chi  fedelmente 
notaflè  quei  nuoui  concetti . Et  non  manco  memorabile  fù 
Ecccdlo  che  egli  patì  verfo’J  fine  della  vita , ritrouandofi  in 
vn  cartello  di  foaforella;  doue  quali  tre  giorni  flette  come 
allratto  dal  corpo  : Se  all’vltimo  ritornato  in  fo  ; confefsò  al 
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fiidctto  Rcginaldo  ( ma  fotto  figillo  difegreto  fino  alla  (uà 
morte)  di  hauer  hauuto  notitia  d i più  cofe  & di  più  eccellcn 
ti  mifteri , in  cjuello  fpatio  lòlo , che  non  hauea  hauuto  con 
tutti  e’  fudori  & vigil  ie  durate  fino  à quel  tempo . Et  certo 
non  è dapaflàrconfilentio,  che  fèndo  egli  di  tanti  doni 
ornato  dalla  natura,&  oltre  di  ciò,  tanto  amico  della  fatica; 
nondimeno  per  far  ogni  di nuouo profitto  nelle  faenze, 
pendeùa  tanto  da  Dio  : Se  prima  di  porli  à nuotare,  lèmprc 
firaccommandauaalla  eterna  Capienza  fi  caldamente, co- 
me fe  dal  cielo  Se  non  da  altra  parte  fpcraflc  ogni  acquifto . 
Induflria  veramente  degna  di  edere  imitata  da  ogni  ftu- 
diofo  : conciofia  che  quelli  i quali,  fenza  ricorrere  à Dio  più 
che  tanto,nelle  doti  proprie  fi  confidano  ; quelli  tali,quan- 
to  più  auuanzano  in  lettere , tanto  più  fi  vanno  gonfiando 
nelle  anime:  in  guila  che  accecati  di  là  dondehaurebbero  à 
prendere  lume  ; traboccano  elsi,  Se  inficme  tirano  altrui  in 
miferabili errori , Se  in  opinioni  pellifere.  Ma  l’angelico 
Dottore  faceua,  come  difsi,  tutto’l  contrario  : Se  non  refla- 
ua  punto  ingannato  della  fperanza  ; poiché  molte  conclu- 
fiòni  per  altro  dubbiofe  &olcure,  cauò  egli  per  quella  fola 
via  dall’antro  profondo , che  chiamano , della  verità:  fi  co- 
me dall’efempio  chedìegue,  chiaramente  vedremo . Efpli- 
caua  il  fanto gli  oracoli  d’Ifaia:  &peruenuto  ad  vn  palio 
onde  con  aiuti  hum'anillricarc  non  fi  potèua , ricorfe  à di- 
urni facondo  la  vfanzaì  Se  fi  diede  à digiunare  infieme& 
orare  à biella  intensione  tanti  giorni;  (pigliando  anco  per 
intereffiori  S.  Pietro  8e  fatf  Paolo  ) che  quei  gloriòli  Apo- 
llo!i;Vna  notte  finalmente, gli  apparuero  in  cella  : & buòna 
pez2a  con  elio  lui  dolcemente  parlando , gli  porfero  lume. 
Se  Io  cauarono  di  oghi  pe'rplclsità . Staua  in  quél  mezzo  Fra 
fcXqt/ , Rcginaldo 
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Rcginaldo  nell’anticamera  come  lòleua  ; Se  benché  vdiflè 
le  voci , non  intendeua  il  colloquio . Sparita  poi  la  vifione  , 
chiamollo  dentro  S.  Thomafo  per  ifcriuere  : Se  gli  dettò  la 
dichiarationc  tanto  alla  diftefa  Se  fenza  inciampo , come  le 
di  vn  altro  libro  la  folle  andato  cauando  per  ordine . Fini- 
ta che  fu  di  notarli;  Rcginaldo,  che  dal  mormorio  confulà- 
mente  vdito,ardeua  di  voglia  di  haucrne  diflinta  notitia  ; 
proflrato  à terra  (upplicollo  à non  volernelo  celare  : «Se ciò 
con  tanto  affetto  Se  con  tanta  inflanza , che  il  fcruo  di  Dio 
(lòtto  la  conditionc  però  sfotto  il  figillo  detto  dilòpra)in- 
gcnuamentc  glie  la  (copri . Giouaua  oltre  ciò  quella  li  fre- 

2uentc  orationc , à mantenergli  Tempre  verde  Se  allegro  Io 
piritoj  ilquale  di  Tua  natura  con  le  molte  fpeculationi  fuole 
dimagrare  Se  fcccarfi . Benché  il  Tanto  huomo  con  l’alsi- 
duità  delTorarc  vTaua  ctiandio  di  altri  potenti  & gencrofi 
rimedi.  De’ quali  era  il  principale,  fpeflò  accollarli  alla  Ton- 
te di  tutte  le  gratic , che  e la  Tacra  Eucharillia  ; dellaquale 
era  tanto  diuoto,chc  oltre  il  dire  ogni  dì  la  Tua  meflà,nc  vo 
leua  poi  anco  humilmcnte  Tcruire  vn’altra . Se  li  come  in 
prcpararfi  à quel  conuito  de  gli  Angioli , poneua  particola- 
re lludio  Se  attentionejcosi  nel  darne  poi  gratie,Tubitamétc 
rapito  in  elìafi,&  liquefatto  in  celelli  dolcezze,  Tenza  auue- 
derTene  tutto  Ti  bagnaua  di  lagrime . Era  di  più , molto  Tol- 
lecito  in  procurarli  la  protcttionc  Se  il  Tauore  de’  Santi , Se 
(penalmente  della  gloriola  Vergine  Se  martire  AgneTe  j le 
cui  reliquie  portaua  Tempre  al  petto  pendenti  con  tanta  fe- 
de} che  toccando  vna  volta  con  quelle  Frate  Reginlfdo  gra 
uemente  ammalato  , immantinente  lo  riTanò . Soleua  ctia- 
dio  valerli  à tempo  della  lettione  di  libri  affcttuoli&  mora- 
li, Se  maGimamcnte  delle  collaroni  di  Cagiano , dellequali 
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fapeua  edere  flato  molto  familiare  anchora  il  Patriarcha  Sa 
to  Domenico,  Se  hauerne  cauato  per  la  difcrctione  de  gli  (pi 
riti  Se  per  ogni  (oda  virtù , grandiGimo  giouamento . Co  i 

3uali  mezzi  quanto  egli  in  fi  grande  abondanza  di  celefli 
oni , per  tutta  la  vita  fi  manteneflè  humilc  Se  magnanimo 
inficme(qualità  nó  difgiùtc  fra  fc,come  ftimano  alcuni,  an- 
zi care  cópagne  Se  forelle  indiuiduc  ) da  gli  atti  che  appreflò 
diremo  fi  può  facilmente  comprendere . Pafìèggiaua  egli , 
& di  gloria  & di  età  già  matura,nc’  chioflri  di  Bologna , in- 
tento à profonde  confidcrationi  ; quando  vn  frate  venuto 
di  fuori , Se  hauuta  licenza  dal  Priore  di  vfeire  à certi  nego- 
tij  per  la  città  co’J  primo  compagno  che  gli  veniflc  innanzi; 
per  buona  fòrte  s’incontrò  in  S.  Thomafo  non  conofciuto 
di  villa  da  lui.  Se  chiefcglidapartcdclfupcrioreche  feco 
ne  andaflc,  allaqual  voce , l’imitatore  diChriflo,  come  fc  da 
vn’oracolofoflè  mandata , non  folo  fenza  indugio  vbbidì  ; 
ma  etiandio,  non  potendo  egli  poi  con  vna  gamba  infer- 
ma pareggiar  i paGi  dell’altro , con  incredibile  patienza  fof- 
fcri  per  quefto  alcuni  ribuffi , fin  tanto  che  quel  tale  auui- 
fàto  da’  fccolari  della  perfona  che  fi  andaua  trafeinando 
appreflò , tutto  confutò  Se  Grufandoti  con  la  ignoranza  , 
ne  dimandò  humilmcnte  perdono.  Quindi  ricercato  S. 
Thomafo  da  i medefimi  gentilhuomini,  per  qual  cagione  fi 
folle  di  tal  maniera  auuilito;  con  grauc  ciglio  rifpofc:La  re- 
ligione, fignori , confitte  nella  obedienza  ; Se  l’obedicnza  in 
fòttomctterfi  l’huomo  ad  vn’altr’huomo  per  Dio;  poiché  lo 
fteflò  Dio  per  amor  noftro  fi  volle  fottoponere  alPhuomo . 
Da  vn’altra  cofa  parimente  fi  può  conofcerc  l’amore  che  il 
Santo  portaua  allafoggettion  propria:&è,chc  nó  folo  nella 
fua  religione  fempre  fi  aflénc  da’  Prelature  & da’  gouerni  5 
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ma  etiandio  di  fuori  fendo  chiamato  da  Papa  Clemétequar 
to  all’Arciuefcouato  di  Napoli,  talmente  Io  rifiutò,che  infìe 
me  fupplicò,  Se  quanto  era  lecito  flrinfc  il  fòmmo  Pótcfice  à 
non  offerirgli  mai  più  dignità . Che  diremo  poi  del  riguar- 
do Se  della  cautela  che  hauea  di  no  attribuire  alcun  bene  à fé 
fleflò  ? di  modo  chepcr  honorc  di  Chriflo , Se  per  aiuto  del- 
le animc,có  buona  occafioncfinccramenteconfcfsò  egli  me- 
defimo  già  grauc  di  anni,  fra  tata  celebrità  #Iodi  humane, 
tante  cathedre  magiftrali,  tante  prcdichc,Iettioni,difpute,c 
tanti  atti  publici , c tanta  varietà  di  compofìtioni  Se  fatiche  , 
•non  haueremaifentito  neiranimafuaguffo  òcópiaciméto 
di  vanagloria . Da  quello  fi  caffo  amore,  Se  timor  d’iddio  , 
Se  da  quella  cura  che  il  Seruo  di  Chriflo  hauea  di  fé  medefi- 
mo,nafccua  il  frutto  che  faceua  con  altri:  Se  dal  fuocóucr fa- 
re in  ciclo  , fèguiua  il  trattare  ficuramente  con  gli  huomini. 
Nelle  prediche  (fi  come  habbiamo  detto  anco  delle  lettioni) 
attendeua  più  alla  vtilitàchc  alla  pompa  j attemperauafi  al 
fennodel  popolo  •,  Se  fòpra’l  tutto  conformaua  la  vita  con  le 
parole,  onde  egli  era  vdito  con  tanta  frequenza , venera- 
tione y Se filcntio,comcfc  fòlle  vn’angelo  fccfò  dal  paradi- 
fò.  Et  allevoltcconcorreuail  Signore  Iddio  con  euidenti 
miracoli , fi  come  auuennc  vn  giorno  di  Pafqua  nella  città 
di  Roma  in  San  Pietro  : doue  fendo  egli  fmontato  dal  pul- 
pito , vna  donna  già  gran  tempo  trauagliata  Se  afflitta  da 
vn’incurabile  fluflò  di  fàngue  ; tra  la  folla  della  gente  fé  gli 
accollo,#  con  molta  fede  toccando  la  eflremità  della  cappa, 
incontinctc  reflò  lana  Se  gagliarda.  Erano  anco  di  maraui- 
gliofà  efficacia  i fùoi  priuati  ragionamenti,  ne’’  quali  s’inge- 
gnaua  sepre  d’inferire  àbuon  propofito  alcuna  cofa  di  edifi 
catione  : Se.  fein  qualche  graue  materia  occorrcua  il  bifogno 
; i dj. 
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di  perfuadere,o  di  dammare  la  verità  con  ragioni;  à pena  fi 
trouaua  chi  gli  bafiaflè  à rcfifierc:  fi  come  dalla  fcguentc  at- 
tionc  fi  può  facilmente  vedere . trouandofi  nelle  felle  di  Na- 
tale percerte occorrenze  co’l  Cardinale  Riccardo  allaMo- 
lara,  luogo  vicino  à Roma;  vi  capitarono  per  buona  forte 
anco  due  Giudei  quato  più  ricchi  di  facoltà,#  più  dotti  nel- 
l’antica legge , tanto  più  attaccati  alla  carne,#  più  oftinati 
nella  pcrfidia.Có  quelle  due  anime  hauédo  egli  prefo  à trat- 
tare ad  inllanza  del  Cardinale  ; dopò  l’abbattimento  d’vna 
lunga  difputa , gli  llrinfe  in  modo , che  hauendo  amendue 
di  accordo  pigliato  lo  fpatio  di  vna  notte  à penlàrui  ( pre- 
gando però  egli  fra  tanto  per  clsi)  finalmente  fi  arrclèro:  # 
il  bambino  Gies  v , nato  già  corporalmente  in  vn  vile 
prefepio,  nacque  di  nuouo  Ipiritualmente  ne’  cuori  loro, 
fi  che  pentiti  della  pallata  vita  , # vfeiti  di  tenebre  à chiara 
luce,  con  grande  allegrezza  communc  fi  battizzarono . Ha- 
uea  quello  fingolar  huomo , zelo  della  falute  di  tutti:  ma  no 
dimeno  le  familiari  amicitie  fi  rillringeuanoà  pochi.  Vno 
de’  Tuoi  più  riueriti  & diletti , fù  San  Bonauentura  il  fera- 
phico  : & à quello  propofito  fi  racconta , che  fèndo  ito  à ve- 
derlo nel  tempo  che  il  detto  Santo  foriuea  la  vita  di  Santo 
Francelco , trouatolo  in  cllafi  # elcuato  co’l  corpo  in  aria  ; 
fermò  ilpalfo;  & riuoltoà compagni  ; lalèiamo , diflè , la- 
uorare  vn  lanto  per  vn’altro  Tanto . V edeuafi  in  lui  ancho- 
ra  vna  qualità  propria  delle  perfonc  perfette,  che  fèndo  egli 
cotanto  rigido  # feuero  feco  llelfo  ; era  nondimeno  à ma- 
rauiglia  benigno  & mifcricordiofo  verfo  coloro  che  per  fra 
gilità  humana  peccauano , compatendo  à difetti  loro , anzi 
piangendo  come  foflèro  fiati  Tuoi  propri.  #in  oltre  teneua 
pia  # vfficiofa  memoria  de’  fedeli  defonti  : fi  che  gli  ap* 
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parue  vna  volta  in  Parigi  fuaforclla  chiedendogli  fbccorfo 
pervfcirc  del  Purgatorio.  & egli  per  fc  & per  altri  tanto 
aiuto,  6c  tanti  fuffragi  le  porfe,  che  poco  dopò  in  Roma 
la  iflcfia  tornò  à fargli  fapcrc  come  già  era  libera  dalle  pene  > 
& vedeua  Iddio  per  Tempre  beata . Dimandollc  con  que- 
lla occafione  fan  Thomafb  nuoua  de  i due  fratelli  parimen- 
te già  morti  : & ella  rifpofe  che  Landolfo  flaua  tuttauia 
nel  purgatorio , ma  Arnoldo  già  godeua  in  cielo  ; e tu 
anchora  ( fbggiunfe  ) preflo  farai  in  compagnia  noflra  ; 
ma  con  molto  maggior  gloria , per  le  fatiche  durate  in  fcr- 
uitio  di  (anta  Chicfa.  & li  come  quello  gran  fèruodiDio 
hauea  tanta  carità  verfò  ogn’vno  j cofi  era  egli  ordinaria- 
mente Rimato  & amato  da  quanti  lo  conofccuano  : ma  fpe- 
tialmente  grato  & accetto  fu  à tre  fommi  & fanti  Pontefici  : 
Clemente  quarto , V rbano  quarto , Se  Gregorio  decimo . il 
primo  de’quali  ,come  detto  è,  in  damo  tentò  di  farlo  Arci- 
uefeouo  di  Napolijil  fecondo  fi  valfc  molto  di  lui  in  fcriuere 
cofc  di  grande  importanza, & (penalmente  in  confutare  gli 
errori  de’  Greci . il  terzo,  haueado  per  grauifiime  neccfsità 
della  Chiefà  Catholica  intimato  il  Cócilio  à Lione  di  Fracia  > 
vi  chiamò  S.  Thomafo  fra  i primi,  & con  qucflo,fcnza  pcn- 
fàrui , gli  accelerò  il  fine  & il  premio  delle  lue  fatiche . Per- 
ciochc  trouàdofi  all’hora  in  Napoli  nò  molto  ben  difpoflo  , 
per  vbbidir’al  Papa  fenza  dimora  fi  pofè  in  viaggio:  & per- 
ucnuto  à S.  Scuerino  Caflello  di  fua  forella  ; iui  cadde  infer- 
mo . quindi,nó  anchora  ben  rihauuto,(oflétàdo  có  la  forza 
delfanimo  la  debolezza  del  corpo,cótra  il  volere  de  fuoi  più 
cari,  pafsò  innàzi  fin  tanto  che  à Fofianuoua  luogo  de’frati 
Ci/lcrcienfi  nella  diocefi  di  Piperno  ricade  in  modo  ch’egli 
(ènti  (&  in  fegreto  lo  diflc  à Frate  Reginaldo)  come  già 
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fi  accoftaual  vltimo giórno.  Fiì  quiui  con  fommi  cariti 
raccolto  dall’Abbate,  <$:  da  gli  altri  monaci,  i quali  quan- 
to più  fi  affaticauano  in  curarlo  &(èruirlo,  portando  fra  le 
altre  colè  con  le  (palle  proprie  le  legna  da!  bolco  per  efler  la 
ftagione  del  verno:  tanto  più  fi  doleua  l’infermo  di  fargli 
a quel  modo  patire , dicendo  con  gran  fentimento:*  chi  fo- 
no io  ,chc  i feruidi  Chrifto  habbino  à trauagliare  tanto  per 
me  ? &ne  ancoeflò  in  quel  mentre  (lette  otiofo;  percioche 
ad  inftanza  di  alcuni  di  loro,che  defiderauano  qualche  par- 
to del  fuo  nobile  ingegno , eipolc  brieuemente  la  Cantica  di 
Salomone,  antiuedendo  il  fuo  tranfito,  Se  ànhelando  acan- 
ti fempiterni . Se  perche  gli  mancauano  già  le  forze,dima- 
dò  molto  diuotamente  la  fantiftima  Euchariftia  . laquale 
come  gli  fu  portata  daH’Abbatc  con  tutto  il  conuento  j cglf, 
benché  già  ridotto  all’cftremo,  nondimeno  (aitò  di  letto.  Se 
gittofìi  à terra  con  molte  lagrime,  lendogli  poi  dimadato, 
fecondo  1 vfanza,fe  credeuache  in  quella  lacra  hoftia  folle  il 
vero  fìgliuol  di  Dio , per  noftra  fa  Iute  nato  diVcrgine,  Se 
morto  in  croce , Se  rifulcitato  ; rilpolc , con  chiara  & (ìcura 
voce,  io  totalmente  credo , anzi  lo  piu  che  certo , quello  c(- 
(crc  Gicfu  Chrifto  vero  Dio  Se  vero  huomo,  figliuolo  del- 
1 eterno  Padre  ideila  vergine  madre.  & fi  come  con  cuor 
puro  lo  credo  ,cofi  loconfeflò  con  labra  fincerc . Ciò  detto, 
riuercntcmcnte  loprelè  in  viatico:  Se  il  giorno  leguente  di- 
mandò la  eftrema  vntione  , ftando  femprc  in  fuo  giudi- 
tio,  di  modo  che  rifpondeua  egli  medefimo  à punto  per 
punto:  Se  finalmente  con  le  mani  giunte  Se  alzate  al  cic- 
raccommandando  Io  Ipirito  al  creatore,  felicemente 
palio  la  mattina  delli  7.  di  Marzo  , l’anno  del  Signore 
}x7 4.  che  era  della  fua  vocationc  il  32 .Se  della  vita  il 
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cinquantefimo . A quello  paflàggio  fi  trbuarono,  oltre 
i Ciflercienfi  anchpra  molti  Dominicani  <&  Francifca- 
ni,  venuti  in  quei  giorni  à vifitarloda  diuerfi  monade» 
ri.  Eraui  prefente  ctiandioil  Vefcotìodi  Terracina  . ma 
la  nipote  del  Santo  quiui  corfà  alla  fama  del  fuo  pericolo  -,  ri 
trouato  come  era  già  defonto , & non  potendo  entrare  nel 
. moniflero;  ottenne  con  molte  preghiere  che  il  (acro  corpo 
almeno  fi  cfponeflc  alla  porta,  acciò  poteflc  vederlo . Qui  fi 
leuò  vn  gran  pianto  Se  vniUerfàlc , per  la  perdita  di  vn  tal 
perfonaggio.  anzi  gli fefittori  affermano  per  cola  certa, 
che  lo  ftcllo  giumento  che  portar  lo  (òleua,rottià  forza  i le- 
gami , in  quel  punto  medefimocorfe  anchor’egli  al  catalet* 
.to,& quiui  in  prtfenza  di  tutti  cadendo  àterra  fubitamente 
morì,  di  che  flupiti  gli  affanti  glorificarono  Iddio,  & ri- 
portato in  Chicfa  ilcorpodiS.Thomafo  con  molta  vene- 
rationc,  innanzi  l’altare  maggiore  lo  fepclirono . Fùdi 
complefsione  molto  corpulento , quantunque  amaflè  tanto 
i digiuni } era  di  carni  molto  dilicate  ,fenfìtiuc,  & conue- 
nienti  all’eccellentifsima  temperatura  de  gli  organi  : di  da- 
tura diritta  Se  cccclfa,  di  color  di  grano,  di  occhi  modcflif- 
fimi,  di  forze  robuflo,  & di  capo  grande  Se  caluo  in  diuerfe 
parti . Prediflcro  la  fua  morte  alcuni  fegnipotabih.  Percio- 
che  giacendo  egli  in  Napoli  indifpoflo  prima  di  partire  per 
lo  Concilio,fu  veduta  da  due  honorate  perfone  di  cafa  Cop- 
pa ch’crano  concfiò  lui,  vnalucidifsima  flella  entrare  per 
la  fineflra,&  fcrmarfi  per  buono  fpatio  fopra  il  capo  del 
Santo . oltre  à quello , tre  giorni  prima  della  fua  morte  ap- 
paruc  vna  cometa  foprailfuohofpitiodiFofianuoua,  Se 
inficme  con  lo  fpirare  di  lui , anchora  ella  mancò . Di  più 
ncll’hora  medefima  ch’egli  flaua  in  tranfito,vn  Padre  Do- 
r mini- 
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minicano  di  molta  virtù , per  nome  Frate  Paolo  Aquilino,’ 
nel  conucnto  di  Napoli,  vide  infogno , come  leggcndoS. 
Thomafo  nella  detta  città  ad  vn  grande  auditorio,  entrò 
in  ifouola  S.  Paolo  Aportolo  con  molta  comitiua  di  Santi. 
& volendo  focndcre  di  cathedra  l’Angelico  Dottore  per  an 
dargli  humilmcnte  à riceuere  j l’Aportolo  commandò  che 
feguitaflè  la  Tua  lettionc * Se  infine  dimandando  al  medefi- 
mo  A portolo , fo  haueua’bcn  penetrato  il  fonfo  delle  fueepi- 
ftole;  rilpofo  , Bene  veramente , quanto  può  humano  intel- 
letto in  corpo  mortale  : ma  ioti  voglio  condurre  in  luogo, 
doue  molto  meglio  le  intenderai  j & con  quello , prefolo 
per  la  verte,  il  menaua  fuori  della  fouola.  Allhora  Frate 
Paolo  cominciò  gridare  ad  alta  voce  ; (occorrete  fratelli , 
foccorretc , che  Fra  Thomafo  ci  è tolto . A i quali  gridi 
fendo  concorfi  molti , Se  ricercando  il  perche  j cfpofeloro 
tutta  la  vifione  per  ordine,  fù  notata  l’hora:  Se  fatta  poi 
diligente  inquifitione , fi  trouò  che  nel  punto  medefimo 
qucllanima  benedetta  era  vfeita  dal  corpo.  Molti  mira- 
coli poi  di  faniti  Se  di  altri  effetti  fopranaturali , aliai  torto 
feguirono  à perpetua  lode  Se  cflàltatione  del  Santo  ; i quali 
cofa.troppo  lunga  Se  fouerchia  farebbe  volere  in  quefto  luo- 
go-riferirc.  Ma  come  che  da  tali  auuenimentili  difouopra 
in  alcun  modo  l’altezza  de  i meriti  Se  de’  premi  dclPhuomo 
di  Dio*  nondimeno  più  aperta  fede  ne  fa  vn’altra  vifione 
che  dipoi  hebbe  Frate  Alberto  Dominicano  da  Brefcia, 
huomo  famofo  egualmente  per  fantità  Se  per  lettere . Que- 
lli,fendo  molto  dedito  alia  dottrina  di  S.  Thomafo , Se  di- 
uoto  delle  diuine  virtù  del  medefimo  ; hauea  già  gran  tem- 
po defiderato  làpere  che  grado  di  gloria  egli  hauefle  in  eie- : 
lo . Con  quello  accefo  defidcrio  dando  vna  volta  in  oratio- 
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nc  con  lagrime  innanzi  l’altare  della  bcatiGima  Vergine  ; 
dopò  molti  infocati  (ofpiri  * feruenti  prieghi , finalmente 
gli  apparucro  due  perfonaggi , non  meno  di  afpetto  vene- 
randi , che  di  ornamento  * di  fplcndorc  mirabili  ; l’vno  in 
Pontificale  con  la  mitra  in  capo;  l’altro  con  habito  de’  Padri 
Dominicani,con  due  catene  ricchilsime  al  collo,  vna  di  oro 
l’altra  di  argento;  & nel  petto  hauea  vn  carbonchio,  ilqua- 
le  co’fuoi  raggi  illuminaua  tutta  la  Chiefa . il  refto  poi  de  ve 
dimenti,  era  (parlo  «Se  didinto  di  nobiliGitnc  perle, diaman- 
ti, e robini . A cotal  villa  pieno  di  (lupore  prodromi  Alber- 
to à loro  piedi , humilmcntc  chiedendo  chi  fodero . Allhora 
il  mitrato:che  miri  tu  Frate  Alberto?(rifpofc.)  Io  fono  Ago- 
gno Dottore  della  Chiefa,mandatoquà  per  darti  ad  inten- 
derete gloria  di  S.Thomafo  di  Aquino,  ilqualc  è horaqui 

con  cflò  me  di  prefenza , fi  come  e (lato  Tempre  meco  nella 
dottrina,  feguendo  le  traditioni  Apodolichc,*  illudrando 
la  Chiedi  di  Chrido.  Quello  fi  rilplendcnte  gioiello  che  tu 
gli  vedi  al  petto , lignifica  la  rettiGima  intcntionc , che  cflà 
ha  continouamctc  hauuto  ncH’infegnarc  Se  nel  difendere  la 
fede  Catholica . Tante  altre  pietre  prctiofe  qua  Se  là,  dimo- 
drano  la  moltitudine  & la  varietà  de’ libri  da  lui  dritti.  Se 
mandati  à luce  per  giouamento  delle  anime . In  Comma  , 
damo  ambedue  vguali  nello  edentialc  della  gloria:per  altro, 
egli  auuanza  me  nella  purità  verginale,*  io  lui  nella  cccel- . 
lenza  Pontificale.  * ciò  detto,  (ubitamcntc difparuero . 
Diqueda (ingoiar cadita  del  tento  Dottore,  oltre quàto fin 
qui  li  e dctto,chiari  inditij  (c  ne  videro  anco  nella  (ua  (èpolr 
tura . Pcrcioche  vn  pezzo  dopo  che  il  cadauero  daua  fot- 
terra,  temendo  1 Abbate  di  Foflànuoua  con  altri  delcon- 
ucnto,  che  vn  tal  theloro  (òde  lor  tolto , (petialmc te  hauen- 
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dolo  Frate  Reginaldo  per  ria  di  Notaio  Se  di  teftimoni  con 
Ugnato  come  in  depofito;  à mezza  notte  fcgretamentclo 
trasferirono  nella  cappella  di  Tanto  Stefano  : Ma  fan  Tho- 
malò  in  fogno  apparuc  al  fuperiore,minacciandogli  molto, 
fe  tolto  non  lo  riportaua  nel  luogo  di  prima  . Onde  egli  im- 
paurito, Tene  andò  con  alquanti  laici  alla  detta  cappella  di 
Tanto  Stefano:  aprì  la lepoltura  j dellaqualc  vici  vnodore 
tanto  lòaue , che  Tubito  vi  traile  tutti  gli  altri  monaci , in 
prefenza  de’  quali  quel  callo  albergo  dello  Spirito  Tanto fìì 
trouato  in  tutto  Se  per  tutto  intiero  infieme  co’  i veftimenti. 
colà  tanto  più  da  llupire , quanto  quel  lìto  era  più  humido  : 
& il  corpo  (come  dianzi  Ti  e detto)  molto  pieno,&carnolb. 
Adunque  colmi  di  confolatione  & dimarauiglia  infieme, 
lo  riportarono  honoratamente  doue  prima  giaccua . Et  il 
giorno  Tegucntehaucndo  Icropolo  di  cantare  per  lui  mcl& 
de*  morti , celebrarono  per  diuino  inllinto  la  meflà  di  con- 
feflòre  non  Pontefice . Quella  prima  trallatione  fi  fece  Tette 
mefi  dopo  la  morte . Fù  dipoimutato  più  di  vna  volta , du- 
rando Tempre  la  medefima  fragranza  di  odore,  fi  per  fargli 
più  magnifica  lepoltura,  fi  anco  per  dar  altrui  parte  delle 
Tante  reliquie . vna  mano  fu  conceduta  à Tua  forella , nel  cui 
oratorio  Tendo  fiata  vn  pezzo , fù  portata  à Salerno . il  capo 
fùdato  à Frati  Predicatori  di  Piperno.  Tendofi  poi  intelò 
come  vno  federato  machinauadi  rubbare,  & vendere  il 
refio  j anticipò  il  Conte  di  Fondi  a metterlo  in  faluo  ap- 
prettò di  Te;  Se  pofeia  ad  inftanza  di  Tua  moglie  (che 
perciò  era  fiata  in  fogno  aframente  riprefa  dal  Santo) 
lo  contegno  al  conuento  de5  Predicatori  nella  illeflà  città 
di  Fonai,  fi  rifentirono  molto  di  cotaTingiuria  i mona- 
ci di  Foflànuoua,&haucndonepiù  volte  Fatto  richiamo 
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alla  Tede  Apoftolica  j finalmente  Papa  Vrbano  Quinto, 
per  imporre  fine  à tante  querele , il  fece  tralportare  da 
Fondi à Tolofa  di  Francia,  acciò  chela  vniuerfitd(qui- 
ui  dallo  ifteflò  Papa  nuouamcnte  fondata)  andaflc  tutta- 
uia  prolpcrando  lotto  la  ombra  di  vn  tal  protettore . Et 
quella  vltima  trafiatione  fù  la  più  celebre , Se  la  più  folcnne 
di  tutte , fi.  pereflèr  egli  già  fiato  dopo  vna  piena  ,&efatta 
informatione  canonizato  da  Papa  Giouan  ni  22.fi  anco  per 
la  gran  quantità  de’  miracoli,chc  in  ella  trafiatione  di  nuo- 
uo  feguirono.  Venne  ad  incontrare  &àriceuerc  il  làcro- 
pegno  con  infinito  numero  di  gente  la  maggiorpartede 
Velcoui,&  Lodouico  Duca  d’Angiò  fratello  del  Rè  di  Fran 
eia,  da’  quali  tutti  con  grande  apparato  <St  con  elquifita  pó- 
pa  riporto  decentemente  in  Tololà  , l’anno  del  Signore 
1 370.  hàpreferuato  fino  al  giorno  dihoggi  quella  città  da 
molti  pericoli  de’ corpi , & delle  anime . 
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DEL  BEATO  LORENZO 

GIVSTINIANO 

PRIMO  PATRIARCHA  DI  VENETIA. 

co 

SCRITTA  DAL  MAG.  LEONARDO 

r GIVSTINIANO. 

L Beato  Lorenzo  , del  Magnifico 
Bernardo  Giuftiniano,  & di  vna 
gentildonna  Quirina  ( amendue  di 
alto  & illuftre  lignaggio  ) nacque 
nella  città  di  Vinctia  , l’anno  del 
Signore  1380.  Fu  lalciato fanciul- 
lo inficmc  con  altri  fratelli  dal  pa- 
dre che  aliai  prefto  morì . La  feon- 
folata  madre  anchor  giouanc , macerando  le  membra,  sì  co 
digiuni , & vigilie , sì  con  afpro  cilicio , & con  vna  cinta  di 
bronzo  ; guardò  Io  Rato  vcdouilc  nó  fenza  perpetua  & pro- 
Ipcra  fama  di  pudicitia . ne  con  minore  follccitudine  atten- 
dala ella  fra  tantoad  allcuarc  i figliuoli  nelle  buone  lettere , 
&quel  che  più  importa,  ne’chriftiani  coftumi.  & benché 
dclìero  tutti  molta  Ipcranza  di  non  tralignare  da’  fuoi  antc- 
paflàti  s nondimeno  particolare  indole  di  alto  fpirito , & di 
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gcncrofi  pcnficri , fi  andaua  {coprendo  nel  Beato  Lorenzo: 
poiché  ncgPiftcfii  primi  anni,  hauendoàfchifo  &à  noia  il 
giuoco  Se  altre  leggicrezze , che  à quella  età  fi  permettono  5 
con  vna  certa  fenile  maturità  fi  vedeua  trattare  con  huomi- 
nifatti  ,&dicofe  non  punto  puerili:  di  modo,  che  quello 
filo  procedere  veniua  attribuito  da  alcuni  à troppo  dcfidc- 
rio  di  grandezza  Se  di  gloria  .anzi la  ifteflà  madre  temendo 
che  egli  fi  haueflè  à dare  in  preda  all’ambitione , come  fa  la 
maggior  parte  de*  nobili  ingegni*  à certo  propofito  gli  dille 
vna  volta:  Muta  maniere  Lorenzo:  cotella  tua  fuperbia 
realmente  puzza  d’inferno . alche  (orridendo  egli,  come  per 
ilcherzo  rifpolc  : Non  dubitate  Madonna,  voimihauctc 
anchora  à vedere  vn gran feruo d’iddio.  Se  non  fu  punto 
vana  tal  predizione  : percioche  giunto  àgli  anni  ip.  quan- 
do communementc  1 huomo  ftà  quali  nel  punto  di  pigliare 
la  buona  ò la  mala  piega*  in  vifionc  gli  apparue  vna  donzel- 
la più  rilucente  del  Sole,la  quale  con  piaceuole  Se  grato  fem- 
biantc  in  cotalguifaglifaucllò:  Giouincmio  diletto,pcrche 
vai  tu  fpargendo  in  diucrlè  parti  il  cuor  tuo*  & cercando 
fuor  di  te  llefiò  quiete , hor’in  quella  cofa,  hor’in  quella?ció 
che  tu  brami , llà  in  mia  mano:  Se  prometto  donartelo,  le  tu 
mi  vorrai  per  ilpofa.  Dalle  quali  parole  prima  llu p ito  Lo- 
renzo, Se  poi  fa  ttofi  animo  à dimandare  il  nome  Se  lecódi- 
tioni  di  lei*  lòggiunfc  la  vergine:  Io  fono  lafapienzadi 
Dio,  che  per  la  riformatione  del  mondo  già  prefi  carne 
mortale . ciò  vdito  l’auuenturofo  amante  prellò  l’afiènlb:  Se 
ella  datogli  vn  callo  balcio  di  pace , finitamente  Iparì.  da 
cotal  vifione  dello  à nuoue  cure  Se  difegni  Lorenzo , Se  fen- 
tendofi  acccfc  nelpetto  infolite  fiamme  di  fuoco,non  làpeua 
però  pienamente  interpretare  l’inuito  * ne  à qual  partito 
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fopra  ogni  altro  appigliarli.  Vero  è,chc  intcriormente  fen- 
tiuafi  molto  inclinare  alla  vita  religiofa  Se  perfetta  ; ma 
non  fidandoli  per  anchora  del  fuo  giudicio,  fc  ne  andò 
pcrconliglioad  vn  cugino  di  fua  madre,  detto  Marino: 
il  quale  facendo  vita  monadica  in  San  Giorgio  di  Alga  del* 
la  congregationc  de  Cclellini , era  tenuto  in  gran  concetto 
di  cruditionc  Se  di  Santità . Quelli , intela  la  inlpirationc  Se  i 
motiui  del  giouine,pcr  efaminar  più  maturamente  il  tutto, 
efortollo  che  prima  di  entrare  in  religione , ò mutar  habi- 
to„faceflè  in  fegreto  qualche  ifpcricnza  diciò  che  in  vita  ri- 
llrctta  potrebbe  patire . al  quale  auuifo  prontamente  vbbidì 
Lorenzo;&  fra  le  altre  indullrie , cominciò  in  luogo  di  mor 
bidè  Se  dilicatc  piume  à giacere  la  notte  fopra  legni  afpri  Se 
nodoli.  Se  inficine, per  far  bene  i luoi  conti,fi  polc  di  propo- 
sto vn  giorno  àcontéplarc  da  vna  parte  la  nobiltà,  i magi- 
llrati,gli  honori,  moglie,  figliuoli,  ricchezze,  varie  forti  di 
piaccri,&  tutti  i beni  che  il  mòdo  può  darc:daH’altra,le  alti— 
nenze,  i digiuni,  le  vigilie,  la  poucrti  c i difagi,  il  freddo  e’I 
caldo, la  annegatone  di  fc  medefimo  con  perpetua  lèrui- 
tùj  Se  altre  difficoltà , che  nell’anguilo  calle  della  più  fina 
virtù  , & del  diuino  fcruitio  fi  offeriscono . Quindi , come 
arbitro  afsifotra quelle  due fchierc  di  obietti,  dimandaua 
ragione  à fe  llefiò,  dicendo:  hora  confiderà  molto  bene  Lo- 
renzo quel  che  tu  faiipcnfi  tu  di  poter  fofferire  quelle  aulte- 
rità , Se  Sprezzare  quelle  commodità  ? fopra  che  fendo  flato 
alquanto  fofpefo  Se  in  agon  ia  ; finalmente  volgendo  gli  oc- 
chi alla  croce  di  Chrillo  ; T u fei,  dille,  la  mia  Speranza  ò Si- 
gnore j in  quello  legno  fi  truoua  per  tutti  conforto  & lena  ; 
per  tutti  ficuro  Se  Saldo  rifugio.  Se  Senza  più  dubitare , detcr 
minò  di  Seguire  per  ogni  modo  laintcrna  voce  Se  còligli  del 
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fommo  paitorc . Da  quella  fi  franca  & fondata  rifolutionc 
fàcilmente  clplicare  non  fi  può , quanto  in  quell  anima  be- 
nedetta fi  accrebbe  di  femore  Se  di  fpirito:  il  quale  quantun- 
que egli  con  ogni  cautela  fi  forzaflè  a celare  ,tuttauia  non 
potè  far  sì  ,chc  quei  di  cafa , Se  fpetialmente  la  madre , non 
l’odoraflè.  ond’ella,  benché  virtuofa  Se  diuota,  nondimeno 
tenera  Se  anfiolà  dell’amato  figlio , temendo  che  dall’impe- 
to della  natura  non  fi  lafciaflc  trafportarcad  imprelà  trop- 
po malageuolc  Se  fuperiore  alle  forze  j deliberò,  di  concerto 
con  altri,  legarlo  quanto  prima  con  matrimonio,  fi  che  fat- 
te fenza  indugio  le  prattichc , trouò  Se  offcrigli  aliai  prcfto 
vna  ipofa  bella,  nobile , Se  ricca . Ma  il  giouinc  fanto,auue- 
dutofi  della  tentatione.  Se  della  congiura  de’  fuoi  ; non  vol- 
kp  iù  tardare  ad  vlcire  di  pericolo  ; Se  trasferirfi , come  in 
occulto  fece , àfan  Giorgio  : doue  prefo  l’habito  della  reli- 
gione, cominciò  virilmente  ad  entrar  in  battaglia  contra 
gl’inimici  inuifibili.  Il  primo  aflàlto  diede  alla  fcnfualità, 
troncandole  o^ni  Ialciuia  Se  ogni  vezzo.  Allafame daua 
* quel  lolo , che  l’vltima  necclsitàrichicdeua . Lafetepoito- 

lcraua  in  modo , che  ne  per  forza  di  caldo,  ne  per  ftanchez- 
za  di  viaggio  ,ò  di  altra  fatica,  ne  per  indiipofitionc  di  cor- 
po , non  dimandò  beregiamai . anzi  le  veniua  talhora  inui- 
tato , lòleua  rifondere  : come  adunque  fratelli  lopporterc- 
mo  il  fuoco  del  purgatorio , (è  quella  picciola  fete  non  ba- 
lliamo àfofferire?  Alle  vigilie  della  notte  &al  matutino, 
era  il  primo  à venire , Se  l’vltimo  à partire  : conciofiache  cf* 
fèndo  collumc  de  gli  altri  di  ritornarfene  à letto  fino  allc- 
uar  del  Sole  j il  beato  Lorenzo  mai  non  vfciua  di  chiefa  per 
fino  all’hora  di  prima . Non  fi  accollò  mai  al  fuoco , ne  an- 
co nel  cuore  dell’inuerno  : colà  più  da  llupirc  in  complelsio- 
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ne  fi  gentile . Inuitollo  vn  giorno  vn  padre  à fcaldarli  j Se 
non.  potcndouelo  addurre,  palpogli  la  mano;  Se  trouandola 
agghiacciata , elclamò  ; grande  e’  l’ardore  che  tu  hai  den- 
tro o figliuolo,  poiché  non  (enti  l’cccelsiuo  gelo  di  fuori. 
Ma  che  marauiglia  è,  che  al  fuoco  non  fi  accortale,  chi  non 
andaua  ne  anco  quali  mai  nel  giardino,  vnka  ricreationc 
«Xordinariodiporto de’ monaci?  Agli  vffitijdiuini,  flaua 
à pie  fermo , lènza  appoggiarli  ne  à man  delira , ne  à mano 
manca  : faceua  in  priuato  acerbe  dilcipline,  lì  come  tcllifi- 
cauano  le  molte  liuidezze  perla  pcrlòna,  con  (pelle  macchie 
di  (àngue . Ne’  dolori  delle  infermità,  mollraua  vna  patic— 
za  incredibile . eflèndo  anchora  nouitio , (è  gli  empì  il  collo 
di  foro  flole.  minacciauano  i medici  per  vltimo  & lòlo  rime- 
dio , lacci  di  fcta , Se  poi  taglio , Se  poi  fuoco . Se  dubitando  i 
Frati , che  lòtto  la  cura  verrebbe  meno  , rilpofo  egli  corag- 
giolàmcntc  : che  temete  fratelli  ? venga  il  ralòio , vengano 
i ferri  infocati:  non  potrà  forfè  dare  à me  collanza  in  quello 
pericolo , chi  à i tre  giouinetti  la  diede  nella  fornace  ? fi  che, 
tagliato  Se  arlbfù , fenza  dare  pure  vn  lòlpiro , ne  mandar 
fuori  altra  voce,  che  vna  lòia  volta  Giesv*.  Benché  non 
c gran  colà , che  in  età  verde  mollrallè  tanta  fortezza , chi 
nella  cllrcma  vecchiaia  ne  diede  elìempio  forfè  anco  pili 
memorabile . Pcrcioche  fondogli  gonfiata  in  quel  tempo 
fmifuratamentc  la  gola,  & non  potendoli  rilòluere  l’humo- 
re  corrotto  lènz’apertura  di  ferro  ; il  buon  Padre  dclìdcro- 
lò  di  vfoir  d’impaccio  per  attendere  liberamente  alla  cura 
delle  anime  > le  ne  (lette  à quella  ferita  quieto  Se  fermo  come 
vno  Hipitc  : dicendo  all’impaurito  chirurgo:  Taglia  pure 
animolàmentc  5 che  il  tuo  ralòio  non  auanzerà le  piallrc  in- 
focate de’ martiri.  A*quclli>  modo  vinta &fo>p£Ìogata  la 
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carne;  & con  piena  & perfetta  rinuntia  fpogliatofi  àluo  po- 
tere diogni  terreno  incarco;  fi  pofe  il  nobile  guerriero  à de- 
bellarci mano  in  mano  le  altre,  tanto  più  pcricolofè  Se  po- 
tenti, quanto  più  interne,  Se  piùfpiritualinequitic . Ma 
principale  pugna  pre(è  egli  contra  l’horrcndo  inoltro  della 
fuperbia , domandola  sì  nell’interiore  ,’come  nello  efterio- 
re,con atticontrari,&lpc&i,&intenfi.  Le  velli  più con- 
fumate Se  più  lacere,  glivffitij  più  abietti,  & più  fchifì  del 
monalterio  (vincendo  lo  ftomaco  virilmente  per  amordi 
Chrilto)  voleua  egli  perle.  Inoltre,non  lalciaua  di  vlcirecó 
lacchi  alla  limofina . Se  per  calpellare  totalmente  la  fciocca 
riputatione  &il  Vano  fallo  del  fecolo , metteuafi  à bello  Au- 
dio tra  la  più  folta  nobiltà  ,<&  nella  maggiore  frequenza  de 
gli  habitanti . Arriuaua  anco  tal  volta  alla  cafa  oue  nacque: 
Se  fermandofi  nella  ftrada , in  tuono  alto  chiedeua  per  Dio. 
dalla  qual  voce  commoflè  le  materne  vifeere  ,peraccortare 
almeno  il  giro  Se  la  fatica  aMiio  caro  fangue,  commanda- 
uano  fubito  àlèruidori , che  gli  cmpificro  le  bilàccic  di  vet- 
touaglia . Ma  eflò , contento  di  foli  due  pani  e non  più,pre- 
gando  pace  d chi  hauca  fatto  la  carità  ; quindi  come  feono- 
Iciuto  partiua  ; Se  continouata  di  vfeio  in  vlcio  la  cercata- 
co  finalmente  del  pefo , Se  talhora  fatollo  di  opprobri , fc  ne 
ritornaua  àfan  Giorgio.  Con  altre  occafionipoi,  prouo- 
cato  benché  ingiuftamente,  ò riprclo  di  alcuna  cofa,forza- 
uafi  ( mordendo  alcune  fiate  la  lingua  ) di  reprimere  l’im- 
peto naturale  che  hano  i figliuoli  di  Adamo  al  giultificarfi 
& difenderli.  Co’l  quale  cfiercitioacquiftò  egli  pian  piano 
tanto  imperio  (opra  fc  fteflò,che  acculato  vna  volta  in  con- 
gregatone da  vn  perucrlo  huomo , di  hauere  commeflò 
nel  gouerno  certa  cofa  contro  la  regola,  quantunque  fapcf- 
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fé  la  malignità  di. colui.  Se  poteffè  dare  molto  buon  cóto  di 
fé  j nondimeno  fenz’aprir  bocca , ne.mutar  vifo,lcuatofi  da 
federe,  con  ginocchi  à terra , & cpn  paflo  moderato  nc an- 
dò à mezzo  capitolo  : <&  quiui  poftofi  ginocchioni , chicfe 
humilmente  à tiicti  quei  padri,  penitenza  & perdono  j fi  che 
l’accufatore  confufo  datanta  patienza , non  potè  lafciare 
di  gettarfi  à piedi  à qufcll'innpcentc  -,  Se  in  prefenza  di  tutty 
condannare  la  ifcalrgnità  propria.  Et li  come;  ne  gli  atti 
publici,così  anco  nella  conucrfatione  priuatàjvolontieriee* 
deua  Lorenzo  al  parere  & al  volere  altrui  j Se  quanto  fenz*^ 
affettatione  poteua , cercaua  Tempre  l’infimo  luogo.  A fu- 
periori  portaua  ogni  riipetto  Se  veneratione  ; tcneua  i loro 
cenni  in  cóto  dioracoli. Ne  (blamente  nelle  cofe  indifferenti 
òlarghe,rifecandoogni  fenfualeappetito,feguiua  purame- 
te  la  volontà  loro  ; maetiandio  nelle  cofe  per  altro  lecite 
virtuofe , captiuando  il  Tuo  intendimcnto,nó  fi  feoftaua  dal 
dettame  Se  dalla  regola  de’  medefimi . Onde  auueniua  ( co- 
me tutte  le  virtù  fono  fra  (è  con  mirabile  harmonia  cógiun- 
tejchcacquiftàdo  il  feruo  di  Diopcrfettaméte  vn’habito  di 
religione , di  molti  altri  nel  medefimo  tépo  reftaua  ricco  Se 
adorno.  Conche  apparecchiata  nel  Tuo  cuore  allo  (pirito  firn 
to,v na  monda  Se  amena  ftanza,  ottenne  in  brieue  tanto fu- 
blime  dono  di  lagrime , Se  di  oratione , & di  familiarità  co’l 
Tuo  creatore  Se  Signore,cheftando  co’l  corpo  in  terr  a,con- 
uerfeua  con  l’anima  in  ciclo}  c trattando  con  glihuomini 
per  diuerfe  occorrenze,nó  fi  feoftaua  però  dalla  prefenza  di 
Dio,cacciàdocon  sòma  ageuolezza  da  fe  tutti  gl’importuni 
o fouerchi  phantafmi.  Da  tale  purità  di  cofeienza , (eguì  to- 
lto nell’intelletto  vn  lume,  tale , che  fuperaua  ogni  dottrina 
acquifita,#  nella  volontà  vn’ardorc  fi  grande , che  tutte 
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Tacque  del  mondo  non  hauerebbero  ballato  ad  ellinguerlo. 
Anziandaua  egli  cercando  femprediauuanzarelè  medcli- 
mo , conforme  all’obligo  della  fua  profclsione;#  abhorriua 
tato  da  volgerli  dietro  à mirare  (come  fi  dice)  l’aratro,ó  da 
riedificare  quello  che  hauea  già  diftrutto,  ó da  ripigliare  co 
(à  alcuna  diquanto  hauea  lalciato  nel  fecolojche  non  fi  potè 
pur  mai  condurre  à mettere  il  piè  dentro  la  cala  paterna  ; 
quantunque  egli  viueflè  tanto  vicino;#  ifooi  più  foretti  for- 
iero di  ottimo  nome,#  di  raro  eflèmpio  dichriftiana  virtù. 
Solamente  nella  morte  della  madre  # de’  fratelli  lì  trouò 
ad  aiutarli  con  la  douuta  pietà  nell’vltimo  tranfito.Non  ha- 
ueua  anchora  molti  anni  di  religione , quando  vn  fuo  caro 
compagno  del  lècolo , che  fra  tanto  era  (lato  in  leuante  ri- 
tornato à V metia  (tanto  è potete  la  inftigationc  del  demo- 
nio) fc  ne  andò  à fan  Giorgio , accópagnato  parte  da  fona- 
tori# da  mulìci,  per  allettare  il  nuouo  monaco  alla  vita  di 
prima;  parte  anco  da  gente  armata,per  fare  forza  al  conue* 
to,quando  folle  bifogno.  Era  quello  gentilhuomo  di  alto 
affare,  & di  molto  rifpetto:  li  che  ottenne  aliai  facilmente  di 
ragionare  con  Lorenzo,  ma  con  riufoita  ben  differente  da’ 
fooidifegni.  Percioche  al  primo  apparire  del  nouellolbl- 
dato  di  Chrifto,  veduta  la  modeftia  del  voltola  grauità  del 
moto,&  la  cópofitione  di  tutta  la  perfona  ; rimafe  attonito . 
# nondimeno  fattoli  violenza,#  prefo  ardire,  entrò  all’im- 
prefa  per  la  quale  li  era  quiui  condotto  : ma  il  feruo  di  Dio, 
Iafciato  sfogar  quel  petto  pieno  di  palsione,  & di  crror  gio- 
uenile  ; con  lietafaccia  & con  manfuete parole, cominciò 
prima  deliramente  à palparlo  ; # poi  con  la  memoria  della, 
morte,  & dcH’inferno , & deU’eftremo  giudicio;  # con  rap- 
prefentargli  al  viuo  la  vanità#  gl’inganni  del  mondo  , an- 
• , -L  dolio 
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dolio  di  maniera  ftringcndo  yf  he  il  buon’huomo  cópunto* 
fi  refe  ad  vn  tratto ;e  talmétefi  rclc,che  tagliato  con  la  forza 
dello  fpirito  ogni difegno  tràfitorio,  fi  rilolue  attenerli  alla 
regola  che  hauea  péfato  di  torcere  j & quindi  offertoli  al  cui 
to  diuino,  perfeueró  ne’ fanti  chiollri,  con  vgualfuo  pro- 
fitto , & marauiglia  della  città . A quello  modo  parti  con- 
fido l’antico  auueriario;  &chi  hauea  pelato  far  caccia, rcllò 
nella  rete . Ne  fidamente  con  fecolaril»bcri<S:difIc>Iuti,era- 
no  efficaci  le  perfualioni  del  beato  Lorenzo  ({penalmente 
aggiontoui  buon’efempio , & caldi prieghi  al  Signore  ) ma 
’etiandio  (cofaal  mio  parere  aliai  più  difficile)  co  ireligiofi 
, tiepidi  & negligenti:  poiché  altri  dello  più  di  vna  volta  dal 
mortifero  fonno  della  pigritia,  & ritirolli  da  vna  folle  & in- 
cauta prefuntioneal  follccito  &fauio  timore  di  Chrillo . al- 
tri, fianchi  della  militiafpirituale,  anzi  già  polli  vilmente 
in  fuga , fece  in  vn  tratto  far  tclla  ; & fuori  di  ogni  loro  fpe- 
ranza  flar  faldi  nel  campo  della  battaglia.  Per  eminente 
pulpito  & prediche  popolari,  non  hauea  egli  ne  fianchi , ne 
petto:  mainraunanzepriuatefaceua  dolci homilic , & di- 
uotidilcorfi,  con  grande  vtile  Se  conlòlationc  de  gli  alcol- 
tanti. & anco  nel  parlare  quotidiano  gli  vfeiuano  Ipeflò  di 
bocca  fentenze  notabili  j delle  quali  come  per  mollra  porre- 
moquì  alcune.  Diccuanon  clfere  cola  da  religiofo  il  fug- 
gir (blamente  i peccati  maggiori,  poi  che  quello  conuienc 
ad  ogni  pcrlòna  ; ma  guardarli  da  piccioli , acciò  non  fi 
raffreddi  la  carità . folcua  anco  auuertire  à propofito  de* 
digiuni , che  non  tofto  che  fi  è dimagrato  il  corpo  , fi 
hanno  del  tutto  à lafciare  : conciofiache  la  defiderata  ellc- 
nuatione,  con  vn  mezzo  medefimo  fi  conferua  &s’acqui- 
fta.  Tre  cofc  giudicaua  ncceflàric  nel  monaco:  cioè  fer- 
ie k a uore. 
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uore , difcretione  , Agrafia  del  ciclo;  pcrcioche  doue  man- 
ca vna  di  quede , non  vi  può  edere  perfeueranza . La  virtd 
della  humilti,  comparaua  egli  al  fiume  che  crefcc  per  piog- 
gia : conciofiache , fi  come  il  torrente , la  date  bado  & pia- 
•ccuole , nella  vernata  corre  fdegnofò  & altero;  così  l’humi- 
le , nelle  proferita  moderato , Arimedò , nelle  àutferfita  fi 
dimoftra  eèceìfo  A magnanimo . aggiungeua,  che  nedùno 
comprende bene,chVdò(a  fia  il  dono  dell  humiltà/e  non  chi 
l’hi  riceuuto  da  Dio;  A che  non  è cofà  nella  quale  tanto  s’in 
ganninoglihuomini,  quanto  nel  difcerncre  quefta  virtù  : 
A che  la  vera  feienza  confifte  in  Papere  due  cofe  : che  D^oe\ 
il  tutto,  A Phuomo  è nulla.  Ne’  maggiori  trauagli  del-J 
la  Tua  patria,  (che  in  quel  tempo  era  molto  moledàta  da 
guerre)  non  lafciaua  di  auucrtire  a’  principali  Senatori , 
che  fc  voleuano  impetrar  da  Dio  mifcricordia , tenedèro 
per  cofà  certa  di  non  edere, & di  non  poter  niente  da 
ìè . Auuifàua  , che  non  fi  doucrebbc  accettare  neduno  in 
religione  fenza  maturo  cfàme  , acciochc  riceucndofi  vn 
trillo  non  fi  guadino  i buoni . oltreché  quando  troppo 
s’accrcfce  il  numero  de’  fuggetti , la  regola  non  può  durar 
longamente  nel  Tuo  rigore,  percioche  la  perfettione  c di 
pochi . Edèndo  venuto  a fan  Giorgio  per  l’habito  il  figli- 
uolo di  vn  gentilhuomo , Cubito  che  il  beato  Lorenzo  in- 
tefe  chea  ciò  era  dato  indotto  con  artificiofe  lufinghc  de’ 
monaci , lo  refe  al  follccito  padre  con  quede  parole . Ripi- 
gliatelo pure  , che  il  rinuntiarc  al  mondo,  hi  da  venire 
dallo  Spirito  Tanto,  A non  da  humanaindigatione;  A è 
molto  peggio  mancare  poi,  che  il  non  hauere  principiato 
giamai.Dal  giorno  che  fu  fatto  ficerdote,non  lafciò  di  cele- 
brare ogni  dì,fc  non  per  cagione  d’infermiti:  Aconchiy- 
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dcua,  che  chi,  potendo , lafcia  di  godere  il  Tuo  Signóre  , di- 
chiara à baftanza  che  non  fi  conto  di  lui . voler  guardare 
la  caditi  con  le  commodità,  protedaua  ch’era  vn  volere 
con  legne  edinguere  il  fuoco . In  materia  de’  configli  di 
Chrido , rifoluea  fra  le  altre  colè,  che  non  intende  nefmno 
quanto  gran  bene  ila.  la  pouerti , fé  non  chi  ama , quando  è 
fuo  tempo , la  contempla tione  & lacclla:&chc  a polla  Iddio 
tiene  fegreta  la  feliciti  dello  dato  rcligiofb,  percioche  fe  fot- 
fe  conofciuta , ogniuno  vi  correrebbe.  Spedo  ricordaua  che 
non  fi  hi  mai  da  perdere  la  fperanza  in  Dio , poi  che  in  que- 
da  confide  la  vita  dell’anima . De’  ricchi,  adcrmaua  che 
nonfipofiònofialuarc,  fc  non  facendo  limoline.  Tcneua 
la  cura  padorale  per  tanto  piùgrauc&  più  difficile , che 
non  c il  gouernodidatoò  di  guerra,  quanto  e più  ma- 
lageuolc  il  reggimentoldelle  cbfc  inuifibili , che  delle  vifi- 
bili . Adòmigliaua  il  buon  prcncipe  al  capo , fpetialmen- 
te  per  queda  ragione  ; che  fi  come  il  capo  & la  lingua, 
badano  i chiedere  aiuto  per  tutta  la  perfóna , quantun- 
que il  rimanente  del  corpo  fe  ne  dia  fermo  & immobile; 
così  la  feruentc  oratione  del  prencipe , talhora  c badan- 
te à placare  l’ira  di  Dio  , benché  il  redo  della  città  non 
vi  s’impieghi  ò vi  attenda . Le  imprefe  violenti,  &che 
ad  ogni  padò  truouano  incontri , configliaua  che  fi  lafciafi- 
(èro , come  nate  dal  malo  fpirito  : poiché  alle  buone  & fan- 
te , la  idedà  prouidenza  Diuina  fuole  andar’ aprendo  il 
cammino,  & lcuando  gli  odacoli  . Da  quedi  6c  altri 
fimili  auuedimenti,  ben  fipuòfcorgcrc,  quanta  luceha- 
ueflè  l’huomo  di  Dio  , non  folo  in  materie  {pirituali  & 
adratte,  ma  anco  nelle  cofc  morali  & agibili  : anzi,  fien- 
za  hauer’egli  attefo  à dottrina  fcoladica  ne  à fiottili  difpute , 
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rifpondeua , quando  era  bifogno  à profonde  interroga- 
tioniditheologia;  coh  tanto  acume  & con  tanta  chiaréz- 
za , ohe  ne  ftiipiuano  gii  ftcGi  Dottori  - Con  la  mcdcfima 
(apienza , cèrto  più  inrofa  dal  ciclo  che  mendicata  da  libri , 
compofe  egli  diucrfe  opere, piene inficmc di foprani con- 
cetti, & draffettiamorofi  ; le  quali  fatiche  vfeite  in  publi- 
co  tSc  date  poi  alla  llampa,  fono  ite  & vanno  hoggidi  per 
le  mani!  de  gli  huominiJettcràti , con  lègnalato  frutto , Se 
giouamento  dell’anime.  Fra  quelle  cofe,  dopodihaucre 
il  beato  Lorenzo  dato  lunga  Se  buona  pruoua  di  fe,  fu  eletto 
da  monaci,  ben  contra'  ma  voglia,  al  gouerrto  della  reli- 
gione : &quel  pelo  con  fomma  approbatiòne  portò  egli  fi- 
no all’anno  cinquantcfìmo  primo  dell’età  fua.  Nel  qual 
tempo,  fendo  già  in  varie  parti  diffufo  il  buon’odóre  di 
tante  virtù;  paruc  à Papa  Eugenio  quarto,  lenza  dubio 
per  infpirationeidiuina,  crearlo  Vefcouo  di  V inetia . alqiià 
Je  auuilo facilmente  li  può  ftimarc  quanto  ilfantìhuomo.  ri* 
manellèconfufo  &fmarrito . Due  volte  flètte  per  fuggire 
Se  alconderfi  ; ma  non  venendogli  fatto,deliberò  all’vltimo 
di  rimetterli  al  giudici»  della  fua  congregatione . Se  fatti 
prima  per  tale  intento  molti  digiuni  & orationiifi  rifolue* 
rono  finalmente  quei  Padri  di  fpedirc  al  Papa  vn  huomòà 
polla , con  Supplicare  humilmentc  fua  Santità,  che  non  vo*- 
leflc  priuare  l’ordine  loro,  di  vn  tale  & tanto  duce,maellro, 
& pallore.  Se  non  cllauditi  la  prima  vo!ta,rcp!icarono  la  fe- 
conda con  maggiore  inllanza , ma  indarno  ,come  appare 
da  i due  Brcui  dello  ftefiò  Eugenio  Icr  itti  alla  detta  congre- 
gatione^on  parole  confolatorie  Se  molto  amorcuoli . Adù- 
que  non  potendo  il  Beato  Lorenzo  più  rclillereal  lòmmo 
Pontefice  fenza  peccato,  accettò  la  potcllàin  modo,  ch’ella 
i ? AX  non 
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non  folamentc  non  mutò,  come  fuole,  i codumi  in  peggio j 
ma  li  refe  tuttauia  più  ammirabili  Se  più  perfetti.  V n gioca- 
no in  fu’l  tardi  prefe  il poflèfodcl  Velcouado,tantoa!la  fem 
plice&fenza  pompa , che  ne  anco  i vicini  , prima  di  edemi 
entrato,  lo  Cepperò . Tutta  la  notte  poi,  (ènza  mai  chiu- 
dere occhijfc  ne  dette  in  oratione,  pregando  il  Signore  con 
molte  lagrime,  che  fe  per  fcruitio  lo  Io  di  fua  Diuina  Macdà> 
contra  ogni  propria  inclinatióne , fi  era  Jafciato  condurre 
àquel  grado  ; non  vólcflè  abbandonar!# della  fua  protettio- 
ne  & clemenza:  ch’egli  molto  ben  cottofccual’importanzà 
del  pelò  , la  grandezza  della  città,  la  varietà  Se  moltitudine 
de  gli  ordini  Se  de  glfdati , le  forze  dell’imperio  focolare*;  Se 
quanti  dilgudi  erano  già  pattati  fra  quel  Dominio  &iVc- 
(courtùóianteceflori;  Se  quanto  pouero  capitale  hauca  per 
il  fatto  maneggio  Se  per  tali  accidéti,  vn’huomicciuoloch’e 
ra  fempre  dato  rinchiufo  ne’  monaderi.'Nó furono  vane  le 
diuotc  preghiere,no  i caldi  fofpiri . perche  trouarono  aperti 
gli  orecchi  della  diuina  Bontà . onde  fparfo  di  fubita  Se  nuo 
lia  luce  ; prefe  tanto  vigore  Sé  conforto  ; che  poi  goucrnò  là 
dioccfi  tutta  fi  facilméte,come  hauerebbe  gouernato  qual  fi 
voglia  conuento . Et  per  cominciare  dalle  colè  domediche; 
ordinò  la  famiglia  di  queda  maniera,  eleflè  due  compagni 
virtuofi  della  fua  congregatione,l’vno  per  gli  vffitijdiuinit 
l’altro  per  le  cure  più  graui  del  V eicouado . Per  lo  feruitio 
di  cafa  volle  cinque  aiutanti  Se  non  più . A ' tale  apparato  di 
cortigiani,  corrifpondcua  la  menfa  Se  la  guardarobba.  Vaf- 
fellamenti  non  hebbe , fc  non  di  terra  ò di  vetro . Arazzi  ò 
tapczzarie  non  fi  vedeuano  mai.  nel  vedire  non  mutò  I’ha- 
bito  ctledino . la  notte  giaceua  (òpra  vn  Taccone  di  paglia 
ben  corto  ^ coprcndofi  con  vna  grofià  Se  vile  fchiauina . la 
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mente , quanto  efquifita  nella  nettezza , altrettano  era  ne* 
gletta  nelle  viuande . non  appetiua  egli,  ne  ftomacaua mai 
nulla  : contentandofì  di  ciò  che  innanzi  pollo  gli  folte . Or- 
dinata la  famigliuola,  attefe  alla  riforma  della  città,piglian- 
do  principio  dalla  Tua  chiete  cathcdrale,che  per  colpa  & tra 
tetraggine  altrui,  molto  bitegno  n’hauea . Tornò  à rimet- 
tere in  piedi  il  capitolo,  Se  l’ordine  de’  canonici,già  quafi  ri- 
dotto à niente  : Se  anco  l’accrebbe  di  tecerdoti  Se  di  mufici . 
Molte  altre  chicte,ncJle  quali  à pena  fi  diceua  meflà,i  idulte  à 
termino,che  pareuano  pótificali.  Datofi  poi  alla  ccnfura  del 
clero , fece  in  quella  materia  decreti  Se  coftitutioni  bellifii- 
mej  Se  non  hebbe  gran  difficoltà  in  ottenere  che  fi  guardate 
tero  j tanta  era  b gratia.  Se  la  benignità , con  che  fi  obliga- 
ua  i cuori  de  fudditi  j poiché  à molti  giouò , & non  impote 
mai  grauezza  à neflùno  ; lateiandogli  à pieno  godere  i frut- 
ti Se  Centrate  loro  : benché  dall’altro  canto , quando  la  cote 
lorichiedeua , non  lateiaflè  di  vtere  la  douuta  fcucrità.  Con 
la  mcdcfimacura  Se  amore  trattaua  imonafteri,  fpctial- 
mentedi  monache,  non  lateiando  quel  fragile  tellò patire 
di  niente  ne  quanto  al  corpo  , ne  quanto  allo  fpirito . Pa- 
recchi ne  rifece  che  rouinauano:  etantinctebricòcflo  di 
nuouoj  che  di  circa  venti  che  ne  trouò  diofteruanza,trcn- 
tacinquenc  lateiò  al  tempo  della  fua  morte.  Se  non  minor 
diligenzavfaua  eglicon  tutto  il  reflodclla  fua  greggia.  E1' 
Cote  incredibile  , quanto  concorfoera  in  quella  cafaogni 
giorno,  di  perfone  tribulatc,  le  quali  veniuano  àlui  per  con 
figlio  & aiuto.  Nondimeno  fopra  i curati  òpieua  ni,  cheli 
chiamino^taua  con  particolar  vigilàza,riducendo  loro  fpete 
fb  à memoria  lo  ftretto  conto  che  haueano  à rendere  al  Si- 
gnor Lddio.Mainche  modo  cfprimererao  noria  gran  libe- 
f .1 .1  raliti 
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ralità  del  medefimo?  fprczzaua  il  denaro  quàto  l’habbia  già 
mai  deprezzato  perlòna.  la  portala  difpenfa,l’arca,per  tut- 
ti e’  poucri  ftaua  aperta.  A fare  i conti  co’l  mallro  di  cafa  no 
poteua  condurli  per  alcun  modo:parendogli  colà  indegna , 
che  vn  fopraintendéte  alla  cura  di  guadagnar’anime,li  met 
teflc  di  propofito  à calcolare  quattrini . & molto  più  lì  guar- 
daua,che  nel  maneggio  delle  rendite  cpilcopali,  nó  haueflè 
luogo  veruno  la  carne  & il  fangue:làpédo  quàto  impor taua 
quello  per  la  edificatone , & per  acquiftarfi  gli  animi  della 
città.  & perciò  procurò  sépre  che  il  mondo  chiaramente  fà- 
peflc  ,comc  in  materie  tcporalioucro  economiche , non  tc- 
neua  cómcrcio  alcuno  con  li  Tuoi  adherenti . Si  che  venen- 
dogli raccomandato  vnpoucro  da  parte  del  Magnifico  Leo 
nardo  Tuo  fratello  ; vattene  à lui  (rifpofe)  & digli  da  parte 
mia  ch’elso  ti  fàccia  del  bcne,poiche  Iddio  gli  hà  dato  il  mo- 
do. Ad  vn  luo  parente  non  molto  facoltofo,chc  dimandaua 
aiuto  per  maritar  la  fighuolajrifpolè  il  buon  V clcouotconfi- 
derate  digratia  meflèr  mio  : fc  io  vi  dò  poco,nó  è quello  che 
pretendetele  vi  dò  aflài,  vengo  à far  danno  à molti  per  gio- 
uarc  ad  vn  folo.  oltre  che  il  poco  ò molto  ch’io  vi  potefii  da- 
re, mi  è flato cófignato  dalla  chicfa  per  matenimento  de’  po 
uerellij&  non  per  gioie  & altri  ornamenti  di  fcminc.Faceua 
più  volonticri  limofina  di  pane,  vino,  legne , vedi , & altre 
cofe  tali , che  di  contanti,  per  togliere  ( credo  l’occafione  à 
molti  di  male  fpendergli:&  quando  pur  daua  denari, gli  di- 
uideua  in  più  (omme,accioche  tato  maggior  numero  di  bi- 
(bgnofi  ne  folle  partecipe . & in  efaminarc  i loro  meriti  non 
era  molto  (crupulofo  od  cfatto,  anzi  lalciauafi  talhora  in- 
gannare: eleggendo  più  tollo  di  beneficare  qualche  inde- 
gno, che  defraudare  alcun  mente uole.  Vero  c » che  per 
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li  poucri  vergognofi  ( de*  quali  hauca  il  fant’huoinop ar- 
ticolar compalsionc  )teneua  deputate  alcune  matrone  di 
molta  confidenza  Se  di  eminente  virtù:  le  quali  per  buon 
modo  pigliaflèro  fedele  informatione  Se  minuta,  delle  occul 
te  ncccfsità , malsimamcntc  di  quelli  che  di  alto  Rato  folle- 
rò per  diuina  permilsione  caduti  in  anguille . In  fomma , 
era  tanto  lontano  da  ogni  tenacitàjchc  quando  non  poteua 
lòuUenirealtrui  con  denari,fuppliuacon  fargli  ficurtà,ò  co 
caricarfi  di  debiti . Se  dimandato  da  Tuoi  più  domeftici  ,lò-> 
pra  qual  fondamento  accumulaua  partite  j fu’l  banco,  dice- 
ua,  del  mio  Signore , il  quale  ben  pagherà  per  me . Et  non 
rimancua  gabbato  della  lperanza  : poiché  quando  altri  me- 
no l’hauerebbe  penfato , gli  veniuano  di  qua  Se  di  là  grolle 
quantità  di  oro  Se  di  argento,  accidchead  arbitrio  fuoledi- 
uidefTè  fra  poderi . Con  tutte  quefte  cote  andaua congiunta 
vna  pace  Se  vna  fcrenità  d’animo  da  non  poterfi  facilmente 
{piegar  coi>parole:parédo  ad  vneerto  modo,  che  fotte  i pie 
di  teneflè  la  luna , & che  haueflè  la  mente  fifla  Se  pofata  in 
luogo,  doue  nuuole  di  triflezza  ò venti  Se  procelle  dialtrq 
pafsioni  men’ordin  -te  non  arriuaflèro.#  à quello  propofi- 
to  non  lalcierò  di  toccare  alcune  cofe,  non  tanto  leggieri  in 
lòftanza,  quanto  à prima  fronte  forfè  parranno  is’egli  è pur- 
vcro  ,che  à repentini  accidenti  li  «moicano  gli  habiti.  Sta- 
do  il  beato  Lorenzo  à tauola  vn  giorno , il  coppiere  ingan- 
nato , come  talhora  auuicne , in  luogo  di  vino  gli  porfe  ace- 
toj  Se  il  buon  V efeouo , aleggiato  che  l’hebbe , fenza  mutar 
vifo  ne  dir  parola , feguitò  il  pranfo , Se  di  vdire  la  lettione, 
fin  tanto  che  il  poucro  feruidore  auuedutofi  finalmente  del 
fallo,  ne  chiefe  perdono . Era  il  beato  Lorenzo,  come  di  fo- 
pra  fi  è detto,  à marauiglia  riuerito  Se  amato  dalla  cittì  con 
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tuttoqueflo  .non  gli  mancauano  talhora  potenti  auucrlàri  : 
vnode’ quali  fdegnato  per  occafione  di  certi  canoni  publica- 
ti  contra  le  pompc;conuocata  àie  vriagran  quantità  di  huo- 
raini  per  lo  più  nobili  Se  honorati , fi  pofe  di  propofito  à fa- 
re vnainucttiua  contra  il  feruo  d’iddiojlacerandok^com’c- 
ra  (olito , nella  fama , &efortando  tutti  ad  opporli  gagliar- 
damente àia  troppa  feuerità,  & à gl’indilcrcti  feruori  del 
monaco . Nel  medefimo  tenore  parlarono  alcuni  pochijma 
gli  altri  parte  fi  rifentirono , parte  fi  fecero  beffe  di  tale  ar- 
roganza . Se  à pena  licentiato  quel  conuenticolo , vn  diuoto 
del  (ànto Pallore,  tutto  conturbato  da  quelle  bellemmic, 
corlè  in  gran  fretta  ad  elporgli  quanto  era  p*l!àto;&  ciò  có 
parole  fi  viue,  & con  tanto  ardore  di  occhi  Se  di  gelli,  che 
haurebbe  ballato  ad  accendere  ogniuno,  anchor  che  non 
gli  toccaflè  la  ingiuria.  Ma  il  Beato  Lorenzo,  fenza  voler 
più  oltre  informarli  ne  del  fatto , ne  delle  perfone  j con  lieta 
faccia  rifpofe  : Non  vi  pigliate  affanno  figliuolo-,  che  Iddio 
haurà  ben  cura  dell’honor  fuo . Se  cosi  auuenne:  poi  che 
quell’accufatorc  importuno  co’fuoi  fcguaci  fu  aliai  prello 
per  altre  occorrenze  grauemente  punito  da  magillrati.  log 
giungerò  vn’altro  efempio  limile  à quello.  Hauca  il  vigilane 
te  Vclcouo  condennatocon  molta  giullitiavn  chierico  di 
mala  vita,  non  curandoli  molto  della  protettione  che  vn 
laico  feditiofo  teneua  di  lui  . Onde  quell 'altro  maluagio 
s-’infuriòdi  maniera, che  paflindo  innanzi  alla  fua  porta 
la  procelsionc  (olenne  del  corpo  diChriilo;  al  comparire 
del  V clcouo  che  portaua  la  facra  cultodia , ad  alta  voce  gU 
(carico  adoflo  vn  gran  pelo  di  villanie , chiamandolo  fra  le 
altre  cofe,  ingannatore  Se  hypocritaj  Se  protcllandoalla 
gente , che  fi  guai  dalle  da  lui.  Dalla  quale  facrilcga  sfac- 
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ciatezza  fcguì  tanto  (candalo  & ira  ne’  circodanti,  che  à 
gran  pena  gli  potè  contenere  la  maedà  Se  la  riuerenza  di 
quella  feda , che  non  fi  auuentaflèro  con  le  torcie  accefe  à 
mettere  fiibitamcntc  à fuoco  Se  fiamme  la  cala  di  quel  fede- 
rato . Ma  il  faccrdote  di  Dio , in  tal  cafo  che  fece  ? tenendo 
gli  occhi  tefi  nel  venerabile  facramento,fcnza  mutare  pun- 
to ne  i pafsi,nc’l  vifo,  profeguì  co  (òmma  grauità  il  filo  cam- 
mino . Benché  affai  predo  lenza  alcuna  opcratione  del  San- 
to , fu  gadigata  la  sfrenata  prefuntione  deH’cmpio.  concio- 
fia  che  adretto  dal  Senato  à ridirli  publicamcte;  fu  poi  anco 
mifèraméte  cacciato  in  cfilio . Ne  (olo  tra  le  perfccutioni  Se 
trauagli  fi  modraua  faldo  «Scodante  il  Beato  Lorenzo; ma 
etiandio  ( cofa  molto  più  rara  Se  più  malageuole)  tra  i fauo- 
ri,<&  tra  le  grandezze . Fù  inuitato  da  Papa  Eugenio  à Ro- 
ma più  di  vna  volta  ; ma  tempre  indarno , poiché  Lorenzo 
trouando  ogn’hora  nuoue  feufe , tanto  fùggiua  gli  honori 
«Scia  celebriti.,  quanto  altri  la  cercano.  Vero  è,  che  fendo 
poi  venuto  a Bologna  lodcflo  Eugenio , & hauendo  rino- 
uato  l’inuito , non  potè  più  allegare  il  fèruo  di  Dio  , come 
era  (olito,  ne  la  debole  compldsion  fua , ne  la  difficolti  Se 
lunghezza  del  viaggio:  fiche  raccomandatofial  Signore 
vi  andò.  Se  in  prelenza  di  molti  Cardinali  fù  molto  beni- 

fnamente  raccolto  dal  Papa  ,&  (aiutato  con  quede  parole  : 
cn  venga  l’ornamento  Se  lo  (plcndore  dell’ordine  Epifio- 
pale . Se  quindi  fua  Beatitudine  co’lredo  del  clero  & della 
citti,lo  tenne  in  grande  riuerenza  tutto  quel  tempo  che  iui 
dimorò,  il  che  fù  bricue  per  la  follecitudinc  ch’egli  hauea  di 
ritornartene  quanto  prima  alla  fua  dioccfi  : Se  benché  il  Pa- 
pa molto  defideraflè  di  hauerlo  feco  ; nondimeno  egli  con 
humilc  indanza  prefo  efficacemente  commiato , partì  dalla 
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corte,  fenza  che  fi  attaccaflc  à quel  finofmalto  di  carità, 
ruggine  alcuna  di  cupidigia,  Succcfle  ad  Eugenio  Quarto  , 
Nicolò  Quinto , il  qualefacédo  à gara  in  certo  modo  col  Tuo 
predccefiòrc  nella  efaltatione  di  Lorenzo  ; determinò  di 
crearlo  Patriarcha  di  V inetia,  trasferédo  il  primato  in  quel- 
la città , da  vn’altra  città  Se  ilbla  del  mare  Adriatico , detta 
Grado,  già  famofa.  Se  magnifica;  hora,quali  lòno  le  huma- 
ne  vicende,  quali  dimenticata  Se  diftrutta . Non  fiì  da  prin- 
cipio molto  grata  la  nuoua  a’fignori  Vinitiani,temédo  che 
in  progrellò  di  anni,  con  tale  accrelcimento  di  prelatura  Se 
di  titolo,  non  fi  accrelcertèro  pariméte  i trauagli  Se  cótrafti 
già  lòliti  nalcere  tra  il  foro  ecclefialtico  Se  il  fecolarc. Adun- 
que il  beato  Lorenzo  come  hebbe  di  ciò  notitia , per  dimo- 
ftrarfi  con  fatti  nò  mcn  buon  cittadino , che  buon  religiolò 
Se  buon  V elcouo,  andofsene  al  fenato  ; Se  quiui  publicaméte 
efpofe , come  fuo  defidcrio  farebbe  di  ritirarfi  ; Se  deporre  il 
pelò  già  dieciotto  anni  portato  contra  fua  voglia , più  torto 
che  in  età  già  decrepita  caricarfi  di  nuouo.  Ma  perche  il  no- 
me Se  l’inlegne  di  Patriarcha  offerte  dal  fommo  P5tefice,n5 
tanto  ridondauano  ad  honore  di  lui,  quàto  à riputatione  Se 
à maeftà  della  patriajnon  hauca  voluto  in  calò  tale  dilporre 
di  fe  medefimo  cola  alcuna,  lènza  comunicarla  prima  co’  lò- 
praftanti  e tutori  di  quella . Per  tanto  fignificaflèro  aperta- 
mente la  inclination  loro  ; che  fecondo  ella  egli  fi  goucrne- 
rebbe  in  negotio  di  tanta  importanza , mirando  lempre  al 
ben  comune  aitai  più, che  à qual  fi  voglia  fua  particolare  có- 
fòlatione  ò difegno.Qucrtc  parole, & altre  fimili,dirtè  il  bea- 
to Lorézo,con  tale  affètto  Se  candore  jchc  il  Prencipe  fteflò , 
di  tenerezza  non  ritenendo  le  lagrime , Se  i Senatori  ftupiti 
di  tanta  altezza  di  animo  congiunta  con  v£ual  carità,  di 
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communc  contènta  ri(po(èro,  che  in  ogni  modo,  & lènza 
ri(pettoneflùno,accettaflè  l’ofièrta;comc  poi  fece  con  irtra- 
ordinario  giubilo  & fetta  del  popol tutto.  Quali  nel  mede- 
fimo  tépo  a nuoua  gloria  del  beato  Lorenzo , feguì  vn’altra 
colà  di  gran  marauiglia . Viuea  già  più  di  trentanni,  vici- 
no à Corta,  in  luogo  afpro/Sc  incolto,vn’huomo  famofo  per 
continoua  oratione,  & per  ft retta  attinenza;  & quel  che  più 
ftimanolepertane,  per  vno  fpirito  fegnalato  di  profetia. 
Hora  trouandott  in  quei  meli  la  republiea  Vinitiana  molto 
opprcrtà  & à mal  partito  ridotta  da  gli  cttèrciti  di  Philippo 
Duca  di  Milano;  ad  vn  certo  nobile  Vinitiano  che  all’hora 
negotiaua  in  Corta , venne  voglia  ( come  tano  le  menti  hu- 
mane  curiofc  & tallecitc  del  futuro  ) d’intendere  daquel  fo- 
litario  ;s’cgli  era  vero  quel  che  fi  andaua  dicendo , che  l’im- 
perio Veneto  foflè  totalmente  fped ito . Alla  qual  dimanda 
lènza  indugio  ri(po(è  il  propheta:  Potete  ringratiare  voi  al- 
tri l’amaro  pianto  & le  calde  intercefiioni  del  voftro  Pontc- 
fiee:fenza  le  quali  fappiatc  ccrto,che  vn  pezzo  fi  (àrefte  per- 
duti : & quel  che  gii  auuenne  alle  cinque  infami  citti,  fareb- 
be auucnuto  alla  voftra:  poiché  hauete  volto  le  (palle  al  Si- 
gnore, & porto  in  oblio  la  fuatanta  legge.  Tal  teftimonio 
refe  del  beato  Lorenzo  quel  diuoto  Heremita;  non  conofcc- 
dolo  per  humana  via,  ne  fapendo,  fe  non  per  diuina  reucla- 
tione,ciò  che  in  quei  giorni  pallàllè  nel  mondo . la  qual  co(a 
diuolgata  adii  prerto,confermò  l’vniuerfal* opinione  che  fi 
hauea  di  vn  tal  Patriarcha . fi  che  non  capitaua  nella  città 
di  V inetia  pertanaggio  di  qualiti,  ne  pellcgrini(che  all’ho- 
ra  per  varie  diuotioni  veniuano  a frotte  di  Vnghcria,di 
Germania,  di  Francia , & di  Spagna  ) che  non  procurartè- 
ro  d’informarfi  minutamente  dcll’atpra  vita  , & de  gl’irre- 
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prelibili  cofiumi  di  lui  ; di  haucre  la  Tua  benedizione  ; di 
venerare  come  (ante reliquie,  la  ftanza  doue  habitaua,il  làc- 
codoue  giaceua  ,<5t  le  velli  che  in  alcun  tempo  haueflè  por- 
tate . Non  fi  pigliaua  ne  in  publico,  ne  in  priuato  imprefa  di 
momento , lènza  ricorrere  alle  orationi  di  quello  gran  fcr- 
uo  d’iddio,  finalmente  egli  non  vlciua  mai  hiori,chc  la  géte 
non  concorrcflc  alla  volta  fua  come  ad  vn  angelo  (cefo  dal 
ciclo , tenendoli  ogniuno  felice  di  poterlo  mirare , non  che 
trattare  & riceuerc  da  quell’oracolo  rilpofte,ò  configli.T ut- 
tc  quelle  colè  <&  altre  che  per  breuità  fi  tralalciano,atte  à go 
fiare&à  cauar  de’ Tuoi  termini  perlona  per  altro  ben  làuia 
Se  accorta , non  ballarono  mai  à fiaccare  il  beato  Lorenzo 
dall’amore  Se  timor  d’iddio , & dalla  cognitione  Se  dilprez- 
zo  di  le  medefimo . Ma  che  diremo  del  modo  ch’egli  tene- 
ua  nel  dare  vdienza , Se  nello  fpedire  le  caule  toccanti  à luoi 
tribunali  ? nel  che  hauea  tanto  lume.  Se  tanta  deftrezza  , 
che  eflèndofi  dato  la  maggior  parte  del  tempo  ad  ogni  al- 
tra colà;  pareua  nato  Se  creato  {blamente  per  quello,  lène 
ftaua  cglitra  i gridi  Se  le  rabbie  de’  litigati  fermo  come  vno 
Icoglio  : Se  dopo  di  haucre  alcoltato  le  parti  quanto  baftaua, 
(lèoprendo  talhora  con  {òpra  humano  intelletto  le  trame 
Se  le  frodi  nalèoftc  ) daua  poi  le  lèntcnze  brcuementc,ma  co 
tanto  giudicio  Se  con  tanta  equità , che  fra  le  altre  cofe  nella 
corte  di  Roma  , furono  femprc  tenute  in  fommo  giufte , Se 
irrefragabili.  Ne  punto  meno  lodisfatti  lalèiaua  quelli , che 
in  priuato  lo  vifitauano  : poi  che  , per  ellère  ammclsi  alla  fila 
prelènza , non  era  bilogno  cercar  tempo , ne  hore  commo- 
de . ftudiallè  pure , ò feriueflè , ò facelìè  oratione  j troncan- 
do il  filo  finitamente  riccuca  le  pcrlonc  con  tanta  pace,<5t 
con  tanta  benignità,  che  non  parcuafuggetto  à mo  lcftie,nc 
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vcftito  di  carne j ma  tutto  amore ,tutto  dolcezza, tutto  fpiri- 
to . Per  cotali  fentieri  auuicinatofi  al  termine  della  Tua  pe- 
regrinationc  ; appunto  hauca  finito  l’opufoulo  intitolato 
De’ gradi  della  perfettione,  quando,  già  di  inni  fettantar 
quattro, fii  fopragiunto  da  vn’ardente  febre  pcflifera . onde 
volendo  i domeftici  apparecchiargli  vn  letto  quale  richic- 
deua  la  infermità  ; di  ciò  rifentito  l’imitatore  di  Chrifto,  lor 
dille  : A me  dunque  fi  apparecchiano  piume  ? il  Signor  mip 
non  fu  le  piumefii  ftcfo,ma  (opra  vn  duro  Se  horridolegfioy 
Non  vi  fouuiene  quel  che  nell’vltimoproteftò  làn  Martino> 
che  il  chriftiano  hà  da  morire  fu  la  cenere  Se  nel  cilicio  ? fi- 
nalmente non  vi  fu  ordine  di  coricarlo  altrouc , che  fu  la  fo- 
-lita  paglia.  Veggendo  poi,  come  per  curare  il  fuo  male, 
nonfihauearifpettone  àtrauagli  neàfpcfe  j quafi.  adirato 
contra  fè  flellò  : A hi  quante  fatiche,  diceua,  fidurano, & 
quanto  denaio  fi  getta  per  vn  vii  lacco  j Se  fra  tanto  ipouc- 
relli  di  Chriilo  non  hanno  cibo , ne  fuoco , ne  alcun  rimedio 
per  le  loro  necefiità.  Quindi  prefago  della  fua  morte  , fi  rac- 
colte più  di  propofito  : Se  cominciarono  alternare  in  lui  (co- 
me in  tal  calo  auuenne  al  Beato  Hilarione)  due  contrarij  af- 
fetti : fperanza,  e timore . fi  che  hor  con  lieta  Se  ridente  fac- 
cia, vietando  le  lagrime  a’ circoftanti , efclamaua:  ecco 'lo 
fpofo,  andiamo  à riccuerlo  : Se  (oggiongeua  con  gli  occhi 
leuati  al  cielo:  Buon  GlES  v',me  ne  vengo . hora, pelando 
con  giufta  bilancia  i giudici j diuini,  moftraua  di  pauenta- 
rej  in  modo , che  dicendogli  vn  fuo  caro  con  gli  occhi  mol- 
li: Quanto  vene douete andar  volontieri  Monfignore  alla 
palma  che  apparecchiata  vi  ftà?  con  graue  ciglio  rilpote:quc- 
fta  palma  figliuolo,  dalsi  à forti  combattenti  di  Chrifto,non 
à dappochi  <5:  codardi , come  fono  io . Se  alla  fine  prete)  pur 
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animo  dalla  cofcienza  Tua,  & molto  più  da’  meriti  & dal- 
la palsione  del  Saluatorc;  fi  pofeà  dichiarare  l’vltima  vo- 
lontà. Et  qui  vorrei  io  che  fi  fodero  trouati  quelli,  che  fi 
auidamente accumulano  thelòri&  entrate  di  chiefa,con- 
uertendo  la  robba  de’  poueri  in  fuo  peculioj  Se  con  varie  ar- 
ti continouando  i benefieij  fiacri  nella  iftefià  famiglia . Non 
hebbe  che  lalciareil  fedele  dilpcnlàtore  diChrilto,  fèndo 
egli  fempre  fiato  nemico  di  ogni  proprietà,  ingoila  che, 
(pcrlòna  per  altro  sì  data  alle  lettere)  à polla  per  non  poflc- 
dere  pur  vn  libro , hauea  Icmpre  lludiato  in  volumi  accat- 
tati . adunque  il  tellamento  fu,  l’elòrtare  i fuoi  alla  vera  vir- 
tù, & ordinare  elprcflàmcnte  più  volte,  che  lenza  alcuna 
pompa  lo  lòtterraflèro  à firn  Giorgio,  nelle  lepolture  de’  mo- 
naci. Si  era  fra  tanto  Iparlà  la  nuouadefuoicltremiper  la 
città,  onde  fi  affrettò  infinita  gente  à vederlo:  a’ quali  ha- 
uendo  per  due  giorni  continoui  ad  vlcio  aperto  llelà  cara- 
mente la  mano,  tra  làlutiferi  auuifi  Se  ricordi  che  daua  à tut- 
ti, e tra  dolci  colloqui  che  teneua  con  Dio,  mancandogli 
à poco  à poco  le  forze , prefi  con  lòmma  diuotione  i Sacra- 
menti diuini,  finalmente  Ipirò  à gli  otto  di  Gennaio  la  mat- 
tina,correndo  il  terzo  anno  del  fuo  Patriarchato , ch’era 
del  Vcfcouado  il  ventefimo.  fu  pollo  in  chicli  quel  lènto 
corpo  , Se  publicamentc  celebrato,  non  già  con  mello  appa- 
rato , nccon  efequic  funerali  ; ma  con  felle  Se  con  procelsio- 
ni  folite  à farli  per  qualche  fegnalata  vittoria . Le  confratcr- 
nità  che  iui  fi  chiamano  Ichole  grandi , andarono  ad  hono- 
rarlo  con  velli  allegre  Se  con  torcic  indorate . vi  fi  trouò 
tutto’l  clero  co  imagillrati,  Se  ogni  qualità  diperlòne.  Se 
mentre  duraua  l’vfntio,  fu  da  due  Frati  celeltini  vdita  nel- 
l’alto vna  dolce  harmonia  di  accenti  cclcfli.  oltre  al  quale 
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miracolo  molti  fe  nc  raccontano  del  beato  Lorenzo  <Sc  in 
morte,  & in  vita;  come  di  liberare  indemoniati,  fanarc 
infermi , predire  cofe  future  o nafeofte , & altri  limili  effet- 
ti (òpra  natura  : ma  noi , per  faggio , due  foli  nc  tocchere- 
mo. L’vnoè  che  nella  feda  del  corpo  di  Chrifto,  noncf* 
(èndofi  per  alcuni  diffurbi  potute  communicare  le  vergini 
di  vn  certo  monaftero  vicino  al  Vefcouado  ; fe  ne  dolfero 
tutte,  ma  vna  particolarmente  di  rara  diuotione,  & di  ec- 
cellente virtù:  èc  quefta  fù  di  parere  con  le  altre , che  fi  man- 
daflcà  pregare  il  Vefcouo  quanto  prima,  che  nella  medi 
maggiore  fi  degnadè  ricordarli  di  loro , acciochc  fendo  in 
tal  giorno  rimafte  priue  del  conuito  de  gli  Angeli,  non  fof* 
fero  infieme  defraudate  anco  della  intercefsionc  del  fàccr- 
dote . Promife  il  beato  Lorenzo  di  farlo . & eccoti,  à mezza 
la  meda, dopo  di haucre alzato l’hoflia  facra,  vfeito  fuori 
dife  mcdefimo , fenza  partire  mai  da  gli  occhi  del  popolo  , 
portò  la  (anta  communione , & la  diede  per  diuino  priuile- 
gioalla  fudetta  vergine  fòla,  che,  fendo  per  auentura  le 
altre  diffratte  in  diuerfi  cfercitij,  appunto  all’hora  fe  ne  fla-  " * 
ua  nel  fègrcto  della  fuacclla , rapita  in  altccontemplationi , 

& in  ardente  brama  di  riccuere  il  filo  Signore.  Dal  quale 
vffìtio  di  carità  ilferuo  d’iddio  incontinente  ritornatom 
fe, fini  la meflà  talmente,  che nedùno  degli  affanti  fi  potè 
auuedercdiciò  chcfodc  accaduto,  folamentcil  confeflòrc 
della  vergine  lo  rifeppe  da  lci,&  diflèlo  al  Patriarchajil  qua- 
le efòrtando  amendue  àringratiarne  Iddio  folo , impofe  lo- 
ro (fretto  filcntio  mentre  egli  duradè  in  vita . Et  con  tal  fat- 
to fi  rinouarono  le  antiche  marauiglie , che  di  alcuni  fanti 
nella  (teda  materia  fi  raccontano . L’altro  miracolo  fù,  che 
dopo’l  felice  paflàggio  del  beato  Lorenzo,  fendo  nata  con- 
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tela  tra  : canonici  del  Duomo , Se  imonacì  di  fan  Giorgio  , 
(òpra  la  cudodiadiquel  facrothcforo,&  non  mancando 
ragioni  perl’vna  parte  &per  l’altra  ; fù  ncccdàrio,  mentre 
la  lite  fi  dccidedè , tenerlo  in  depofito  fopra  terra  : & così 
(lato  vn  giorno  e due  non  (olofenza  dar  legno  di  corrut- 
tione , ma  etiandio  con  (pirare  vn  odore.  (oauifiimo  j il 
terzo  dì  cominciarono  di  più  à rofleggiarc  le  gote , c’1  fan- 
gue  à muouerfi,  contanto  maggior  (lupore  di  tutti,  quan- 
to più  fi  erano  certificati  non  vi  edere  prefèruatione  alcu- 
na di  ballamo , ò di  altro  medicamento . Se  il  phifico  fin- 
ccramente  affermaua,  la  febre  edere  (lata  maligna  & putri- 
da, & di  (ùa  natura  badante  à guadar  ciò  che  vi  era.  Di 
che  vlcito  il  romorc  per  la  città , fù  di  nuouo  tanta  la  mol- 
titudine e tanta  la  calca  alle  porte,  che  della  facridiado- 
u’era  (erbato,  conuennc  portarlo  nel  tempio,  perfidiar- 
ne gli  occhi  del  popolo  j il  quale  non  contento  della  (cmpli- 
cevida,  cominciò  con  ardita  pietà  inuolar  le  reliquie,  in 
modo  che  le  (carpe  in  vn  tratto  (parirono  j furono  (minuz- 
zate le  vedimenta;  Se  forfè  più  oltre  farebbe  padàto  ilfer- 
uore,  fc  dalle  guardie  per  tempo  non  vi  fodero  dati  po- 
di ripari.  Quindi  riportato  nella  facridia,  perfeucrò  in- 
tiero fin  à che , non  odante  l’ordine  lalciato  da  lui , fi  die- 
de la  fentenza  in  fauore  de’  canonici  ; durando  fra  tanto 
nel  Duomo  continoua  frequenza  di  huomini  Se  di  don- 
ne, che  dedi  à nuoua  fi  grande,  non  folo  da’  vicini  con- 
torni, ma  etiandio  da  varie  parti  d’Italia, Se  dalla fchia- 
uonia  ideila  vi  concorreuano . Tutto  lo  (patio  fù  di  gior- 
ni fcdàntacinque.  in  fine  de’  quali  , pur  illelò  come  pri- 
ma, 4eptroia  cathcdrale  medelìma,  fù  riuerentemente  al- 
logato in  ynauello,  il  quale  hoggidì  anchora  con  molta 
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diuotionefi  vifita  da’  fedeli.  Se  non  fenza frutto, poi  che 
inuocatoui  quel  beato  Ipirito , ottiene  loro  molte  gratie  del 
ciclo . Et  per  dire  alcuna  colà  etiandio  delle  fattezze  efte- 
riori , fli  illànt’huomo  di  ftatura  eccclfa,  di  membra  alciut- 
te , di  color  bianco , di  occhi  gratiofi , Se  di  tutto  l’afpct- 
to  infieme  venerando  Se  amabile . colà  non  punto  fiior  dcl- 
lVlàto  ; conciolìa  che  molte  anime  belle  vediamo  in 
alberghi  proportionati  rinchiufe  dalla  poten- 
te mano  Se  lòaue  dilpolìtione  dell’Altif* 

-r.>.  limo . al  qule  lìa  lode , imperio  ìj  ' : 
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SCRITTA  DA  FRANCESCOSVO 

SVCCHSSORE,  ET  DA  ALTRI. 

• 

R A le  famiglie  nobili  della  inclita 
Città  di  Fiorenza , meritamente  fi 
nomina  la  Corfina , fparfa , come 
auuiene , anco  per  altri  paefi  d’Ita- 
lia . Di  quello  (angue  Nicolò  & Pel- 
legrina con  (ànto vincolo  di  matri- 
monio infieme  congiunti,  com’e-r 
rano  amendue  timorati  di  Dio,  & 
frequenti  alle  chiefc  Se a’  (acri  vffitij , defiderauano  di  offe- 
rire al  fommo  Fattore , Se  alla  Beatifsima  V ergine  le  primi- 
tic  della  progenie  loro,  per  imitare  anco  in  quello  la  pietà 
de  gli  antichi  Patriarchi  tanto  celebrati  nelle  facre  lettere. 
Ne  dall’adempire  tal  voto  gl’impediua  altroché  laflcriliti, 
dalla  quale  per  la  interccGionc  della  fleflà  V ergine  liberati , 
hebbero  finalmente  vn  figliuolo:  Se  nelbattefimolo  chia- 
marono Andrea , per  edere  nato  la  feda  di  quel  gloriofb 
Apoflolo.  Mà  vn  giorno  innanzi  alla  nafcita,quafi  per  chia- 
ro prefàgio  delle  cofc  aucnirc,paruc  alla  madre  in  fogno,  di 
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partorire  vn  lupo  il  quale  entrato  in  chicli,  à poco  a poco  fi 
era  poi  trasformato  in  agnello.Dclla  quale  apparéza  benché 
Pellegrina  reftaflccon  alcuno  timore,  tuttauianonnefcce 
dimoftratione,<S  la  tenne  fegreta  fino  al  tempo  che  appreflò 
diremo.  In  tanto  i fedeli  genitori  andauano  «Snelle  lette- 
re Se  molto  più  ne’  cortumi  allcuando  il  fanciullo  con  quella 
cura  chea  parto  fi  conueniuagia  dedicato  al  feruitio  della 
Reina  de  gli  Angioli . Ma  torto  in  lui  fi  puotc  lènza  dubita- 
tone comprendere , quanto  fia  traboccheuole  in  ogni  vitio 
la  natura  fiumana  fenza  il  particolare  aiuto  Se  lórtegno  dcl- 
la  gratia  celcftc . Appena  era  egli  giunto  all’vlo  della  ra- 
gione , quando  accefo  dentro  dall  ardore  della  concupi- 
rtela ,<S  da  gli  ftimoli  del  fallace  Angelo  ,Se  fuori  incrtato 
da  gli  obietti  ienfibili,  & dalle  male  compagnie,  cominciò 
dal  diritto  & ftretto  fentiero  della  lilute  piegare  nella  via 
(patioli  Se  larga  della  perditione,abhorrirc  le  virtù  ,fuggire 
Io  rtudio , fcruirc  alla  gola  Se  à dishoncfti  piaceri , rtguirc 
gli  fuiati , darfi  «He  pompe , maneggiare  partei  dadi  Se  le 
carte,parte  anco  il  ferro  Se  le  armi  prohibite,  muoucre  fpert 
rt>  brighe  Se  (òuuerchiare  quefto , «S:  quello,  difiiparc  la  rob- 
ha  di  cafa , Se  metterfi  a continoui  rilchi  del  corpo  Se  dell’a- 
nima. Trafiggeuanoqueftemaniercifuoimaggiori , pa- 
rendo molto  difdiceuoh  à creatura  conceputa  i prieghi , Se 
alleuata  à contemplatone  della  Madre  di  Dio . Ccrcauano 
per  tanto  hor  con  lufinghe , hor  con  minaccic,  hor  con  ra- 
gioni ritrarlo  dalprecipitio,  al  quale  lenza  ritegno  correuaj 
ma  tutto  in  damo . haueua  il  feroce  garzone  rtoflò  il  giogo, 
tnordcua  il  freno,  calcitraua  alla  sferza,  «Sinlòmmafi  vc- 
niua  facendo  ogni  giorno  piu  ribello  «Spiu  indomito.  Con 
tutto  quello  non  comportò  la  diuina  clemenza  che  vn  mal 
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germogliceli  cofi  buone  radici , in  eterno  pcriflc  ; mi  per 
inafpettati  mezzi  riformollo  appunta  nclcolmo  della  Tua 
proteruia.  Pcrcioche  hauendo  egli  vna  volta  fra  le  altrcj 
a’  Salutiferi  auuifi  di  chi  tanto  l’amaua,riSpofto  non  (òlo  con 
diSprezzo,  & con  Superbia  ; ma  ctiandio  con  villanie , Se  in- 
giurie : & gii  volgendo  loro  empiamente  le  Spalle,  ricorda- 
tasi Pellegrina  dell’antico  fogno:  Tu  (ci  per  certo  (gli  dille) 
quclSinfamc  lupo , che  i me  in  vifione  paruc  di  partorire. 
Al  Suono  di  coli  fatte  parole,  quafi  da  profondo  letargo  per 
diuina  operatone  Sucgliato,&  ritornato  a Semedefimo  An 
drea , fermò  il  palio , & con  vi(o  Se  voce  mutata  riuoltolì  a 
Pellegrina  ; Pregoui  dolce  madre  (Soggiunfc)  i non  mi  vo- 
lere piu  oltre  celare  il  moftruolb  prodigio  chehora  accen- 
nato mi  haucte  : onde  (e  bene  per  vna  parte  come  da  fulmi- 
ne repentino  mi  truouo  sbigottito&attonito , nondimeno 
per  altro  mi  Sento  accendere  vn  dcSiderio  Si  ardente  diSa- 
parnela  piena  ve  riti,  che  non  troucrò  mai  ripoSo  per  infi- 
no a tanto  che  voi  non  me  ne  diate  fedele  Se  diftinta  noti- 
\ tia . Allhora  dall’intimo  del  cuore commoffà  la  (confolata 
matrona,  & venuta  in  qualche  Speranza  di  miglioramento; 
Sappi,diflè,  figliuol  mio  diletto , che  dopo  lo  SponSalitio  vif* 
fi  molti  anni  infeconda  : ma  con  fi  grande  brama  di  prole  , 
che  per  ottenerla  nonlalciai  di  promettere  & obligarecon 
voto  Solenne  alla  diuina  Maefti,  Se  alla  Sua  madre  Santifii- 
ma  il  primo  figliuolo  che  del  mio  ventre  nalceflè . Nel  me- 
defimo  voto  ,con  la  medefima  delibcratione  concorlc  tuo 
padre . Et  non  Su  vano  il  rimedio . (cguì  il  concetto , Se  già 
vicina  alle  doglie , (ògnai  di  mandare  m luce  vna  beftia , la 
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qui  ti  fij  moftrato  al  mondo,lo  (ai  benifsimojcertamente  no 
huomo  ragioneuole,  ma  fcluaggia  <$:  rapace  fiera . farebbe 
hormai  tempo  che  ti  conuertifsiAci  aiutati  di  buona  tem- 
pra a pagare  quanto  fiamo  debitori  per  te:  che  no  a Nicolò  , 
ne  a Pellegrina,mà  fi  bene  a Maria  Vergine  tu  nafcefli . Dc- 
ftati  dunque  ma  volta  cuor  mio,&  non  volere  piu  oltre  an- 
dar macchiando  quell’hoflia,  che  viua  Se  monda  fi  hauercb 
be  a prefentarc  all’altifsimo . Da  quelle  Se  altre  fimili  parole 
piene  di  giufto  fdegno,&  di  tenerifsimo  affetto , per  diuina 
virtù  quel  petto  di  felce  rirnafe  finalméte  di  maniera  liquefat 
to  & cópunto,che  volgendo  con  horrore  gli  occhi  alle  palla 
te  (uè  attioni,  diuene  fubitaméte  acerbo accufàtore  dife  me- 
defimo . Se  nó  trouando  altro  fcampo  che  rhumiliarfi,chie- 
derc  perdono,procurare  auocati/ene  andò  il  dì  appreflò  a' 
Carmelitani,  famiglia  per  antico  iflituto  applicata  a gli 
honori della Beatifsima Vergine.  Quiui  proflrato  manzi 
all’altare  di  lei , Se  per  la  vergogna  delle  colpe  Se  paura  delle 
pene  alternandogli  in  vifò  roflore  Se  pallore , <55:  fènza  moto 
di  labbia  con  alti  fofpiri.  Tene  Rete  buon  pezzo  chiedendo 
fòccorfo  Se  mifèricordia . Fra  tale  agonia  lùgli  dato  ad  in-; 
tendere  a ben  chiare  note , eflère  i debiti  feorfi  tant’oltre  , 
ehe  per  vfeirne , altro  mezzo  non  gli  rcftaua  ohe  alienare  fé 
ihedefimo  ; hauerfi  a trattare  co  vn  creditore  dall’vna  par- 
te sì  efatto&  sì  rigido,  che  riuoleua  tutto  il  pofsibilc  lènza 
falciarne  dramma,  dall’altra  fi  magnanimo  & tato  cortefe  , 
che  à pagaméto  fi  difuguale  non  folo  darebbe  piena  quitan- 
3?a,m à di  più  aggiungerebbe  la  etcrnità.Nófu  punto  ritrofo 
il  contrito  gioua  ne  a*  celefli  configli.  Vafiène  in  fretta  alP. 
Girolamo  Migliorato  Prouinciale  dell’ordine.  Se  ginocchio 
rtilo  fupplica  sì  degni  di  accettarlo  tra  ifudditi  fuoi,eflèndól 
y 4v  -J-  egli 
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egli  rifolutifsimo  di  lafoiare  il  mondo  & fcguire  prontamc- 
tc  gli  auuifi  cuangclici . Con  quello  breuc  parlare  fi  accor- 
dauanoigefii  &Te  attioni  di  maniera , che  non  lafciauano 
luogo  alcuno  à finiftri  fofpetti . con  tutto  ciò  il  fauio  Se  di* 
fcrcto  Superiore , attefc  le  qualità  di  coli  nobile  Se  delicato 
fijggetto,  parte  per  meglio  afiicurarfi  della  vocatione,parté 
anco  per  fuggire  ogni  lcandalo,  date  per  allhora  buone  pa- 
role alPOratore,  manda  per  huomo  cfprelfoàfarlàpere  à 
Nicolo  Corfino  Se  a Pellegrina  come  il  primogenito  loro  fa* 
ceua  iftanza  per  la  religione.  Se  per  l’habito . Pid  lieta  nuo- 
ua  non  potea  venire  alle  orecchie  de  i due  buoni  Se  verame- 
tcChriftiani  Conforti.  Colmi  di  allegrezza  Se  di giubilo, 
danno  primieramente  infinite  gratie  alla  Diuina  bota  : poi, 
lènza  indugio  amendues’inuiano  al  Conuento , doue  Pin- 
fèruorato  penitente  di  nuouo  s’era  pofto  in  oratione  all’al- 
tare medefimo . Con  quella  opportunità  polle  ancor  efii  le 
ginocchia  in  terra  cheti  Se  di  accordo  fecero  la  defiderata 
oblatione  di  lui;  Se  il  voto  adempirono . [quindi conchiufo 
^ con  il  Prouinciale  il  negotio  Tanto , ripieni  tutti  di  confola- 
rione , il  padre  Se  la  madre  alla  propria  cafa  ne  ritornarono, 
il  trasformato  figliuolo  con  fommo  piacere  Se  edificatione 
de’  frati  rimafe  nel  monallcro  ; ne  fi  curò  di  mutare  nome 
parendogli  che  il  vocabolo  di  Andrea  gli  follò  ballante  inci- 
tamento ad  amare  Se  abbracciare  la  croce  di  Chriflo  N.  Sig. 

Bene  volfe  il  penfiero,#  applicò  tutt’i  mezzi  à debellare  i vi- 
. tij  che  lo  infellauano , & particolarmente  la  fuperba  Se  vana 
llima  di  fc.  Nella  quale  battaglia,oltrcgli  atti  che  elio  da  lua 
polla’faceua,fommettcndofi  à gli  altri  Se  fuggendo  ogni  di- 
mollrationc  di  vanità,  era  molto  aiutato  anco  da  periti  mae 
Uri  della  rcligiofa  palellra:  i quali  appunto  in  quelle  occupa- 
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tionilo  cfercitauano,chc  erano  piu  accommodate  ad  aJpbaC- 
fare  l’orgoglio,#  calpeftarc  l’appetito  della  di  (ordinata  co 
ccllcntia . fi  che  lo  deputauano  a vili  feruitij  della  cucina  ? 4 
lauare  i piatti , feopare  la  cafa , nettare  le  immonditie,ferui- 
re  alla  porteria , le  quali  cofe  egli  cfcqujua  con  tanta  fcmpli- 
cità  & con  tanto  fcruorc , che  ne  flupiuano  tutti,  & elio  rc- 
llaua  ogni  di  piu  confermatone’  buoni  propofiti.  & per  ve- 
nire ad  alcuno  particolare  della  fua  fodezza , hauendo  egli 
vn  giorno  cura  della  porta,  mentre  gli  altri  mangiauano  , 
eccoti  all’improuilta  fòpragiungcrccon  grolla  comitiua  vn 
gentiluomo  fuo  parente  ricco , & di  buon  tempo,ma  prat- 
tico  del  mondo  & afiuto,  il  quale  fattoli  aprire,  come  vide  il 
fcruo  di  Dio  con  le  chiaui  in  mano  ,cflenuato  in  faccia  , po- 
ueramentc  veflito,moflrando  ad  vn  tratto  marauiglia  & if> 
chifo , con  ifdegnofà  voce , è pofsibilc  ( dice)  che  quello  fìa 
quell’ Andrea  Corfino  , che  dianzi  fra  i piu  vaghi  & famofi 
della  giouentù  noflra  fioriua  di  regale  afpetto,  di  fuperbi 
apparati , & di  tante  amicitic  ? Quale  pazzia,©  quale  difpc- 
ratione,  fratello  amatifsimo,  ti  ha  condotto  à perdere  in  . 
quello  lèrraglio  i piu  belli  anni , # annegrire  con  fi  vile  ha- 
bito , # con  fi  abietta  fcruitù  , i titoli  & lo  fplendore  della  fj i- 
raiglia?Rientra  vn  poco  in  te  fleflò , penfa  alla  perdita  irre- 
parabile che  tu  fai,#  mentre  fei  ancora  nuouo  nella  regola, 
&puoifenza  nota  di  leggerezza  ripigliare  il  tralafciatocor- 
fo  di  vita  felice,  fciogli  cotelli  legami , renditi  a’  dolci  com- 
pagni, al  tuo  caro  (angue,  &a  mclingolarmentecheben 
lai  quanto  fèmpre  ti  ho  portato  nel  cuore . Et  fc.per  aucn- 
tura  qualche  rifletto  delle  paterne  o materne  fupcrflitjoni 
ti  ritiene  dall’andartenc  dritto  àcafà  tua^llattcnc  meco  fin 
tanto  che  fieno  accommodate  le  cole  : non  farà  tra  noi  nul- 
la 


s VESCOVO.  'Jvl 

la  diuifo  : lamina  in  due  corpi  farà  fo!  vna;  della  mia  guar- 
daroba , fcrui,  Se  entrate  con  la  medefima  ficurtà  potrai 
Tempre  difporre  che  delle  proprie . Ma  fe  per  auentura  ti 
allettano  certi  g urti  che  quelli  fantoni , & bizoccari  dicono 
trouarfi  nella  vita  folitaria  , Se  flrauagante,  fa  pur  conto 
(& è parimente  dottrina  loro)  che  dopo  vn  poco  di  miele 
ne  verrà  molto  a/Ièntio . Crucierati  la  memoria  delle  com- 
modità  Se  delle  fperanze  lafciate,mordcrannoti  pentimenti 
difutili,  t’inquieteranno  furie  di  perfccutioni , infermità  di 
corpo,  amaritudine  di  animo:  & quando  altro  non  ui  fia,tu 
porti  pur  teco  te  flcflo  j ne  con  fuggire  il  fecolo  ti  hai  fpo- 
gliato  la  carne  : dallaquale  quanto  piu  continoue  na/conole 
uog!ie  ( ^penalmente  delle  cofcche  ci  fi  vietano)  tanto  piu1 
fofpefo  Se  flrangolato,  per  cofi  dirc,ti  trouerai  tra  gl’inccn- 
tiui  dell’appetito  Se  la  impoGibilitidi  sfogarli,  onde  ti  con- 
ucrrà  per  forza  ò morire  di  tri/lezza,  o prolongarc  il  tempo 
in  /lenti  infiniti,  òabbadonarc  la  profe/sionccon  eterna  in- 
famia . Ricordati  che  non  fempre  fiorirono  i gigli,  ne  fem- 
‘^pre  le  frondi  verdeggiano,  fiano  a te  di  cfempio#  cautela 
tanti  & tanti,  che  ouero  ne*  chio/lri  in  c/lrcma  necefsità  ab- 
bandonati da  ognuno  hano  fu  la  paglia  finiti  i loro  giorni , 
o dopo  molti  anni  di  religione  vinti  dalla  fatica  & dal  tedio, 
& in  vltimo  ritornati  a dieti  o , ho ggi  con  eterno  vituperio 
fono  mo/lrati  a dito  per  la  città . Si  che  mentre  le  cofc  an- 
chora  fon  frefche  Se  intere , prouedi  àcafi  tuoi,#  gettate  in 
malhora  cote/le  chiaui # cotefli  /lracci,vientcne  meco  fen- 
za  dimora,  & credimi  che  da  altri  haurai  parole,  da  me  fat- 
ti j il  quale  mi  vanto  di  hauerti  ad  eflcre  fin  all’vltimo  fiato 
non  frate  finto  , ma  vero  amico  ; Se  parente  amoreuole . Có 
qlie/li  # altri  infocati  dardi  fu  combattuta  quel  giorno  la 
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fede  Se  la  coflanza  di  Andrea . Nel  quale  conflitto  difenden- 
dofi  egli  con  fegni  di  croce , Se  con  oRinato  filentio  (è  ne 
Rette  laido  come  vna  torre:  di  modo,chc  il  doraeRico  nimi- 
co Rupito  di  tale  fermezza , Se  confufo  delle  fue  (chernite 
pruoue , (cnz’altro  partì  : Fu  ben  tenuto  da  molti  con  pro- 
babili congietturc , che  in  figura  di  quel  gcntilhuomofodè 
comparfo  yno  fpirito  dell’inferno  : ma , ò fodc  demonio^  ò 
alcuno  de’  Tuoi  miniRri(che  anco  tra  i figliuoli  di  Adamo 
non  gliene  manca  douitia  ) chiara  colà  c , che  con  tale  adat- 
to non  fece  altro  effètto , che  porgere  al  nouello  foldato  di 
ChriRo  materia  Se  occafionc  di  nobile  pugna , Se  di  gloriola 
vittoria . Quindi  prefo  maggiori  forze , Se  vigor  nuouo,  Se 
dopo  altre  molte  ifpericnze,con  folcnni  cirimonie  ammeflò 
nel  corpo  della  Religione  Andrea , cominciò  darfi  infieme 
con  lo  Rudio  della  perfcttionc , ctiandio  all’acquiflo  delle 
£cienze,con  particolare  auertimcnto,  che  la  vchemenza  & af 
fiduità  della  fpeculatione  ( come  fuole  pur  troppo  fpeflò  au- 
uenirc)  non  confumadc  ó del  tutto  eRinguedc  l’olio  della 
diuotione , 8e  l’ardore  dello  fpirito . Hauea  etiandio  l’oc-  ^ 
chio  alla  età  in  che  fi  trouaua,  Se  al  gagliardo  Se  viuace  tem- 
peramento della  fuacomplefiione:  Se  fopra’l  tutto  Rimaua 
fomma  viltà,  & barbara  ingratitudine,  l’abbandonare  Chri 
Ro  nella  pacione, & non  volere  nulla  guRare  del  Calicc,chc 
il  medico  celeRcfibcnignamente  volle  berccdò  prima  per 
noi , fi  che  oltra  la  continoua  guardia  del  cuore , oltre  la  fa- 
miliarità con  Dio  per  mezzo  della  fàntaorationc , oltre  i fre 
quenti  atti  interiori  di  humiltà , Se  di  carità , non  lafciaua 
anco  à fuo  tempo  di  macerare  il  corpo  con  afiinenze,vigilie. 

Se  afprc  fatiche . portaua  fu  le  nude  carni  vn  crudo  cilitio  , 
fpefle  volte  fi  flagcllaua  >guardaua  all’hore  debite  intero  fi- 
lentio , 
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lentio,  digiunaua  (fcnza  preterire  le  altre  oflèruaze  dell  or- 
dine)in  pane  & acqua  tre  giorni  la  (èttimana,pigliaua  ogni 
attacco  di  (bruire  & obedirc  à ciaicheduno  quatunque  mini 
mo,  viciua  col  (àcco  in  ifpalla  à mendicare  di  porta  in  porta 
mafiimamente  in  via  Maggio,doue  erano  molti  nobili  Tuoi 
conoiciuti & congiunti, godendo  non  poco  di  trauagliarc 
in  fi  baila  occupationc  per  foflcntaméto  de’  monaci , & mol 
topiudi  hauerc  con  tal  mezzo  frequenti  occafioni  di  edere 
burlato,  fchcrnito,  & ingiuriato  non  folo  da  quelli  che  la 
médiciti  (anta  chiamano  gaglioffèria  o pigritia  ; ma  ctian- 
dio  da  quelli  che  dal  cóparire  elio  in  tale  habito  fi  riputaua- 
no  con  Iciocco  fupcrcilio  grademente  vituperati, &oflèfi  da 
lui . A quello  amore  della  purità,  & del  proprio  difprezzo,<£ 
della  vera  pcnitcza,&  della  poucrtà  volótaria  fi  aggiongcua 
vn  infocato  zelo  della  (alutc  de’  proGimi:alla  quale  attende- 
ua  egli  non  lòlo  con  calde  preci,  &con  buoni  elcmpi  di  vi- 
tata anchora  fecondo  le  occorrenze  con  efortationi,  con- 
figli,&  auuifi.  Et  non  lalciaua  di  cócorrcre  in  ciò  con  opere 
- diuinctalhoraanco  la  eterna  bontà:  fi  come  auucnne  parti- 
colarmente nella  conuerfionc  di  vn  fuo  parente , per  nome 
Giouanni  Corfino.  Quell ’huomo,  trouandofi  afflitto  dalla 
moleftifsima  infermità  della  lupa,  quanto  meno (peranza 
hauca  di  rilànare,  tanto  piufuiamenti  &(òllazzi  andaua 
cercando  per  diuertire  il  pcnlìero;<&  fra  le  altre  cofe  daua  ri- 
cetto à giuochi  illeciti  con  tanta  copia  di  gente  fuiata , che 
la  fua  cala  era  hormai  diuentata  baratteria  publica,&  chia- 
mauafi  communeméte  il  portico  de’giucatori.  Si  grauc  er- 
rore deU’infermo con  tanta  infamia  del  nome  Corfino, & 
tanto  Icandalo  della  Città,nó  (oflcrcdo  il  beato  Andrea}  m- 
uocato  prima  come  foleua  il  diuino  aiuto  > ad  hora  comoda 
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Tene  vi  à vifitare  il  dolente  : & dopò  le  fcambicuoli  làlutatio- 
ni , Se  queliti  che  in  tali  congrefsi  per  buona  creanza  fi 
fanno,  con  viua  fede  & có  amorcuolc  faccia  gli  dice:  le  vuoi 
fare  a mio  modo  Giouanni , ti  prometto  con  la  gratia  del 
Signoredi  liberarti  ad  vn  tratto  da  quella  piaga  che  pare 
incurabile , & da  gl’inganni  Se  infidie  de  gl’inimici  che  ti 
perfeguono.  A tal  prometta  l’infermo  benché  appena  po- 
tere dar  fede , tuttauia  per  la  gran  bramache  hauea  di  vici- 
re  di  pene,fi  offerì  facile  Se  pronto  à tutto  ciò  che  ad  Andrea 
piaceflè  di  commandargli . Allhora  il  feruo  di  Chrillo.  Vo- 
glio la  prima  cofa , rilpolc , che  tu  laici  quella  mala  prattica 
Se  conuerfatione  di  giuocatori.  polcia,che  per  otto  gior- 
ni tu  attenda  a digiunare,  &à  raccomandarti  di  cuore  al- 
la Beatilsima  Vergine.  Parucro  à Giouanni  alquanto  du- 
re le  conditioni . Se  nondimeno  per  non  lafciare  proua  a 
dietro,  fattofi  violenza  diede  bando  alle  male  compagnie. 
Se  con  attinenza  <Sr  con  prieghi  tanto  propitia  fi  refe  la  Ma- 
dre di  Dio , che  non  fenza  ftuporc  della  Città , Se  fuo  infini- 
to gaudio  fi  trouòlànoinfieme  dell’vlcera  che  le  carni  gli 
diuoraua , Se  de  gl’ingordi  appetiti  che  lòtto  fella  ombra  di 
bene  l’anima  fenfualc  Se  incauta  gli  confumauano  . Tali 
erano  adunque  le  arti  di  Andrea  co’l  proGimo,pienc  di  fem 
plicità  ,&  di  verità  : per  mezzo  delle  quali  ben  è da  credere 
che  altri  molti  in  quel  tempo  follerò  diftolti  dalvitio&con 
fermati  nella  virtù . Fra  tanto ,.  benché  folle  già  nota  la  lua 
fommilsione  Se  modeftia , nondimeno  hebbe  nuouacom- 
modità  di  manifcftare  con  illuftrc  documento  quanto  egli 
cercattè  di  piacere  à Dio  lo  lo , Se  quanto  abhor  ritte  da  ogni 
forte  di  gloria  mondana . Era  Se  c hoggi  collumc  in  Fio- 
renza , fi  come  in  altri  luoghi  della  Chrittianità , di  fefteg- 
a.  giare 
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giare  la  prima  meda  de’  faccrdoti  nouelli  con  mufiche,pom 
pe , & conuiti , le  quali  dimoftrationi  di  letitia  come  non  fo- 
no biafimeuoli , quando  fi  contengono  dentro  a’  confini  di 
vna  moderata  hilarità  ; cofi,  quando  eccedono , fi  corre  grà 
rilchio  che  le  cirimonie  Chriftiane  diuengano  gentili  Se 
profane  j &che  nelle  bperationi  dello  fpirito  Se  della  mente, 
s’interponga  la  carne  & il  ventre  : Se  finalmente  che  nel  cul- 
to Se  latria  douuta  a Dio  folo , habbia  ( colà  horribile  à pen- 
dami ) la  fua  parte  il  demonio . Hora  il  pio  Andrea  naui- 
gato  già  il  golfo  della  giouentù , Se  non  hauendo  potuto  rc- 
fiftere  a’ luperiori  che  àgli  ordini  fàcrino’I  promoucflcro, 
tolto  che  leppc  efièrfi  diuolgata  la  colà,&  che  faceuano  à gl 
ra  i Corfini  di  celebrare  le  primitie  del  filo  làcerdotio  con  et- 
quifiti  canti , ricchi  apparati , Se  lòntuofi  banchetti,  riflrct- 
tofi dentro  àfcmcdefimo,&  confidcrando non  cflèrctali 
pompe  conformi  alla  fua  profefsione , Se  temendo  ragione- 
uolmcnte  di  qualche  abufo , chicfla  licenza  dal  Prelato  fi  ri- 
tirò ad  vnconuento  che  fi  chiama  delle  felue , fette  miglia 
fuori  della  città:  &quiui,  come  fenza  ftrepito,  cofi  con  lèm- 
ma dolcezza  fpiritualc  offerì  alia  fantifsima  Trinità  il  fuo 
primo  làcrificio , il  quale  quanto  folle  grato  Se  accetto,lo  tc- 
ftificòla  ifleflà  Imperatrice  del  cielo,  che fèpra  quello  in- 
cruento holocaufto,  cinta  di  fchierc  di  Angioli  apparuc  ad 
Andrea,  Se  con  le  parole  di  Efaia  Profeta  chiaramente  gli 
dille . Seruus  meus  cs  tu.  Se  in  te  gloriabor . Et  ciò  detto,  à 
poco  à poco  leuatafi  in  alto,  difparuc.  Dc’qualifauori  non 
gonfiandoli  punto  il  prudente  huomo , anzi  attendendoad 
abbaflàrfi , & à riconolcerc  ogni  bene  dalla  mera  benignità 
dell’altifsimo , fi  refe  ogn’hora  piu  degno  & più  capace  di 
nliouc  gratic . Si  che  poco  dopo  la  fudetta  vifione,  manda- 
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to  a Parigi  per  attendere  piu  efattamente  a gli  ftudi,&  quin- 
di poi  nel  ritorno  in  Italia  pattando  per  Auignone,doue  era 
il  Cardinale  Corfino  Tuo  ftretto  parente,  mentre quiui  per 
alcuno  fpatio  fi  trattenne,  diede  il  lume  de  gli  occhi  advn 
cieco,  il  quale  fu  la  porta  di  ma  chicfa  gli  hauea  fecondo  il 
folito  chieda  pubicamente  limofina.  Di  Auignone  venuto 
à Fiorenza  , (campò  dalla  hidropifia  vn  frate  V entura  Car- 
melitano da  Pifa . Etaccioche  ad  Andrea  non  mancaflè  ne 
anco  la  dote  della  prophetia,quafi  nc’medcfimi  giorni  pre- 
gato àa  vn’amico  à voler  battizzarc  vn  bambino  che  gli  era 
rato , lo  fece  amoreuolmente , & in  leuarlo  dal  facro  fonte , 
hebbe  riuelationc  dal  cielo  della  infelice  riufeita  che  hauea 
da  fare  quella  creatura . Onde  motto  à compafsiònc  & non 
tenendo  le  lagrime,  fu  interrogato  dal  compare  qual  fotte 
la  cagione  del  pianto:  Allhora  Andrea,  benché  di  mala  vo- 
glia: Quello  figliuolo  (dice)  fappi che  è venuto  al  mondo 
per  la  totale  diflruttionc  di  fe  & di  cala  fua . Della  quale  pre- 
dizione il  fecolarc  non  fece  conto  : ma  in  fine  pur  troppo  la 
vidde  verificarfi . Percioche  il  fanciullo  in  progreflo  di  an- 
ni datofi  alla  mala  vita , & ricoperto  di  feeleratezze  & lor- 
dure, ali’vltimo  con  alquanti  huomini  di  malaffare  confpi- 
rò  contro  la  patria , & fcopcrtafi  la  congiura , il  mifero  per 
mano  del  carnefice  terminò  la  vita  con  giudo  fuofupplicio, 
&con  eftrema  rouina  de’  (uoi  .Ma  Andrea  fra  tanto,quan- 
tunque  procurattè  di  tenerfi  a gli  occhi  de’  mortali  ofeuro , 
& incognito  j nondimeno  venuto  in  Angolare  credito , & 
fama  di  fantiti , dal  capitolo  prouinciale  de’  fuoi  padri  Car- 
melitani, fu  eletto fuperiore del conuento di  Fiorenza,  al 
quale  carico  ben  fi  sforzo  opporfi , mi  preualfe  il  commune 
confentimento  de  gli  elettori  «Se  l’autorità  di  chi  glielo  potc- 
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ua  imporre  perobedienza.  Nel  quale  vfKtio  egli  diede  ma- 
nifeftamcnte  à conolcere  al  mondo,  non  edere,  come  altri 
pendino,  incompatibili  nella  mededma  perlbna  molto  fpiri- 
to  & molto  goucrno.  Percioche  Andrea  con  l’habito  già 
confermato  della  oratione,&  delle  altre  virtù,  confcruando 
ciò  ch’egli  hauca  guadagnato  per  fe,  la  maggior  parte  del 
tépo  fpendcua  nel  tirare  ad  ogni  perfcttionc  i lùoi  monaci , 
moftràdofi  ogn’hora  ( fenza  però  perdere  punto  di  autori- 
tà)^ minore  di  tutti,#  non  affettando  preeminéze  ne  titoli, 
ma  procurando  con  lèmma  diligenza  che  quelli  ch’crano 
(òtto  la  fua  cura  fodero  totalmente  liberi  da  ogni  lollecitu- 
dinc  temporale,  per  vacare  à Dio  folo  : nel  che  lènza  dubbio 
confitte  il  vero  # eflèntiale  frutto  della  vita  religiola,  # 
monadica , poiché  altrimenti  il  rilèrrarfi  l’huomo  ne’  chio- 
ftri , # hauerc  in  ogni  modo  à penfare  al  vitto  & veftito,  # 
altre  fi  fatte  necettità  , non  c formalmente  abbandonare 
il  iècolo , ma  cambiare  materialmente  la  ttanza:non  è lafcia- 
rc  glihabiti  vecchi , ma  (blamente  mutare  gli  obietti , & ta- 
to vale  affogarli  nel  porto , come  nel  pelago:  tanto  l’eflère 
aggrauato  # depreflò  da  ferro,  come  da  pióbo;  doue  all’in- 
contro la  mente  (carica  da  terreni  penfieri  à guifa  di  penna 
benfccca  leggiermente  da  le  poggia  in  alto  : &allhora  gli 
elcrcitij  {pirituali  nonftancano , quando  alla  fragile  natura 
i debiti  & conuenicnti  loftegni  non  mancano . Il  quale  ca- 
rico perche  fingolarmcntc  deue  edere  di  chi  nel  diuino  lèr- 
uitio  regge  altrui,quindi  è che  i Prelati  & i Prencipi  con  ra- 
gione li  chiamano  ferui  honorati , & dal  mancamento  di 
quella  Ibllecitudinc&prouidenza  feguono  apertamente  le 
mormorationi,gli  (cadali,#  in  vltimo  le  infelici  proprietà^ 
ccrtilsima  pelle  , # rouina  cftrema  delle  congregationi  # 
n'  Mm  de 
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dì  Peterno  V crbo , al  quale  egli  hauea  con  tanta  fede  Se  {cr- 
uore tanti  anni  feruito.  Di  cotal  nuoua  Tenti  Andrea  vn 
contento  incredibile:  Si  che  doue  prima  per  le  contjnoue  pe 
nitenze  era  pallido  in  fàccia  & disfatto,  da  quell’hora  diffidi 
gli  (piriti  vitali,  cominciò  à folleggiare  in  vili)  come  vn  Se- 
rafino , moff  rando  con  tutti  vna  marauigliofà  giocondità  ; 
communicando  con  infinito  giubilo  a’  fuoi  piu  cari  fi  beata 
riuelatione  j Se  lópra’I  tutto,  preparàdofi  con  iftraordinaria 
diligenza  per  il  (empiterno  conuito . Se  non  fe  gli  differì  il 
termine.  Giunto  il  di  fedo  di  Gennaio  del  léguenteanno 
M.  CCC.  LXXiir.  comportele  colè  del  Velcouado,  Se  della 
colcienza,  Se  lafciati  alla  famiglia  làntilsimi  ricordi  Se  elèm- 
pi,(c  ne  volò  per  diritto  fènderò  alla  patria  celefte  : ilche, 
oltre  la  certezza  che  ne  daua  Io  (plendore  appari©  intorno 
al  luo  letto  mentre  egli  paflàua,  Se  vn  (oauifsimo  odore  che 
partito  lo  (pirito  rcndeuano  quelle  (acre  membra , manife- 
rtofsi  ctiandio  da  alcune  vifioni&predittioni  degne  di  ere 
dito.  Delle  quali  Se  di  altre  molte  opere  (opra  natura  léguite 
al  lépolcro  ai  lui , non  (olo  immcdiatamente,ma  anco  mol- 
ti anni  dopo  la  morte,  iolalcierò  qui  di  teflcrc  hiftoria,  par- 
te per  edere  (late  da  graui  autori  à bartanza  racconte  : parte 
anco  per  edere  dato  il  mio  dilégno,  fi  come  ho  di  già  detto, 
proporre  a’  lettori  in  quefte  venerande  memorie:non  tanto 
le  colè  ammirabili,  quanto  le  cofe  imitabili  con  la  gratia  di 
Chrirto  N.  Sig.  al  quale  col  Padre  Se  con  Io  Spirito  lanto  fia 
lode , honore , Se  gloria  per  tutta  la  eternità . 
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